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3fi  è  caro  intitolare  a  Voi  lUuslri  Signori^  da  cui  ho 
tanto  appreso,  questa  parte  del  mio  qualsiasi  lavoro. 

È  un  piccolo  segno  che  io  vi  offro  di  queW  alta  onoran- 
za  che  vi  siete  acquistata  mercè  le  indefesse  vostre  dotte  fa- 
tiche. 

So  per  prova  che  avete  l' animo  bello,  come  altissima 
avete  l' intelligenza. 

Accogliete  la  povera  offerta  che  vi  faccio,  come  prova 
del  vivo  desiderio  che  nutro  di  provarvi  la  mia  riconoscenza 
ed  il  mio  altissimo  rispetto. 

Torino  il  4  Gennaio  48S9. 
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Del  Paraiiiii ,  del  Parasi  ilsmo  e  del  morbi 
parasilarl  in  geoere* 


G 


li  esseri  vìventi  diventano  in  iilciine  circostanze  la 
sede  iiaturule  di  altri  esseri  vivi,  che  solo  possono  vivere 
crescere  e  moltiplicarsi  sul  corpo  e  a  spese  di  quelli  ,  e  ordì- 

PHariaiiiente  solo  in  alcune  delermiutite  |>arti  del  loro  corpo. 
I  Questi  esseri  vivi  che  pel  nuiolenimeuto  della  loro  vita 
abbisognano  di  nitro  vivente,  chiamanst  parasiti ,  sinno  essi 
piante  od  animali.  Parasitismo  il  complesso  di  (incile  h^ggi 

I poste  eternamente  dalla  natura  al  governo  della  vita  di  qne- 
Iti  esseri.  Morbi  parasitari  inline  i  danni  più  o  meno  gravi 
recati  al  corpo  degli  animali ,  dalle  pìnute  od  animali  pa- 
pasiti. 
■  I  parasi  ti  degli  animuli  dimiestici  dei  quali  in  questo 
luogo  si  terrà  soltanto  discorso^  appartengono  alcuni  al  re- 
I  gno  vegetabile,  allri,  e  sono  i  piti,  al  regno  animale.  I  paru- 
^^ti  vegetabili  ebbero  nome  di  Epifiti:  gli  animali,  secondo 
^Bhe  vivono  sulle  parli  esterne,  o  invece  interne  dell'  orga- 
^■LLsmo  animale,  si  dissero  Epizooi  o  invece  Eutozoi,  ed  anclic 
^^Epizoari  e  Enlozoaii. 

Come  le  piante  parasite  apparteugono  agli  ultimi  gradi 
dei  regno  vegetabile,  cosi  i  paraslti  animali  appartengono 
ftgli  ultimi  gradi    del    regno   animale,  non   sempre   però   e 


—  ro- 
solo agli  iiltiiii issimi  T  tijiaccht*  fra  qut^sii   vanno  pure  anno- | 
verate  tlivcnsc  specie  di  insetti  e  di  aracnidi. 

Dislnrbiiio  i  parasiti  soltanto  T esercizio  facile  e  libero] 
della  \ÌUi,  o  siano  cagione  di  gravissimi  e  letali  morbi  per 
gli  auiuudi  che  li  sostentano,  questa  differenza  di  grado  non 
può  implicare  una  fondamentale  dìllerenxa  per  il  patologo, 
avrà  indicazioni  diverse  da  adempiere,  non  muterà  il  cou-'^ 
cetto  universale  che  governa  la  cognizione  e  la  cura  di  que- 
ste iu  fermiti. 

L'avere  trascurata  qucsla  semplice  verità^  n  T  averla 
disprezzata  a]i|Junto  perchè  trtìjjpo  'sempliec,  fu  la  precipua 
cagione  di  molte  incertezze  ed  errori  intorno  allo  studio 
di  cotale  argomento;  che  se  a  questo  si  aggiungono  le  gravi 
difficoltà  che  si  opposero  allo  scuoprimeuto  di  molti  di 
(luesti  parasiti ,  <»gnuuo  si  darà  facile  ragione  della  grande 
oscurità  che  ha  regnato  lino  ad  ora  intorno  ad  un  tale  argtj- 
mento.  Gli  studii  e  le  osservazioni  recentissime  di  alcuni  dotti 
hanno  gettata  nna  nuova  luce  su  questa  parte  della  Pato- 
logia cht^  tocca  cosi  da  vicino  la  Zoologia  da  coufoudersi  e 
immedesimarsi  con  questa:  e  come  assai  di  rado  avviene  che 
i  cultori  delle  scienze  naturali  sceudano  nel  campo  della 
triste  e  spesso  ributtante  patologia,  così  questa  parte  di 
Zoologia  non  |>i*teva  veuire  illustrata  che  da  illuminati  pa- 
tologi, ed  il  secolo  nostro  poteva  solo  recare  e  vantai'si  di 
così  nuovi  e  peregrini  progressi.  « 

Per  quanto  a  me    sembri    logica  e  naturale   la  famiglia" 
dei  morbi  cagionati  e  mantenuti  dai   parasiti ,  non  bisogna 
però   credere   che   tulli   siano   d^  accordo    intorno   un    tale 
argomento^  che  anzi  svariate  e  spesso  opposte  dottrine  divi- 
dono oggi  stesso  molti  dei  cultori  della  scienza,  almeno  sopr^ 
alcuni  gravissimi  fatti.  ^1 

Toccherò  di  volo  gli  argomenti  e  le  osservazioni  degli 
oppositori,  affinchè  mi  sia  agevolala  la  via  ad  entrare  nei 
particolari   dell'  argomento, 

11  parasitismo,  dietmo  alcuni,  entra  manifestamente  nelle 
leggi  della  natura.  Ora,  se  per  la  creazione  e  uianteuimento 
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di alcune  specie,  avesse  la  natura  dovuti»  pensare  alla  di- 
struzione di  altre  specie  e  piii  iniportaiiti,  vi  sarebbe  con- 
traddizione nel  suo  operalo;  ma  l  ammettere  contraddizione 
nelle  leggi  eterne  che  ci  goveniano,  guidando,  ad  un  assur- 
do, od  essendo  nn  assurdo,  ne  vietie  per  conseguenza  che  ì 
parafiti  tutti  uou  ai  possono  riguardare  in  gè  »tem  come 
nocivi,  ma  solo  possono  divenirlo  u  pel  loro  numero  ecce- 
dente o  per  altra  qualsiasi  accideutalilLL 

Ed   esempi  e  numerosi    esempi  per  vero   non   mancano 
con  cui   quasi  quotidianamente  si  può   dimostrare   che   un 
piccolo  numero  di  parasitì  è  compatibile  con  uno  stalo  flo- 
ridissimo di  sanità.  Ma  se  non    erro    egli  è  appunto  (luesto 
argomento  che  si  può   iuvocare   per   provare   il   danno  che 
recano  i  parasiti.  Se  tu  non  vedi  i  guasti  che  dicci  parasiti 
cagionano,  e  solo  puoi  valutarli    quando    essi    sono  cento  o 
mille,  vorrai  tu  dire  che  nel  primo  caso  i  dmuii  realmente 
mancano?  o  non  crederai  di  essere  pih  vicino  a  veritii  affer- 
mando, che  i  danni  sono  così  lic\  i  che  nel  primo  caso  sfug- 
gono ai  mezzi  di  tua  grossolana  ìnvcì^tignzioue?  A rroge  inol- 
tre che  se  V  argomeutare  già  addotto   per  la  sua  spcciositii 
può  parer  vero  in  alcuni  Ctisi,  uou  e  sempre  in  tulli  i  casi 
appUcahile.   e   basta    un    solo    fatto   ma    costante    che   dica 
r  opposto  per  mostrare  1  erroneità  delle  prelese  leggi  della 
natura.  È  per  vero  legge  etema  che  la  tenia  serrala  del  cane, 
passi  un  periodo  indeterminato  delln  sua  esistenz^i  sotto  for- 
ma dì  cenuro  nel  cervello  di  una  pecora  o  di  nn  bue.  Ora 
chi  negherà  che  sempre  sarà  fatale    il    cenuro,  alla  pecora 
ed  al  bue  che  lo  portano  nel  loro  cervello?  Alcuni  parafiti 
che  compiono  le  inlere  fasi  della  loro  vita  sopra  un  deter- 
minato animale,  si  riproducono  in  tanta  copia  da  alterarne 
non  solo  la  sanità  ma  da  condurlo  col  tempo  a  lenta  e  si- 
cura morte:  esempio  i  sarcoptes  o  acari  della  rogna.  Ne  vale 
il  dire  che  è  V  infinito  loro  numero  la  causa  di  lauto  dan- 
no, giacché  il  rnorho  rogna  è  sempre  identico,  sia  esso  limi- 
tato o4  esteso  a  tutto  il  corpo  di  un    animale;  e  la  quasi 
favolosa  riproduzione  degli  aracnidi  parasiti  entra  pur  essa 
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nello  leggi  eterni»  del  parasitismo,  onde  a  queste  ubbidendo 
traggono  a  morte  sicura  V  animale  au  cui  si  stabilirono. 
Adunque^  riassumendo,  atlermo  die  T  ììr^omenta/ionc  supe-s 
riormente  ricavata  da  una  contnuidizioue  iu  natura,  ba  base 
soltanto  iu  una  incompleta  o  in  una  falsa  osservazione  di  fat- 
to, e  perciò  non  accettabile.  Stolta  la  iattanza  di  coloro  cbe 
con  poche  imperfette  od  errate  osservazioni  presumono  di 
cogliere  in  fallo  ia  natura  e  scrutarne  i  misteri  con  un  falso 
giudizio,  e  abbattere  quelle  poche  e  semplici  conoscenze  di 
fatto  che  sono  la  più  bella  gloria  della  scienza,  le  basi  della 
moderna  Patologia. 

Lasciate  da  parte  le  dottrine  degli  Eclettici  che  giu- 
dicarono alcuni  parasiti  innocui  e  per  sino  vantaggiosi,  ed 
altri  nocivi  o  solo  in  alcune  circostanze  nocivi,  non  debbo 
tacere  ora  di  un'  altra  opinione  abbastanza  estesa  e  larga- 
mente per  lo  passato  insegnata  dai  piii,  che  i  parasiti  cioè 
non  sono  generalmente  parlando  la  causa  delle  infermila,  ma 
invece  una  conseguenza  od  un  eltetlo  di  quelle.  E  per  quanto 
questa  dottrina  sia  eccezionalmente  insegnata  da  alcuni  per 
alcune  infermitii  soltanto,  da  altri  solo  per  altre,  e  bastino 
le  contraddizioni  se  non  a  dimostrare,  a  far  sospettare  l'  er- 
rore, pure  non  credo  inopportuno  toccare  anche  questo  argo- 
mento^ ed  in  un  morbo  pel  quale  gli  opponenti  sono  tutti 
concordi  a  riguardare  il  parasito  secondario  o  effetto  della 
malattia,  non  causa  della  medesima,  voglio  dire  la  rogna. 

Non  sono  mollissinn  anni  elie  nit^dici  e  veterinari  era- 
no concordi  a  riguardare  codesta  infermità  come  delermi- 
nata  da  un  principio  morbosn  o  virus,  e  che  V  arte  era  in 
questo  riposta  di  cercar  modo  cioè  di  vincere  od  eliminare 
il  principio  morboso  che  forniva,  diciamo  cosi,  il  terreno 
propizio  -alla  formazione  e  riproduzione  degli  acari  o  sar-  H| 
coptes;  quindi  le  cure  interne,  e  le  dottrine  sui  danni  del 
virus  retrocesso.  Le  osservazioni  e  le  dottrine  moderne  sui 
morbi  parasi  tari  guidano  ad  opposti  insegnamenti;  la  rogna 
cioè  essere  essenzialmente  un  morbo  esterno  e  solo  efficace-  B 
mente  e  sollecitamente  curabile  con  quei  mezzi  che  valgono   ^ 
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ad  uccidere  gli  aracnidi  che  la  soslengona,  tt>f»Iieiido  oosì 
la  causa  della  mcilatlia,  falsa  la  dottrina  del  principio  mot- 
lioao  interno,  errate  le  idee  dei  patologi  sul  virus  rognoso, 
come  quelle  di  retrocessione  o  repukioiic  all'  interno  di  un 
principio  morboso  che  non  esiste  (i). 

Come  per  tutti  i  nuovi  insegnamenti,  cosi  anche  per 
questi  sorsero  caldi  e  sinceri  oppositori  coloro,  ai  quali  pe- 
sava e  doleva  ìi  pensare  che  a  lungo  stettero  paghi  nel  hnio 
dcir  errore,  onde  si  diedero  a  cercar  fatti  di  dubbia  od 
incertissima  ed  auclie  impossibile  dimostrazione^  per  opporli 
a  chiare  e  precìse  osservazioni  di  fatto^  credendo  d*  infir- 
marle. E  per  darne  un  esempio  scelgo  quei  pensamenti  dal 
Bouley  intorno  alla  rogna  espressi  air  Accademia  Medica  di 
Parigi  (  febbraio  1858  ).  Sostenne  che  il  mal  governo,  la  scar- 
sezza del  \ilto  e  alcune  atmosferiche  cagioni  producevano 
in  certi  anni  hi  rogna  epizootica  fra  gli  armenti  pecorini 
di  alcune  località,  e  che  in  questi  <*asi  ignorandosi  chi 
avesse  importato  il  primo  sarcoptes,  dovcvansi  ritenere  i 
parasiti  come  prodotti  dello  slato  morboso  e  non  come  cau- 
sa delia  malattia.  Ammetteva  però  che  data  V  esistenza  dei 
parasìti ,  questi  potcvansi  trasportare  sopra  altre  pecore  e 
ingeuerani  la  rogna  comuuicata  (2). 

La  tenacità  deUa  vita  in  questi  aracnidi  dimostrata  con 
tanta  chiarezM  dal  Gerlaeh,  la  loro  esiguità  ed  il  lungo  di- 
giuno che  soffrono,  insegnano  troppo  chiaramente  che  non 
si  pub  fare  alcun  assegnamento  e  tenerli  non  esistenti  nei 
casi,  in  cui  non  si  poterono  osservare  prima  che  il  morbo 
si  sviluppasse;  ma  dato  che  paresse  logico  e  sicuro  un  modo 
tftuto  incerto  di  ragionare^  dovrebbe  pur  essere  abbando- 
nato, guidando  esso  all'  assurdo ,  anzi  a  più   assurdi.  E  per 


(1)  Diccorrendo  àeììe  éìvcne  quilità  di  ro^na  nfgll  jtitimali  éomesiìà  t  ti  tma* 
pfAVfri  «lUeMo  che  qui  lempHcemenle  si  a^Terma. 

(2)  DwoTmi  dì  dover  aggiungere  che  il  Iìoiili\y  dio  esperienif  deH*  Rerlwig  per 
dimostrare  tUe  gli  umori  ifellc  vesciche  e  p^^^lolc  rognose  va!gi>iio  a  (rasmellere  ì.% 
mafjittìj,  iTirnlre  oppnnlo  il  dotto  proL  di  Berlino  s' adopera  a  mostrare  csiverimen- 
tilnieiite  r(»f>|>oftEo  (Magazin  ecc.  tom.  I). 
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veto  se  noa  esistono  uò  uova  uè  embrioni  uè  aracnidi  adulti      . 
nel  luogo  ove  si  svolge  la  rogna  io  uu   armento,  e  pur  vi  I 

sono  quando  la   rogiia  è  HvilupjMita,   per   intendere  la  loro       > 


-presenza  bisogna  ricorrere  air  clerogeuia  o  generazione  spon- 
tanea, e  non  già  per  gli  ultimi  ordini  della  animalità,  ma 
per  una  classe  abbastanza  elevata  di  esseri  viventi;  bisogna 
quindi  eliiuder  gli  occhi  ai  lumi  ed  ai  progressi  secolari 
della  scienza,  per  abbracciare  T  antico  errore  Aristotelico. 
Ma  non  basta;  che,  ammessa  la  geuera/ionc  spontanea  in 
alcuni  dclenninati  casi  e  sotto  certe  circostanze,  bisogna 
pur  anco  ammettere  che  gli  stessi  animali  si  propaghino  e  si 
moltiplichino  per  mezzo  di  uova  non  solo,  ma  cbe  i  nuovi 
nati  valgano  a  i»rodurre  per  generazione  sessuale  la  rogna 
in  altri  ed  altri  armenti*  Due  modi  quindi  di  generazione 
contrarii  per  un  solo  essere! 

Gli  assurdi  sono  troppi  e  troppo  palesi  perchè  più  oltre 
io  m'  intrattenga  a  combattere  una  argomentazione  che  noit 
resìste  alla  critica  la  più  elementare. 

Maggior  copia  di  argomentazioni   sarà  usata  discorren- 
do dei  fatti  morbosi  i  più  gravi  pei  quali  è  ancora  incerto 
per  moltissimi  se  i  parasiti   siano    effetto,   complicazione  o 
causa  deir  iut't^rmità.  Bastino  per  ora  queste  poche  e  gene- 
rali considerazioni  sulla  t'amìglia  dei  morbi  parasitari  o  orga- 
niche lesioni  dovute  alla  presenza   iuormaie   di   esseri   vivi 
nel  corpo  degli  anlmarK  Per  tutti  questi   morbi   unico  è  il 
generale  precetto  terapeutico,  e  cioè  che   senza   togliere  la 
causa  tparasiti)  non  si  possono  togliere   gli   effetti  (morbo 
parasi  tarlo)',  ma  come  varia  la  sede  ove  allignano  i  parasili 
e  sono  essi  di   variata   natura,    cosi   ne   vengono   morbi   di 
apparenze  esterne  diversissime  e  pei  quali  diversissimi  me^ 
todi  di  cura  convengono:  e  per  dire  ordinatamente  di  tutte 
queste  differenze,  cominciero  dai  parasitl  vegetabili  o  Epi- 
fitiì  poi  verrò  ai  parasi  ti  animali,  cominciando  dai  più  per- 
fetti, insetti  ed  aracnidi,  per  dire  poscia  dei  meno  [lerfetti, 
o  vermi  intestinali,  e  dei  morbi  Bpeciali  prodotti  da  ognuno 
di  questi  diversi  esseri  viventi. 
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CAPITOLO  PRIMO 


DEGLI  EPIFITI 


r 


a  Parasili  vegelabìli  *Ieg!i  animali,  e  dei  morliì 
che  do  quelli  solita  iirodoUi. 


La  c'onoscenz^a  delle  piante  paràsitìehe  ehe  producoiia 
alcune  determinate  forme  morbose  negli  animali  d()mcHtici, 
è  una  conquista  della  moderna  patologia. 

Da  pochi  anni  soUìinlo  i  medici  delFuomo  fecero  una 
tale  scoperta,  e  pochi  mesi  soltanto  sono  ora  trascorsi,  die 
una  simile  osservazione  fu  fotta  dai  veterinari,  E  come  in 
sulle  prime  molti  medici  per  non  lasciare  le  antiche  dot- 
trine credettero  le  pianticelle  prodotti  e  non  causa  delle 
malattie,  co*i  molti  veterinari  ripetono  ora  gli  argomenti 
che  la  medica  scienza  aveva  già  combattuti,  Ncm  nego  che 
per  molti  possa  regnare  tuttora  una  qualche  dubbiezza,  ma 
affermo  nel  tempo  slesso  cììe  le  osservaxioni  di  comparata 
patologia  valgono  mirabilmente  a  togliere  quelle  dubbiezze 
dair  animo  dei  medici  come  da  quello  dei  veterinari. 
11  celebre  Yirebow  propose  la  denominazione  di  Mvcosi 
alla  faflliglia  di  quei  morbi  che  sono  prodotti  da  piante  pa- 
ralitiche. Credo  che  c*ni  vantaggio  i  veterinari  pur  anche 
potrebbero  adottare  una  tale  denominazione,  ma  non  istà  a 
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me  certo  V  imporla,  quando  1'  uuivcrsalità  dei  medici  nou 
1'  ha  ancora  accolta  ;  onde  mi  limito  a  dire  che  la  scoperta 
dogli  Epifiti  negli  animali  domestici  e  dovuta  al  Gcrlacti 
(Die  Flechte  der  Rinders  I8.ji  ),  Il  Delafoiid  ed  il  Reymil 
in  Francia  s'  occuparono  pure  di  un  tale  argomento,  sul 
quale  ho    pur   io  istituite  alcune  recenti  osservazioni.  H 

Premesse  alquante  nozioni  sulk\parti  costitueali  que-  ^ 
ste  piante,  dirò  degli  effetti  che  productmo  sul  corpo  degli 
anìmnli,  per  trattenermi  più  estesamente  sulle  forme  mor- 
bose oggi  conosciute  e  dn  qnclh^  provenienti,  delle  diverge 
denominazioni  ehe  ebbero  in  untLc<»  codeste  infermità,  giac- 
che la  conoscenza  degli  Epifiti  negli  animali  domestici  ha 
non  solo  tìrriccbito  la  veterinaria  di  nuove  conoscenze  di 
ftitto,  ma  ha  sgomberato  di  non  podi  e  incertezze  Io  studio 
di  alcune  erouiclie  infermità  della  pelle,  e,  ciò  che  piii 
monta  ^  ritìolle  con  tutta  ehiarczza  alcune  insolute  questioni 
intorno  alla  contagiosità  di  alcune  di  quelle  infermità,  non 
solo  fra  gli  animali  della  stessa  specie,  ma  bensì  anche  fra 
specie  diverse  >  e  suH  uomo  istesso. 

Le  piante  che  crescono  sugli  animali  viventi  sono  tutte 
Criptogame,  Alghe  o  Funghi,  ed  appartengono  alle  tribù 
inferiori  di  questi  due  gruppi  di  piante  semplicissime,  e 
sono  della  più  semplice  organizzazione.  Consistono,  general- 
mente parlando,  in  cellule  vegetabili  collocate  in  serie  le 
une  vicine  alle  altre* 

Le  alghe  unicellulari  si  distinguono  dai  funghi  pari- 
menti unicellulari  per  questo  che  le  prime  contengono  sem- 
pre una  0  più  vescichette  colorate  (Clorolilla)  e  le  seconde 
ne  sono  sempre  prive. 

Si  distinguono  in  queste  pianticelle  le  parti  spettanti 
al  sistema  vegetativo,  e  quelle  del  sistema  riproduttore* 

11  sistema  vegetativo  è  rappresentato  dalla  ripetizione 
iu  serie  lineare  di  tante  cellule  (filamenti  semplici  o  ramosi) 
e  aventi  tutte  la  stessa  struttura» 

Il  sistema  riproduttore  è  formato  dagli  sporangi  e  dalle 
spore. 
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Fig,  4. 


Fig,  4,   Il  fungo  dell'  Erpete 

tonsuranl  eikl  bue  (  Trichophyton 
tonsiirans)  veduto  ad  un  forte  in- 
grandimento, 

A.  f^'ilamenli  formati  da  tante 
spore  rotonde, 

B.  Filamenti  formali  da  spore 
oblunghe. 

C  C,   Ammasso  di  spore:  in 
alcune  si  vede  un  anello  centrale, 
segno  taluno  della  loro  maturità. 

Gli  sporanpi  altro  non  sono  die  la  cellula  terminale  di 
un  fìlanieiito^  di  forma  variabile,  ma  di  volume  sempre  mafj- 
giore  di  quelle  che  formano  il  lilamento.  Entro  questa  cel- 
lok  si  formano  e  si  sviluppano  tante  granula/.ioni  (cellule) 
le  quali  hanno  ricevuto  il  nome  di  spore:  giunte  queste  a 
maturità  si  rompe  la  parete  dello  sporan^^io  e  le  spore  cosi 
disseminate  germogliano  formando  i  filamenti  (Mycelium)  (f) 
fruttilieando  poscia  (formazione  degli  sporangi)  riproducen- 
do cosi  la  specie  a  cui  appartengono  (vedi  fig.  2  pag  23). 

In  alcuni  funghi  vegetanti  sopra  gli  animali  V  organiz- 
7>azionc  è  alquìinto  più  complicata,  ma  il  già  detto  basta 
per  intendere  i  fatti  di  patologia  che  toccano  così  da  vici- 
no la  scienzAì  delle  piante  o  Botanica. 

In  quanto  al  modo  con  cui  si  portano  sul  corpo  degli 
animali  i  germi  o  le  spore  di  quei>te  piante,  ed  ai  modi 
che  tengono  per  germogliare,  giova  notare  an/.itutto  che 
questo  ultimo  fatto  non  avviene  se  il  luogo  ove  sono  de- 
poste non  ha  le  condizioni  favorevoli  perche  il  loro  svol- 
gimento possa  avvenire. 

Per  gli  animali   mammiferi   questi  hioghi    fino  ad  ora 


(I)  Wetit  Alglie  jt\h  semplici  manca  il  Mjft'lhirn,  e  U  pianU  è  rapprfs^nlala 
alcune  Toltf  da  cclluk  isolate  rhe  Unna  le  vrci  dì  orRnnì  di  niUrìzioni*  e  riprckliixìune. 
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osservati  sono  la  pelle  ed  i  peli  prineipulmeiite,  e  le  mem- 
brane muceose  (1),  e  senzu  perderci  in  indiì^ini  astruse,  V  os- 
servazione elle  alcnne  di  queste  |>iinite  iiea  pn^soiio  vivere 
die  in  alcnne  deleriuiiiatc  località,  ti  lascia  ragioncvulmcnte 
indurre  che  in  quelle  sono  aleuue  condizioni  necessarie  alla 
loro  esistenza;  quali  siano  ed  iu  che  cosa  realmente  consi- 
stano queste  condizioni  paroii  non  chiaranienle  determi- 
nato; ma  su  queste  avremo  agio  di  ritornare  discoiTCudo 
i  modi  di  trasmissione  dell' Erpete  tonsurante  del  bue,  che 
ora  imprendo  a  descrivere. 

Deir  Erpelc  lonsurantc  dei  bue. 

fferpes  immurati s ,  di  Gerlach. 

Le  malattie  erpetiche  non  sono  per  vero  dire  assai  co- 
muni nella  specie  bovina;  poco  studiate  lino  a  questi  ultimi       , 
tempi  non  furono  pero  sconosciute  agli  antichi^  che  le  con^  H 
fusero  sotto  la  denoniiuazioue   generica   di    rogna.  Primo  a 
far  parola  del  morbo  che  attualmente  ci  occupa  l'u  il  log- 
gia padre,  luminai^e  delUi  Veterinaria  Piemontese,  il  quale 
nella  sua  opera  Storia  e  cura  delle   malattie  dei  buoi  toni.  5  1 
pag.  55,   la   descrisse  sotto  la  denominazione  di  Serpiggìnc 
o  Pelarella,  tramandandoci   la  notizia  che  t  veterinari  pra- 
tici del  tempo  la  tenevano   per   contagiosa  agli   altri  buoi;] 
ma,  ciò  che  più  monta,  indicandoci  quei  mezzi  terapeutici 
che  oggi  ci  sono  raccomandati  come  utili  e  migliori  dui  più 
dotti  veterinari  stranieri. 


(1)  Lafosse  nel  auq  Traiti  de  PallioL  Vftcr.  (I85S)  affirma  die  il  nd«fond 
Ili  ostc^rvale  crìplogamc  parasite  sulle  niyceosc  degli  nnimuli  domrstict,  altre  itfll.i 
crosla  bllra  ikgli  animali  fd  iti  akimc  irpotf  tìd  cavallo.  Qncstt*  semplici  alTerma- 
lìonl  sono  asiaì  pwro  |wr  la  scienza ,  mmtatrt  perij  di  essere  ricredale ,  pep  dila- 
niare r  aUenzione  dei  |ialolagi  sopra  un  ordine  nuovo  ili  faUi  diniri  die  o^^\  soU 
tanto  comtnfjo  ad  isserc  conosciuto. 


t 
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Le  osservazioni  che  durtiiio  ed  ampliate  si  eoiiferinaiìo 
dopo  75  aniii«di  tanto  progresso,  formano  il  più  beli  elo- 
gio del  nostro  veterinario  ilaliano. 

Dal  Tog^ia  al  (Icrlacli  che  mostrò  la  vera  e  reale  natura 
di  questa  malattia  in  qnesti  nltiniissiini  tempi,  il  volgare 
dei  pratici  o  aggiunse  l  epitelo  di  crostotia  airanticliissimo 
di  roi^ua,  e  cliiamando  erpete  secco,  o  crostoso,  o  rognoso, 
secondo  Iti  varie  apparenze  l  infermità,  credette  di  aver  fatto 
progredire  la  scienza.  E  fn  la  falsa  liase,  cioè  lo  studio  sem- 
plice delle  forme  esteriori  delle  erpeti  che  non  lasciò  scor- 
gere il  vero  ne  a  Chabert  ne  a  Metaxà,  ^'^^^  P*^r  volevano 
distinguere  le  erpeti  dalla  rogna;  e  la  stessa  ragione  trasse 
in  errore,  come  per  questa  cosi  per  altre  infermità,  molti 
dottissimi  uomini  quali  sono  VHaubner,  lo  Spinola  ed  altri 
pei  quali  le  Erpeti  Ammiantaceo ,  Crostoso  e  Cercinato,  i 
Licheni  Circoscritto  e  Squamoso  furono  tante  forme  morbose 
diverse  dalF  Erpete  tonsurante,  mentre  invece  non  sono  che 
una  sola  ed  identica  iufermità  prodotta  e  sostenuta  da  una 
sola  ed  unica  cagione  la  vegetazione  del  fungo  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Tricophyton  tonsurans. 

La  conoscenz^i  precisa  di  questo  fatto  ha  pure  mostrato 
quanto  sia  lungi  dal  vero  T  insegnament*»  di  quei  veterinari 
specialmente  italiani  che  insegnarono  la  forma  morbosa  Er- 
pete ad  onta  delle  esteriori  diverse  apparenze  essere  sem- 
pre una  ed  identica,  (vedi  Rigoni  corso  completo  ecc.  tom.  2 
pag.  129), 

L'  Erpete  tonsurante  si  appalesa  sul  corpo  dei  bovini 
per  mezzo  di  piccole  chiazze  rotonde  circoscritte^  più  o 
meno  numerose  sulla  su]>erficie  del  corpo  e  coperte  dì 
squame  o  croste  od  aneli  e  di  chiazze  nude  di  colore  bianco- 
grigio,  per  la  caduta  dei  peli  e  delle  croste:  queste  ester- 
ne apparenze  dipendono  dall'età  o  tempo  della  durata  del- 
r  Erpete,  Cominciano  con  una  ristretta  tumefazione  della 
pelle  della  grossezza  di  un  pisello,  che  resta  nascosta  sotto 
i  peli  e  che  poscia  si  va  mano  mano  estendendo  nel  tem- 
po stesso  che  acquista  i  caratteri  esterni  sovra   indicati^   e 
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giunge  alle  dimeusioni  di  un  cinque  frauchi  circa  ed  anche 
della  palma  della  niaiio.    Con   singolare  chiartzza  notava  il 
Toggia  clic  ove  si  svolge   la  Scrpiggiue  »  la  pelle  e  in  pria 
aspra  e  rossigna   di   poi   vi  sì   avvertono   pustulette   più    o 
meuo  elevate,  più  o  meno  confluenti  ed  estese  ^  le  quali  »i 
desquamano  o  si  mutano    in   ampie   croste  ».  Alcune   volte 
confluiscono  fra  loro  alcune  chiazze  erpetiche  che  sono  \i* 
cine,  e  si  estendono  sopra  una  larga  superficie  nel  corpo; 
ordinariamente  però   sono  chiazze  isolate,  o  riunite  alcune 
in  un  gruppo:  ed  e  in  quest'  ultimo  caso  clie  qualche  volta 
pure  si  osserva  gemere  alquanto  umore   dalla  U*ro  superfì- 
cie. II  Gerlach,  e  prima    di   lui  il  Toggia,  non  videro  mai 
questa  forjiia  erpetica  nelle  parti    inferiori    degli    arti  ^  fre- 
quentemente invece  nelle  parti  della  testa  e  sul  collo.  Una 
importante  osservazione    del   prof.   Prussiano  si   e   che  nei 
buoi  di  mantello  nero,  la  crosta  che  si  forma  a  poco  a  pocO 
nel  luogo  deir  erpete  è  più  grossa  di  quella  che  formasi  in 
animali  di  mantello  grigio  e  fromentino,  nei  quali  oltre  ai- 
Tessere  come  si  è  detto  più  sottile,  è  anche  del  colore  gial- 
liccio che  6  comune  a  molte  altre  croste;  onde  la  denomi- 
nazione in  queste  di  Erpete  crostoso.  Sulla  pelle  nera,  oltre 
alla  grossezza  o  densità  maggiore  della  crosta,  questa  è  di 
colore  bigio,  disposta  come  a  strati  filamentosi,  avente  per- 
ciò una  qualche  analogia  colFammianto,  onde  la  denomina- 
zione di  Erpete  o  Porrigine  ammiaulacea.  Nei  buoi  a  man- 
tello di  color  rosso,  il  Gcrlach  non  potè  fare  alcuna  osser- 
vazione, ed  io  ne  vidi  alcune  appunto  in  bovini  di  questo 
mantello^  o  baio:  le  croste  hanno  colle  precedenti  una  qual- 
che differenza,  giacche  vera  crosta  compatta   ed    uuita  non 
osservasi  in  questo   caso^  ma   veggonsi  tante  ciocchette  di 
peli  involte  da  una  materia  crostosa  di  colore  giallo  oscuro: 
e  secondo  la   quantità  dei  peli  e  delle  ciocche  varia  pure 
la  quantitii  della  sostanza  crostosa  e  quindi  muta  il  volume 
delle   ciocchette   da   un   granello   di   miglio  a  quello   poco 
meno  di  un  pisello. 

I  peli  neri  cadoiiQ   jldl  .totalità    cp|la  crosta ,  di  rado  e 
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solo  io  parte  i  peli  bianchi,  a  ciocche  (come  ho  detto)  nel 
caso  di  [leli  roHsi,  La  depilazione  inoltre  e  varia  per  queste 
diverse  circostuiize»  Se  si  distaccano  le  croBte  do|»o  poco  tem- 
po che  SI  sono  formate  si  vede  il  derma  sottoposto  tumido 
e  sanguinoso,  e  fra  questo  e  la  crosta  un  umore  purulento 
viscido  aderente  al  derniai  ^ul  quale  si  scorf^ono  tante  pic- 
cole fosfeetle  a  bordi  tumidetti,  clie  sono  i  luoghi  ove  in- 
aeri vansi  i  peli. 

Alcune  volle,  e  ciò  avviene  nei  luos^bi  riccamente  co- 
perti di  peli,  cade  per  prima  la  crosta  che  si  formò  nel 
mezzo,  mentre  tutto  attorno  permane  o  si  estende  forman- 
dosene della  nuova.  Questa  accidentalità  fece  credere  ad  una 
diversa  natura  di  erpete,  e  fu  chiamata  dall'  Haubner,  Her- 
pes circi  nnatus. 

Dalla  prima  comparsa  della  piccola  tumefazione  del 
derma  alla  fornuizione  di  una  chiazza  erpetica  crostosa  della 
larcjhezza  di  un  soldo,  la  malattia  impiega  dai  IO  ai  1-5  giorni, 
e  cosi  proporzionalmente  lino  a  che  giunge  alle  indicate 
maggiori  dimensioni  che  non  sono  comuni-  In  ogni  modo 
però  giunta  la  chiazza  erpetica  alla  sua  ultima  estensione 
rimane  sempre  stabilmente  circoseritta,  e  solo  in  alcuni  pf>- 
clii  casi  osservasi  un  nuovo  accrescimento:  questo  avviene 
sempre  solo  da  un  lato  e  mai  su  tutta  la  periferia;  nuove 
chiazze  veggonsi  sorgere  in  vicinanza  delle  prime,  special- 
mente nei  luoghi  o\t*  souo  ripiegature  della  pelle  o  facili 
i  contatti  e  le  fregature. 

Una  chiazza  erpetica  non  disturbata  nel  suo  corso  dura 
secondo  il  tempo  impii^gato  ad  estendersi,  dalle  6  alle  V2 
settimane,  ed  il  Gerlach  aflerma  che  la  pianta  ossia  il  fun- 
go, tidtosi  il  terreno  su  cui  germoglia,  facendo  cioè  cade- 
re i  peli,  si  uccide  da  sé  medesima,  o  in  altri  termini 
che  la  niidattia  si  cura  spontaneamente  per  se  medesima. 

La  guarigione  Spontanea >  o  senza  aiuto  dell'  arte,  della 
serpiggine  o  pelarella  dei  bovini  era  già  conosciuta  agli 
antichi  e  volgsiri  osservatori  od  empirici  piemontesi,  e  ce 
lo  attesta  il  loggia,  che  nell'opera  sovra  citata  erratamente 
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li  combatte,  iiivocuiido  contro  di  loro  le  credute  «eientiliche 

opinioni  dei  medici  sul  prìncipin  nuvrbot^o  erpetico,  le  quali 
opinioni  durano  tinche  oggigiorno  presso  molti  medici  e 
non  pochi  veterinari,  l.a  scienza  confermando  V  osservazio- 
ne di  fatto  degli  antichi  volgari ,  e  condannando  il  dotto 
che  non  seppe  premnnii^i  abbastanza  dai  bagliori  di  una 
falsa  dottrina  non  ispirandosi  alla  nuda  osservazione  dei 
fatti,  ci  porge  un  grande  ammaestramento  che  mi  piace  di 
segnalare  ai  giovani  cultori  della  medicina  degli  animali. 

Esaminando  le  croste  ed  i  peli  caduti,  mercè  V  aiuto 
del  microscopio,  e  trattate  le  dette  parti  con  una  lieve  solu- 
zione di  potassa  o  di  soda  caustica,  senza  incontrare  grandi 
difficolta  l'acilmente  si  scorge  la  pianta  criptogamica  Tricho- 
phiton  ionsKfaììs ,  che  costituisce  la  natura  o  la  condizione 
patologica  del  morbc»  di  cui  parliamo,  nella  quale  si  distin- 
guono le  seguenti  parti* 

1.  lllamenti  semjdiei ,  o  ramosi  composti  di  tante  cel- 
lule vegetabili  poste  in  serie  longihuHnale,  di  forma  il  piii 
delle  volte  rotonda.  Il  Gerlacli  vide  ancora  blamenti  con 
cellule  di  forma  quadrata  ed  oblunga.  1  lìlamenlì  ramosi  io 
non  gli  ho  osservali  clic  nei  casi  di  cellule  oblunghe,  nel 
qual  caso  i  lilunienti  erano  piii  sottili  della  metà  circa  di 
quelli  a  cellule  rotonde. 

2,  Spore  numerosissime  facilmente  discernibili  per  V  e- 
sterno  contorno  assai  marcato  e  pel  centro  trasparentissimo 
e  lucente.  In  alcune  era  visibile  un  cerchiello  inleruo  cre- 
duto da  alcuni  indizio  di  maturità  della  spora. 

5,  Alcuni  sporangi  grossissimi,  a  confronto  delle  spore 
e  delle  cellule  dei  lilamenti ,  nei  quali  sporangi  era  mani- 
festo un  doppio  contorno  ed  il  centro  pieno  di  granulazioni 
o  piccole  spore.  In  sul  principio  e  nei  primi  periodi  del- 
l' affezione  erpeUca  trovai  piii  numerosi  gli  sporangi,  meo* 
tre  erano  rari  negli  ultimi  periodi.  Questa  osservazione  pub 
sola  dar  ragione  dell' arrestai"si  si  può  dire  costante  neir  ac- 
crescimento delle  chiazze  erpetiche. 

Non  può  porsi  in  dubbio  che  il  l'ungo  ora  discorso  trova 
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il  terrena  ntlo  alla  tiiia  intera  vtigetaxìone  solo  nei  peli 
che  coprono  il  corpo  dell'  animulc ,  ma  che  la  spora  o  le 
spore  venute  ehe  unno  a  contutlo  di  questi,  peuetriuo  la 
loro  epidermide,  o  nu3giio  iibbisoguiuoT  per  germogliare  di 
penetrare  entro  il  follicolo  dei  peli  stessi,  non  è  bene  chia- 
rito dall'  osserva/ione.  Il  Gerlach  inelina  al  primo  modo  di 
credere,  io  incliuerei  pel  secondo,  spintovi  dalle  otìserva- 
zioui  di  fatto  e  dallo  studio  dei  fenomeni  atteutamenlc  Begui- 
tati  sulla  mia  propria  pelle^  ueiratto  che  il  fungo  vegetava; 
comunque  sia  germogliatido  e  irutliiicando  ogni  spora,  i  peli 
ne  ammorbano,  si  atrolizz^ano,  divengono  fragili  e  si  rompono 
od  anche  cadono  sradicati.  La  figura  2,  mostra  appunto  uno 
di  questi  peli  al  pi  il  ulto  grado  Dialato. 


Fig.  2, 
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Fig.  2.   Bfiiìpresenia  in   A   C  una 

porzione  di  pelo  di  mia  bovina  affetta 
dall'  Erpete  tomtiranle. 

A.  Radice  del  pelo  deformala,  e  cita 
rimase  cacciala  dal  suo  follicolo. 

15.  Epidermide  del  pelo  ingrossata  , 
che  forma  come  una  crosta  tuli'  attorno 
al  pelo,  circonilato^  da  numerose  spore  e 
filamenti  del  funcjo,  causa  della  malattia^ 

C.  Lamine  del  pelo,  fra  le  quali 
sono  pure  filamenti  del  fungo ,  che  ve(j- 
(jonsi  ancora  entro  la  cavità  del  pelo, 

D  D.  Spore  a  diverso  tjrado  di  svi- 
luppo, fortemente  inurandile. 

E  E.  Due  sporangi  a  diverso  tfrado 
di  sviluppo  fortemente  ingranditi. 

Non  e  raro  a  vedersi  che  i  peli 
vicino  alF  uscita  loro  del  follicolo  sa- 
no come  circondati  da  una  crosta,  la 
quale  però  non  si  estende  oltre  il  terxo 
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inferiore  dei  pelo.  Questa  erosta  e  formata  do  un  ingrossa* 
mcDio  deir  epidermide  dei  pelo^  M>tto  la  quale  sono  accu- 
mulati numerosiiiftimì  fuii|j;hi,  A  poeo  a  poco  penetra  il  fungo 
la  guaina  esterna  del  pelo,  e  vegetando  fra  le  sue  lamine  le 
assottiglia  e  deforma;  la  parte  centrale  del  pelo  pur  esaa 
si  ntrolizxa,  ed  il  potato  di  quella  è  oceupalo  da  numerosi 
funghi  fra  di  loro  molto  stipati:  la  radice  del  pelo  rimane 
nel  modo  già  detto  deturpata  e  cacciata  cosi  fuori  de!  pro- 
prio follicolo. 

1/  accrescimento  dei  fnnghi  fra  le  pareti  del  pelo  sta 
in  rapporto  colla  loro  fragilità  e  dà  la  ragione  dei  nume- 
rosi pezzi  di  peli  tronchi  e  malati  che  trovaiisi  fra  le  croste. 
Non  di  rado  però  avviene  che  alcune  volte,  se  non  sempre, 
penetrate  le  spore  nei  follicoli  e  questi  per  V  irritazione 
portatuvi  dal  corpo  estraneo  infiammandosi  e  suppurando,  i 
peli  vengono  per  questo  processo  morboso  sradicati  prima 
che  il  fungo  li  abbia  gravemente  nlterati ,  come  nella  figura 
unita;  per  cui  a  parer  mio  lo  sradicamento  e  la  caduta  del 
pelo^  avviene  per  un  duplice  processo:  1.  per  infiammazio- 
ne e  suppura/ione  del  follicolo  del  pelo,  nun  essendo  il 
pelo  e  la  sua  radice  per  anche  malata,  quando  le  spore 
penetrate  in  quello  vegetano  a  modo  da  destarvi  un  pro- 
cesso morboso  flogistico:  2.  per  vera  e  reale  atrofìa  del  pelo 
prodotta  dalla  vegeta/ione  del  fungo  fra  le  sue  lamine  nella 
sua  parte  centrale  e  per  sino  nella  radice. 

La  causa  delln  svolgimento  dell'  Erpete  tonsurante  non 
può  essere  che  il  deposito  sulla  pelle  di  un  bovino  di  una 
o  pili  spore  del  fu!igo  ora  discorso;  gli  artificiali  esperimenti 
di  trasmissione  più  e  più  volte  ripetuti  sopra  animali  sanis- 
simi lo  dimostrano  a  parer  mio  ad  evidenza*  Nei  casi  però 
in  cui  r  immissione  delle  Bpore  avvenne  accidentalmente,  e 
in  circostanze  che  sfuggono  ai  mezzi  nostri  d'  intingine,  si 
incolparono,  la  scarsezza  dei  foraggi,  i  pascoli  umidi,  le 
vicende  almosferiche,  la  mancanza  di  cure  igieniche  e  spe- 
cialmente del  governo  della  mano  per  mantenere  la  pulizia 
della  pelle,  e  al  dire   di   Veith  (Handbuch  der  Veterinàr- 
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kunde  voi.  2  pag.  526)  Franque  e  Rohlwes  vollero  questVr- 
peie  succedanea  alla  cachessia  acquosa   dei  buoi  :  ma  altro 
è  dire  che  qii<*sle  circostanze  tutte  ed  alcune    più   efficace- 
cute  delle  altre  iuvoriscauo  la,ve{i;etazioiie  del  fuugo,  altro 
è  il  dire  che  siano  la  causa  produttrice  del  fungo  stesso,  o 
che  dispongano  y  organisiiiu  deir  animale  a  modo  da  rove- 
rficiare  lordine  della  natura,    sicché    dalla  materia  organica 
nimale  abbia  origine  una  pianta,  tutti   questi  modi  d'  in- 
terpretazione conducono  ad  ammettere  la  generazione  spon- 
stanca   di    uti    essere   che   basta,  formato  che  sia,  alla  pro- 
ria  conservazione   e   riproduzione;  la  qual   cosa  già   altra 
olta  si  disse  toccare  l  assurdo^  il  quale  è  pur  anco  dimo- 
irato  dal   fatto   sperimeutale  che   mancando   cioè   tutte  le 
ndicatc  cagioni  possiamo  possctlendu  croste   dì  questa  for- 
a  erpetica,  cariche  cioè  di  spore,  possiamo,  dissi,  ottenere 
malattia  in  animali  sanissimi. 
Che  alcune  condizioni  generali    atmosferiche  o  speciali 
i  luogo  favoriscano  il  manteuimento  della    facoltà   vegeta- 
va nelle  spore  che  colle  croste  caddero  disperse  sul  suolo, 
anche  servanu  a  rianimare  la  detta  facoltà,  si  pub  facil- 
mente ammettere,  sia  perchè  fu  sperimentalmente  dimostrato 
he  le  spore    del   Trichophjton    in   discorso   eonservano   la 
ro  facoltà  vegetativa  anche   dopo  sei  mesi  da  che  furono 
tolte  dal  corpo  di  un  bovino,  sia  perchè  di  uguale  ed  anche 
aggiore   tenacità   di    vita   offrono   chiarissimi    esempi   non 
lo  semi  di  piante  assai  più  elevate   ma  auche  esseri  ani- 
mali, per  molto  tempo  conservati  in  uno  stalo  di  completo 
diseccamento  e  di  morte  apparente. 

Che  nel  maggior  numero  dei  casi  poi  sfugga  ai  più  di- 
lìgenti osservatori,  T  osservazione  diretta  del  trasporto  delle 
spore  sugli  animali,  non  deve  fare  alcuna  meraviglia  stante 
la  mole  microscopica  non  solo  delle  spore  ma  dell  intera 
ianta,  le  une  e  le  altre  essendo  pure  sfuggite  alle  indagi- 
i  degli  osservatori  nei  lunghissimi  anni  dachè  il  microsco- 
pio si  adopera. 

fiiguardo    al    corso   ho   già   superiormente   indicato   il 
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tempo   eli  e   impiega   ad    estendersi    una    chiazza  erpetica 
qyello  che  impiega   a    cessare    del    tutto,  senza   ndoperarvtl 
alcuna  cura  speciale-,  ma  se  quento  accade  spesso  ne^^li  ani- 
mali adulti^  non  avviene  cosi  frequentemente  nei  vitelli,  la^ 
pelle  forse  piii  che  i  peli  dei  quali  ò  ottimo  terreno  per  la 
vegetazione  del  fungo,  onde  vicino  alle  antiche  chiazze  sor- 
gono  altri    bottoncini    che   nello   stesso    modo  si  esteodono_^ 
circolarmente  e  nel  loro  decorso  conlluiscono,  onde  chiazz€^| 
crpeticlie  di  volume  diverso  ed  a  diversi  gradi  di  sviluppo 
e  la  durata  della   malattia   assai    prolungata  da  0  mesi  iinoj 
ad  uu  anno  ed  anche    piii;  questo    il    corso    ordinario   ne 
vitelli  benché  anche  ìa  questi  non  manchino  esempi  in  cij 
la  chiazza  erpetica  rimase   liniiUda   ed    ebbe   corta  durata^ 
come  negli  animali  adulti. 

Come  si  comportino  le  spore  deposte  sulla  pelle  e  quan- 
to tempo  impieghino  a  manifestare  i  primi  fenomeni,  lo  sap- 
piamo con  sicurezza  per  gli  esperimenti  arti  lì  cialì  d'innesta 
che  si  sono  praticali,  dei  quali  diremo  or  ora  discorrendo 
la  proprietà  contagiosa  dell'  Erpete  tonsurante. 

In  quanto  alla  cura  le  lozioni  con  rimedi!  alcalini  (spw 
rito  ammoniacale  e  canforato)  le  saponate  ecc.    non    furono 
trovale  utili  dal  (ìerlaeii  bensì  da  allri  :  la   cura   sp«nitanea 
però   che  avviene   in    molti   casi,    dà   ragione   come    taluni 
cornili  end  ino  alcuni  merzi  come  attivissimi  mentre  non  el>^B 
bero  verun  effetto  r  lo  stesso  dicasi  dell'  unguento   solforalo" 
e  dì  altre  molte  formole  medicanientose  che   trovansi  regi 
strale  dagli  autori  per  curare  le  erpeti  in  genere,  ed  anchi 
la  rogna.  Il  Toggia  commendava  gli  unguenti    medicati    col 
mercurio    e  la    pomata   ossigenala   deUWlUon:   il    rimedi 
più   efficace    consigliato    anche    oggi   giorno   dal    Gerluch 
r  unguento  col  precipitato  bianco  poco  diverso  dal  mere 
rio  dolce  clic  già  adopera\a  il  nostro  Toggia  contro  i  clii 
detti.  La  formola  migliore  è  la  seguente: 

Precipitato  bianco,  o  Cloro-Amiduro  dì  Mercurio    50  grammi 

Assungia        ,     , 200  grammi 

da  incorporarsi  a  freddo. 
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uagueato  autierpetico  delF  Hertwig  tu  pure  trovato 
utile,  il  caloflielaiio  entra  pure  in  questa  forniola  cosi  com- 
obta. 

Pece  liquida       ...  ^0  grammi 

Essenza  di  treni eut ina  j    ana 

Catomelano    ,     ,     ,     .  j    8  grammi 

Assuugia    .....  45  grammi 

Si  mescoli  prima  T assuugia  colla  peccasi  allunghi  pò- 
citt  il  miscuglio  coli'  essenza^  e  quindi  s'  incorpori  il  CtJo- 
lelano. 

Sotto  la  denominazione  di  Chiodetti    distingue  il  Tog- 

ia,  op.  iit.  tom,  5  pag.  205,  un  erpete  ulcerato  che  osser- 

Irasì  nel  coppo  dei  bovini,  e  che  si  appalesa  da  prima  sotto 

l' appello  di  piccole  pustnle  bcrnocolnte  o  punti  duri  ^  don- 

le  il  nome  di  cliiod*?tlì,  che    poi  si  mutano    in    ulcere.  Li 

^rede   prodotti    dalla   sanie   che  cula  da    altri    buoi    malati 

Iella  slessn  iiil'ermitii,  ed  anche  diil  gioi;o  die  ha  servito  a 

liioi  inietti.  A  parer  mio  quentt    chiodetti    (\»rse   altro   non 

sono  che  chiazze  dell'  Erpete   in   discorso  contuse  od  esco- 

liiite  dal  giogo.  Questi»   mio   sospetto    ehbi    agio  di  confer- 

larlo  per  la  gentilezza  del   signor  Stroppa    medico   vcteri- 

iuario  a  Crescentiuo  che  mi    tV*ce    esaminare   una   statila  di 

Ito  buoi  tutti  alTetti  dai  Chiodetti  di  Toggia.  Un   bue  che 

>e  era  affetto,  introdotto  in  questa  stalla  la  comunicò  a  tutti 

li  altri  in  meno  di  un  mese  e  mezzo;   quando    visitai    gli 

limali  avevano  da  oltre  uu  mese,  tutti  sofferto  un  uazioue 

>u  sostanze  irritanti   e   caustiche   che   aveva   ordinato  un 

ipirico,  per  cui  rimanevano  piit  palesi  le  traccie  dei  gravi 

effetti  di  quet^ta,  piuttosto  che  della   patita    malattia;  pure 

alcune  chiazze   rotonde,   escoriate   e   tumide,  e  non  poche 

spore  spairse  che  osservai  poscia  miste  al  sucidume  che  cir- 

^Mondava  il  coppo  degli  animali  molto  gonlìo  e  indurato,  mi 

^confermarono  nella  credenza  che  i  Cliiodetti  altro  non  sono 

^Kbe  r  £rpete  tonsurante  che  assume  un  andamento  al(|Uduto 

diverso  solo  perchè  la  località  ove  si  svolge  è  comi>ressa  e 

^ntusa  dal  giogo. 
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Rimane  a  spiegarsi  come  è  pereliè  mio  nei  buoi  attec- 
chisofi  la   malattia  e  perchè   solo   nel  €0[>po,  onde  avrebbe 

i'appareiim  di  mi  morbo  speciale.  Abbiamo  veduto  r  ei  con-^ 
\inceremo  meglio  piii  avanti  come  negli  animali  adulti  \e-" 
gcti  il  fungo  meno  prosperamente  che  negli  animali  giova- 
oi^  come  il  fregamento  e  la  compressione  favoriscano  V  im-fl 
piantamento   delle  spore,   come   inllne   V  umidità   ecciti  la 
foi^za  vci^etativa  del  fungo.  Ora  dato  lo  spargimento  di  que- 
sti minimi  semi  in  una  stalla,  ognun    vede  come  nei  buoi 
da  lavoro  e  precisamente  nelle  località  compresse  dal  giogo 
sì  trovino  tutte  le  condizioni  favorevoli  air  attecchimento  e 
svolgimento  del  fungo,   e   perchè   quivi    e   difficilmente   ia 
altri  parli  del  corpo  possano  vegetare,  cosa  però  che  qual- 
che volta  avviene,  e  di  cui  io  stesso  osservai  le  traccie  ìaS 
un  bue  sulla  faccia.  Queste  diflerenze  delF  Erpete  tonsurautc," 
meritano   T  attenzione  dei  veterinari  Piemontesi,  giaccbè  è 
noto  che  i  chiodetti  sono  piuttosto  comuni  fra  di  noi.         ^È 

Sarebbe  pure  ottimo  consiglio  lo  esperimentare  il  pre- 
cipitato bianco  delle  Fiirmacopee  tedesche  non  usato  da 
noi,  benché  da  tutti  si  confessi  che  la  di  lui  aa^iime  estcTna.H 
è  molto  pili  energica  ed  attiva  di  quella  del  calomelano. 
Questa  forse  la  ragione  per  cui  i  veterinari  tedeschi  fanno 
un  grande  uso  di  questo  preparato  contro  le  alTexioni  erpe- 
tiche, e  lo  tengono  come  intermedio  nella  sua  azione  fra 
il  Aublimato  corrosivo  ed  il  calomehnio. 

La  cura  coi  rimedi  interni  benché  consigliata  da  alcu 
ni  pratici  non  può  avere  e  non  ha  alcun  valore  nelle  infer- 
mità in  discorso^  e  V  illustre  Toggia  che  la  commenda  spe*j 
cialmenle  pei  vitelli  e  quando  V  erpete  ha  una  notevole 
estensione,  raccumanda  a  nornm  delle  circostanw»,  e  il  sa- 
lasso ed  il  nitro  internamente  e  le  bevande  di  siero  dì  latte 
solo  o  mescolato  a  decotto  di  saponaria,  fumaria,  aceto- 
sella ecc.  ecc.;  le  quali  sostanze  oggi  che  ci  è  n(jta  la  natura 
della  malattia  possianio  giudicare  del  tutto  inutili ,  e  certo 
fomc  tali  le  esperimentò  il  Toggia,  mentre  afferma  che  quan- 
do non  si  potè  intraprendere  sollecitamente  la  cura  dei  vi- 
telli, giova  r  ucciderli  per  consumarne  le  carni. 


I 
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Conlagìosilà  (kir  Erpete  loosiiranle. 


Ci 


Ho  già  notato  in  sulle  prime  come  il  Toggia  ci  tramati- 
.sse  la  memoria  che  i  veterimiri  piemontesi  di  quel  tempo 
[tenevano  la  pellarcUa  ed  il  chiodetto   contagioso   per  gli 
tri  buoi  ;  in  seguito  gli  aimali   della  scienza  andarono  rc- 
;lstrando  fatti  di  trasmissione  di  affezioni  erpelicbe  dal  bue 
r  uomo,  confondendo  assai  di  sovente   quelle  colla  rogna. 
Il  esperimenti  diretti  hanno  dimostrato  fuor  di  ogni  dnb- 
io  la  ragione  di  questi  fatti ^  che  mancavano  di  una  chiara 
precisa  interpreta7.ione  pratica  e  scicntilìca.  Ogni  qua!  volta 
unque  si   pone  a  contatto  della  pelle    del   corpo  di    una 
vina,  o  di  un  cavallo,  o  di  un  cane  ed  infine  anche  dei- 
uomo,  una  spora  del  TrichophYton  tonsurans  dotata  di  fa- 
olla  vegetativa,  dal  germogliare   di    questa   ha   luogo  una 
rma   erpetica  che  presenta  alcune  differenze  esteriori  e  di 
rma  a  seconda  del  terreno  ossia  della   pelle   dell'  animale 
lilla  quale  si  svolge.  Diro  brevemente  dei  fatti  ora  indicati 
cendo  precedere   poche   parole  sul   modo  di  comportarsi 
elle  spore  venute  a  contatto  della  pelle  in  qualsiasi  animale. 
E  ammesso  generalmente  dai  Patologi  che  la  piccolezza 
trema  delle  spore  dei  funghi   della   specie   in    discorso ,  è 
na  condizione  favorevole  alla  loro  penetrazione  sotto  V  epi- 
ermide  dei  peli  od  anche  nei  follicoli  ove  trovano  le  con- 
dizioni favorevoli  al  loro  sviluppo.  Il  fenomeno  della  pene- 
trazione in  questo   caso  sarebbe  semplicemente    forzato  da 
cause   esterne  e  meccaniche,  alquanto   diverso  perciò   dalla 
enetrazione  nella  profondila  dei  tessuti    da  corpi    estranei 
duri  di   minima   o   notevole   mole,  di  cui   non  e  questo  il 
loogo  da  trattenervisì  :  lo  ho  accennato  soltanto  perchè  trat- 
tandosi di  corpicciuoH  minimi  la   penetrazione   fu   confusa 
XLon  di  rado  coli  assorbimento. 

Penetrata  una  o  più   spore  sotto   V  epidermide  di   un 

o,  in  uno  o  più   follicoli,  corre   uno  spazio   piti  o  meno 

lungo  prima  che  esternamente  se  ne  veggano  i  mutamenti  o 


;» 


—  so- 
gli effetti;  e  come  attentamente  li  seg^iitai  sulla  mia  propria 
pelle,  così  griiidichcrb  ora,  e  varranno  a  fornire  un  concetto 

chiaro  del  succedersi  di  questi  fatti  che  n(in  diversificano  da 
quelli  che  avvengono  nella  pelle  de^li  aoìina!i.  In  sul  finire  j 
dello  scorso  aprile  avendo  ricevute  croste  dell'Erpete  tonsu^^l 
raute  del  bue  dai  sig.  Sacchero  esercente  la  veterinaria  a  Rac- 
conigi  ed  al  quale  mi  e  caro  tributare  ora  e  pubblicament 
lamia  gratiludiiie;  verificata  voi  microsco]>to  1"  esistenz^i  ce 
piosi&sima  del  fungo  indicato,  schiacciai   un   poco  di  det 
croste  e  le  fregai  per  brevissimo  tempo  sulla  faccia  ey^terna 
del  mio  avambracci*!  sinistro.  Lo  stesso  fece  T  allievo  signor 
Desilveatrì  che  a  caso  trovossi  in  mia  casa  quando  facevo  la 
detta  ricerca.  Del  corso  che  ebbe  V  erpete    in    noi ,  lo   dirò 
parlando  della  trasmissione  alT  uomo  ;  per  ora  basti  il  dire 
che  dopo  2"S  ore  cireu  si  \edcvauo  sul  luogo  ove  fregammo  le 
croste;  tre  o  quattro  punteggiature  rosse  come  morsicature 
di  pulci,  e  guardando    colla   lente   vedevasi   nel  centro   di 
queste  macchiuzze   rosse   il   pelo,  onde    la   credenza  in  me^ 
che  le  spore  penetrino  nei  follicoli  e  non  sotto  l' epidt^rmide^B 
del  pelo.  Dopo  ^8  ore^  senza  che  si  fosse  provato  alcun  senso 
di  prurito  o  di  dolore,  la  macchiuzza  rossa   era   bensì    piteli 
rislrelta,  ma  tuU"  attorno   al    pelo   vedevasi    come   un    cer*^' 
chicllo  alquanto   rilevato  e  pieno  di  pus;  fra  il  terzo  ed  il 
quarto  giorno   anche  il  pus  si  esiccò  e  rimase  al   luogo  dì 
quello   una  lieve  depressioncella    che   ben   presto   pur   essa 
scomparve  e  non  fu  più  possibile   vedere   un   indizio   della 
avvenuta  penetra/ione   delle   spore.   Scorsero   un  45  giorni 
senza  che  si  manifeslasse  più  alcun  fenomeno,  quando  tutto 
ad  un  tratto  un  prudore  alquanto  vivo  ci  fece  scorgere  una 
papuletta  rilevata  lucente  e  di  colore  giallognolo,  come  ap- 
punto si  osserva  quando  per  alcune  volte  si  frega  un  pizzico 
dì  zanzara,  e   poscia  avvenne   la   formazione   della   chiazza 
erpetica  della  quale  più  avanti. 

Sulla  pelle  degli  animali  per  la  foltezza  dei  peli  i  sovrad- 
detti primi  fenomeni  non  sono  cosi  palesi,  e  passano  inos- 
servati, e  solo  se  ne  accorge  quando  la  pelle  si  eleva  ^  e  for-. 


—  51  — 

masi  la  papula^  o  iu  altri  termini  quando  comincia  la  fase 
erpetica.  Che  gli  stessi  fenomeni  però  abbiano  luogo  ce  lo 
dimostrano  f?li  esperimenti  artifici  ali  pei  quali  è  dimostrato 
l,egetare  le  spore  assai  prima  che  le  traccie  esterne  mostri- 
lo svolgersi  deir  Erpete,  dopo  20  o  2ì  giorni  da  che  le 
>ore,  furono  immeBse  sulla  pelle.  Onde  par  lecito  il  dedurre. 
4.  Cbe  le  spore  che  atterchiscono  sono  quelle  soltanto 
ile  penetrano  in  un  follicolo  di  un  pelo,  o  forse  anche  sotto 
|!  cpidcrniide  di  uno  e  più  peli. 

2.  Che  i  fenomeni  irritativi  che  primi  si  sviluppano 
>no  di  assai  diffìcile  iiitendiniento^  giacché  non  si  possono 
iguardarc  come  dovuti  all'azione  meccanica,  la  mole  delle 
jore  essendo  troppo  minima;  mm  alla  loro  vegetazione  co- 
le credono  alcuni ,  se  quella  non  comincia  attivamente  se 
don  se  dopo  15  o  20  giorni.  Forse  agli  umori  od  al  pus  di 
fm  possono  essere  imbrattale?  ma  sarebbero  in  dose  così 
omeopatica  che  alcuno  potrebbe  pur  dubitarne.  La  pen etra- 
ione  delle  sporo  sotto  I'  epid^-rmide  dei  peli  non  dareldie 
Jenna  ragione  tlei  fatti  ora  discoidi.  Comunque  sia,  la  serie 
li  questi  fatti  ci  lascia  intendere  per  quale  via  si  trasmelta 
>iù  probabilmente  V  Erpete  di  cui  discorriamo,  e  c(mie  possa 
l>  venire  che  sebbene  alcune  croste  siano  venute  a  con  tatto 
Iella  jjelle  o  dell'  uomo  o  di  altri  animali^  pure  la  malat- 
ìa  non  abbia  attecchito. 

Conlagtosità  nei  buoi. 


Molti  erano  i  pratici  che  avevano  osservato  trasmettersi 

Jquesf  erpete  da  uno  in  altro  bovino;  i  fatti  però  non  erano 

posi  bene  avverati ,  e  per  le    tante    incertezze   cbe   regnano 

liomo  alle  affezioni  erpetiche  degli  animali  la  scienza  non 

loteva  insegnare  una  sicura  dottrina.  Egli  è  per  questo  cbe 

jli  esperimenti  del  Gerlach  op.  cit.  hanno  un  grande  valore 

voglionsi  qui  riportare. 

Stritolate  alcune  croste   deir  Erpete  tonsurante  fra  le 
dita,  le  fregò  per  qualche  tempo  sulla  pelle  di  molti  buoi 


a 
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di  età  diverse.  Nei  vitelli  dell'età  di  un  anno  a  due,  po- 
chissimi eccettuati,  fiorì  in  pressoché  tntti  T erpete  entro  I 

giorni,  mentre  nei  buoi  adulti  gli  eccettuati  furono  in  mag- 
gior numero,  e  V  erpete  si  svolse  sempre  in  un  periodo  pia 
lungo  di  tempo.  i 

Inumidita  In  pelle  degli  animali  prima  di  fregarvi  sopra 
le  croì^te,  1' Erpete  uttecchì  in  tutti  con  maggiore  sicurezza, 
e  meglio  poi  quando  si  rascliiò  V  epidermide  o  si  scarificò 
superficialmente  la  pelle:  nò  solo  T  attecchimento  ma  anche 
il  germogliare  dell'  Erpete  fa  più  sollecito. 

Tentò  pure  il  Gerlacli  esperimenti  d' innesto  sulle  parti 
del  corpo  deUe  bovine  che  sono  quasi  sprovistc  di  peli^  co- 
me  fiidle  grandi  labbra.  In  una  vacca  cosi   esperimeutata  si^| 
formò" dopo  due  settimane  una  chiazza  di  color  rosso  pallido" 
del  diametro  poco  più  di  due   centimetri ,  la  pelle   era  al- 
quanto tumida  e  da  essa  gemeva  un  umore  giallognolo,  che 
essiecavasi  in  forma  di  sottilissima  crosta:  dopo   avere  coi 
durato  per  't  settimane  andò  senza  alcuna  cura  diminuendo, 
e  dopo  due  altre  settimane  era  completa  la  cura  spontanea. 
La  forma  dclF  Erpete    fu   quella  che  ebbe  dagli   autori  il 
nome  di  Lichen  circoscritto. 

In  un'  altra  vacca  così  esperimentata  si  formò  dopo  due 
settimane  una  macchia  analoga  alla  precedente  ma  di  colore 
rosso  pili  intenso,  sulla  quale  si  formarono  alcune  papule  ei 
piccole  pustulette,  che  diedero  luogo  ad  una  crosta  grossa 
Cominciata  la  guarigione  nel  mezzo  della  chiazza ,  e  rima- 
nendo malato  il  contorno  a  foggia  di  anello,  si  ebbe  quella 
forma  di  erpete  conosciuto  dagli  autori  sotto  il  nome  di 
Cerci  nato. 

Mitentato  V  innesto  sulle  parli  pelose  del  corpo  ove  i 
1'  Erpete  era  di  già  guarito,  se  i  peli  erano  caduti  e  nosfl 
avevano  comincialo  a  ripullulare  non  si  ottenne  alcun  effetto 
anche  raschiando  la  epidermide  e  scalfendo  la  pelle;  se  i 
peli  air  incontro  erano  già  ripullulati ,  a  seconda  del  loro 
accrescimento  si  ebbe  rinnovellata  una  più  o  meno  grave 
forma  dell' Erpete,  solo  che  la  crosta  fu  sempre  piti  sottile  in 
questa  seconda  eruzione. 


I 
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L'  altecchimento  deir  Erpete  nou  ebbe  mai  luogo  se 
non  se  per  mezzo  delle  spore  del  riiof::o;  gli  esperiiiienti 
nlati  eojìli  umori  e  col  saii{j:iie  colanti  dalle  parti  malata 
on  ebbero  mai  verun  risuUameiito.  Ne  si  ebbe  mai  ado- 
perando la  squame  che  si  staccano  dalle  parti  malate  dopo 
Ile  è  caduta  la  crosta,  e  nelle  quali  uoii  si  trovano^  osscr- 
ondo  col  microscopio^  traccio  del  ftuigo. 

Consertate  le  croste  per  un  lungo  tempo,  dopo  A  mcM 
n  alquonto  diminuita  la  forza  vegetativa  del  fnngo^  e  non 
itteccbiva  piii  sopra  aiiiiiiali  colla  semplice  fref^agìoue. 

Dopo  sei  mesi,  oltre  al  dover  incidere  la  pelle  per  otte- 
ere  1'  innesto,  V  Erpete  impietrava  un  tempo  maggiore  per 
enno*iltare,  la  durata  dell'  Erpete  eriì  piii  breve,  la  guari- 
ione  spontanea  più  sollecita. 


EsperimenU  d'  ìmiestd  so[n'a  altri  animali» 

Portati»  il  l'un*.Ht  come  uei  casi  precedenti  sanila  pelle 
lei  cavallo,  da-^li  8  ai  10  giorni  dopo  si  avevano  gì?\  le  trac- 
ie esterne  del  germogliare  del  fungo;  ed  ai  20  una  chiazza 
erpetica  rotonda  circoscritta  che  guariva  da  se  in  quattro 
cinque  settimane,  lasciando  la  pelle  liscia  e  depilata,  M 
ìerladi  osservò  che  la  crosta  era  meno  grossa  nel  cavallo 
^he  nel  bue,  ed  i  fungili  vi  erano  in  minor  copiai  onde 
le  conclude  che  il  fungo  delF  l^rpete  bovino  non  trova  ter- 
reno tanto  propizio  sulla  pelle  del  eì»vallo,  e  che  V  Erpete 
l^trcinato  descritto  dall  Heckmeier  ni^l  cavallo  non  ha  nnllft 
li  comune  colla  forma  erpetica  prodotta  artifìcifilnienle  in 
[ueslo  animale  colla  crosta  dell'  Erpete  tonsurante  del  bue. 
Il  Saccbero  mi  assicurava  di  a\er  più  volle  osservato  tras- 
lesso  accidentalmente  al  cavallo  V  Erpete  tonsurante  del 
lue,  eonfermnndo  le  osservazioni  del  Gerbich,  Avrei  voluto 
Btituire  una  serie  di  esperimenti  por  determinare  con  pre- 
Bii^ioue  quale  inllucnza  abbia  sulla  forma  dell'  Erpete  ton- 
surante nel  cavallo  k  colorazione  del  mantello  e  V  età,  ma 
aziatameutc  mi  mancò  V  agio  di  farlo:  mi    piace   però 
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segnare  questa  lacuna  per  invoglianie  i  veterinari  che  la 
potranno  colmare. 

Sulla  pelle  del  cane  col  semplice  frcgamento  non  si 
trasmette  l'Erpete  bovino,  ma  solo  raschiando  e  scarificando 
r  epidermide^  dopo  sei  od  otto  giorni  si  manifesta  vivace 
prudore  alla  parte  con  turgore  sottocutaneo:  si  forma  poscia 
una  soffice  croslicina,  clic  cade  dopò  14  giorni^  e  si  vede 
che  i  peli  a  piccole  ciocche  caduti,  presto  ripullulano. 

Sui  porci  e  sulle  pecore  il  fungo  delT  Erpete  bovino 
non  attecchì  in  alcun  modo. 


4 


Trapasso  MV  Erpete  tonsurante  dal  tiito  all'  ttonio. 


Al  dire  del  Gerlach  questa  malattia  dei  buoi  e  assai  co- 
mune in  Ohmda  e  non  tivnto  fre(|uctite  in   Prussia.  Afferma 
il  Letenneur  che   nella  Vaudea   in   Francia  ò  comuuissima: 
lo  stesso  può  dirsi  per  alcune  provincie  tlt^l  nostro  Piemonte^ 
e  già  il  Toggia  famigliarissima  l'osservava  nei  bo\Ìni  die  dalle 
Ali^i  di  Susa  e  di  Aosta  vengono  ncir  autunno  in  Piemonte^ 
a  svernare,  mentre  nell'  lUdia  mezzana  sono   assicurato  ch€ 
e  sconosciuta.  Comunque  sia  però,  i  giornali  veterinari  Sviz-^ 
zeri,  i  francesi,  i  Belgici  e  quelli  tutti  di  Germania  hanno 
di  tempo  in  tempo  riferiti  casi  di  trasmissioue  ali  uomo  di 
erpeti  de'  buoi.  Nel  paese   nostro   la  contraeva  il  Sacchero^ 
a  Racconigì,  ed  altVi  non  pochi  casi  erangli  noti,  come  d' un  ™ 
caso  da  lui   osservato   assicuravami   il   prof.  G.  Lessona.  Da 
tutte  queste  sparse  osservazioni  paini i  si  possa  logicamente 
concludere  che  V  Erpete  tonsurante  del  bue  è  malattia  ab-^ 
bastanza  eslesa   su   tutta   la  superficie   di  Europa,  e  che  il" 
difetto  di  cognizioni  veterinarie  nei  medici  ritardò  la  cono- 
scenza precisa  di  uu  morbo  dell'  uomo  stesso.  *^ 

Non  voiTemo  accogliere  tutti  i  fatti  che  sono  stati  nar- 
rati, come  buone  e  sicure  osservazioni.  CU  esperimenti  prrò 
d'  innesto  artificiale  sulla  pelle  delF  uomo  parlano  troppo 
chiaro  perchè  il  fatto  non  si  possa  porre  ulteriormente  ia 
dubbio. 
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Il  Veterinario  Ernst  del  cantone  di  Zurigo  fa  il  primo 
nel  ^820  a  clùamar  1'  titten/ione  scopra  questo  fatto  che  in- 
gressa tanto  la   medicina   dell'  uomo   quanto   quella   degli 
limali. 

11  Gerlacli   nel   4857   dimostro   fuor  di  ogni    dubbio  e 
>eriraentalnìente  il  fatto  che  io  teste  confermai  su  uic  mc- 
lesimo  e  snlT  allievo  Desih estri. 

L'importanza  e  la  novità  delF argomento  sul  quale  assai 
sovente  può  essere  cbiamato  a  giudicare  il  veterinnrio 
ssai  prima  del  medico  merita  a  parer  mìo.  ebe  qui  riporti 
la  seguente  accolta  di  fatti  e  gli  esperimenti  dal  Gerlacli 
untati  suir  uomo,  ai  quali  aggiungerò  quello  che  ho  os»er- 
lo  io  slesso.  Come  si  è  detto,  T  Ernst,  veterinario  nel  cau- 
Due  di  Zurigo  (  Archiv  fìir  Thierlieilkunde  ecc.  voL  fi  4820 
^ag.  40)  osservo  pel  primo  il  trapasso  deir  Erpete  bovina 
Tuomo;  chiamò  però  la  malattia  rogna  bovina^  ma  là  de- 
crizioue  che  ne  dà  mostra  eìie  si  trattava  dell'  Erpete  in 
iscorso»  Esaminando,  scrisse  egli,  una  vacca  di  8  anni  me- 
iocreracute  nudrita,  la  quale  aveva  sparse  sopra  tutta  la 
iperficie  del  corpo  delle  chiazze  erpelichc  a  diverso  grado 
\\  sviluppo  larghe  un  soldo,  che  erano  in  maggior  numera 
pella  ti*sta  e  attorno  agli  oechi,  e  al  còllo  sulla  spina  ed  ai 
anelli,  osservò  che  le  macchie  recenti  mostravano  al  loro 
andò  una  forfora  bianca,  e  caduta  la  forfora  v  ed  evasi  la  pelle 
ssa,  Nelle  piii  vecchie  la  forfora  era  di  color  grigio  splen- 
Bnte,  e  dietro  diligente  pulitura  della  pelle  nel  luogo  ma- 
lto, questo  sanguinava.  Dopo  otto  giorni  le  località  squa- 
erano  coperte  con  una  crosta  sotto  la  quale  eravi  un 
luido  purulento,  la  pelle  di  colore  bruno  nero  si  scolo- 
ava,  ed  era  attaccata  dalla  sostanza  liquida  a  modo  che 
iduta  la  crosta  reslava  una  piccola  ulcerazione  dalla  quale, 
Bcondo  il  detto  del  proprietario,  separavasi  un  fetido  umore: 
pelle  era  corrosa,  ingrossata  ed  indurita,  per  cui  le  parli 
Dlpite  avevano  V  apparenza  di  macchie  gangrenosc;  queste 
Iceri  erano  più  frequenti  al  fianco  destro.  Fu  notevole  che 
lurante  il  corso  della  malattia  una  ragazza  di  li  anni  €ho 
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mungeva  la   vacca   malata  e  clic   aveva   tenuta   parte   della^ 
testa  e  della  fnmtc  appoggiata  a!  tìaiieo  più  infilato  (lolla  \ ac- 
ca, fu  colpita  e  toniieiilata  dalla   slci^a   inalatila;  da   prin- 
cipio si  scutt  uu  prudore  alla  fronte  e  nel  cuoio  capelluto» 
la  pelle  diveimc  rossa  come  infìamiiuUa,  si  fonntiroiio  piccole 
vescichette  e  dopo  squame,  ed    una  crosta    umida  Bimile  a 
(|iiella   della    vacca.    Gontemporaueameiite   osservai   nel   co*^ 
munc  di  Rickeiibach  un  fatto  simile:  uu  ragazzo  che  aveva 
aiutato  a  governare  questa  vacca,  fu  preso  nelle  mani  e  nella 
faccia  da  chiazze  erpetiche  come  la  vacca.  ' 

Nel  Repertoriiun  d' Hering   voi.   ì    pag.  459-141,   sono 
co  moni  rati  i  seguenti  casi. 

11  dottor  Fchr  nel  iomune  di  Dorlikon  (  Wurtcniberg) 
osservò  per  4  anni  una  specie  particolare  di  erpete  che  tra- 
passava dagli  animali  air  uomo.  Nei   bovini   mastravasi  pi 
spesso  alla  testa  ed  al  còllo,  da  principio  con  circonferenzj 
ristretta  ma  che  giornalmente  si  estendeva,  e  quindi  i  pel 
cadevano,  e  dagli  animali  presi  estendevasi  il  male  agli  altri 
animali  della  stessa  stalla.   Negli    nomini    ai    quali    trapassò 
mostrossi  la  pelle    da  prima   alcun    poco   grigio-bruna ,  ma 
ben  presto  si  formarono  vescicliette   piene   di   linfa  giallo- 
gnola ed  in  pdclie  settimane  tutto  il  corpo  ne  fu  copertOiH 
Ordinariamente  lo  stato   g<*ìierale   non   fu  disturbato,  ma  il 
prudore  infestava  giorno   e   notte  i  malati.  L'  eruzione  non 
fu  per  se  stessa  maligna,  ma  molto  attaccaticcia  conu^  la  ro- 
gna^ ed  il  dottor  Fehr  vide  in  breve  tempo  che  il  maggior 
numero  degli  abitatori  di  Dorlikon  ne  furono  presi.  Ho  ri- 
portato nella  sua  integrità   questa  t>sservazione ,  percliè  no- 
tevolmente sì  scosta  dalla  comune  dei  fatti  noti  di  trasmis- 
sione air  uomo  deir  Erpete  l)o\ino  accidentale,  e  artificiale. 

Il  veterinario  Hintermuller  vide  un  ragazzo  che  gover^ 
nava  un  bue  erpctiginoso  contrarre  la  malattia.  ^| 

Il  veterinario  Epple  di  Gannstadt  osservava  il  seguente 
caso. 

Nel  febbraio  485t>  ammalò  la  t^'rveute  Rosina  A.  W.  di 
un  erpete  forforacco  secco  cbc  la  prese  nella  fronte:  essa 
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doveva  per  ufficio  goNcmarc  un  bue  del  suo  padroue,  ed 
una  vacca  ed  un  bue  di  un  vìciuo.  La  vacca  ebbe  da  pri- 
la,  e  precisameute  al  còllo  ed  ai  lati  deiraddomei  un' eru- 
zione secca  che  collii  caduta  dei  peli  lasciò  una  pelle  che 
pareva  di  pergamena  di  un  colore  rossogrigio,  T  epidermide 
si  desquamava  iu  sottili  squame  e  il  prudore  si  faceva  co- 
noscere per  il  fregarsi  dell  animale:  le  parti  malate  erano 
assai  circoscritte.  Senza  dubbio  la  Rosina  appoggiò  la  fronte 
nel  mungere  alle  parti  malate  dell' animale,  e  cosi  contrasse 
la  malattia  alla  f mute.  Verso  la  line  di  marzo  tuiche  il  pro- 
prietario dei  due  capi  di  bestiame  contrasse  un*  eruzione 
(crostosa  alla  faccia  ed  alle  braccia,  molto  probabilmente 
per  il  contatto  col  suo  bestiame  malato.  Dalla  servente  fu 
importala  la  iiiutnltia  a  tre  vacche  nella  stalla  del  suo  pa- 
idrone,  nelle  quali  F  eruzione  mostrò  gli  stessi  sintomi  come 
Dei  due  capi  del  vicino.  Le  stalle  dei  due  proprietari  erano 
separate,  ed  i  bovini  non  pascolavano  insieme,  ma  la  serva 
^Htlaccata  le  aveva  tutte  governale  e  munte:  cosi  è  da  con- 
ili iudere  che  fn  la  serva  che  V  innestò  a  queste  ultime, 

Ilademacher  Magaz.  voi.  X.  p.  112.  comunica  un'  osser- 
trazione  sul  trapasso  delle  erpeti,  che  erroneamente  egli  pure 
ihìaoia  rogna. 

Il  signor  11.  possedeva  due  vitelli  affetti   al    dir  suo  da 
togna  che  egli  stesso  coi  prescritti  rimedi  curava.  In  questo 
frattempo  gli  avvenne  per  due  volte,  prima  alla  mano  destri» 
che  pi  il  spesso  era  sporcata  dalla  materia  crostosa,  un'  eru- 
zione dolorosa  e  gemente  pus,  che  si  estese  a  tutta  la  mano 
formò  molte  chiazze  non  molto  estese,  circoscritte,  rosse, 
come  papule    sporgenti.  Anche   alla    mano   sinistra   avvenne 
lo  stesso^  ma  non  cosi   estesamente  come   nella   destra.  Più 
ardi  un  servo  fu  incaricato  dei  vilelli,  ed   egli   pure   con- 
se  r  eruzione  della  stessa  specie* 

Letenneur  »  Rellexicuis   sur   V  herpes  tonsurans;  Nantes 

F4H52,  insegnò  che  V  herpes  tiuisurans  è  molto  tm^uente  uei 

bovini  della  Vandea,  specialmente  nei  \itelU  in  primavera, 

quando  gli  animali   per   lungo   tempo   sono   siati  in  istallo 
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male  aerale,  e  tenuti  con  iscarsa  alimcntaxione.  Il  male  ha 
sede  in  loro,  frequentemente  al  còllo,  ed  è  formato  da  mac- 
chie rotonde' e  coollueitti  con  superfìcie  aspra  e  squamosa 
nelle  quali  i  peli  in  uiuggior  parte  sono  distrutti.  Appena 
il  male  si  mostra,  si  ritiene  come  utile  misura  separare  i 
malati  da' sani.  Alcune  per.>one  che  hanno  che  fare  eolie  be^ 
stie  [ircndouo  molto  spesso  V  Erpete  cireinato  alle  mani, 
air  avambraccio,  al  mento  ecc.  specialmenti^  questo  sì  osser- 
va nei  ragazzi  che  hanno  l  abitudine  di  abbracciare  il  be- 
stiame che  hnnno  in  custodia,  !  contadini  della  Vandea  co- 
noscono assai  bene  la  trasmissibilità  della  malattia  dagli  ani- 
mali agli  uomini. 

Il  dottor  Chandely  ^^Gazzette  hébdom.  de  Med,  ecc.  4856) 
narrò  la  seguente  osservazione,  Nel  1851  nn  bu«  fu  affetto 
da  un  Erpete  t'ormalo  da  chiazze  rotonde  sulla  schiena  ed 
ai  lati  deir  addome,  colle  esterne  apparenze  già  altre  volte 
descritte:  dopo  W  giorni  infermò  un  bue  ed  un  vitello 
nello  stesso  modo.  Il  proprietario  ed  una  sua  liglia,  che  gior- 
nalmente governavano  gli  animali,  ne  furono  presi  pur  essi. 
I  fenomeni  osservati  nel  padre  furono  piccole  macchie  rosse 
in  principio  come  punture  di  pulce,  prurito  locale,  stato 
generale  del  corpo  non  alterato:  le  piccole  macchie  si  anda- 
rono mano  mano  esteudeudo,  ed  in  25  giorni  avevano  acqui- 
stato la  lunghezza  di  5  centimetri  e  la  larghezza  di  quat- 
tro; lu  lort»  superlìcie  era  disseminala  di  piccoli  punti  pu- 
rulenti a  bordi  rilevati^  e  poscia  una  papuletla  alla  base 
di  ogni  pelo,  la  quale  acuminandosi  fiiceva  cadere  il  pela: 
la  parte  centrale  delle  chiazze  s'  andò  coprendo  di  forfora, 
e  finche  la  depilazione  non  fu  completa,  s'andarono  ripe- 
tendo i  punti  suppuranti.  Nella  ragazza  le  chiazze  erpetiche 
erano  piii  decisamente  rotonde,  la  pelle  alquanto  pi  il  rossa 
alla  periferia  di  quello  foiose  al  centro,  la  forfora  piii  ab- 
bondante: mancarono  però  le  papule  ed  i  punii  suppu- 
ranti. Le  dilTercnze  della  cute  e  la  minor  copia  dei  peli  sulla 
pelle  della  ragazza  furono  la  cagione  delle  notate  differenze; 
ma  ignorando  la  ragione  del  fatto,  V  osservatore  espose  una 
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lunga  Berie  di  dubbi   e  di   incertezze  sulla  denomiìiuzione 
detta  scientifica  dell'  Erpete. 

I  Ora  che  i  veleriuari  hanno  chiaramente  illustraiji  que- 
sta parte  della  patologia,  i  medici  potrtinno  con  vantaggio 
rivedere  e  correggere  le  intricate  ed  oscure  loro  dottrine  in- 
torno a  questa  e  ad  altre  affezioni  erpetiche  dell'  uomo. 
,  Il  veterinario  Horiiig  nel  18  56  (Medez,  Correspond.  Blatt 
"des  Wurtembergisclien  AerztUchen  VereiriI  N*  11))  raccontò 
che  un  proprietario  comprò  un  capo  di  bestiame  da  un 
ebreo,  e  dopo  due  giorni  che  V  aveva  in  istalla  s'  accoi'se 
che  aveva  una  malattia  sopra  tutta  la  pelle;  dopo  che  V  eb- 
be allontanato,  tunnio  colpiti  altri  5  capi  di  bestiame  dalla 
stessa  malattia,  che  migliorò  a  poco  a  poco  con  bagni  di 
latte  ed  acqua  di  crusca,  per  cui   quando  il  dottor  Horing 

ide  gli  animali,  erano  osservabili  solo  idcnni  luoghi  senza 

eli  a  superficie  Jispra  e  che  si  desquamavano,  come  appunto 
rimane  do|>o  la  Psoriasi.  Per  le  cure  nsale  agli  animali  ma- 
lati,  timto  il  proprietario,  quanto  una  ragazza  di  !5  anni  e 
due  ragazzi  uno  di  Ì2  T  altro  di  8  anni,  tutti  furono  presi 
chi  più  chi  meno  da  Psoriasi.  U  padre  ebbe  ai  lati  della 
faccia  8  diverse  macchie  erpetiche  che  confluirono  fra  di 
loro  più  tardi ,  ed  altre  \  sulla  faccia  anteriore  del  carpo. 
Le  prime  avevano  T  aspetto  di  una  Sycosis,  la  pelle  era 
molt;4j   infiltrata   e  separava    pus   che    usciva    dall'  allargati 

jiertura  dei  loHicoli  cutanei:  ove  il  carattere  di  Psoriasi 
a  più  uiaiiifesto  vedcNasi  tìu  da  i*rincipio  coperto  con 
squame,  ma  piti  tardi  si  stabiliva  separazione  di  pus.  Lu 
ragazza  aveva  4  chiazze  erpetiche,  due  alla  spalla  destra  e 
due  alla  nuca,  il  più  attempato  dei  ragazzi  ne  ebbe  una 
al  labbro  superiore  ed    una   al   destro   avambraccio^  il  più 

iovaue  ne  ebbe  una  grande  allo  sterno  e  due  più  piccole 
al  dorso  della  mano.  In  tutti  questi  ragazzi  sì  nioslrò  l  eru- 
zione come  una  essudazione  tolliculare  con  desquamazione, 
e  si  curò  coli'  unguento  di  catnime  nel  corso  di  5  settimane, 
mentre  nel  padre  durò  un  poco  più  a  lungo.  Il  dottor 
Horing   crede    quindi   che   dal    primitivo   carattere   questa 
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eruzione  bia  da  riguardarsi  come  una  Pnariasi ,  ed  una  forma 
di  questa  non  per  anche  conosciuta^  cioè  di  l^^oriai^i  acuta. 
Nella  ricerca  microscopica  non  tro\ò  ne  funjjjhi  ne  acari 
tanto  nel  pus  quanto  nelle  croste:  V  innesto  tentato  nei  co- 
nigli non  dicdtj  alcun  risultato. 

]1  dottor  ilafner  presso  Sigiuarinf^en  (N-52  della  stessa 
citata  Corrispond.  ecc.)  tratto  ugualmente  del  trapasso  della 
Psoriasi  dei  bovini  air  uomo.  Presso  un  Ciìntadiiio  dal  feb- 
braio al  moggio  furono  a  poc*»  a  poco  colpiti  sette  giovani 
capi  di  bestiame  dìdla  cosi  detta  rojjjna ,  contro  la  quale 
erauiài  fino  allora  ado[*eratc  solo  frizioni  grassose.  Nel  frat- 
tempo vennero  presi  dall' erpete  tre  li^li  del  contadino  cbe 
avevano  a  mano  nuda  unti  gli  iiniiuali ,  mentre  di  tutte  le 
altre  persone  vecchie  nessuna  ne  fu  colpita.  In  una  raga/aa 
di  22  anni  si  svilupparono  qua  e  la  ai  due  avauibracci  e 
alle  mani  4,  3  macchie  erpetiche  larghe  da  un  soldu  ad  un 
tallero,  circoscritte ^  ed  una  simile  nella  guancia  destra:  in 
tutti  quieti  luiìghi  la  ]»elle  sporgeva  alquanta,  da  principio 
di  color  rosso  da  cui  g<uueva  un  poco  tli  pu^  e  nello  stadio 
di  dei»qunmazione  erano  coperte  di  squame  caratteristiche 
della  Psoriasi. 

Il  di  lei  fraUdlo  di  IO  anni  fu  preso  al  destro  avani-^ 
braccio  ed  alla  mano  da  0  macchie  erpeticlie  e  da  una  set- 
tima nella  guancia  destra  i  liualmentc  un  lìgi  io  di  una  don- 
na che  a\eva  fatte  unzioni  ad  una  vacca  maiala  ebbe  tre 
maccliie  erpetiche  in  un  braccio.  Tutti  guarirono  in  breve 
tempo. 

Il  dottor  Santlus  di  Hodamar  (  DeusLsche  Klinik  1856) 
narra  che  una  speciale  forma  di  rogna,  che  ckiama  rogna 
secca,  rogna  vitellina  o  Psoriaris  Vitulrna  produce  nelle 
persone  che  li  governano  una  eruzione  che  osservasi  »pe*«^| 
cialmcnte  alla  parte  dorsale  della  nuiuo  ed  alla  testa.  Que- 
sta eruzione  si  mostra  con  rossore  su  cui  spesso  si  \ leggono 
|»apule  e  pustole,  e  che  piii  tardi  si  coprouu  con  crostra  gri- 
gia, o  bruno  grigia.  Gli  esperimenti  moslrarongli ,  che  ai 
sviluppava  la  stessa  eruzione  al  braccio  di  un    uomo  che  m 
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era  fregato   per   qualche   tempo  suila  pelle   maiala  di  una 

[Vacca, 

Il  \etcr.  Lowack  Mag.  voi.  XIX  pag,  2'é8,  narra  di  una 

|cruEÌ0Dè  erpetica  dei  vitelli    in    molti    luoglii ,  rhc  trapassò 

^agli  uoiiiiiii  quando  questi  non  si  [JuUrono  dopo  il  |[jfQ*erno 
dei    malati.    Infine   il   prof.   Verlieyen    riportò    divetì^i    fatti 

j  osservati  dai  veterinari  Laverpnc,  Rigai,  Epple   ed   altri  in 
cui  erpeti  del  bue  e  del  rane  (!)  erano  stati  tra^smessi  all'  uo- 
mo, Il  Dupont   (  Coup  d'  oeil  sur  les  malndicis  des  anìinaux 
lomesliques  Uansraissibles  à  V  homnie.   Ann.   de  Med.  Vet 
1856  pag.  tj45  )  non  accettava   questi  tatti  come  indubitati^ 

^6olo  perchè  le  dette  afTezioni  non  erano  ancora  diianìmenle 
note  ne  ai  medici  ne  ai  vetcrinuri;  accettava  però  quelli  in 

Icui  alla  parola  erpete  si  era  sostituita  quella  di  rogna,  e  per 
questa  sappiamo  opjjri  che  quelhi  del  bue  non  si  trasmette 
ttir  uomo. 
)  l'esposizione  di  questi  fatti  riceve  solo  oggi  un  valore 
iftcientifleo  mercè  le  attente  ed  accurate  esperimenta/ioni,  E 
sebbene  il  ì^Jintlns  a  funeste  avesse  pure  accennjdo,  lultavia 
ignorando  epli  la  natura  precisa  del  morbo,  aueva,  dirò  cosi, 
solo  convalidata  l'osservazione  empirica  del  fatto,  utilissima 

K>er  vero  quando  tace  la  scienza,    che   sola    hu  il  potere  di 
pargere  non   dubbia    luce  su  tutti  i  tatti  onde  a  quella  si 
rischiarano,  Insisto  sopra  una   tale    considerazione^  giacche 
Kpurtroppo  prevale  negli  esercenti  di  veterinaria  la  falsa  cre- 
■■  denza,  che  T  osservazione  empirica    sia  la  guida  piò  sicura, 
stanchi  come  sono  a  buon  dritto  di  seguitare  false,  dottrine 
teoriche,  che  tengcmo  per  scienza,  e  sono  poveri  deiiramenti 

tèi  mente  inferma. 
Ma  venendo  io  alle  attente  ed  accurate  esperimentazioni 
tlle  quali  pììi  sopra  accennava,    dirò   che    il    Gerlach  fu  il 
primo  a  istituirle  prima  sopra  se  stt_*sso ,   poi   sopra  diversi 
allievi  della  Scuola  Veterinaria  di   Berlino. 

Fregò  adunque  sopra   una    piccola    porzi(nie  di  un  suo 

^liraccio,  un  poco  di  crosta  tolta  di  fresco    dal   corpo  di  un 

bue  affetto    dall'  Erpete  tonsurante.    Dopo  7  giorni    mostra- 
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vansi  le  prime  tracce  per  mezio  di  prudore  e  debole  ros- 
sore al  posto  innesiiito  (I).  A  poco  a  poco  il  prudore  divenne 
^i\ace.  la  pelle  s'  iiitiiuiidi  e  vi  si  formoroiio  snpra  delle 
papulette  che  prudevano  forte;  qua  e  là  si  formarono  pure 
alcune  piccole  vescichette,  ed  anche  pustulelte,  che  dopo 
alcuni  giorni  si  coprivano  di  secca  crosta,  formandosi  poscia 
delle  squame  bianche,  che  velavano  il  fondo  rosso  della 
chiazza  er[>eliea;  e  siccome  erano  sparse,  cosi  la  parte  malata 
mostravasi  come  aspra  alla  superjìcie. 

La  figura  in  principio  irregolare  erasi  8  giorni  dopo 
r  eruitione  regolarmente  rotondata  ed  aveva  acquistato  la 
dimensione  di  un  pez.zo  da  otto  soldi.  Fornìossi  poco  lungi, 
in  seguito  di  vivace  prudore,  un  tuhercoletto  che  dilatandoi^i 
iu  14  giorni  fanno  una  luaccliia  dì  uguale  graudcxza.  Dopo 
14  giorni  non  si  accreb))e  piii  alla  periferia,  la  guarigione 
cominciò  nel  mezzo,  mentre  ai  lati  sì  formavano  ancora  sem- 
plici papulette  rosse  per  cui  la  chiazza  aveva  forma  anu- 
lare; la  completa  guarigione  fu  rilardata  dal  formarsi  sem- 
pre tubercoletti  nuovi  e  pusUde^  dopo  vivace  j^r udore;  otto 
settimane  dal  4i  dell' innesto  era  però  avvenuta  la  guarigione 
senza  ale u uà  cura;  il  prudore,  se  il  corpo  era  riscaldato,  e 
verso  sera  fu  sempre  più  \ivace. 

In  un  allievo,  seguita  il  Gerlaeli ,  lu  cui  pelle  mostra- 
va una  congenita  Ichthyosi  si  ripetè  V  esperimento,  e  fatta 
la  tregazione  cou  croste  in  un  posto  alcun  poco  rascbiato, 
r  Erpete  germogliò  ivi  sulo  dopo  i4  giorni  e  uon  giunse 
all'alto  grado  come  in  me  stesso;  il  rossore  fu  meno  viva-*fl 
ce,  non  si  formarono  ne  pustole  ne  vescichette;  10  giorni 
dopo  r  eruzione  cominciò  la  guarigione,  henche  nel  perio- 
do deir  eruzione  si  formassero  in  vicinanza  della  parte  in- 
nestala alcuni  tubcrcolelli ,  pure  la  guarigione  ebbe  luogo 
prima  delle  H  settimane. 

In  un  altro   allievo   la   cui    pelle    era   delicata  e  molto 
pelosa,  r  Erpete  germogliò  dopo  8  giorni  vivacemente,  ed 
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(I)  I  prtmissimi  fenomeni  the  osservai  sopra  me  steiso  come  siti  s%nar  DcsìU 
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arrivò  ad  un  alto  grado  come  ne!  primo  csperioieiilo.  Rosso 
iuicuso^  ^oufiezza  della  pelle^  farle  prudore,  piccole  pustole 
e  vesciche  nel  cui  mezzo  vedovasi  un  pelo,  caratlerizzavano 
r  eruzioue.  Dopo    12   giorni ,    fine   della   5   settimana   dopo 
r  innesto,  r  Erpete  aveva  acquistato  la  g:raiidezza  di  un  mez- 
iallero,  V  orlo  inostravasi  molto  piii  rosso,  molte  papule 
e  vesciche  erano  nel  mezzo  della  niaceliia,  onde  V  apparenza 
olto  pili  ruvida  e  di  colore  bianeluccio,   Piìi  tardi  guari- 
lone  nel  mezzo,  forma  piii  anulare  ^  nuovi  germogli  in  vi- 
inauza  e  loro  coiiHuenza,  e  così  a  poco  a  poco    estensione 
>pra  una  gran  parte  della  gamba ,  in  forma  dì  Erpete  anu- 
re  ed  a  diversi  stati  di  sviluppo.  Per  la  lunga  durata  del- 
*  Erpete  furono  adoperati  rimedii  a  combatterla*  Oltre  questi 
esiKTimenti  che  ho  qui  riportali  e  che  mostrano  le  diver- 
sità  deir  l:;rpete  a   norma   della    qualitìi    delta    pelle,   fece 
pure  molti  altri  esperimenti,  che  produssero  sempre  T  Her- 
es  circinatus  neir  uomo. 

11  dottf>r  Barenspurg  fece  pur  egli    sopra   se  stesso  un 
perimento,  ed  ebbe  V  Erpete  ci  reinalo. 

In  quanto  ai  primi    fenomeni    osservati    in   me  stesso  e 
el  signor  Desilvestri  e  sui  quali  tace  il  Gerhich,  ho  già  di- 
orso  per  lo  addielro,  cercando    di    intendere  il  modo  di 
omportursi  delle  spore  portate   elle   siano   sulla   pelle  dei- 
'  uomo  e  degli  animali.  Il  tempo  trascorso  dair  innesto  alla 
egetazione  del  fungo  e  formazione   dell'  Erpete   fu    in   noi 
Iquanto  piìi    lungo,  forse   perchè   non   adoperammo  croste 
USI  frescbc  come  quelle  che  adoperò  il  Gerlach  ;  del  resto 
però  sviluppatosi  l  Erpete  si  andò  estendendo  circolarmente 
si  formarono  sempre  sulla  chiazza  rossa,  che  acquistò  nel 
iiignor  Desilvestrì  il  diamriro  di  un  cinque  franchi,  pustu- 
lettc  suppuranti,  e  tuhercoletti  rossi  e  duri   che  scorapari- 
ano  dopo  aver  dato  luogo  ad  una  sottile  crosticiua  di  co- 
re biancastro.  Questi  sintomi  sulla  pelle  umana  pienamente 
oncordano  con  quelli  che  già  il  Toggia  indicava  sulla  pelle 
dei  buoi,   e   che   ripeterono   poscia   i   migliori    osservatori. 
Dolore   vero    non   lo   provammo   mai,    e   nemmeno   intenso 
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prurito;  generalmente  non  ci  accorgevamo  di  aver  1'  Erpete 
veranientr  per  la  forma  cercinato,  che  verso  sera,  in  cui 
tallio  in  me  die  in  lui ,  e  sempn*  alla  stessa  ora  (  dalle  iì 
alle  IO)  la  localilà  ci  prudeva*  Questa  esacerbaziouc  serale 
fu  pure  osservala  da  alcuni  pratici  Bei  vitelli.  Fra  il  giorno 
e  nel  cov^o  della  notte  manifestavaHi  il  prudore  solo  sudando. 
Crebbe  nel  signor  Desilvestri  per  tiuque  settimane  e  cessò 
di  per  se  senza  alcuna  cura.  In  quanto  a  me  dopo  un  15 
giorni  da  che  il  fouf^^o  germogliava  e  che  V  Erpete  aveva 
acquistato  il  diantetro  poctt  yniì  di  un  franco,  mi  portai  a 
bagnare  nel  Vo,  la  pelle  durante  il  ba^uo  si  fece  nel  luogo 
deir  Krpete  pili  turgida  e  rossa,  e  dolorosa  mi  riusciva 
r  impressione  su  quella  dell'  acqua  fredda.  Decisi  curarmi, 
e  giunto  a  casa  ricordando  l'  azione  telale  dei  vapori  del- 
l'alcool  sulle  niulTe,  volli  Icntarue  T  azione  sui  funghi  della 
mia  Erpete:  di  fatto  esposi  per  pochi  istanti  ai  vapori  del- 
l'alcool bollente  la  chiazza  erpetica,  dopo  brevissimo  tempo 
si  stabili  su  tutta  la  superlieie  dì  questa  un  essudazione  di 
siero  giallognoh»  copiosissima  che  durò  per  circa  2  5  ore, 
lu  chiazza  uon  si  estese  pia,  e  solo  vi  rimasero  tre  puntini  o 
tnbercoletti  rilevali  nei  qnnli  parve  che  il  fungo  non  rima- 
nesse ucciso  dai  vapori  dell"  alcool:  volli  vedere  se  da  quelli 
di  nuovo  r  Erpete  si  estendeva,  e  non  tentai  di  nuovo  il 
rimedio;  ma  non  fu  cosi  >  che  stettero  stazionari  }>er  ben 
io  giorni  e  poi  si  esiccarono  e  scomparvero. 

Questa  osservazione  può  avere  forse  una  qualche  utilità 
per  ispiegare  CH»è  ccnne  in  alcuni  casi  abbiano  giovato  a 
curare  r  Erpete  nel  bue  le  lozioni  con  ispirilo  di  vino  can- 
forato. Meriterebbe  poi  un'  attenzione  speciale  dei  medici 
se  fosse  vero,  come  credono  il  Cierlarh ,  il  Barenspurg  ed 
altri  che  la  tigna  dell'uomo  Ulerpes  tonsuraus)  fosse  del 
tutto  identica  coir  Erpete  in  discorso  del  bue.  Per  me  ve- 
ramente ne  dubito  assai,  non  già  perchè  manchino  osser- 
vazioni dirette  d'  innesto  delT  Erpete  bovino  sulla  cute  ca- 
petlnta  nelT  nomo,  ma  perche  e  nel  bue  e  uell'  uomo  la 
vegetiizione   del    fungo    in    discoi'so    non  è  mai    cosi   tenace 
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come  lo  è  nel  fungo  della  tigna  delF  uoniOi  benché  non  si 
Bissano  per   caratteri    botanici  fra  di  loro   distìnguere*  Ad 
^^gui  modo,  ripeto,  la  mia  osservazione  forse  potrebbe  appor- 
tare una  qualche   utilità    anebe   alla    mi^dicuia    driruoino, 
iBipplicata  che  fosse  alla  cura  della  tigna  che  ognuno  sa  come 
sia  ostinata  e  ribelle  ai  diversi  metodi  di  cura.  Come  osservò 
|il  Gerlacb  io  pure  osservai  nelle  croste  erpeliclie  deir  uomo 
>ore  e  lìhuneuti  del  fungo  ninocnlato.  Di  piii  il  dotto  pro- 
sare di  Berlino  riproduceva  l'  Erpete  tonsurante  nel  bur 
riportando  su  questo  animale  le  spor^  ed  i  fuugbi  cbe  ave- 
rano  germogliato  sulF  uomo.  Riassumendo  ora  le  cose  prin- 
cipali relative  alF  Erpete  tonsurante  del  bue  diremo, 

ì.  Che  r  infermità  in  discorso  appartiene  ai  morbi  pa- 

Irasitarii;  che  il  parasi  lo  è  una  pianta  eriptogamiea,  il  Tri- 

fhophilou  toiisurans;  che  cresce  probabilmente  da  principio 

kentro  i  follicoli  dei  peli,  e   poscia    eutra    pur    anche  sotto 

pa  loro  epidermide,  ed  entro  la  loro  cavità  interna. 

2.  Vivendo  il  fungo  e  vegetando  sui  peli,  come  a  lun- 

tgo  andare  ]iroduce  la  caduta  dei   jieli    stessi,  cosi  si  toglie 

il  terreno  su  cai  vive,  e  s'  intende   come  la  guarigione  sia 

spontanea:  la  depilazione  è  la  vera  ctigioiie    della  guarigio- 

^  ne.  Gli  innesti  ìufrottuosi  sulle  parti  depilate  dal  fungo,  e 

»  con  effetto  se  i   |>eli   sono   cresciuti    di   nuovo,  confermiino 

quest  asserzione. 

•  5.  La  distensione  dei  follicoli  dei   peli    per   la    vegeta- 

zione dei  funghi  nel  rorso  della  malattia  dà  ragione  delle 
pustole  e  delle  papule  che  si  formano  sulla  pelle  che  ne 
fu  affetta,  come  degli  altri  fenomeni  morbosi  che  in  quella 

■  si  stabiliscono. 
4.  1/  estensione  circolare  dell' Erpete  si  può  intendere, 
per  mezzo  della  disseminazione  delle  spore  tutr  attorno  alla 
parte  mahita,  e  dalla  pressione  su  quelle  esercitata  dalT  esìc- 
cameuto  degli  umori  trasudati  che  le  siiingono  entro  un 
_    follicolo  di  un  pelo. 

5.  Le  chiazze   erpetiche   non    toccate  o  disturbate  con 
frequenti  e  ripetute  frizioni  ordinariamente  non  acquistano 
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che  ana  piccola  ealensioDe.  Si  crede  ciò  avvenire  perchè  la 
crosta  che  si  forma  tutto  attorno  alla   chiazza  erpetica  im- 
pediBce  r  ulteriore  seminagione  naturale  delle  spore,  mentre 
le  frizioni  e  le  unzioni  ne  favoriscono  invece  la  dissemina* 
zione.  Io  non  voglio  impugnare   queste  dottrine,  dico  soli 
che  non  ispiegano  chiaramente   tutti   i  fatti,  D'  altra   parti 
poi  in  alcuni  esperimenti  di  artilìcialc   innesto   che  io  feci 
sugli  animali  (bue  e  cavallo),  osservai  prima  che  T  Erpete 
si  mostrasse   esternamente  una  prodigiosa   quantità  di  spo- 
rangi nelle  incisioni  che  avevo   praticato  per  essere  stcuro 
deir  ntlecchimento  dell'  Erpete,   mentre   nelle   croste   anti-» 
che,  di  sporangi  ne  trovai  un  piccolissimo  numero.  Se  ag- 
giungiamo questo  fatto  alle  osservazioni  già  istituite  che  col 
lempo  diminuisce  la  facoltà  vegetativa  nelle  spore  che  pri- 
ma la  godevano  ad  altissimo  grado,  parmi  che  V  età  abbia 
una  importanza   riguardo   ali  attività   vegetante  dei  funghi 
da  non  dovei'si    trascurare   ad    intendere  la  produzione  del 
fatto;  importanza  che  finora   non  fu  tenuta  in  alcun  conto. 
G.  Le  forme  esterne    diverse  in  questi   casi    di    Erpete 
prodotte  da   uno   stesso    elemento  generatore  o  parasite,  il 
Triehophilon.  dipendono  non  solo  dalla  diversa  qualità  del- 
la pelle  degli  animali  su  cui  vegeta,   ma   beo   anche   dalla 
quantità  e  colore  de  peli  in  uno  stesso  animale,  come  si  è 
osservato  fuor  di  ogni  dubbio  nel  bue  e  nelF  uomo. 

7.  Come  tulli  i  morbi  parasitari  V  Erpete  bovino  e  con- 
tagioso, la  trasmissione  del  morbo  dipende  dal  trasporto 
in  luoghi  favorevoli  alla  vegetazione  del  parasito;  il  virus 
in  questi  casi  è  il  fungo,  che  può  germogliare  oltre  che 
sulla  pelle  del  hue  anche  su  quella  dell'  uomo,  ed  in  mi- 
nor grado  su  quella  del  cavallo  e  del  cane* 

8.  L'  uccisione  sollecita  del  fungo  con  esterni  rimedi 
e  il  mexzo  sicuro  per  ottenere  la  guarigione  pronta  solle- 
cita della  malattia:  fino  ad  ora  il  calomelano  o  meglio  il 
Cloro-Amiduro  di  mercurio,  o  precipitato  bianco  delle  far- 
macopee tedesche  fu  il  miglior  mezzo  conosciuto  dai  prati- 
ci. 1  vapori  deir  alcool  bollente  da  me  adoperati  con  subì- 
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meo  successo  sulla  pelle  dell' uomo,  meritano  V  attenzione 
dei  veteriuari  e  dei  medici. 

Pulizia  Sanitaria* 

Ignorata  fino  ad  ora  la  natura  precisa  di  questa  nialat- 
ia,  uou  HÌi'uri  e  fuor  di  ogni  dubbio  noti  i  fritti  ili  tras- 
lissioue  dell' Erpete  bovino  ai  buoi  al  cavallo  ed  air  uomo, 

non  è  meravìglia  se  le  anticbe  osservazioni  dei  pratici  non 
Brano  ancora  entrate  nel  dominio  della  scienza,  e  se  i  tral- 
;utisti  anebe  speciali  di  Polizia  veterinaria  non  hanno  fatto 

(parola  delle  misure  sanitarie  da  usarsi  in  queste  circostanze, 

o  ne  bauuo  parlato  così  vagamente    da   dar   luogo   a   molti 

errori.  Cosi  il  Delafotid  Traite  de  Police  Sanitarie  ecc.  pag. 

'54  impiega  IO  linee  appena  per  riguardo  agli  Erpeti  degli 

inìmali:  li  crede  contagiosi  tutti,  e  più  gli  umidi  dei  sec- 

lì,  e  nega   ohe  si  trasmettano   alV  uomo  o  ad   animali    di 

[diversa  specie.  Tutte  queste  affermazioni  sono  errate>  come 

'errata  è  l  altra  sua  couelnsione  clie  per  tutti  gli  Erpeti  si 
debbano  consigliare   le   misure   sanitarie   consigliate  per  la 

fregna. 

Il  contatto  immediato  degli  animali,  e  piti  il  fregamento 

[■dei  malati  coi  sani,  sono  il  mezzo  piii  facile  e  sicuro  di 
tFa^missione  della  malattia,  quindi  V  isolamento  dei  malati 

Ia  modo  che  i  contatti  non  jiossauo   piii  aver  luogo  sono  la 
norma  migliore  da  consigliarsi.  Se  gli   animali   si   mandano 
al  pascolo,  i  malati  dovranno  tenersi  nella  stalla. 
Gli  atensili  che  sono  stati  a  lungo  contai to  colle  parti 
malate  possono   assai   facilmente   portare   la   malattia  sopra 
j       altri  buoi,  quindi  se  e  soverchia  la  rascliiatura  dei  gioghi 
B  cousigliata  dal  loggia  1.  s.  e.,  buone  saranno  le  lavature  con 
acqua  bollente  o  con  ranno. 

Dovrà  il  veterinario  avvertire  i  proprietari  del  modo 
I  con  cui  si  trasmette  la  malattia  ali  nomo  onde  evitino  di 
^■r  contrarla ,  o  non  si  spaventino  eccessivamente  in  caso  che 
'       questo  avvenisse. 


I 
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Della  crosla  latina  dei  vUelll  —  Lepra  Titniomni. 

Porrì^  Isproia  Hiùi^ibì,  ed  anclic  ImpeUginc  facciale  ilei  lattautt» 

di  diversi  autori. 


Sotto  questa  dciiomìiiaziotie  i  veterinari  confusero  fiati 
ad  ora  infermità  cutanee  di  diversissima  natura,  e  ciò  per* 
elle  dopo  Hanbuer  (Mag-uzin  di  Gurlt.  1850^  fu  esteso  il  nomej 
di  iiripetif^iui  a  tulle  ([uelte  erpeti  die  ^\  manifestano  eoa 
papule  o  pustole,  che  presto  si  appianano  e  secernano  uui^l 
ensudti/joiie  clie  ei^sieeata  mutasi  in  crosta,  caduta  la  qualei 
vedesi  la  pelle  come  allo  stato  normale,  solo  die  sono  ca-i 
duti  i  peli.  Queste  apparenze  esterne  sono  prodotte  da  stai 
morbosi  diversi,  derivando  alcune  precisamente  da  una  ^e-] 
eie  parlic(dare  di  fungo,  come  si  e  anteriormcnle  veduto,  ed 
altre  no.  Invece  di  ricercare  la  natura  diversa  di  queste 
diverse  infermità,  i  patologi  velerinaii  sì  valsero  delle  for- 
me esterne,  deir  estensione,  e  dell' ubic^izione  della  malat- 
tia per  determinane  specie  diverse  di  erpeti,  come  a  eag, 
d' esemp.  per  la  lìgura  V  Impetigine  figurata,  la  spargi,  la 
congregata,  o  dal  luogo  che  occupavano,  come  Y  Impetigi- 
ne del  capo,  del  còllf>  o  la  facciale.  Conosciuta  errata  la  baae 
di  queste  divisioni  percliè  ricavate  da  accidenti  che  possono 
essere  comuni  ad  una  sola  specie  di  Erpete,  caddero  altri, 
per  isfuggire  questo  errore,  in  altro  egnalinente  falso  ed  er-.fl 
rato  concetto,  di  riguardarle  cioè  come  forme  mutabili  di 
una  sola  ed  unica  forma  morbosa  (Spinola  Palhol.  Spec.  pag. 
<020)  confondendo  cosi  alcune  impetigini  prodotte  da  pa- 
rasiti  animali ,  o  clic  non  sono  riferibili  ad  alcun  parasite. 
Non  lo  stalo  attuale  della  scienza,  ne  nifdto  meno  !e  mie 
particolari  osservaxioni  permettono  di  chiarire  V  intricato 
argomento,  i  fatti  raccolti  e  narrati  essendo  cosi  confusi  e 
superficialmente  osservati  da  non  fornire  sicuri  elementi 
per   un  sicuro  giudizio;   onde  si   pub  solo   con  sicurezza 
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concludere  che  questa   parte   ilelln  scienza  deve  ancora  es- 

mf  fatta. 

Contentandoci  di  quel  poco  che  hi  pnà  oggi  affermare, 

noterò  che  egli  e  fuori  di  (»gni  diihbìo,  che  non  pocfii  cagi 

di  impetigine  factiah?  o  erotta  ÌaU(*a  dei  vitelli  ritati  dagli 
I  aalort,  altro  non  sono  che  l'Erpete  tonsurante  dei  buoi 
^^ftopra  descritta;  e  ciò  si  atfernui  non  già  pnr  la  concordnnza 
^Kdei  feuouu*ni  morbosi  che  sono  indicati,  ma  perchè  hi  Zil- 
^pier  nel  4850  vide  trasine!;sa  all'  nomo  la  creduta  crosta  lattea 
r      dei  vitelli^  e  dopo  Io  Ziller  molti  altri  veterinari  raccolsero 

fatti  identici  (vedi  Hering  Path.  Spec»  pog,  206 )  e  si  osser- 
I       vò   sempre  nell   uomo   1'  Erpete   cercinato,    come   appunto 

avvenne  per  l'  Erpete  tonsurante,   il   qual   fatto   svela  fuor 

kdi  ogni  dubbio  l  identità  della  causa  i*roduttrice  la  malat- 
tia. Che  sia  in  tutti  casi  sempre  cosi  nei  vitelli  non  saprei 
BlTerraarlo;  quello  che  posso  assicurare  si  è  che  V  impetigi- 
ne facciale  o  crosta  lattea  dei  porchelti  che  è  riguardala 
^Leomo  identica  dagli  autori  a  quella  dei  \itplU,  non  lo  è 
^fcertamente,  giacche  in  più  casi  che  io  ebbi  ad  osservarla 
Hbon  trovai  nelle  croste  traccia  alcuna  di  fungo,  onde  con 
\  sicurezza  ripeto  che  i  patologi  hanno  fino  ad  ora  confuso 
sotto  il  nome  di  crosta  lattea  nei  giovani  animali,  forme 
erbose  fra  di  loro  del  tutto  diverse,  benché  concordino 
1  loro  apparato  fenomenologico  esteriore, 

L'  attenta  osservazione  potrà  solo  neir  avvenire  rischia- 
re i  fatti  di  patologia  che  io  ho  ora  accennati. 


Dell'  Erpcle  lonswranle  del  c^^vallo. 

fferp^t  (onsuran9,  Heynal» 


Le  imperfette  cognizioni  iìrro  ad  ora  acquistate  dalla 
sieoza  intorno  a  questa  forma  erpetica,  lasciano  necessaria- 
lente  una  lacuna  anche  in  questa  parte  drl  mìo  lavoro,  e 
raccogliendo  gli  sparsi  insegnamenti  m'  ingegnerò  di  riav- 
^hìcinarli  a  modo  che  possano  fruttare  a  chi  avrà  ogio  di 
^^k^liire  osservazioni  in  proposito. 


~  m  ~ 

TI  Keynal  nel  giugno  del  1857,  comunicava  air  Acca- 
demia iiiedica  dì  Pariifi  una  memoria  il  cui  titolo  era 
'j  Deir  Erpice  toiisunuitt*  del  cavallo  e  dc4  bne,  couta^io^ia 
dii  questi  animali  air  uomo  »,  Ne  rendevano  codIo  sommiim 
i  giornali,  e  nel  1858  il  Devergie  ne  stendeva  un  rapporto 
che  ì  giornali  medici  €i  facevano  pure  in  parte  conoscere 
in  uno  colla  dìf>cuHsione  insorta  a  proposito  di  questo  rap- 
porto in  seno  alla  citata  Accademia*  Erra  a  partito  chi  crede 
clic  riunendo  queste  sparse  nozioni  intorno  al  lavoro  del 
Keynali  si  possa  fare  di  questo  un  sicuro  ed  esatto  concetto. 

Il  Giornale   veterinario   di    Lione   riassumeva    nelle  se- 
guati conclusioni  il  lavoro  del  Reynal. 

1.  Esiste  nel   cavallo  e  nel    bui*   una   malattia   cutanea 
che  si  può  chiamare  Erpete  tonsurante  contagioso. 

2.  Quest'  Erpete  si   mostra  sotto    forma   di    anelli  o  di 
cerchi  del  diametro  da  tre  a  sei  centimetri. 

5,  Determina  essa  la  depilazione  dei  punti  colpiti  prò* 
cedendo  circolarmente. 

4,  L*  Erpete  tonsurante  si  trasmette  da  cavallo  a  cavallo,  j 
da  bue  a  bue,  dal  cavallo  al  bue,  e  viceversa, 

5.  Si  trasmette  dal  eavallo  e  dal  bue  all'  nomo. 
Aggiungevano  i  compilatori    delT  indicato  giornale  che 

il  dottor  Gilberl  aveva  osservato  che  analoghe  affezioni  nel- 
l'uomo  erano  dovute  alla  presenza  di  un  fungo.  Onde  sem- 
brerebbe che  di  questo  nou  avesse    fatto   parola  il  Reynal ,^ 
ma,  fosse  in  seguito  alla  osservazione  del  Gilbert,  fosse  chél| 
il  Meynal  discorresse  della  criptogama  generante  la  malattia 
in   discorso  T  certo  si  ò  clie   dopo  il  rapporto   del  Devergie 
r  Accademia  medica  di  Parigi  spese  alcune  tornate  a  discu- 
tere dei  parasiti  vegetabili  degli  animali  domestici,  non  che 
di  quello  della  tigna  della  specie  umana.  fl 

Prima  di  prendere  ad-  esame  quel  poco  che  si  conosce* 
del  rapporto  del  Devergie,  mi  piace  di  notare  che  il  Dela- 
fond  nel  maggio  del  1857  comunicava  all'Accademia  di  Agri- 
coltura di  Parigi  «  che  sodo  la  pelle!  dei  vitelli,  dei  cavalli 
e  delle  pecore!  si  sviluppa  una  specie  di  criptogama  trasmia 
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ftibile  air  uomo,  e  che  il  fierlaeh    pubblicaudo   nel  1857  il 
suo  lavoro,  non  conosciuto    in  Fniiicia,   suir  Erpete   lonsu- 
raiit**  del  Bue,  ove  appunto  discorre    tVcllii  trasinissiuiic  di 
questo  Erpete  al  cavallo,  toccando  le  differenze  che  morirà 
r  Erpete  tonsurante  del  bue   innt^stato   che   sia   al   cavallo, 
coi  Licheni  che  in  questo   animale  p  nel  cane  si  osservano, 
s(»i;£riunge  queste  precise    parole  n  Forse   che   queste   in  fer- 
mi tà  negli  animali  ora  citati  haimo  anch'  esse  i  loro  fuii|^dii 
speciali.  »  Queste  poche  e  dubitative  parole^  hanno  però  io 
bocca  del  Gerlach  un  assai  ^rave  si^uilìcato,   giacche   pone 
^ogni  cura  a  ricavare  dai  fatti  sperimentali  che  T  Erpete  cer- 
cinato  da  Heclimeyer   descritto  nel    ra\allo  è  diverso  nelle 
forme  esterne  da  quello  eh  e  si  ottiene  mercé  V  innesto  del 
Ugo  dcir  Erpete  tonsurante  del  bue;  e  nota  pur  anche  le 
ndilferenze  che  si  osservano  nelF  Er|)ete    tonsurante   nel   ca- 
\allo  e  nel  bue   quando    dipende   sicurameute    daUa   stessa 
cagione*  Onde  la  conclusione  del  Reynal  che  V  Erpete  ton- 
raute  del  bue  del  cavallo  e  del  cane   sono    una    identica 
Infermità,  non  parmi  possa  essere  accolta  dalla  scienza  come 
un  vero  che  non   abbisogni   piìi  di    un'  ulteriore   dimostra- 
^kione,  tautu  pili  che  appare  manifesto  che  anche  il  Dever- 
^kie  ignorava  le  cognizioni    veterinarie   già  in  imssesso  della 
^Hcienz^i.    Nessun  veterinario,  scrisse    egli    nel   suo    rapporto, 
Hprima  di  Reynal  aveva  designato  o  d<^crttto   V  Erpete  ton- 
surante negli  animali,  avendolo  tutto   compreso  sotto  1  in- 
^.certissima  e  vaga  denominazione  di  Erpete. 
^^        Abbiamo  già  veduto  che  in  aiTtico  il  Toggia  primo  fra 
tutti  insegnò  a  distinguere  la  serpigine  dalle  altre  erpeti  e 
dalla  rogna,  e  che  il  Gerlach  V  a\cva  studiata  nel  bue  con 

IUfia  nou  comune  esattezza,  denominandola  appunto  Erpete 
^usurante. 
\  Seguitando  il  relatore,  dopo  aver  citati  alcuni  dei  fatti 
già  da  noi  ricordati  di  trasmissione  deir  Erpete  benino 
air  uomo,  afferma  che  il  Heynal  fu  il  primo  a  scanalare  il 
BtrapasHo  di  questa  forma  erpetica  dal  cavallo  air  uomo.  Ma 
per  vero   trovasi   uelE  opera  del  Bazin   che   ha   per   titolo: 


•jfuui 
flifr^ 


^Rnf 
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Recherches  sur  la  nature  et  le  traitement  des  Teignes.  PtóiJ 
i855,  narrato  il  seguente  fatto. 

Alle  consultazioni    dell'  Ospitale    di    8,  Luigi    venne' 
giorno  un  Carabiniere   con   una   chiazza   erpetica  alP  aTam* 
braccio  nella  parte  interna;  altri  cinque  o  sei  suoi  camefati 
ne  erano  slati  presi  toeeando  un    cavallo   erpetica  che  a?e«M 
vano  nelle  loro  scuderie.  L'  Erpete  del  cavallo  consisteva  ia™ 
chiazze  rotonde  sparse  sul  garrese,  sulle  scapole,  sul   dorso 
e  Ruir  addome;  i  peli  nei  luoghi  malati  erano  corti  e  come 
troncati  sulla  superficie  della  pellet  che  era  coperta  di  bian*- 
chc  squame  in  forma  di  crosta.  Questo  cavallo  V  aveva  eoo* 
tratta  da  un  altro  cavallo  proveniente  dalla  Norninudia  ove 
r  Erpete   bovino  è  frequente.  Una   ragazza   del  Carabiniere 
ebbe  a  pfìtire  la  stessa  Erpete  ni  lati  del  naso*  Le  ricerche  ■ 
microscopiche  istituite   dal   Bazin   sulle   croste   del   cavallo™ 
mostrarono  una  vegetazione  criptogamic^,  diversa  pero  dal 
fungo  deir  Erpete  tonsurante  o  tigna  delf  uomo,  perchè  ìeM 
spore  ed  i  filamenti   osservati  nel  cavallo   erano   molto  più 
piccoli  (I). 


(i)  Era  già  In  corsa  di  slampa  il  jiresent^  lavoro  quando  col  mio  oUimo  amico 
e  collpp  nolverlÉi  Batsi  ho  polntn  ripetere  gli  tspf fim<?nti  *l*  innesto  deir  erpete  ron- 
s  11  pan  te  del  bue  nel  cavallo.  Conftriiialr  in  genere  le  osservazioni  dei  Gerlack  ve<ii 
p*g,  18,  aggiungerò.. 

f.  Sulla  fiiccta^  ove  ì  peli  sono  corti  ebbe  lungo  una  minutti  rfepilaiione  iiT 
moitt  piccolissimi  punii*  In  hnvt  non  si  formò  vern  fliiaz^j  erpclica. 

2.  Sul  dorso  i  peli  erano  I  ungiti  e  di  colore  oscuro,  b  ebiaitsa  erpciio  sì  allar- 
gò &5i«i  di  piti  che  nelle  localìLà  ove  if  pelo  era  bianco.  Neil*  uno  e  neir  altro  CMO 
i  peli  cailevano  in  tante  piccole  ciocche  staccale  di  40  a  100  peti  agglutinati  alta 
base  da  una  sostanza  cro5tos<i. 

3.  L'  appiirenza  della  pelle  malata  ^  era  aspra  rrei  luoghi  dei  p«1t  lunghi  e 
ofcuri ,  liscia  Uicenle  come  ttnta  nei  luoghi  ove  i  peli  er^no  bianchi. 

4.  Caduti  i  peli  non  «l  rormò  mai  alcuna  croata»  ma  soto  e  rifelutamente  ore 
ì  peli  erano  Innghi,  delle  piccole  pustole  che  suppuravano  all'apice  e  presto  si  essìc- 
cavano*  SuHe  piccole  e  irregolari  depilazioni  delLi  Tacna  non  si  formio  alcuna  pUAliiTa . 

5.  La  gtiarif^ione   fu   spontanea,    ftarìssìme  spore  soltanto   si    trovarono  nella  ■ 
sostanza  crostosa  che  agglutinava  i  peli.  ^ 

Dal  che  ne  risulta  che  la  forma  erpetica  descritta  4&\  OaEtn  nel  cavallrr^  prcv 
senta  importaot»  ililTerenze  coir  erpete  artìficialmeTite  prodotta  in  Questo  animale  col 
fungo  parasUìeo  del  Ijuc.  Vedi  ancora  pag.  55,  ta  descrizione  dell'erpete  decalranle 
(ti  llaubner. 


I 


—  35  — 

Il    Keyiial  avrebbe   adunque   coutennata    t>oltaato   una 
tale  osservazione. 

>ra   ciò  che   piii   interessa  a  noi    veterinari  si  ò,  come 
appare  dal  rapporto,  che  il  Reynal  riguarda  V  Erpete  ton- 
surante del  bue  del  eavallo  e  del  cane   come   una  sola   ed 
idcuUca  infermità  che  egli   distingue  da  tutte  le  altre  affe- 
zioni erpetiche,  dando  una  deseri/Jone   della   malattia   che 
I  secondo  Devergie  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Io  non  voglio 
^ntestare  questi  pnrte   del   rapporto;   duolmi   soltanto   di 
non  iJotermi  giovare  degli  insegnamenti  del  dotto  veterina- 
rio francese.  Comunque  però  sia ,  certo  si  è  clic  col  lavoro 
del  Reynal  la  scienza  non  avrà  detta  T  ultima  parola  intorno 
a  queste  infermità;  il  concetto  che  Io  domina  che  cioè  nel 
bue,  nel  cavalht  e  nel  cane  TErjx^te  tonsurante  sia  un'  iden- 
tica e  sola  infermità  non  concorda  esattamente  cni  fatti  clie 
la  scienza   fino  ad  ora   possiede,    e   che   esperi  mentalmente 
sono  stati  studiati.  Nuove  ricerche  e  nuove  os^servazioni  sono 
ÌDdispensìibili  a  chiarire  la  verità;  e  per  giungere  a  questo 
nobile  scopo,  rlpoiio  in  questo  liiogn  gli  anteriori  insegna- 
menti posseduti  dalla  scienza^  quali  essi  sono.  Il  tempo  giu- 
dicherà in  qual  conto  debbano  essere    tenuti  e  quali  siano 
quelle  forme  nnirhose  chi*   per   la   presenza   di    una   pianta 
parasitica  debbano  rimanere  in  questo  luogo, 

tPer  mie  proprie  osservazioni  posso  però  fin  da  ora  ei*clu- 
e  il  sospetto  avanzato  dal  Gerlach  che  i  licheni  di  flau- 
bner  appartengano  a  questa  elasse  di  infermità;  per  quanto 
diligenti  e  ripetute  ricerche  facessi,  non  potei  mai  trovarvi 
traccia  alcuna  di  funghi-,  come  però  la  questione  e  piuttosto 
grave,  non  mi  duole  di  riportare  le  seguenti  osservazioni 
Sili  licheni. 

Lichene  cinereo  e  biancheggianie,  L  cinereus 
et  L>  albescem.  IIacbner* 


Osservasi  questa  forma  erpetica  con  qualche  frequenza^ 
!è  di  benigua  natura  e  non  si  estende  molto  sul  corpo. 


I 
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Si  svolge  in  ogni  tempo  delP  imno,  fiiìi  s[>cì%*ìo  però  in  pri- 
mavera ed  io  imtuinio,  e  non  predilige  fiiù  specialmente 
alcuna  parte  del  corpo. 

Sono  prese  alcune  ciocche  di    peli,  caduti  i  quali,  ts 
chiazza  depilala  rimane  aspra  e  screpolala,  ed  a  seconda  del 
suo  colonunento  Haubuer  ne  fece  du**  specie,  se  cioè  è  aspraH 
e  grigia  il  L.  cinereus,  se  più  molle  e  bianca    del  normale^ 
o  rossiccia,  il  L.  Xlbeseeus, 

Le  chiazze  larghe  poco  meno  di  un  pisello  o  poco  più 
confluiscono  spesso  fra  di  loro  in  gran  numero,  non  però  d^H 
sorpassare   il  diametro   di    Ii2  pollice;  restano   spesso   cosi 
immutate  per  4  o  6  sellimane,  T  epidermide  si  desquama  e 
poscia  !  peli  crescono  di  nuovo. 

Queste  torme  morbose  si  osservano  comuiiemenlc  fra 
noi,  ma  non  recando  alcun  danno,  non  hanno  chianuìto  su  di 
loro  r  attenzione  dei  pratici,  e  non  si  adopera  alcuna  cura 
perchè  guariscano  spontaneamente. 

Accenna  V  Bering  iSpecielle  PathoL  pag.  484)  parlaudo 
dei  licheni,  ad  «n  erpete  secco  n  cui  vanno  soggetti  i  cani 
e  che  dì  preferenza  colpisce  i  luoghi  sporgenti  per  le  o$^ 
sottoposte,  come  sull  ulna  e  suir  ischio,  ma  che  alcune 
volte  si  estende  su  tutto  il  corpo* 

Forse  1'  Herpes  exedens  d'  Bering  sarà   da   annoverarsi 
in  questo  luogo?  i  due  seguenti  fatti  pratici  forse  lo  potreb- 
bero far  sospettare  ad  alcuno  i  ecco  come  sono  dall'  autore 
narrati.  *'  Si    formano    in    quest  erpete   delle   chiazze   rosse 
gementi  umore ,  dalle    quali    cadono   completamente   i  peli- 
In  un  grosso  cane  una  di  queste  chiazze   si  'allargò  in  due 
giorni  come  la  palma  di  una  mano.  Una  cagnolina  presenl*^ 
numerose  di  queste  ehiazzt*  sul  corpo^  che  rapidamente  cre-^ 
scevano  e  si  coprivano  tlì  una  sottile  crosta:  T animale  lec-^ 
candole  s'  attaccò  V  erpete  alle  labbra.  La  malattia  era  poctp  « 
dohjrosa,  ma  produceva  un  discreto  prudore:  si  usò  il  ca-^ 
lomelano  internamente  ed  esternamente;  bagni  medicati  col 
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solfato  di  2Ìni'o;  e  poiscìa  col  solfui*o  di  pota^^sa  o  fegato  di 
zolfo  (1). 

Non  ho  trovato  negli  aunali  della  Scienza  alcun  fatto 
le  poterne  far  sospettare  dell'  Erpete  tonsurante  nel  cane: 
icmnieuo  i  più  dotti  trattatisti  moderni  sulle  malattie  dei 
lui,  come  THertwi^,  ne  fanno  parola.  Quale  valore  si  possu 
►ggi  dare  ali'  affennazione  del  lieynal  io  non  posso  dire, 
luto  più  che  sappiamo  che  il  fuuj^o  dell^  Erpete  bovino 
al>ortÌ8ce  piuttosto  sulla  pelle  del  cani  di  quello  che  attec- 
chire reulDieute. 

Fra  le  aflfeztooi  erpetiche  del  eavallo  giù  note  alla  Scien- 
za e  che  avranno  forse  il  loro  fungo  para^ito  particolare  se 
non  è  lo  stesso  di  nuelio  del  bue,  e  alle  quali  pure  alluda 
^iì  Rejnal  nella  sua  meuioria,  e  da  noverarsi  V  Erpete  de- 
ilvàute  non  chi*  alle  sue  diverse  torme  nel  cavallo. 

Herpes  decalvans  Haubneb. 

Parrit/o  detaimns  Gtieve.  Favm  d'  Ueellng. 

È  formato   questo  erpete  da  chiazze  rotonde  o  irrego- 
lari che  confluendo  occupano  spesso  tutto  il  collo  e  ne  fan- 
io  cadere  i  peli.  La  pelle  uci  luogi  depilati  è  secca,  di  co- 
lore hianchiccio  splendente,  qua  e  là  disseminala  con  pic- 
'Cole  pnsloletle  sulle  quali   T  Epidermide   si    de^squamu:  nei 
[casi  gravi  vi  si  formano  sopra  delle  crosticine  di  color  giallo 
bruno,  e  della  grossezza  di  mia  o  piii  lince.   Questa  forma 
erpetica    alcuue   volte  è  osti  nata ,   ed  i  peli    the   rinascono 
nei  luoghi   che   funmo   affetti ,  sono  sempre  di   colore  più 
chiaro  di  quelli  che  \i  erano  prima.  Tutti  i  trattatisti  tede- 


(t)  I  hùgnì  generili}  ccit  solfala  di  zinco  sono  poco  tifati  Tra  iJi  noi,  h  do5«  in 
•ti  cast  può  vìiriarr  da  5  ai  10  grammi  di  solfcito  ptrr  ogni  litro  d'  acqua* 

Il  tolfuro  di  potassa  (ht  tiagno  si  usa  alla  doi4!  di  32  f^rammì  ogni  litro  d'arqiia. 
A  feconda  dei  rasi  prrò  può  variare  la  dose.  l*cr  rendere  il  bagno  meno  irritante  iJ 
TalK^urii]  ìn^t^M  dt  aggiungete  crrta  quantitJi  dì  decolto  di  còlla  forte  t  o  di  lirudd 
ili  trippa  gelatinoso. 


I 
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sebi  da  molto  tempu  siabiliroDO   un'altra  forma  di  Erpete] 

nel  ea\nllu,  che  disscn.»  Herpes  sriibio.sus.  Con  ragione  però 
uUijtiaiiièiite  notava  lo  Spinola  (  SpceieUe  PalboL  und  Tberap, 
pag.  107)  che  questa  credula  malattia  diversa,  altro  non  era 
che  un  altissimo  grado  delT  Herpetc  decalvante,  conosciuta 
dai  volgari  col  nome  di  rogna  da  fiime  ed  anche  rogna 
d'  inverno,  1  fenomeni  esterni  non  di  versi  licano  dai  prece 
dentcmeute  notati  che  i»eF  ia  mafrgiore  estensione  del  male. 
per  la  copia  delle  pnsiule,  piii  abbondante  desquaniazìoue  A 
deir  epideniiide  e  forinii/Jonc  di  cnyste.  ™ 

Parlando  piìi  avanti  degli  aracnidi  parasiti  che  produ- 
cono diverse  specie  di  rogna  negli  animali,  vedremo* come fl 
nel  cavallo  altre  l'orme  dì  erpeti  (Herpes  furfuraceus  et  squa- 
mosus)  altro  non  siano  che  ro|;na  a  diversi  gradi  di  svi- 
luppo. NelF  Erpete  decalvante  che  abbiamo  indicato,  sicura- 
mente ci  si  lascia  travedere  un  Erpete  analogo  se  non  iden- 
tico, come  vuoh^  il  Reynal,  air  Erpete  tonsurante  del  bue; 
e  gli  esperimenti  che  ho  tentati  col  B»ssi  aiuterebbero  que- 
sta credenza.  Uno  studio  attento  e  comparato  potrà  solo  to- 
gliere le  incertezze  che  attualmente  ci  circondano. 

Le  osservazioni  del  Baz.in  ed  i  fatti  affermati  dal  Keyual 
ci  confermano  che  anche  il  cavallo  fuor  di  ogni  dubbio  va 
soggetto  ad  un'  Erpete  contagiosa  mantenuta  e  trasmessa  per 
niezKo  di  una  criptogama;  ma  badino  i  veterinari  e  non 
credano  che  tutte  le  erpeti  che  si  osservano  nel  cavallo  e 
che  hanno  la  maggiore  analogia  pei  caratteri  esterni  coir  Er- 
pete tonsurante  del  bue,  od  impetigini i  non  credano  dissi 
di  poterle  facilmente  e  sieurduiente  giudicare  mantenute 
dal  fungo  parasito;  per  ben  due  volte  osservai  di  queste 
forme  erpetiche  nel  cavallo,  e  non  vi  trovai  traccia  alcuna 
di  parasiti .  onde  riassumo  le  sparse  conoscenze  cosi  : 

h  E  fuori  di  ogni  dubbio  che  l  Erpete  tonsurante  del 
bue  si  trasmette  anche  al  cavallo, 

2.  È  però  incerto  se  la  criptogama  dell'  Erpete  bovino 
sia  comune  anche  al  cavallo,  o  se  questo  ultimo  animale  ne 
abbia  una  specie  sua  propria,  che  attecchirebbe  però  essa 
pure  sulla  pelle  dei  buoi  comes  olla  pelle  delF  uomo. 


I 
I 
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Sé  Le  affermaùoni  del  Reynal  riguardo  ali*  Erpete  ton- 
surante del  cane  sono  tuttora  incerte. 

4.  Nelle  forme  erpetiche  del  cavallo,  dette  lichen  da 
Haubner^  non  esiste  alcuna  pianta  parasite. 

5.  Anche  in  alcune  forme  erpetiche  del  cavallo  die  per 
la  figura  rotonda  ddle  chiazze,  per  la  depilazione  e  forma- 

*zi<me  di  croste,  cadute  le  quali  i  peli  ripullulano,  e  che 
si  potrebbero  giudicare  Erpete  tonsurante,  o  impetigine 
i^Nursa  o  circoscritta,  non  esiste  traccia  alcuna  di   pianta. 

fi.  Ignorasi  se  nelle  forme  morbose  conosciute  dai  pra- 
tici sotto  le  denominazioni  di  Erpete  deCalvante  e  scabbioso 
<»ista  realmente  la  crittogama  parasita:  ma  esista  o  no,  ad 
ogni  modo  la  scienza  non  avrà  adempiuto  il  suo  compito 
se  non  quando,  o  avrà  insegnato  a  disgiungere  con  sicurez- 
za queste  forme  morbose,  o  invece  a  riunirle  mostrandole 
sicuramente  identiche. 

Senza  risolvere  queste  incertezze  noi  temiamo  che  come 
fino  ad  ora  si  riunirono  diverse  forme  morbose  sotto  la 
vaga  ed  incerta  denominazione  di  erpete  e  di  impetigine, 
da  ora  in  avanti  si  cada  nello  stesso  errore  chiamandole  col 
nome  di  Erpete  tonsurante. 

L*  errore  in  quest'  ultimo  caso  sarebbe  piii  grave,  giac- 
ché si  sentenzierebbe  la  natura  parasitaria  di  molte  infer- 
mità che  realmente  non  lo  sono. 

Di  ma  forma  erpetica  dei  gallinacei 
dovola  alla  presenza  di  un  fungo* 

Myeoii  della  cresta  dei  gallinacei.   Gerlìch. 

Non  a  guari  il  Gerlach  (  Mitth.  aus  der  Praxis.  Anno  Y . 
pag.  451  )  ha  pufe  trovato  un  fungo  parasite  che  vegeta  sulla 
cresta ,  sul  collo  e  dorso  delle  galline ,  e  ne  chiamò  il  morbo 
risultante,  come  si  è  detto.  Fu  importato  in  Europa  da  gal- 
line provenienti  dalla  Gocinchina,  ed  è  attaccaticcio  anche 
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per  le  nostrane.  Si  manifesta  la  malattia  sotto  forma  di  una^ 
crosta  bianco-grigia  che  si  estende  a  pòco  a  poco  sa  tutta 
la  cresta,  e  dall'  apparenza  e}>be  dai  volgari  il  nome  di 
cresta  bianca.  Dalla  cresta  si  estende  alla  pelle  della  testa 
e  del  collo,  fa  cadere  le  penne,  ed  infine  le  galline  prese 
ne  muoiono.  Sotto  le  croste  trovò  il  Gerlach  vegetate  un 
micellio,  le  cui  spore  sono  alquanto  piii  piccole  di  qudpie 
del  Trichophyton  tonsurans  del  bue,  ma  che  non  attecchi- 
scono come  questo  sulla  pelle  dell'  uomo.  L' ispettore  Win- 
cler  avvisò  utile  contro  questa  nuova  malattia  dei  gallinacei 
quei  rimedi  che  furono  trovati  migliori  a  vincere  l'Erpete 
tonsurante  del  bue. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  PRIMO 


DEGLI  EFiriTl  ACCIPlimTALI 


e  dì  akuDÌ  uou  noti  abbastanza  ai  velerinarì. 


Non  railc  volte  s' iiiconlraiio  in  alcune  partì  del  torpo 
degli  aiiiiiitdì,  sane  o  malute  t'Iie  esse  siano,  produzioni  ve- 

■  getabili,  che  per  In  loro  incostanza  sono  riguardate  a  bnon 
dritto  come  accidentali.  Appartengono  a  queste^  di\ersi  fun- 
ghi trovati  nelle  borse  aere  di  diversi  uccelli  anche  dome- 
stici morti   per   tisi    tubercolare.  Riferiti   questi    tunglù    al 

V  genere  Aspcrgillns  (vedi  Robin  Végéttuu  parasitcs  pag.  516) 
non  fu  notato  mai  alcuno  stabile  riip[>orto  fra  questi  e  In 
nudattia  tubercolare. 

^  n  Langenbeek  nel  484*  descrisse  un  fungo  trovato  !iello 

scolo  nasale  di  un  cavallo  moccioso;  Valentin,  Henle  e  Vogel 
lo  cercarono  invano  in  su  quel  torno  e  nel  4812;  più  volte 
poscia  io  [Hire  innllhnente  lo  vercid ,  quindi  questo  fatto 
è  pure  da  noveransi  fra  i  fatti  accidentali. 

L'  illustre  Vogel  (  Reperlorium  di  Valentin  18 '«2)  osser- 
vò r  eHistenxa  di  una  produzioiu'  vej^etabile  parasitica  in 
una  bovina  affetta  da  afte,  il  fungo  fu  Innato  copioso  sulla 
muccosa  della  bocca  e  nello  tìtoniaco  lino  al  cardias.  Kon 
m  che  altri  abbia  mai  ripetuto  una  simile  osservazione. 
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Alcuni  veterinari  hanno  parlato  e  parlano  di  funghiUo 
(Muf^au^tdei  francesi)  nei  giovani  agnelli;  nessuno  però  che 
io  sappia  ba  mostrato  con  sicurezza  in  questi  animali  la 
pianta  che  costantemente  osservasi  nei  bambini  affetti  da 
lunghino,  onde  forse  si  adopera  una  denominazione  sola, 
per  due  forme  morbose  diverse,  e  che  sì  credono  identiche. 
Lìifosse  ^Jour.  des  Veler.  dn  3lidì  i8;36)  afferma  che  ne! 
funghillo  degli  agnellini  non  polè  mai  osservare  quei  bot- 
toncini migliori  che  lo  caratterizzano  nelFuomo,  ma  trovò 
sempre  invece  uno  strato  biancastro  sulla  lingua  che  si  di- 
stacca facilmente,  e  lascia  vedere  la  muccosa  di  color  rosso 
e  denudata  d'  epitelio/  >el  suo  recente  trattalo  di  Patolo- 
gia veterinaria  (1858)  afferma  invece  soltanto^  che  unita- 
mente a  Baìllct  constatò  V  esistenza  del  fungo,  o  alga  secon- 
do altri,  nella  mrdattia  degli  agnelli  in  discorso.  Comunque 
sia,  questa  malattia  degli  agnelli  deve  ancora  essere  studiata 
dai  pratici. 


*:>:»•  •«;<.^ 


CAPITOLO  SECONDO 


DECiLI  EPIZIHII 

0  Animali  parasìli  che  mùm  sulle  parti  esleme 
del  corpo  degli  animali  domeslìcL 

Numerosa  oUremodo  è  questa  famiglia  di  animali,  aleu- 
dei  quali  infestano  o  disturbano  solo  i  nostri  animali  do- 
mèstici ,  ed   altri   loro   nuocono    tanto    da   produrre   forme 
morbose  particolari   che  lasciate  a  se   conducono  dopo  un 
tempo  più   o   meno   lungo  a  morte  sicura  gli   animali   sui 
filali  si  stabilirono, 

B      Lo  studio  di  questi  animali,  benché  alcuni  di  loro  fos- 
Aoro  noti  alla  piii   remota   anlichità,  non  è  stato   condotto 
B,  perfezione  scientifica   che   in   questi    ultimissimi    tempi, 
Dotti  zoologi  e  dotti  veterinari  hanno  contribuito  alla  per- 
fezione delle  moderne  dottrine* 
^      I  costumi  degli  Epizoari  sono  fra  di  loro  diversissimi  : 
Venni  permangono  stabilmente  sul  corpo  dell'animale  tìvo 
sul  quale  si  sono  slabilitt,  come  i  pidocchi   fra  gli  insetti 
V  gli  acari  o  sarcopti  fra  gli  aracnidi.  Altri  vi  passano  sol- 

Fito  un  periodo  della  loro  vita,  come  gli  estri  che  vi  per- 
ngono  solo  allo  stato    dì   larva,  o   gli  Txodes  o  zecche  e 
pulci  solo  in  quello  di  animali  perfetti;  altri  infine  non 
permangono  sul  corpo  degli  animali    che   in   certi   periodi 
ti  giorno,  come  le  mosche  ed  i  tafaoi  fra  gli  insetti ,  e  il 
?rmanisso  degli  uccelli  sul  cavallo. 
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L'  ordinare  codesti  aiiininli   a   seconda   del   danno  che 
arreeaiio  iv^ìi  aniiiiali,  e  per  canscgueiiza  a  seconda  dell' im- 
porlariza  vUv  hanno   pel  veterinario,  potrebbe   sembrare  ad 
alcuni  ottimo  coiisigUo  ;  ma   oltre  che  un  tale  ordinamento     i 
sarebbe  del  tutto  artilìciate,  nel  fatto  non   sarebbe  poi  ikp^fl 
plicabile  con  profitto,  e  si  accrescerebbero  le  confusioni  do-     ' 
veudosi  purlure  di  numerosi  peneri  e  di  numerosissime  spe- 
cie di  animali  cbe  alcune  votte  solo  per  il  numera  loro  di- 
\eugono  nocive:  onde  parmi  di  servire  assai  meglio  air  or- 
dine e  alla  cbiarezza  dicendo  defili  incomodi  e  delle  infer- 
miti che  producono  a  seconda  che  T  ordinamento  zoologico 
ci  porla  i  generi  e  le  specie  dei  parasiti. 

A  condurre  codesta  parte  del  mio  lavoro,  che  non  tro- 
vasi completa  in  nessuna  opera  di  medicina  veterinaria,  mi 
servirò  di  preferenza  di  diversi  lavori  e  luono^afie  speciali  ^ 
sopra  le  diverse  parti  in  cui  è  diviso  T  argomento,  e  citerò  ■ 
le  opere,  perchè  coloro  che  amassero  di  estendere  maggior- 
mente le  loro  cognizioni,  possano  air  uopo  consultarle* 

In  quanto  agli  estri  mi  sono  servito,  oltre  alle  memorie 
del  nostro  Vailisnieri,  del  celebre  lavoro  del  prof.  Numann 
e  delle  aggiunte  che  vi  fece  V  Hertorìg,  non  che  del  re- 
cente lavoro  sugli  estri  del  proi  Schwab. 

Pei  pidoccliì  dei  mammiferi  e  degli  uccelli  domestici 
ho  seguitato  la  memoria  del  prof.  Gurlt  sopra  gli  ini^etti 
parasiti,  pubblicata  nel  Magazin  ccc,  ÌHA2  e  IH45,  e  delle 
aggiunte  che  vi  fece  lo  Sciiling  nel  1857,  Arcbiv.  fnr  Natur- 
ges  di  AViegmann  ecc. 

In  quanto  agli  aracnidi,  Acari  o  Sarcopti  della  rogna, 
mi  sono  servito  della  memoriti  delF  Bering  Die  Kràtz  Milbeu 
dcr  Thìere  ecc.  185H,  e  della  recente  e  classica  monografia 
sulla  rogna  del  prof.  Gerlach,  Berlino  1857,  f 

Ho  citato  queste  opere  e  memorie,  giacche  in  queste 
i  caratteri  zoologici  degli  animali  sono  ampiamente  descritti, 
ed  io  non  darò  che  brevissime  indicazioni  sui  caratteri  dei 
generi  per  nou  sovraccaricare  questo  lavoro  destinato  ai  I 
giovani  pratici  di  m>zioni  zoologiche  pure,  cercando  cosi  di 
dirne  quel  poco  che  parmi  indispiMisahile  al  pratico. 


( 
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Prima  di  accingerci  u  queste  ricerche,  gioverà  riportare 
ÌDdicazioiie  sommaria  degli   ordini,   generi  e  specie  degli 
'Inselli  ed  aracnidi  parasiti,  non  the  delf  animale  ^nì  quale 
.vivono» 

Ordine.  IINSETTL 

Famiglia.  Dipteri. 

Genere  Tabanus 

molte  specie     .     .     bue  e  cavallo: 
ed  inoltre   non   pochi  insetti  Dipteri  dei  generi 
Afusca,    Conops  e  Culex   infestano  e  nuocono  ai   nostri 
animali  dtmiestici,  l  dipteri    piìi    importanti   per  il  Velcri- 
lario  sono  gli  Estri  ^  distinti  nei  seguenti  generi. 

Genere   Gastrus. 

equi  .... 
salutari  s      .     . 
haemorrhoidalis 
nasalis    .     .    . 

Gcn.  Hippoderma  o  Aestrus- 
bovis 


cavallo,  asino  e  mulo 
(le   larvo   soltanto) 


r  equi  . 

Gen.  Caephalemia  o  Aeslrus. 

ovis     , 

^Gen.  Hippobosca. 

equina   .    . 

iGen.  Melopliagus, 

ovinus    .    . 


bue        (solo  le  larve) 
cavallo  idem. 


idem. 


,     pecora  e  capra 
cavallo,  asino,  mulo  bue  e  cane. 


Genere  Pulex. 


.     pecora. 
INSETTI.  Apteri. 

canis cane 

martis       .     .     .     .     ,  cane 

felis gatto 

gallinae gallo 

columbae.     ,    ,     ,     .  piccione 


^^^^^^^^^^^^K 

^^M 

^^^^^^^^^^^H^^^^B 

^^^^^^M 

^^                          •        Philopteridae, 

^^^^H 

^^^^^^^i^  Gen.  Docophorus. 

^^^H 

^^^^^^^B                                        atist^ris 

oca             ^^^^1 

^^^H                                        chrysaphtaliiii    .    . 

^^^H 

^^^V                                       icterodes  .    .     .     . 

^^^H 

^^^H         2.  Gen.  Nirmus. 

^^H 

^^^H                                     numidae 

numida           ^^^| 

^^^H                                   davi  forni  Ì3    *     .    .     . 

piccione          ^^^H 

^^^H                                   tesselatus 

^^^H 

^^^B        5.  Geu.  Goniocotes. 

^^H 

^^^H                                  liologaster     .    .    .    . 

^^^1 

^^^^H                                   numidae    .    ,    .    .    . 

numìdii           ^^^H 

^^^^H                                  compar 

piccione          ^^^H 

^^^B        4.  Gen,  Goniodes. 

^^^1 

^^^H                                   dissimilis       .    .    .     . 

gallina             ^^^H 

^^^H                                  niimìdianus  .... 

numida            ^^^H 

^^^H                                   stylifer 

gallo  d'  India.  ^^^| 

^^^H        5,  Geo.  Lìpeurus, 

i^^^l 

^^^H                                  heterographus    .    .    . 

^^^H 

^^^^H                                  variabilis 

gallo                 ^^^H 

^^^^K                                 polytrapezìus     .    .    . 

gallo  d*  India  ^^^H 

^^^^H                                  bacultis 

piccione            ^^^| 

^^^H                                 jejuiiiis 

^^^H 

^^^H                                  squallidus      .... 

^^^H 

^^^^H        6.  Gen.  Trìehodectes. 

^^^È 

^^^H                                 subrostratus  .... 

^^^H 

^^^H 

^^^H 

^^^1 

cavallo             ^^^^1 

^^^H                                       

^^^^1 

^^^^^H                                   !4pherocepbalus       .    . 

^^^H 

^^^H                                eaprae       ..... 

^^^H 

^^^H                                                liolheidne. 

^^1 

^^^H         1.  Geli.  Culpoeeptialum 

^^H 

^^^^H                                   luugicaudatum      .     . 

^^^^^^^B 

■ 
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2.  Gen.  Menopon. 

jwUidum  •    •    •    .    .  grik> 

stramineum   ....  numida 

anseris oca 

leucoxanthum    .    .    .  anitra 
Pedicnlina. 

Gen.  Hematoj^intts. 

piliferus cane 

ventricosus    .    •    ...  coniglio 

asini ^avallo  e  asino 

si^ig porco 

earisteriias    ....  bue 

yituli vitello  e  bue 

bubali bufalo 

stenopsis   .....  capra 
ARACNIDI 

4.  Gen^  Sarcoptes. 

cati gatto 

canis     .    .    .    ...  cane 

cnniculi    .    ,     .    .     .  coniglio 

equi cavallo 

suis       porco 

rapicapre capra 

2.  Gen.  Dermatodectes. 

equi cavallo 

bovis bue 

ovis pecora 

5.  Gen.  Symbiotes. 

equi cavallo 

bovis bue 

4.  Gen.  Dermanissus. 

avium    .    Gallo,  piccioni  e  cavallo. 

5.  Gen^  Ixodes. 

ricinus   .    .    .    cane,  bue  e  pecora 
reticulatus  .    .    bue  e  pecora 

6.  Gen.  Analges. 

bifidus piccione 

5 
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DEGLI  INSETTI  lìlPTEIll  PAR.tSITI 

IN  GENERE 

e  delle  Mosche,  del  Tafani,  delle  Zaniare,  deir  Hìppobosca, 
e  del  Helofago  della  Pecora  io  parlicolare. 

Ì/Ordine  dei  Dipteri  fra  gli  incetti  e  caniUeriz^zato  dalla 
esìsteii7,a  di  un  solo  paio  di  ale  lìiembranoj^e.  e  por  la  farma 
della  bocca  or^aìùzzata  a  mod<»  clii*  o  atta  soltanto  alla  su- 
zione; generalDienle  si  distinguono  per  una  proboscide  ora 
conica  e  allungata  ora  molle  e  retrattile,  nelF  interno  della 
quale  s^ono  delle  setole  rigide  o  acute.  11  tipo  di  questo 
ordine  dì  insetti  e  rappresentato  dalla  mosca  eomiiiie* 

Numerose  sont>  le  specie  di  questi  ajiimali  che  infestaci 
no   il   corpo    degli    animali    domestiei    ed    appartengono  ai 
Generi:  Musca  —  Conops  —  Tabanus  —  Culc\  —  Melopha^l 
gus  —  liippobosea  —  ed  Oestrus. 

Delie  3Ìouhe, 

Fra  le  mosche,  quella  che  più  di  ogni  altra   infesta  il 

corpo  degli  animali  domestici  è  la  mosca  meteorica,  così 
chiamata  perchè  è  più  insistente  ed  infesta  (jnando  il  tem- 
po è  burniHCoso.  SÌ  distingue  dalla  comune,  dalla  carna 
ria  e  dalla  vomitoria,  per  avere  il  corpo  nero  e  V  addome] 
einericcio:  la  base  delle  ali  è  di  un  colore  fulvo  chiarori 
le  zampe  lunghe  sottili  e  setolose.  Si  è  specialmente  questa' 
mosca  che  a  torme  si  getta  attorno  tigli  occhi  e  nel  meato 
uditivo  dei  buoi  e  dei  cavalli  per  suggere  gli  umori  che  i 
queste  parti  si  trovano,  11  Gohier  afferma  che  alcune  otiti 
nei  buoi  s^nio  dovute  a  questa  mosca. 

La  mosca  carnariu,  che  vive  sui  cadaveri,  depone  pure 
molte  vfdte  le  sue  uova  uelle  ulceri  o  ferite  suppuranti  alla 
snperiieie  del  eorpc*  degli  animali,  e  schiudendo    le  uova 


I 


I 

LO 

1 


■e 


—  67  — 
sono  credute  dal  volgo  \eriìii,  e  credono  di  pes- 
sima natura  queste  ulceri  che  tiiiaiuaiio  venniiiose.  La  uel- 
tezza  e  pulizia  evitando  che  si  ioniiino  queste  ulceri,  è  pure 
il  miglior  uiezzji  per  togliere  questa  coiupìicazioue  quaudo 
avvenuta. 

Nel  prepuzio  del  cavallo,  del  bue  e  dei   mootoni    non 
di  rad o>  uella  estate,  la  mosca  caroaria  deptnie  le  sue  uova, 
le  larve  sbocciale  deteruiiuano   ìu    questi  luoghi  au  pru- 
rito iutoUerahìle.  Nei  giovani    animali  ni  pascolo  e  special- 
mente nej^li  iiguelli  la  stt^ssa  mosca  (ìept»ne  ìv  nova  nell'  oni- 
ellico,  e  le  larve  stnio  cagione  di  ulcerazioni    ni  cu  ne  volte 
i  gravi  in  questa  regione. 

Gli  stomossi  spellanti   al    Genere    Conops   sono    confusi 
rdinarianiente  colle  mosche  per  la  somiglianza  degli  esterni 
laratteri;  differiscono  però  dalle  niosdic  per  la  forma  delle 
ntenne,  e  più  poi  per  V  esistenza  di  una  tromba  o  probo- 
ide  saliente  e   non  reti'attile,  mercè   la   quale   producono 
elle  punture  anche  sulla  pelle  deir  uomo,  abbastanza  sensi- 
ili  e  che  si  riferiscono  comunemente  alle  mosche  comuni, 
o   stomosso   pili   comune  e   che   più  *  somiglia   alla   mosca 
omune  è  il  cosi  detto  pungente,  la  di  cui  testa  è  bianchic- 
ia,  la  proboscide    lunga  e  di    color   nero,  le  ali    bianche; 
vveoe  pure  un'  altra  specie   piìi   piccola   della  precedente 
è  lo  stomosso  irritante,  Conops  irritans. 
Cuoprono  gli  stomossi  a  migliaia  il  corpo  dei  cavalli  e 
ei  buoi  che  sono  al  pascolo,  e  sopra  questi   ultimi  parti- 
eolarmente    nella  stagione  calda    e  umida.   Tormentano  gli 
lìinuili  su  cui  si  porLano,  seirAa  però  irritarli  lino  a  diven- 
re  furiosi ^  ma  invece  li  rendono  mesti  e  spesso  abbando- 
nano il  pascolo. 


Tabanidi.  Tabaniu 


^K        Latreille  diede  questo  nome  ad  una  famiglia   d'  insetti 
Dipteri  die  corrisponde  al  genere  Tabanns  di  Linneo. 

Sono  i  pili  grandi  fra'  dipteri,  hanno  un  corpo  vigoroso. 


—  es- 
uli abiluahiieiile  allontanate  con  numerose  nervature,  il  volo 

Krapiilo  aieomptiguuto  du  un  forte  ronzio,  |)iedì  robusti,  e 
la  forma  dei  ìiìvsi  permette  loro  ili  attacearsi  alla  super- 
ficie dei  corpi.  Sono  avidissimi  del  sangue  degli  animali, 
pare  però  che  solo  le  femmine  siano  sanguinarie^  e  che  i 
nuisrhi  si  nutriino  del  succo  dei  iiori.  I  Tafani  abitano  nei 
boschi  e  nei  pascoli,  ed  è  nella  eslate  e  nelle  ore  piii  calde 
che  infestano  i  bestiami.  Se  ne  conoscono  circa  40  specie 
sparse  sulla  superlicie  del  globo  e  elie  differiscono  fra  di 
loro  per  leggeri  caratteri  specilìei.  Le  specie  pi ii  note  fra 
di  noi  sono  T.  bovinus.  T.  morio.  T.  albipes.  T,  fulvus  e  il 
T.  autumnalis. 

Il  tafano  bovino  è  di  colore  oscuro,  ha  le  ali  trasparenti 
venate  di  bruno,  z^impe  biancastre:  è  il  più  comune  ed  il 
pili  grande  di  tulli,  e  si  porta  ancora  sui  cavalli. 

Il  Grognier  (ZooL  Vet,  )  afferma  che  in  Affrica  vi  ha 
una  specie  di  tafano,  il  Chrvsopns  eaecutiens,  che  si  getta 
sugli  occhi  dei  eavalli  e  toglie  loro  la  vista.  I  cosi  delti 
Mosquitos  bovos  degli  spagnuoU  sono  una  specie  di  piccola 
mosca  nera  che  in  alcune  località  della  Spagna  accieca  i 
buoi  come  fanno  i  Chrysopus  in  Africa,  L'  Oswel  accenna, 
pure  ad  una  mosca  tanto  velenosa  neir  interno  dell' Africa, 
di  cui  bastano  poche  punture  ad  uccidere  un  bue:  lo  st€*sso 
fatto  avrebbe  osservato  al  Sennaar  TArlaud  (Reperì.  tV  Be- 
ring i855):  ma  non  è  dato  alcun  carattere  di  questo  animale. 
In  Ungheria  è  assai  frequente  un  piccolo  diptero  lungo 
due  linee  e  che  somiglia  ad  un  nostro  mosch crino,  ed  è  il 
Simulinm  rcplans  o  llhagio  Golumbac/.ensis  dei  naturalisti. 
Si  gettano  ciuesti  ìnsettuzzi  a  sciame  sugli  animali  che  pasco- 
lano, li  tormentano  gravemente  e  tanto  che  alcune  volte  li 
uccidono.  Credono  alenili  che  la  morie  avvenga  per  V  effetto 
deir  irritazione  e  del  dolore  cagionato  dalle  loro  punture; 
altri  invece  per  le  qualità  acri  e  velenose  deli  umore  che 
instillaoo  colle  punture.  Fatto  è  che  i  porci  ne  muoiono 
sollecitamente  in  preda  a  gravi  convulsioni,  e  che  i  buoi 
ed  i  cavalli  ne  senlono  più  gravemente  gli   effetti  quando  i 
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Sìiiìuliuni  li  pungono  attorno  agli  occhi,  alle  narici,  all'ano 
o  alle  porti  femminee  esterne  della  generazione.  Sciller 
i  Hering  Repert.  voi,  7)  coiiferniava  T  osservazione  ili  Sehoo- 
bauer  e  di  altri,  che  in  alenili  anni  cioè  qnesti  insetti 
riescono  più  micidiali,  notava  p.  e.  questo  ultimo  autore 
nella  sua  storia  naturale  di  questo  insetto,  che  nel  I7H5  in 
alcuni  poderi  soUaulo  di  Ungheria  si  perdettero  per  le  pun- 
ture dei  Siniuliuni  20  cavalli^  52  puledri,  CO  vacche,  TI 
vitelli,  150  porci  e  510  pecore.  Anche  recentemente  Gerlach 
e  Liessering  Mittheil,  ecc.  anno  IV  pag.  10^,  o^^servavano  la 
morte  in  alcune  vacclie  cagionata  dalle  punture  di  questo 
I     insetto* 

^ft  Effetti  perniciosi  in  alcuni  paesi  caldissimi  sono  pure 
^■bagionati  agli  aniuudi  da  alcuni  Dipteri  spettanti  al  genere 
^Kulex  che  sono  le  zanzare,  le  quali  come  le  api  colla  pun- 
^Kira  versano  nella  praticata  ferita  una  sostanza  irritante  che 
^Bende  gonfio,  pruriginoso  e  dolorose»  il  luogo  della  ferita 
^per  un  tempo  piii  o  meno  lungo.  Fra  noi  attaccano  più  gli 
uomini  che  gli  auinialì. 

Fra  gli  insetti  spettanti  all'ordine  dei  Dipteri  sono  da 
loverarsi  ancora  le  cosi  dette  mosche   cavalline  che  si  get- 
no  sul  corpo  dei  cavalli,  dei  huoi ,    dei    cani  e  delle  pe- 
re. Due  sono  le  specie  che  infestano  i  nostri  animali  do- 
estici,  r  non  appartiene  al  genere   Hippobosca^  e  T  altra 
genere  Melophagus,  Conosciute  dal  volgo  per  la  loro  pelle 
)riacea,  per  la  forma  piatta  del  loro  corpo,  e  quella  delle 
pe,  ebbero  anche  il  nome  volgare  di  ragni-mosche, 

eaere  Hippobosea  Zafr.  t  Sottogenere  Nirmomya  di  NiUsch.) 

I  Dipteri  riuniti  in  questo  genere  hanno  la  testa  chia- 
[neute  disgiunta  dal  corsaletto,  di  forma  lievemente  roton- 
da, la  faccia  corta,  larga  la  fronte,  al  vertice  ed  ai  lati  della 
[«ale  sono  gli  occhi.  La  proboscide  è  prominente  in  fnriua 
lì  becco  o  di  vagina  biforcata,  entro  la  quale  la  lingua  iili- 
irme  cornea:  mancano  i  palpi  labiali.  1  palpi  sono  formati  di 
~an  solo  articolo,  piccoli,  in  forma  di  bottone  con  una  setola 
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air  apice*  Scudo  pettorale  più  largo  dellii  testa,  coriaceo.  Ad- 
dome ineiiibninofto  rotondo,  aiìteriormente  aciiniiiiato.  Gam- 
be robuste,  coirle  grosse,  le  due  zampe  anteriori  alquanto 
allontiuiate  dalie  posteriori,  tarsi  corti  terminati  da  dne 
forti  oneioi  con  due  dentature  ognuno.  Balanciere  piccolo, 
ali  coriacee  con  punta  ottusa  senza  peli ,  lunghe  quiuitu 
l'addome,  in  riposo  quasi  paralelle  al  corpo.  Vivono  suc- 
chiando sangue, 

Hippobosca  Equina*  Latreilie, 

Lo  scudetto  pettorale  è  bruno  oscuro  lucente  macchialo 
di  giallo,  le  zampe  di  colore  giallo  ruggine  alquanto  oscuro, 


I 


Fig.  5,  liippohosca  equina,  SitperiornienU  è 
delincalo  un  uom  loUo  dalt*  addome  di  una  fetìh 
mina,  grandezza  natumle. 

Le  temmiue  non  de|»ongono  uova,  ma  una  larvi^  che  è 
sbocciata  entro  V  addome  delle  madri ,  ed  e  grossa  quanto 
Tadilome  di  queste;  da  ]>rincipio  la  larva  è  cob^re  di  latte 
con  una  uiaccliia  nera,  presto  si  muta  in  crisalide  che  è  di 
color  castagno,  e  poscia  diventa  nera,  dopo  quattro  settima- 
ne sboccia  r  insetto  perfetto. 

Si  gettano  sui  cavalli,  sui  buoi,  sui  cani  e  sugli  asini 
per  succhiarne  il  sangue,  ma  è  T asino  che  di  preferenza  e 
tormentato  da  questa  specie  di  Dipteri.  Trovausi  spesso  ìrk 
gran  numero  sotto  il  ventre,  fra  le  coscie^  e  sotto  la  coda  {\) 
nei  luoglii  in  breve,  ove  la  pelle  è  piii  fina  e  sproveduta  di 
fitti  peli.  Recitano  le  ippoboscbe  equine  negli  animali  su 
cui  si  gettano  un  prurìto  incomodo  anziché  un  vero  dolorei 


(1}  Pare  ette  il  Gaspari  vrclrsse  f[iiMlo  insi'Un  attorno  iill'  onn  dì  un  cJivalJd, 
e  lo  frfiJfftse  nna  ffniniìrra  ilHC  f^tto  rmnrmìdsìr  iirlÌ\iUo  «lì  deporre  le  uova,  Ecco 
eofigJn*!  di  un  errore  die  doveva  periicltiarsj  Rro  ai  (jiorDì  woslri.  (  vtdi  t^slro  emar- 
roìdalf.) 


1 


—  71  — 

jcnere  Melapliagus  Lak.  (Soltogenerc  Melophilus  ISilzscL) 

Sì  dÌ8tin!;iio  questo  genere   per   la   forma   piatta   della 

Ftcsta,  gli    oeehi    pieroli    lineari,   palpi    peduncolnti    piccali 

isiiuatt  in  due  fossette  ai  lati  inferiori   della   farcia.  Il  eor- 

iSaleito  è  larg:o  rome  la  testa,    maiieano    le   ali    ed  i  balau- 

cieri,  1/  addome  è  grosso  ovale.  Le  zampe  eon    due  uncini 

bideudati.  Vivono  succhiando  il  sangue  degli  aniuialì. 

i^Ielophagus  ovìnus  Lutr,  Hippobosca  ovina  Liun. 

Di  colore  giallo  ruggine,  V  addome  è  oscuro,  ocelli  li- 
["ncari,  proboscide  bifida  lunga  quanto  la  testa ^  prominente, 
^nel  mezzo  della  quale  è  la  lingua;  torace  peloso  e  ad  ogni 
ito  due  stigme,   addome   ovato,  peloso   con    due   macchie 
[escare  superiormente.  Zampe  robuste  e  pelose* 

Fig.  4. 

Fig,  4,  Il  3Mophagm  omnus  alquan' 
lo  iììfjranditù ,  lateralmente  è  ima  linea 
che  indica  la  grandezza  naturale  dell'  a- 
nimale. 

Vìve  sotto  la  lana  sul  ci»rpo  delle 
^ieeore ,  sacchiaudone  il  sangue.  Nuoce  a  questo  animale, 
^omc  la  specie  precedente  agli  altri  animali. 


^^        Alcuni  moderni   /.oologi   si    riteriscono   ali  autorità   di 

I^iuia  a  di  Virgilio  per  collocare  alcune  specie  del  Genere 

-  AsiluB    dei    moderni    fra   i    Paras'ti   o  almeno,  fra   i   Dipteri 


DEGI.I  ASILI 

e  (lei  Janni  recati  agli  animali  diillc!  vespe, 
(lai  calabroni  e  dalle  api* 
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infesti   agli  animali   rìoraestici:  (vedi   iV  Orbigny    Diction. 
Univers.  des  Scieii.  Naturelì  non  ìi  nieravrplia  quindi  se  al- 
cuni veterinari  lianiio  seguito  un  tale  errore  loro  insegnato       , 
ancora  dal  Groguier   neUii  Hua  Zoologia   veterinaria,  e  che  ■ 
non  fu  fino  ad  ora  emendato^  sebbene  il  Bracy   Clark   fino     • 
dal  1826,  avesse  dimostrato   che    1'  insetto  che  Virfjjiliu  nel 
libro  5.»  delle  Georgiche  aveva  detto  spaventare  ed  infuriare 
gli  armenti. 

cui  noni  cu  Asilo 

IVomanum  est,  Oestron  Gniij  vertere  vocantes  ecc.  era 
r  estro  di  Linneo  e  non  il  Tafano,  come  aveva  preteso  3Iac 
Levy,  Comunque  sia,  che  T  estro  bovino  spaventi  i  buoi  è 
fuori  di  ogni  dubbio;  che  lo  possano  i  Tafani  par  molto 
incerto,  che  lo  facciano  poi  gU  Asili  che  sì  nutrono  di  so- 
stanze vegetabili  o  di  insetti,  non  è  in  alcun  modo  credi- 
bile. Solo  accidentalmente  colle  dolorose  ferite  che  produ- 
cono, possono  le  vespe,  i  calabroni  e  le  api  nuocere  ed 
anche  uccidere  i  nostri  aniinidi  domestici,  ma  questi  effetti 
non  sono  dovuti  al  parasitisnio  di  questi  animali;  pungono  ■ 
per  ferire,  non*|>er  succhiar  sangue  e  nutrirsi^  ed  è  il  gra- 
ve disordine  [irodolto  dall'  intenso  dolore  negli  atti  nutri- 
tivi e  uella  composizione  del  sangue  che  fu  la  cagione,  in 
alcuni  di  questi  casi,  della  morte  degli  animali.  A  convin- 
terne  i  lettori  riporto  in  breve  la  seguente  osservazione* 

li  veterinario  Clichy  (Recueil  ecc.  1855,  pag.  185)  osser- 
vava 5  cavaUi  sui  quali  si  erano  gettali  sciami  di  api;  questo 
avveniva  verso  le  ore  4  e  i(i  dopo  mexzo  giorno,  nel  mese 
di  maggio,  ed  alle  sei,  uno  di  questi  animali  era  già  morto, 
gli  altri  quattro  erano  in  uno  stato  straordinario  di  esaspe- 
razione. Un  forte  puledro  di  tre  anni  condotto  a  gran  pena 
in  una  scuderia  ove  fu  lasciato  in  liberta,  era  in  preda  a 
movimenti  tanto  disordinati  che  era  impossibile  1'  avvici- 
narlo-, si  cacciava  a  terra  e  sbalzava  senza  posa,  sciiglia- 
vasi  contro  i  muri  e  dilaceravasi  i  fianchi  coi  denti ,  le  pai- | 
pebre  turgide  coprivano  il  globo  delF  occhio,  la  respirazio- 
ne affannosa  e  diffìcile,  e  per   l'  ansia   del   dolore   e   per  In 
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itimefa^aoue  delle  ali  del  naso:  nuche  quciiio  dopo  poco 
tempo  periva.  Gli  altri  tre  cavalli  erano  meno  agitati  del  pre- 
cedente,  ma  i  fenomeni  esterni  erano  ^li  stessi  :  si  osservare- 
^  uo  inoltre  le  mncco>iie  apparenti  rosise  ed  injeUatei  la  pu- 
B pilla  dilatata,  tumefatte  tutte  le  aperture  naturali,  la  lingua 
gonfia  e  punteggiata  di  nero  per  puntai lioni  impiantati  nella 

Pftua  muceosa,  il  polso  fu  sentito  pieno  forte  frequente.  Si 
praticarono  frizioni  secche  per  togliere  i  pungilioni  impian- 
tati nella  pelle,  lozioni  in  tutto  il  corpo  con  linimento  am- 
.moniacale  per  sedare  il  dtilore,  injexioni  acidule  nella  ca- 
Ività  della  bocca,  salasso  dalle  giugulari;  il  sangue  estratto 
era  nero  e  si  coagulava  rapidamente. 

L'  uso  di  questi  mexzi  a  nulla  valse,  che  verso  le  9  di 

[«era  anche  questi  animali  erano  morti.   Fatta    la   se/ione  al 

[mattino  veniente  si  trovò    una  gran    quanlilà  di  aculei  im- 

Lpiantati  su  tutto  il  corpo  e  specialmente  attorno  alle  aper- 

Iture  del  naso,  degli  occhi,    della   bocca,   delle   orecchie  e 

idell'  ano;  lo  stesso  era  ai  flanchi,  nella  faccia  interna  delle 

Lcoscie  e  sul  prepuzio:  tulle  queste   parli   erano   pur  anche 

[tumide.  Si  notarono  inlìltrazioni  del  tessuto  uniente  sotto- 

[cutaneo,  ed  escoriazioni,  ecliiniosi    e   fratture    dei   denti  a 

leagione  de'  forti  e  violenti  dibattimenti  durante  la  vita.  Le 

lesioni  più  notevoli  osservate,  furono  parziali  e  limitate  echi- 

1081  nell'  intestino  tenue,  ramollimento  e  iulìltrazioue  ftan- 

{[uìgna   piii    notevole    nei    reni    che    nella    milza  e  nei   pul- 

loni,  il  fegato  pallido,  echimosi  e  rammollimento  del  cuore. 

tue  disciolto  e  nero. 


DEGLI  ESTRI 


Fra  gli  insetti  delF  ordine  dei  Dipteri,  gli  Estri  sono 
[uelli  che  meritano  una  speciale  attenzione  dei  veterinari. 
^ioti  agli  antichi  padri  della  Scienza  gli  Ippiatri  greci  ed 
*  maniscalchi  italiani,  e  distinti  col  nome  di  Teredines 
^ai  primi,  di  Tarme  e  di  Cosci   dai    secondi,  furono   però 
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coufust  coi  vermi  i ii testi nali,  e  sebbene  li  ihiauiassen*  tJ^rinc 
furono  lungi  dal  sospettare  soltanto,  the  essi  erano  larve 
di  una  specie  futura  di  niosehe*  Bisogna  giungere  lino  alla 
line  del  Wll  i^ecolo  per  vedere  conquistato  questo  \ero 
alla  scienza.  L'  immortale  Mal[*i^hi  (  De  slructura  gianduia- 
rum  epistola  pag.  8)  sebbene  in  queste  larve  osservasse  le 
tracbee  ed  i  vasi  biliari,  pure  se*i;uitò  a  chiamarli  col  nome 
di  vermi ,  ed  era  serbato  al  Vallisnieri  di  dimostrare  che 
questi  creduti  vermi  giunti  che  siano  a  in^iturità  ejicono 
dai  corpo  degli  animali ,  si  fanno  crisalide,  dalla  quale  poi 
esce  una  mosca  ossia  l' animale  perfetto,  L  iust^uicabile  Hea- 
mur  completava  queste  osservazioni  (Meraoires  pur  servir  a 
r  histoire  des  iusectes  tom.  4  pag.  WI)  per  ciò  che  riguar- 
da r  osservazione  di  fatto,  lasciando  però  molte  imperfezioni 
e  lacune  che  non  valse  a  togliere  il  genio  di  Linneo.  Diede 
il  grande  naturalista  il  nome  di  Oestrus  al  genere  che  com- 
prendeva tutti  questi  animali  che  vivono  un  periodo  delia 
loro  vita  come  parasiti  in  diverse  parli  del  corpo  del  ca- 
vallo, del  bue,  della  peeora;  ed  in  alcuni  altri  animali, 
come  i  cervi,  le  renne  e  pochi  altri. 

Le  osservazioni  dei  dotti  naturalisti  rimasero  però  estra- 
nee alla  scienza  veterinaria;  e  per  Bourgelat  come  per  alcuni 
altri  ancora  dopo  di  lui,  le  larve  degli  estri  seguitarono 
ad  essere  vermi,  e  morbi  verminosi  gli  stali  morbosi  che 
da  quelle  credettero  derivare*  Ma  questa  lunga  apatia  scien- 
titica  dei  nostri  precessori  fu  assai  degnamente  riparati!  ;  e 
se  per  un  tenipo  non  entrarono  nel  dominio  della  nostra 
scienza  le  osservazioni  dei  dotti  ,  ora  con  vero  conforto 
vediamo  impfirtare  ed  essere  accolti  con  plauso  dagli  scien- 
ziati i  lavori  sopra  questo  argomento  dei  veterinari  Clark, 
Numan  e  Scwab,  die  continuarono  le  ricerche  che  primo 
con  tanto  lustro  istituiva  il  dottissimo  nostro  Vallisnieri. 

La  memoria  deir  inglese  Clark  (Au  essay  on  the  bots 
of  horses  und  otbcr  animals)  inserita  nel  3*  volume  degli 
Alti  della  Socieli  Linneana  di  Londra,  fu  ristampata  dalT  au- 
tore nel  1815.  ricca  di  nuove  osservazioni  ;  e  se  tolse  incer- 
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e  eoiifusioni  non  poche,  pur  molte  ne  rentarono  ancora, 
^nde  la  memoria  del  Numan  scritta  hi  olandese  nel  <854 
[e  poscia  tradotta  in  tedesco  ed  in  francese,  segnalò  un*  epoca 
fiiuportante  intorno  agli  estri  clie  dimorano  nello  stomaco 
[del  cavallo,  sia  dal  lato  zoologico  come  dai  lato  pratico  o 
|Veterinario  (I);  vero  essendo  carne  scrisse  il  Vcrheyen  che  i 
ireterinari  anche  i  piii  istnùti  non  avevano  sopra  le  larve 
[degli  estri  che  idee  incomplete  o  del  tutto  false. 

V  Hertwig  aggiungeva  alcune  osservazioni  pratiche  per 
r  estro  bovino  ed  ovino,  ed  infine  lo  Scwab  bavarese,  colla 
'memoria  Die  Aestraciden,  Bremsen  der  Pferde,  Rinder  iind 
[Schafe*  Manche  I8'i0,  portò  a  nuova  perfezione  la  parte 
sologica  di  un  tale  argomento,  che  maestrevolmente  nel 
N7M  era  siato  discorso  dal  nostro  Vallisnieri.  Ad  onta  di 
f€o8i  gravi  ed  importanti  lavori  di  dotti  veterinari,  ad  onta 
[delle  fatiche  di  illustri  naturalisti .  tutte  le  dubbiezze  non 
Bsono  ancora  tolte  intomo  allo  studio  zoologico  di  questi 
(insetti ,  cooìe  intorno  ai  fenomeni  morbosi  che  possono  da 
loro  essere  cagionati. 

Non  mi  dissimulo  che   la   parte   zoologica   dell'  attuale 

[argomento  può  parere  troppa  e  forse  superflua  ad  alcuni,  ed 

io  pure  ne  converrei  quando  lo  fosse  ampiamente,  e,  dirò 

cosi,  a  scapito   della   parte   pratica:  ma  serbando   i    voluti 

conimi  egli  è  manifesto,  e  lo  sarà  di  fatto  meglio  dimostrato 

in  progresso,  che  la  conoscenza  completa  del  soggetto,  ba- 

'sando  sulla  scienza  zoologica  da  un  lato,  e  sulle  osservazioni 

^patologiche  dall'  altro,  quella  non  potrà   mai  ottenersi  se  a 

vicenda  le  due  parti  non  s'  intrecciano  e  non  s'  aiutano* 

Per  fornire  adunque  le  più  elementari  e  necessarie  co- 

Kutzioni  zoologiclie.  succintamente  dirò  che  il  Clark  stabilì 


(t)  ì  loolAgi  ed  i  vftHinari  pìlt  dotti  iti  liitta  Eitmpa  dii^dcro  il  vanto  dì  la- 
voro efassìco  a  questo  drl  Ntimao^clie  cerio  non  può  fsserf  itimenticulo  ogpri,  ancora 
«lopo  la  memoria  dello  Scw*ili.  Il  solo  proli.  Giuseppe  Lc5son.)  giudicava  la  memoria 
4cl  prof»  Olandese  im  lavoro  iiiperfieiiik  (r»ior.  di  veler.  ia^^  png;.  323)  »fnz.i  ad- 

,  4iinie  uni  firova^  onde   V  Uering  rilevata   come  il  lavoro  drl  fSuman  foiie  ignorato 

'  ibi  iMftro  italiaiio. 
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tre  divisioni  nella  tamii,4ia  depli  estri  desunte  dal  luogo 
ove  saggioriiìuio  e  si  svihippuHo  le  loro  larve:  le  Gaslriciile 
cioè,  le  Ciiticole,  e  le  Ciuitoìe,  che  corrispondono  ai  generi 
Oestrus,  Culerebra  e  Cephalemia  di  alcuni  "/oologi.  Lasciò 
incerto  il  Clark  se  le  larve  di  estri  che  si  llsg(nio  alla  fa- 
ringe  o  alla  laringi*,  dtivessero  formare  una  quarta  classe, 
(juesto  sospetto  fu  mostrato  poscia  erroneo  del  tutto. 

Leach  e  Meingen  divisero  gli  estri  in  due  generi,  il 
genere  Oestrus  propriamente  detto,  ed  il  genere  Gastrus: 
riferirono  al  primo  V  estro  o  IpiMulenna  bovino,  e  V  estro 
o  Caeplialemia  «Iella  pecora.  Il  genere  (iastrus  comprendeva 
le  quattro  specie  di  estri  che  vivono  nel  canale  aliuienlare 
del  cavallo.  Solo  a  queste  ultime  limilo  le  sue  ricerche  il 
IVuinan;  e  lo  Scwab  che  discorse  di  tutte,  h^  riunì  di  nuo- 
vo in  un  so!  genere,  Oestrus,  solo  mutando  !e  denomina- 
7Joni  specifiche  di  alcune  di  quelle  dei  solipedi. 

Lasriandr»  ai  zoologi  il  districare  una  tale  faccenda. 
gioverà  a  noi,  dt>po  avere  porttiti  i  caratteri  zoologici  di 
questi  insetti,  ricercare: 

1.  Come  e  dove  le  femmine  depongano  le  uova  sul  cor- 
po degli  animali  e  come  pervengano  nelle  interne  cavità  del 
corpo  di   questi» 

2.  Per  quali  caratteri  si  distinguano  le  loro  larve  da- 
gli altri  interni  parasiti  o  entozoari. 

5>  Quali  siano  realmente  i  danni  che  cagionano  agli 
animali  a  spese  dei  quali  vivono* 

4.  Quali  furono  i  mezzi  preventivi  e  curativi  che  ven- 
nero dagli  autori  consigliati. 

Gli  Estri  sono  insetti  che,  come  si  e  detto,  appartengo- 
no air  ordine  dei  Dipteri  (con  due  ali).  Le  diverse  specie 
qualunque  ordinamento  zoologico  si  accetti,  hanno  tutte 
questo  di  comune  che  passano  un  periodo  più  o  meno  lun- 
go della  loro  vita,  quello  di  larva  cioè  come  parasiti,  o 
entro  il  canale  intestinale ^  o  sotto  la  pelle,  o  entro  le  ca- 
vità nasali  di  alcuni  animali  mammiferi,  degli  umori  dei 
quali  si  nutrono. 


I 
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I  mammiferi  domestici  che  albergano  larve  d*  estri  sono 
tatti  erbivori,  e  cioè;  fra  i  solipedi,  il  cavallo,  V  asino  ed 
il  mulo;  fra  i  ruminanti  il  bue,   la  pecora  e  la  capra  (\). 

I  carnivori  domestici  ed  il  porco  ne  sono  esenti. 

La  yita  degli  insetti  perfetti  è  brevissima.,  ed  essendo 
privi  di  bocca  non  nuocono  agli  animali  domestici  in  que- 
sto stato  come  fanno  i  tafani  che  ne  suggono  il  sangue. 

I  caratteri  generali  portati  dallo  ^Scwab  p^  questi  in- 
setti sono  i  seguenti: 

II  corpo  degli  Estri  è  formato  dalla  testa ,  dal  torace 
0  corsaletto  e  dall'  addome;  hanno  due  ali,  due  bàlancieri 
e  sei  zampe.  I  più  fra  gli  estri  sono  grandi  come  una  grossa 
ape ,  alcuni  sono  più  piccoli ,  altri  invece  più  grandi.  Molti 
sono  pelosi  e  tanto  per  questo  come  per  le  strisce  colorate 
sol  corpo  somigliano  ad  un  piccolo  calabrone. 

N^a  testa  si  distinguono  due  occhi  piuttosto  grossi, 
fra  questi  superiormente  è  la  fronte ,  al  vertice  della  quale 
sono  tre  occhielli  (  tubercoletti  rilevati  di  Vallisnieri)  al 
dissotto  della  fronte  in  una  infossatura  due  corte  antenne 
formate  di  tre  {urticoU,  inferiormente  a  queste  la  feccia,  ed 
in  luogo  della  bocca  che  manca  tre  piccole  prominenze. 
Nel  torace  o  corsaletto  si  distinguono  le  parti  superiore, 
inferiore  e  laterali,  formate  sempre  da  tre  anelli  detti  dai 
zoologi  protorace,  mesotorace,  e  metatorace. 

L*  addome  è  formato  da  4  o  5  anelli  o  segmenti: 
chiamasi  apice  la  terminazione  dell'  ultimo,  munita  nelle 


(1)  È  incerto  le  le  larte  d'  estro  cke  trovaasi  nelle  cavita  nasali  e  semifWm- 
tali  dei  Cerri,  caprioli,  antilopi  ecc.  siano  identiche  all'estro  pecorino  o  costiloisca^ 
M  altrettante  specie. 

Nella  Laponia  le  Renne  domestiche  sono  in  restate  da  an  estro  soUocnlaneo  ed 
io  tasta -espia  che  ne  risentono  danno  assai  maggiore  di  quello  ne  soffirano  i  nostri 
buoi  per  l' estro  bovino.  L' Heussioger  assicura  che  Laubeoder  vide  morire  in  Russia 
molti  antilopi  per  questo. 

I  cani  in  molti  paesi  caldi  della  nnova  Granata  vanno  por  loro  soggetti  ad  un 
estro  sottodrtaneo,  la  Caterdira  noxialis  dei  naturalisti.  Mollo  probabilmente  quello, 
che  incesta  i  conigli  nelle  Americhe  costituisce  una  specie  differente. 
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femmìue  di  uu  organo   per  deporre   le   uova,   detto   pereìi» 
avo  posit4>re  (i). 

Le  ali  sono  nunnbranose,  venate,  distese,  elastiche  e 
traspureiiti ;  s'impiantano  nel  torace,  e  la  parte  a  questo 
aderente  cliianiasi  radice. 

Sotto  la  radice  delle  ali  sono  due  piccoli  filetti  mobili 
rigonfi  o  terminati  da  una  pallina^  che  diconsi  liulaiieìeri,  in 
alcune  specie  coperti  da  una  sqiiammetta  (alette  abortite 
di  Vallisnieri  cuccliiai  dei  moderni  entomologi  ;  ed  anche 
cuopritricì  dei  balaixcieri  ),  h 

Le  ì^aiinpe  si  distinguono  in  due  anteriori,  due  mezzane  V 
e  due  posteriori,  lìanno  tutte  4  articoli,  detti  coscia  il  pri- 
mo, gamba  il  t^ecoado,  tart^o  il  terreo,  piede  il   quarto,  che 
e  composto  di  cinque  articoli,  T  ultimo  dei  quali  è  formato  ^ 
da  due  ungliie.  | 

Le  uova  sono  deposte  in  diverso  modo  dalle  femmine; 
per  alcune  e  interamente  ancbe  oggi  ignorato;  la  scbiusura 
delle  uova  avviene  o  alla  superficie  o  nelF  interno  del  corpo 
dell'  animale  cbe  albergherà  le  larve. 

Le  larve  hanno  a  seconda  delle  specie,  diverso  colora- 
mento e  diversa  grandezza:  la  figura  è  per  lo  piìi  conica, 
neir  estrejuità  piii  o  meno  acuminata  è  collocata  la  testa, 
ueir  altra  ottusa  vi  sono  le  aperture  delle  stigme  (aperture 
esterne  degli  organi  della  respirazione  di  A'aHisnieri)  e  F  ano; 
lo  spazio  fra  le  due  estremità  dieesi,  dorso  superiormente, 
addome  inferiormente*  Le  larve  sono  formale  da  1 1  anelli 
distinti,  compreso  il  primo  ove  è  la  testa,  e  V  ultimo  che 
porta  Tano:  mancauo  di  zampe:  in  luogo  di  queste  sono  gli 
anelli  muniti  di  aculei  o  eminenze  che  servono  loro  per  la 
locomozione.  La  pelle  e  coriacea;  dimorano  per  un  tempo, 
non  uniforme  in  tutte  le  specie,  nel  corpo  degli  animali; 
per  alcune  fino   a   10   mesi;  quando  sono   mature  lasciano 


I 


(I)  Il  prof.  Giiiiepric  Lesiona  crralamfiitr  lo  chiamò  OTtduUo.    Qm,  di 
lSà3  pag.  217, 
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instintivamente  il  luogo  ove  dimor)u*ono,  ed  uscite  che  sia- 
no, 8i  mutano  poco  dopo  in  crisalide  o  ninfa. 

L' incrisalidamento  si  fa  superficialmente  nel  suolo  su 
cui  cadono  anzi  che  profondamente,  ed  avviene  entro  la 
pelle  della  larva  che  s'  indurisce  divenendo  bruna  o  nera. 
La  crisalide  è  più  piccola  della  lar^a ,  di  forma  ovale  e  ro- 
tondata alle  due  estremità;  sono  le  crisalidi  immobili,  e 
dopo  4  o  6  settimane  dall'  avvenuto  incrisalidamcnto  esce 
r  animale  perfetto:  V  addome  delle  femmine  è  già  pieno 
d'  uova  che  non  aspettano  che  la  fecondazione  per  essere 
deposte. 

Dirò  partitamente  degli  estri  dei  solipedi,  racchiusi  nel 
genere  Gastrus-,  poi  di  quelli  che  vivono  sotto  la  pelle  del 
bue  e  del  cavallo,  genere  Hippoderma  di  alcuni;  ed  infine 
di  quelli  che  vivono  nelle  cavità  nasali  della  pecora  e  della 
capra:  Oestms  o  Caephalemia  ovis. 

Degli  Estri,  dei  Solipidi. 

Genere  GaUrus  di  Mbigen. 

Fino  ad  ora  conosconsi  quattro  specie  di  estro  caval- 
lino, le  cui  larve  vivono  nel  canale  alimentare  del  cavallo, 
non  che  in  quello  dell'  asino  e  del  mulo ,  ed  appartengono 
tutte  al  genere  Gastrus  di  Meigen.  Fabricio  ne  descrisse  una 
propria  del  bue ,  ma  V  osservazione  di  questo  zoologo  non 
fa  da  alcun  altro  confermata.  Sotto  la  pelle  del  cavallo  vive 
pure  un'  altra  larva  di  estro,  riferita  da  Joly  al  genere  Hip- 
poderma ,  deUa  quale  diremo  piii  avanti.  Dalle  quattro  spe- 
cie di  larve  superiormente  dette  nascono  le  mosche  o  insetti 
perfetti,  che  somigliano  in  grosso  ad  un  piccolo  calabrone, 
ma  che  a  differenza  di  questo  sono  molto  pelose:  si  distin- 
gaono  fra  di  loro,  sia  per  la  rispettiva  grandezza  come  per 
il  loro  coloramento.  Si  osservano  nei  pascoli  ai  mesi  estivi 
e  non  s^uitano  mai  gli  animali  nelle  stalle.  Vivono  pochi 
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giorni  ed  in  questi  depongono  un  gran  numero  di  ua?a* 
Le  larv^  vivono  nel  canale  alimentare  dei  giovani  come  dei 
vecchi  animali ,  cosi  nei  sani  e  robusti  come  nei  deboli  ed 
infermicci  (ì), 

I,  Specie  —  Estro  equino. 
Oestrus  equi   Itn.  e  Clark  —   Gastrus  equi    Meigen 
Oestrua  gastricus  major  Scwab. 

Fig.  5. 


Fig.  5.  Nel  rnezzo  è  rappresentato  il  maschio  dell'  estrSÌ 
equino  o  Gasirus  eijuinus  veduto  dal  dorso^  a  sinistra  è  la  /em-j 
mina  veduta  di  sbieco.  A  destra  la  crisalide  dalla  quale  è  t/iàj 
uscito  r  insetto  perfetto. 


{!)  Il  prof.  Cìii|pp|ic  Lessona  crede  cb«  le  quattri  specie  indiaite  nan  siaao 
ch«  una  fola  sf^ecie  {Giorgi,  di  vflcr  1852,  pag.  211)  t  che  k  iliJFerenie  notate  e 
confermiU  dai  piti  doUi  osservatori  ila  Clark  a  Scwalt  non  siano  rlie  aecìilenlalttà. 
Non  prestando  io  atcuna  Hede  agli  accidenti  che  si  perpetuano,  wm  posso  accKtarc 
r  opinione  del  mio  csllof^a,  tanto  più  die  è  una  semplice  aOVrmiizionc  ilcstituita  ili 
qualsiasi  prova  zoologica  ,  e  che  con  sodi  argomenti  fu  subito  combat  luta  d.il  [lon- 
flani.  Anche  il  prof.  Boiardi  dislinbi  dtpterologo  Piemontese  »  mi  faceva  osservare 
nella  sua  ricca  coUezione  diverse  specie  di  estri ,  spettanti  tutte  al  genere  Gastrns. 
Intliie  lo  Schroedrr  Van  der  Kolk  ai  cui  la  scienza  deve  un  classico  lavoro  snlTanj-^ 
tomia  e  la  Mologia  deffa  larva  dell*  estro  cavallino  (  Me  moire  sur  T  Anat,  et  la 
PlijrsioL  du  Gastrus  eqiì.  Amsterdam  f8l5)  tocc^iva  piife  dì  alcune  dilTeTenzt?  anatO' 
Riielie  nell*  app^irecehio  respiratorio  fra  la  detta  specie  di  estro ,  e  t'  emorroidalf , 
onde  V  ynitk  della  specie  Don  è  più  In  attuo  modo  iaslenibile. 


1 
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La  frase  data  dal  Nuniaii  per  questa  specie  è  la  se- 
guente «  Alis  luaculatìs;  uervis  traiisversis  coiìjuuctis  ».  >'«>- 
ta\a  iuoltre  che  le  ali  ìii  qiieslii  specie*  souo  or  piìi  or  lueiio 
sviluppate,  e  die  presentano  iilruiie  ^iirieLa^  ei>me  alle  \olle 
hanno  due  niaeehie  oscure  \vrsn  T  estremità,  mentre  in  altri 
individui  si  osserva  ìu  po>to  di  tpielh'  una  piinte^^datura  ; 
soditi  tutta  in  altri  da  una  macchia  longitudinale.  È  qiieslo 
estro  grande  come  un'  ape  melliiira.  1  inasclii  sono  pili  pic- 
coli delle  feoimiue,  baou(»  la  teata  gro«$^,  gli  occhi  di  co- 
lore bruno  oscuro,  la  iVoule  pio  larga  che  nelle  femmine, 
con  lanu^'ju:ine  bruno-npleiideiite  nel  mezzn.  faccia  C4m  peli 
hianco-giallicci^  gli  articoli  delle  antenne  ovali  di  color 
bruno.  Torace  auteriornieiite  peloso  di  colore  giallo-bruno, 
posteriormente  di  ctvhn-  nero,  lateralnumte  e  dissolto  ron 
fieli  ^ialloiu^noli. 

'./addome  nelle  femmint*  ali  origine  bruno  nero,  nel 
re^lo  giallo  bruno  cosperso  di  macchiu/./.e  irregolari  di  color 
nero,  nella  laccia  addominale  di  colore  giallo  bianco:  orga- 
uo  ovopositore  nericcio  spleudeute,  munito  di  peli  radi  di 
e^ter  nero. 

Zampe  ili  color  giallo  con  peli  gialli  e  neri.  Come  per 
le  macchie  delle  ali  così  s'  inconlrauo  dillerenze  nel  colo- 
ramento dei  peli;  oude  la  costanm  nelle  diverse  specie 
olaia  dal  ISunian  nella  nervatura  delle  ali  merita  maggiore 
Ritenzione. 

Quando  vola,  questii  specie  fa  sentire  un  ronzio  parti- 
lare,  piii  forte  ed  acuto  nel  maschio  che  nella  lenimina. 

Le  uova  quando  sono  fresche   sono   bianche,  mn   dopo 

e  state  esposte  alF  aria  diventano  gialliccie;  sono  di 
rma  ovale  allunguta  alcun  i»oci»  iucurvatt*,  ed  ot^servcin&i 
Itaccate  ai  peli  per  la  loro  estremità  piii  sottile,  e  \i  ri- 
aogono  atta(n^ale  ancti*^  dopo  che  ne  è  sbocciala  la  larva. 
e4Ji  Fig.  t».) 
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Specie  —  Estro  salutar f, 

Oe^triis  salulifcrus  Clark  —  riìislnis  salyturis  Hfeigen 
Oestfus  duodenali^  Srwah. 


Fì^.  lì. 


Fig.  il   V  Estro  salutare  ;  mperiorìnente 

il  maschio,  la  fhmmna  inferiormenU\ 


i 


Alis  pellucìdis,    uervis  traiiftversis   con*? 
junetis.  femorihus  fusco-pilosis;  abdoniine  il 

niiiribus  apicL*  fuseo- villoso,  io  tbeminìs  tipici 

V^IL^Jt^^       CiUlOSOVilloSO    1  jNlllTlilll  |. 

Notevolmente   piii    piccola   questa  della 
specie  precedente,  si  fa  onscrvare  specialni en- 
te il  maschio  per  la  densità  e  la   bellezza    della   peluria   di^ 
cui  è  fornito.  V 

Gli  occhi  sono  di  color  bruno  oscuro,  la  fronte  ristretta 
eoli  peluria  bruna,  faccia  pelosa  di  color  giallo  carico;  nella 
femmina  i  peli  sono  meno  densi  e  più  chiari,  antenne  pe- 
lose colore  di  noce  oscuro. 

Torace  superiormenle  coperto    da    una    iittii  peluria 
color  giallo  dorato   oscuro  e  splendente  :    nelle   femmine 
peluria  è  meno  densa,  piii  corta  e  meno   lucida;    inferior 
mente  è  di  color  nero^  e  bianco  giallognola  ai  lati. 

Gli  anelli  dell'  addome  sono  nei  maschi  di  colore  bruno 
oscuro  senza  macchie,  nelle  fenimiue  di  color  nero,  il  L 
segmento  addominale  nei  maschi  è  coperto  di  peli  di  color 
gialliccio,  il  2.  con  peli  neri  fini,  gli  altri  anelli  lievemente 
lucidi  con  peluria  di  colore  giallo  oro.  Nelle  femmine  ìì 
i,  ed  il  2,  segmento  sono  come  nel  maschio,  ma  il  secondo 
è  di  colore  gialliccio  ai  lati ,  colore  che  si  estende  su  tutti 
gli  altri  segmenti. 

Le  ali    come   nella   precedente  specie,  ma  trasparenti 
meno  alla  radice  che  sono  di  ctdore  bruno  oscuro. 
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Le  zampe  sono  bmno-Oftcnre  con  peli  neri  commisti  a 
peli  di  color  giallo  bruno  (4).  Questa  specie  volando  non 
fa  sentire  alcun  ronzio. 

Le  uoya  sono  come  quelle  della  precedente  specie^  ma 
l'estremità  libera  non  è  così  ottusa  come  in  quelle,  ed 
ascendo  la  larva  non  ne  stacca  un  cappuccio  fig.  9.  ma  il 
gQscio  resta  spaccato. 

5.  Specie  —  Estro  emorreidale. 
Oestrus' haemorrhoidalis  itti.  Chrk.  e  Scwah. 
Gastrus  idem.  Meigen. 


Fig.  1.  A.   Il  maschio  dell'  Estro  emor^ 
roidale. 

B.  La  femmifM  idem. 

Alis  pellucidis  ;  nervis  transversis  distan- 
tibus.  Numan. 

Meno  frequente  dell'  Èstro  equino ,  è 
molto  più  frequente  della  specie  precedente: 
la  sua  grandezza  è  vicina  a  quella  di  questo 
ultimo,  ma  è  alquanto  pih  piccolo  e  meno  peloso;  per  cui 
flotto  questi  aspetti  si  accosterebbe  alquanto  pih  alla  prima 
specie;  il  maschio  è  più  forte  della  femmina.  I  caratteri 
distintivi  sono: 


(f)  11  prof.  G.  Lessona  (jncmor.  cit.)  insiste  speeialmenle  per  ritenere  questa 
ì  identica  alla  precedente  condannando  Clark  che  primo  la  determinò.  Osserverò 
in  proposito  che  il  prof.  Lessona  (giornale  citato  pag.  215)  afferma  che  la  Sua  unica 
di  estri  equini  è  «  ben  inteso  differente  da  quella  descritta  da  Vallisnieri  che 
nelle  iotestina  dei  buoi  e  che  credette  causa  della  peste  bovina  a*  suoi  tempi  ». 
Dchbo  purgare  1'  onorata  memoria  delP  illustre  medico  naturalista  che  non  insegnò 
■Mi  coti  grosso  errore.  Furono  vermi  nel  sangue  dei  buoi  che  il  Vallisnieri  ed  altri 
■cdìà  credettero  cauta  del  Tifo  bovino.  Fa  1*  Estro  cavallino  che  fu  da  lui  creduto 
caos^  di  una  fiera  epizoozia  nei  cavalli  del  mantovano,  e  die  fu  delta  mal  del  tarmone. 
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Occhi  di  eolo^e  bruno  oscuro  ed  anche  rosfto  bruno  ^ 
peli  bruni  nel  mezzo  della  fronte,  feccia  con  peluria  giaU 
liccia  o  grigia,  antenne  color  di  noce  oscuro:  torace  ante- 
riormente peloso  giallo  bruno,  nella  femmina  più  pallido, 
posteriormente  con  pochi  peli  neri  nel  maschio,  quasi  nudo 
nella  femmina ,  inferiormente  ed  ai  lati  nei  maschi  con  pe- 
luria gialliccia,  nelle  femmine  bianchiccia  o  grigia:  anelli 
deir  addome  di  colore  nero  splendenti,  il  primo  segmento 
gialliccio  peloso  nelle  fémmincf,  il  secondo  e  buona  metà  del 
terzo  nudi,  i  seguenti  con  peli  sono  di  color  giallo  oro  e 
fitti  nei  maschi;  le  ali  trasparenti  lievemente  sfumate;  le 
due  prime  zampe  brune,  con  peluria  gialliccia  ai  lati,  le 
posteriori  bigie  quasi  nude  ed  i  peluzzi  sono  nero^ialli. 

Le  uova  trovansi  nel  corpo  delle  femmine  in  minor 
numero,  latta  proporeione  colle  precedenti  specie,  sono  di 
color  bruno  oscuro  vicino  al  nero,  alquanto  piatte  con  un 
sottile  peduncolo  air  estremità  più  acuminata.  Come  la  fèm-^ 
mina  e  dove  le  deponga  è  ignorato,  e  delle  opinioni  emesse 
in  proposito  diremo  fra  breve. 

Yolhndo  fe  sentire  un  ronzio  monotono,  ma  più  forte 
e  continuo  dell'  Estro  equine.  Tenuti  gli  insetti  perfetti 
sotto  campana  di  vetro  divengono  furiosi,  slanciandosi  con 
violenza  contro  le  pareti  a  modo  da  rompersi  le  ali  ed  uc- 
cidersi: quelli  delle  specie  precedenti  ugualmente  collocati 
si  tengono  tranquilli. 
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4.  Specie  —  BOro  Mgah, 
Oéslnia  vete.riiìQ8  Clarck.  —  Oestrus  nasalis  Lin.  —  Ga 
fttnu  oagalis  Meigen.  —  Oestrus  gastrìcus  minor  Scwab. 

Fig.  8. 


Fig.  8.  A.  Jl  maschio  dell'  Estro  nasale. 

B.  La  femmina  idem. 

C.  La  Crisalide  deUo  stesso. 

Alia  i^llveid»;  nervis  transversis  con- 
juuctis;  femoribas  fusco  pilosis;  abdominc. 
in  marìbus  apice  fusco-villoso,  in  foeminis 
apice  caaoso-villoso.  Numan. 

Questa  è  la  specie  più  rara  e  perciò  an- 
che la  meno  studiata:  lo  Scwab  ne  potè  ot- 
tenere solo  due  esemplari^  nei  quali  le  ali 
non  si  disteserò  completamente. 
Tutto  il  corpo,  Ift  testa  eccettuata ,  è  alquanto  piii  pic- 
colo dell'Estro  emorroidale;  gli  occhi  sono  bruno-oscuri, 
il  mezzo  della  fronte  peloso  e  bruno ,  faccia  pelosa  t^runo- 
gialla,  antenne  color  di  noce.  Torace  anteriormente  giallo 
biw  peloso,  al  disotto  quasi  senza  peli,  lateralmente  con 
peli  biacchi. 

Anelli  addomgsali  nero  bruni,  il  primo  segmento  con 
peli  grigi,  il  2.  ed  il  3.  con  radi  peli  neri,  il  4.  ed  il  5. 
pelosi  di  color  giallo  ruggine.  Le  ali  sfumate  senza  mac- 
chie. Zampe  bruniccie  o  fosche,  peli  delle  parti^  superiori 
degli  arti  grìgi  e  neri ,  dellis  ij^/Eeriori  corti  radi  e  gialli. 

Hon  si  conoscono  le  uova  di  questa  specie  ;  Grève  però 
disse  che  erano  di  colore  azzurrognolo  e  che  le  femmine  le 
deponevano  attorno  alle  labbra  e  più  radamente  sulle  se- 
tole diel  muso  del  cavallo  e  deU'  asino.  La  credenza  che  ciò 
avvenisse  entro  le  aperture  nasali  procacciò  la  denominazio- 
ne di  nasale  a  questa  i^peciei 
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Uestrus  pecoruni   Fabi\  Gftslriih  pecoruei  Meitjen. 

Fabrieius  dcscrii^He  qiiestn  spcrie,  dì  rtii  si  conserva^ 
solo  esemplare  nel  museo  della  scuola  di  Koppenaghcn  ^  la  ^ 
di  cai  larva  vivrebbe  negli  intestini  del  bue,  ^ 

I  caratteri  assegnati  alV  animale  perfetto  sono,  lunghezza 
di  t>  linee,  colore  nero,  corsaletto  e  base  delT  addome 
peli  di  color  ruggine,  ali  come  affumicate. 

L'  eBÌ8teii7.a  di  quest'  estro  è  molto  problematica. 

Come  pervengano  le  larve  degli  Estri  ilei  cnvaild 
entro  il  canale  inteslinaie 

Giova  al  \eterinario   di    conoscere   come  le  lar\e  degli  ^ 
estri  pervengano  entro  il  cavo  intestinale   de!   cavallo ,   non 
già  percliò  molte  diverse  opinioni   sono   state   esposte  dagli 
autori,  ma  percbè    egli    si   renda    ragione   di    un    fatto  sul 
quale  può  essere  chiamato  a  giudicare. 

Le    femmine   degli    estri    cavallini    depongono    le    lorfl 
uova  sopra  diverse  regioni  del  corpo  dei  ssolipedi. 


Fig.  9, 


Fig,  9.  Ihiv  peli  di  emmììo  von  nmm  atìlSr 
vate  (kit  estro  camUino  dasL  equi:  a  sinistra 
di  naturule  (jrandezza,  a  destra  imjrossate  pef 
vedere  mefjlio  la  forma  delle  nomi  ed  il  moé 
con  cui  sboceiaììo  le  larve. 

Le  dette  uova  aderiscono  fortemente  ai  pelf] 
colla  loro  parte  superiore  soltanto,  mercè  unfi| 
materia  glutinosa  che  è  fornita  dalle  madri,' 
Sono    disposte   perpendicolarmente,  t*  su    dii 
un  pelo  ve  ne  sono  alcune  volte  in  qualche 
numero,  il  colore  e  la  mole  delle  uova  varia 
nelle  diverse  specie  di  estri  del  cavallo. 


tro  cavai  Itito  mnggiore.  <lppc>ne  le  sue  oo?a  a  pfe- 
ferenzii  sul  carpo,  uva  si'  nv  trovìiiu)  pur  anche  sparse  nopra 
le  spalle,  il  collo,  T  addomt*  ecc.  Quelle  deireiitro  salutifero, 

t  stali  te  In  laro  esi^Hiila,  non    furono  per  anche   scoperte  su! 
corpo  del  cavallo. 

Si  credette  [ler  uu  tempo  dal  nostro  Gan^pari  lino  a 
Lioneo  che  la  femmina  deiri^tro  emorroidale  deponesse  le 
uova  atti>rno  air  ano,  e  che  le  larve  si  sviluppasi^?ro  iieir  in- 
testino rettih  ijnesto  errore  fu  combattuto  già  da  molto  tem- 
po dai  naturalisti  die  mostrarono  fuor  di  ogni  dubbio  che 
funche  le  larve  di  questa  specie  si  sviluppano  nello  stomaco, 
e  solo  si  fermano  neir  ulthiia  por/Zone  delT  intestino  retto 
per  qualche  tempo^  prima  di  abbaudonare  il  corpo  dell' ani- 
jtiale  entro  il  i|uale  vissero.  Ad  onta  di  questa  sicura  di- 
mostrazione, r  antico  errore  fu  seguitato  ad  iuse^nare  anchii 
recentemente  dai  veteriuarii,  come  Vatel  e  ìhirtrel  d  Ar- 
llMìval  (M-  iMa  se  T  osservazione  mostro  errata  la  credenza 
ic  dall  ano  U*  piccole  larve  rimontiuo  il  canale  intestinale 
per  ^iun^ere  lino  allo  stomaco  o  alle  fauci,  non  fu  pero 
^dimostrata  T  opinione  di  Clark  che  credette  deposte  le  uova 
leir  estro  nasale  nelle  narici  o  nelle  vicinanza  delle  labbra 
lei  cavalli,  come  non  lo  fu  (|iieihi  di  Greve  che  le  volle 
leposte  sulle  spalle  e  suir  incollatura. 

La  piccolezza  delle  uova  ha  impedito   lino   ad    ora    un 
icuro  giudizio  iotorno  a  questo  fatto,  e  \al  meglio  confes- 
ir^  la  uosti^a  ignoranza   che   professtuT    un   errore.   Linneo 
jI   suo    famoso   sistema   della    natura   aveva    insegnato  che 
^' estro  iuisale  «  habitat  in  equorum  lance  per  narcs  in  trans  «. 
Muiuan  invece  trovò  le  larve  di  questa   specie  nel   duo- 


fi)  Anche  ì(  (iror.  Pfrasiiin  in  i|iicsti  iillimì  tefn[)ì  (GiordiVet.  1857  pag.  173) 

>  dì  richìAinarf  rn  <Miorc  V  antico  errore  ilei  Gaspari ,  fmse   ùmenììantio  che  il 

HuiRdQ  cl4  Idi  cilalo  sovente  con  onore  «  àì/tva  dimcis Irrito  «ipiiuitto  ìq  sviliipini  nello 

itomaeo  dei  solipedi  anche  dì  qnesla  larra  di  cslro,  id  aveva    sceìUo    parlando  degli 

fis^goj menti  del  Gaspari  »<  die  hì<ìr>t{na  refegarrj  tutta  qfie^la  p.irlf  dflla  itoiia  natir^ 

tétiV  estro  finorToidale  fra  le  t'avith  imm&pitiale  da  coloro  rlie  non  spguiUmnu  I 

ikir  iQieUo,  o  che  le  ddollamoo  m  buona  Tede  e  leuza  ciamc  ^.  , 
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deno,  ed  affernui  che  fiiioin»  «caiiibiate  spesso  con  quelle 
deir  estro  eiiM»JToidale  dir  [liu  di  frequente  si  soflTernìaiui 
nelle  fauei.  Io  non  revoco  in  dubbio,  seri\eva  >uman,  le 
asserzioni  di  coloro  che  pretendono  di  aver  trovale  nelle 
narici  le  larve  delF  estro  nasale,  od  anche  nelle  fauci  e 
neir  esofaij^o  del  eavallo;  ma  affermo  che  tutte  le  specie  di 
estri  del  ca\allo  vannt*  soggette  a  questi  errori  di  luogo, 
onde  dalla  sola  loro  ubicazione  non  se  ne  può  con  sicure7.za 
detenni  mire  la  specie. 

Ccnnuni[ne  sia,  se  tli  alcune  specie  soltanto  e  fuorr  di 
ogni  dubbio  (he  le  temnìine  depongono  le  \\mi\  sui  peli 
del  coi'po  degli  animali,  non  ^ì  è  ben  sicuri  nemmeno  per 
ijueste  come  dalleslerno  si  portino  le  giovani  larve,  quando 
sono  dischiuse  nelF  ioteruo  del  corpo  dei  cavalli,  L' opinio- 
in^  pili  comunemente  accetta  si  e  quella  per  cui  si  crede 
che  i  cavalli  leccandosi  le  regioni  ove  furono  deposte  le 
uo^a,  rammolliscano  colla  saliva  il  glntinc  che  liene  aderenti 
le  uova  ai  peli,  e  che  attaccandosi  le  uova  alla  lingua  siano 
per  questo  mezzo  deglutite;  ma  1' osservazione  per  le  uova 
visibili  ha  dimostrato  che  le  giovani  larve  si  schiudono  nel 
luog4)  ove  le  nova  fu  coni»  deposte  >  ed  i  gusci  di  ipielle  che 
vi  si  tro\ano  adeiTuti  anche  vuoli,  luoslran*»  chiarame^nt<' 
che  le  larve  e  non  le  uova  sarebbero  deglutite.  Ma  d'  altri» 
parte  tutte  non  lo  potrebbero  in  questo  modt*,  giacclié 
molte  sono  deposte  in  luoghi,  come  il  collo,  la  criniera  eee. 
ove  gli  animali  non  possono  leccarsi;  onde  il  tSuman  cred** 
die  le  giovani  larvn  si  portino  da  quei  luoghi  verso  quelli 
da  cui  possono  ^essere  raccolte  merce  la  leccatura  di*ir  ani- 
male. Ma  se  le  ossenaxioni  attente  di  questo  autore  gli  nui- 
straroiifj  che  poche  ore  bastano  ad  uccidere  le  gio\ani  larve 
tolte  che  erano  dalla  supcriìcie  del  corpo  del  cavallo,  ri- 
amane assai  di  dici  le  ad  intendersi  come  questi  piccoli  esseri 
che  non  hanno  (u*gani  di  locomozione  e  che  solo  potreb- 
bero per  questo  ^^ervii^si  degli  uncini  di  cui  hanno  uumìifi 
la  b*>cca,  potesi^ero  in  breve  tempo  fare  un  viaggio  e  sempre 
in  opportuna  direzione.    1/  fifiinionei    del    Nnman    parmi    in 


» 
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rertit  mudo  contrad detta  dalla  glia  Hteik»a  osservazione.  Co- 
munque )>erò  il  futtó  avvenga ,  certa  si  è  che  i  gusci  delle 
uova  rinianeudo  attaccati  ai  peli  per  nioUisHinio  tempo,  sono 
le  larve  e  non  le  uova  che  sono  portale  entro  il  corpo  degli 
aaimali  e  i*lie  ù  lissauo  8tahi Unente  nel  luogo  che  pi  il  con- 
nene  al  loro  s\iUippo.  I,e  larve  deir  estro  emorroidale  pare 
ebe  facciano  un"  ecc(?7Ìone  a  questa  regola  generale,  giacché 
pare  che  nel  primo  periodo  die  entrano  nel  corpo  del  ca- 
vallu  si  fissino  di  preferenza  nelle  fauci  e  neir  esofago,  e 
%olo  a  sviluppo  inoltrati»  discendano  e  si  fissino  nello  sto- 
maco con  quelle  dell  estro  casaUiuo-  INitendo  le  larve  tilxare 
ed  abbitósai  e  gli  uucini  che  circondnno  la  hocca .  egli  e  nierct^^ 
questi  movimenti  che  pervengono  ad  Impiantai  sì  stdidanienie 
nella  niuccosa,  A  misura  die  accostanti  a  maturità,  gli  nnci- 
ifì  s  ludeboliBcono  e  {issai  facilmente  ù  staccano. 

Attaccete  che  siauo^  colla  loro  boccci  che  funziona  mìv- 
ehtaiidi^^  si  fauno  una  nicchia  rotinida  che  avvolge  la  loro 
testo,  e  la  tuinide2za  della  ninecosa  circostante  fa  apparire 
questa  cavità  assai  più  pri>t'onda  di  qyello  che  lo  sia  real- 
meute.  Clark  pensava  che  si  uutrisse.ro  di  chilo,  ma  il  modo 
detto  dinsierzione,  la  tumetaxione  della  niuccosa  tu  ti  at- 
torno alia  hn*o  testa  rende  inverisiniile  1  opinione  del  vete- 
rinario irmlese.  Si  aggiunga  poi  che  i$vv  errore  di  luogo 
alcune  \olte  sì  fernìano  nelle  fauci  e  uell*  etioCag^»^  nei  quali 
luoghi  inauchereljbe  a  loro  il  nutrimento.  I  bordi  rossi  e 
infiamniatì  della  lùcdiia  ove  tengono  infossalo  il  capo  in 
tutti  i  luoghi  ove  si  trovano,  V  osservare  che  fra  le  pareti 
iolerne  di  qut^s^a  nicchia  e  le  teste  delle  larve  si  trova 
sempre)  un  umore  trasudato  siero-purnlenlt»,  fece  credere 
cou  ragione  al  ^muan  che  di  questo  reahuojle  si  nutris- 
i*era,  la  qual  cotwi  lancia  pui*e  facibneutc*  iutendere  come 
aoebc  fuori  dello  stomaco  trovino  uguale  e  coiifacente  uutri- 
mento.  L  epoca  precisa  in  cui  le  femmine  degli  estri  co* 
miuciano  a  tlepiure  le  uo\a  sul  corpo  dt»l  cavallo  non  è 
bene  determinatu.  sult»  put>  dirsi  che  neil  autunno  mnoio- 
nn  gì'  insetti  adulti.  Gli  anni  umidi  sono  poco  laivorev^li  al 
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compimento  delle  ultìine  fast  della  vita  de^lì  e^lri  fuori  del 
t'orpu  degli  animali,  e  forse  anche  iijili  nnìnuilì  perfetti;  la 
j»ono  invece  a^sais^simu  gli  uuni  di  siccità.  >el  1851  p.  e.  che 
fu  nno  di  questi  in  Olanda*  il  Xuman  trovò  il  corpo  dei 
eavalli  già  coperto  di  uova  dì  estri  nei  meni  di  luglio  e  di 
a^mto. 

Ordinariameiae  la  deposizione  delle  uova  comiueia  tu 
giugno,  e  si  protrile  sino  alla  line  di  settembre,  ed  il  tro- 
varsi al  finire  dell  estate  larve  di  estri  a  diversi  gradi  di 
sviluppi)  nello  stomaco  dei  cavalli,  indica  chiaramente  che 
tutte  non  vi  pervenneni  in  un  detenninato  periodo  di  tem- 
po, onde  le  ultime  dell'  anno  -precedente  non  hanno  per 
anche  abbandonato  lo  stomaco  quando  le  nu<ive  arrivano; 
per  cui  molti  cavalli  che  vivono  n\  pascolo  non  ne  sono  mai 
liberi.  Piccolissime  queste  larve  nell'  atto  che  schiudansi  dal- 
le uova  e  appena  visibili  ad  occhio  nudo.  prend<Hio  entro 
il  corjio  del  cavallo  un  rapidissimo  s\iln|ipo,  ed  in  due  o 
tre  settimane,  hanno  già  toccata  la  metà  del  loro  complete^ 
Hviluppo,  stanno  poscia  quasi  stazionarie  e  poi  cri^cotio  dì 
nuovo  rapidamente  vicine  alla  loro  maturità. 

Onesto  fenomeno  di  hnisia  sta/ionarietà  indica  che  dì 
astóai  poco  uutrimento  abbisognano  queste  larve,  e  spiega 
come  generalmente  parlando  la  loro  presenza  non  nuoea  agli 
animali  che  le  ospitano  per  un  tempo  cosi  lungo,  e  cioè 
poro  meno  dì  un  anno.  Il  modo  poi  per  mezzo  del  quali* 
SI  nutrono  s^ae^u  inoltre  perchè  sia  lauto  difficile  occidcrle 
e<m  sostanze  medicameutose  entro  il  corpo  degli  animali* 
Queste  ricerche  zoologiche  rischiarano  alcuni  |>unti  inte- 
ressanti di  patologia  e  rti  terapeutica  sui  quali  specialmente 
pili  avanti  ci  tratterremo. 

Iiiunte  che  siano  le  larve  a  maturità  si  staccano  per  le 
già  dette  rat?ioni  dalla  niuecosa  e  coi  residui  delle  materie 
alimentari  sono  espulse  dal  corpo  de^li  animali,  Alcune  volte  ^y 
in  questo  tragitto  si  attaccano  per  qualche  tempiv  olla  inuc-H 
cosa  intestinale,  e  quelle  detr  estro  emorroidale  si  attacca- 
no alla   muccosa    deli   intestino    retto  o  agli    orli    dell'  ano 
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tenacein<?nte  prima  di  abbaodoiiarc  la  loix>  aatìea  dimora;  e 
mutaiìii  ivi  la  eoloraziùee  in  rosso  del  corpo  in  verde»  Que- 
piiì  fermata  dellr  larve  di  questa  specie  d  estro    rende  piiì 
Cile  la  loro    raccolta    di   quello   sia   dellr   ali  re    specie,   li 
aggior  numero  delle  larve  è  emesso  colle   feci    dagli  ani- 
mali nella  notte  o  verso  il  niattiuo;  la  sortita  comincia  con 
qaelle  delF  estro  cavallino  in  aprile ^  e  il    maggior   numero 
di  qut^te  esce  nella    prima  quindicina  di   maggio;  le   altre 
ecie  succedono   a   questa.    In   generale   può    fissarsi    que- 
t'  epoca,    dal    maggio  alla  metà  d'  agosto,  a   s(*conda   della 
oro  entrata  nel  corpo  dei  cavalli.   Vi  permangono  adunque 
111  anno  circa. 

La* trasformazione  in  ninfa  o  crisalide  delle  larve   co- 

ìincia,  I  \edi  Fig.  8  letL  C)  poche  ore  dopo  la  loro  uscita 

al  corpo,  [lurchè    cadano  in  luogo    asciutto;   nell   acqua  e 

nella  mota  muoiono,  e  ciò  avviene  perchè  hanno  hisogno  di 

espirare:  la  muta  completa  non  avviene  che  in   4-G  giorni. 

La  durata  nello  stato  di  crisalide  varia  nelle  diverse  specie 

di  estri  del  cavallo  dai  25  ai  4M  giorni,  lo  stato  atmosferico 

[»are  che  abbia  una  note\c>le   ìnlluenza    in  questo   fatto:   lo 

stato  umido  ritardando,    la   siccità   favorendo   la   schiusura 

degli  insetti  perfetti. 


Dei  caratteri  delle  larve  degli  eslrì  dei  solipedi,  e  dei 
luoghi  da  loro  prescelti  per  ordinaria  dimora. 


La  lar\a  dell' i^tro  cavallino  maggiore  è  la  piii  comune 
,y  frequente  ad   incontrarsi  nello  stomaco  del  cavallo,  deU 
Tasiuo  e  del  mulo;  eccezionalmente  se  ne  trovarono  indivi- 
lui  tniissi  nelle  fauci  e  nell'  intestino  duodeno. 

La  lunghezza  delle  larve  adulte  è  di  22  a  2i  mi  Ili  me- 
ri,  hanno  una  forma  allungata  ovoide;  T  estremità  poste- 
lore  è  ottusa;  m^ir  anteriore,  più  ristretta,  è  situata  la 
sta. 


Fig.  IO. 
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Fig.  JO,  Una  larva  rf^/  Gtistrm  ei/ui  m- 
yrandila  4  voUe  circa .  per  distinguere  im^iiti 
le  parti  del  corpo. 


Appena  iìboccintc  dair  uovo  haixuo   un   col^l 
Imbuco  triwparentc.  ini  a  misura  che  cre^eonti 
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r»*cia  rosHi^ru',  e  fjii 
ai  grado  di  completo  sviluppo  citrquistaiio  ^l-'^^ 
nuovo  un  colore  carnicino  piillìdo  e  uniforme  ^^ 
questi  gmdi   di   colora/.ioue   variano   però  iii^^ 

intensità  a  seconda  ooii  solo  del  grado  di  svi- ' 

lu|>po,  tua   IVo'sr   nnclie   pel   genert*   di   nutri- 
tone che  Keavaiio  dal    rorpo   dei    di\ci*si    cii valli.  Usceiid*» 
dal  corpo  del  cavallo   questa    specie   non   si   lissa    mai   per 
qualche  t/einpo  alle  pareti  dell   intestino  retto. 

Il  corpo  di  questa  larva  è  formati)  di  undici  segtiieaU> 
tra  i  quali  si  scorge  una  doppia  serie  di  npioe  od  aculei, 
che  nelle  larve  eppena  nate  sono  rappreseci  tali  da  un  car- 
elli elio  uenL 

Ogni  nculeo  ha  una  forma  piramidale,  In  hase  poggia 
sulla  pelle,  V  apice  lihero  è  t'orinato  da  un  aculeo  corneo 
i*  nera  rivolto  \eì'%a  la  parte  ottusa  del  corpn  dell  animale. 
Servono  questi  aculei  alla  locomozione  della  larva. 

Nella  parte  posteriore  del  corpo  havvi  una  lami  nettai 
cornea  dura  e  retrattile  a  volontà  della  lana  ove  s'aprono 
le  iitigme  o  organi  respiratori;  cuoprono  la  detta  Uiminr*tta 
due,  pu^i'c  iiiohtli.  rialzi  t»  labbri,  nelT  ultimo  dei  quiili 
»'  apre  V  a«o. 

La  teista  è  umuìtii  di  due  une  ni  carnei,  neri,  aguzzi 
e  rivolti  all'  infutui,  uierce  dei  quali  s  attaccano  alla  muc- 
comi;  la  hoeca  silnata  fra  i  due    indienti    micini,  è  rappci*- 


—  m  — 

Fig.  \k.  ÌM  testa  mollo  ingranata  dell'  e- 
stfo  aftimo,  per  far  teiere  gU  imcm  e  la  bocca. 

seiitata  da  tma  fenditura  longitudinale  ad  orli  rialzati.  So- 
pra agli  ttucim  si  veggono  due  punti  prominenti  neri  o 
ImiAl  Cicliti  da  alconi  organi  tattili. 

Il  Ifeman  afferma  ehe  i  ranghi  d' aculei  del  primo  anel- 
lo seno  rivolti  in  alto,  io  li  ho  o«ser\rati  invece  come  gli 
diti  rivolti  in  basao. 

Ofdlnariaiiente  queste  larve  si  attaccano  nella  porzione 
fiimKtB  den<^  stomaco  ilei  solipedi  ove  è  coperta  dalla  m^io- 
eof»  gastro^esofogea ,  e  trovansi  specialmente  agglomerate 
sttfii  Mftea  di  demareaaione  fra  questa  e  la  muccosa  gastro- 
filiirict:  ec<MttionAlmente  solo  e  di  rado  trovansi  inflssè  su 
questa,  o  al  piloro  o  nella  dilatozione  del  duodeno.  Con- 
mdMO  in  questa  osservurione  tutti  coloro  che  studiarono 
«MI  dittgenta  le  differenze  nelle  larve  a  seconda  della  spe- 
cie, tòme  Clark,  Numan  e  Scwab. 

La  larva  dell*  estro  ^norroidale  differisce  dalla  pre- 
cedenti; per  avere  nei  primi  periodi  di  sviluppo  il  corpo 
pia  piccolo  meno  voluminoso  e  piti  allungato,  ed  un  colore 
rosso  cupo  ehe  comincia  dalla  estremità  posteriore  quando 
sonagiovanisshne,  ed  hanno  il  rimanente  del  corpo  di  color 
Manco.  A  misura  però  che  s'  accostano  al  loro  completo  svi- 
luppo il  eolor  rosso  si  perde  e  diventano  bianchìccie  o  gial- 
lastre, e  differiscono*  solo  dalle  precedenti  per  avere  il  corpo 
neno  grasso  e  piti  allungato.  Durante  il  loro  passaggio  per 
il  eanale  intestinale  prima  'di  essere  espulse  si  colorano  in 
^^e ,  ed  arrivate  all'  estremità  dd  retto  vi  si  fissano  per 
qidche  tempo.  Non  differiscono  p^  resto  delle  forme  da 
qielle  della  precedente  specie.  Benché  anche  queste  ordi- 
nariamaite  si  fissino  suUu  muccosa  gastro  csojfagea,  la  loro 
sede  nott  è  cosi  invariabile  come  nella  precedente.  Le  sedi 
prescelte  da  questa  sono  in  vicinanza  al  cardias,  V  orificio 
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esofa£ten  o  V  esofago*  In  pircoln  numero  ed  accidentalmente 
trovarisi  sulla  lunccosa  t^astro  |iilorica  e  nellti  dilatozioiie 
del  duodeno*  ^ 

La  terza  specie  di  larve,  dette  anche  dal  colore,  biaii-H 
che,  si  distinguono  assai  facilmente  dalle  due  preeedeiiti  per 
alcuni  caratteri  e  per   la    sede   che   è    invariabile,  In    sulle 
prime  il  loro  corpo  è  hiauco  e  nella  eslreniià  ottusa  rossojj 
ma  crescendo,  questo  si  perde,  e  divengono  e  restapo  dì  un^ 
colore  come  di  latte;  somigliano  a  quelle  deir  estro  caval- 
lino maggiore,  ma  sono  alquanto  piii  piccole  47  a  Ì8  milli- 
metri ,  il  carattere  distintivo  di  queste  ricavasi  dal  ciugoio 
degli  aculei  formato  da  una  sola   serie   di    uncini  neri  STÌ-^| 
Itippatissimi.  Del  resto  nessuna  notevole  differenza  colle  altre  ~ 
specie. 

Queste  larve  abitano  costantemente  la  porzione  piloriea 
delt' intestino  duodeno:  una  sola  volta  il  Numon  ne  trovò 
un  individuo  infisso  sulla  niuccosa  gastro  esofagea. 

l'ino  ad  ora  non  si  seppero  distinguere  le  lar\e  deirestro 
salutare,  da  quelle  del  nasale.  Lo  Scwab  però  afferma  che 
quelle  dell' estro  nasale,  da  lui  detto  gastrico  minore,  vivono 
nello  stomaco  commiste  alle  due  prime  specie  (cavallino 
ed  emorroidale)  per  cui  il  luogo  di  ubicazione  del  mag- 
gior numero  degli  individui  avrebbe  grande  importanza  per 
giudicare  la  specie  dalle  larve  in  queste  due  ultime. 

Accidentalmente  larve  di  tutte  quattro  le  dette  specie 
si  trovarono  infisse  in  diversi  luoghi  nelle  fauci,  ed  in  ra- 
gione della  loro  frequenza  più  spesso  quelle  dell'estro  equi- 
no e  emorroidale  delle  altre. 

fi  ino  te  che  sono  a  maturità  tutte  le  larve  superior- 
mente dette  abbandonano  il  luogo  di  loro  dimora  e  ven- 
gono colle  feci  portate  fuori  del  corpo;  durante  il  viaggio 
quelle  dell'  estro  emorroidale  soltanto  stabilmente  si  j^offer- 
maiio^  come  sì  ò  detto,  per  qualche  tempo  nell  ultima  por- 
zione del  canale  intestinale  o  attorno  air  ano. 

Espulse  ed  evaucate  colle  feci,  la  trasformazione  in 
crisalide  romiucia    dopo   poche  ore  da  che  furono  emesse: 


^ 
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vivaci  in  sulle  prime,  intorpidiscoiio  poi  e  diventano  im- 
mobili, la  pelle  si  indun-st'c  s  ubhrmia  e  divieu  iiera^  il 
corpa  s'  accorcia  e  prende  la  foriiiu  ovale.  La  irietamorfost 
delle  larve  in  crisalide  si  eilettua  coiiipletanienle  fra  i  -ì  mi 
i  0  giorni.  L'  iiuictto  perfplto  non  impiofja  nempre  un  tem- 
po delermiualo  «»  precist»  prr  uscire  dulia  crisalide.  Il  Nu- 
man  lo  vide  variare  fra  i  25  ed  i  16  giorni.  Il  luogo  dì 
ubicazione,  la  teiiipt*ratiira  e  la  costituzione  almosfe»rica  in- 
Itutscouo  «grandemente  per  la  differenza  indicala.  Come  q uè- 
stù  parte  della  vita  degli  estri  intercisa  più  il  zoologo  che 
il  veterinario,  com  mi  limiterò  ad  indicare  che  nella  Fig.  S 
e  delineato  il  modo  con  cui  T  animale  perfetto  rompe  T  in- 
voglio esterno,  mercè  la  facoltà  che  ha  di  rigonfiare  a  vo- 
lontà la  testa  come  una  vescica,  per  cui  ni  distacca  il  cucnz- 
atolo  della  crisìiUde  superiormente.  La  Fig.  8  lett.  C  mostra 
come  r  insetto  vfula  perfezionandosi  nel  periodo  di  incri- 
nai idamen  lo. 


Dei  danti!  cagionali  at  solìpedi  dalle  larve  il  egli  Estri 
spetta u  lì  al  genere  Ciastrtis. 


Se  vi  ha  argomento  che  valga  a  mostrare  la  difllcoltà 
di  giudicare  i  fatti  in  patologia,  e^li  è  certo  codesto  nel 
quale  vediamo  dottissimi  osservatori  caldeggiare  non  già 
diverse  ma  contrario  ed  opposte  sentenze.  E  per  vero  ten- 
nero alcuni  le  larve  degli  estri  come  dannosissime  e  letali 
per  gli  animali  che  le  albergavano,  mentre  altri  le  vollero 
non  dolo  innocue  ma  giovevoli  e  salutari  tanto,  che  lo  stesso 
Clark  somministrava  alcune  uova  di  (fueste  ai  suoi  cavalli 
per  conservarli  sani. 

Spenderò  alcune  parole  sopra  un  tale  argomento  seni- 
braudomi  che  sia  ornai  tempo  di  fermare  nella  mente  dei 
veterinari  un  concetto  che,  armonizzando  1' osservazione  dei 
fatti  coi  precetti  della  9<'ienzn,  s' avvicini  a  viTifà  concilian- 
do le  opposte  sentenze. 


ì 
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Gli  tppiatri  f^reei  non  conobbero  che  le  lar¥e  dell'estro 
emoiToidale  v  restrinsero  la  loro  iwservazionr  ai  «Ianni  che 
rjìj^tonuiio  nel  tempo  che  si  inti|:^ono  iiell  intesti nt>  retto  &_ 
attorno  ali  ano  prinia  di  essere  espulse  «lai  corpo:  notaro^^^ 
no  il  prudore  che  arrecavano,  e  non  è  a  dire  che  afferma- 
rono ehe  il  male  da  esse  cai^ionato  non  i'ra  perieoloM».  ìa' 
confusero  però  eoi  vermi  intestinali  i^^enerati  dalle  lonhire. 
<lello  stcnnaco  e  degli  intestini. 

Huiiii  che  le  chiamò  tarme  od  anche  vermi  pelosi,  M 
rìgutirdò  come  meno  iioeix e  e  pericolose  dei  venni  propria-^ 
niente  delti,  IVirsi'  perchè  aven<lo  o*^ervalo  ehe  si  trova\a- 
no  nello  stomaco,  non  gii  era  sfugfjito  che  »  {lassavano  coiflj 
M  lo  sterco  per  le  hudella  e  che  si  attaccavano  nel  forame 
"  o  ind  line  dell'  intestino  dritto  »,  Non  è  a  dire  però  che 
ne  ij^norasse  i  danni,  uiiiceht*  aci^enna  a  qnesto  »>  che  lro\ansi 
ancora  nella  prima  porzione  del  hn dello  e  che  quivi  pogi^^ 
sono  o[T«*ndere  e  danneggiare  i  cav^illi,  <*  spcciulmenti»  col  far 
piaghe  nello  slomaco  ►). 

Solleysel  parlò  pure  dei  vermi  pelosi  dello  stomaco  e 
li  tenne  come  dannosi,  perchè  eredettg  ehe  succhiassero 
tolta  la  sostanza  nntrìtiva  elaborata  dallo  stomaco,  per  cui 
insegnò  che  alteravano  la  nutrizione  dei  caxalli  denntren- 
doli  sanata  cagionare  dolori  colici,  i  quali  però  erano  atro- 
cissimi e  letali  quando  questi  vermi  avevano  perforato  U§M 
stomaco.  ^ 

Vallisnieri  lo  scopritore  delle  metamorfosi  di  Uitte  le 
larve  degli  estri  dei  nostri  animali  domestici,  attribuì  alla 
presenza  di  quelle  nello  stomaco  del  cavallo  nn'  Epizoozia 
che  nel  1715  colpi  molli  di  questi  animali  nella  hassii  Lom- 
bardia, e  che  i  volgari  dicevano  mal  del  tarmone,  dalla 
denominazione  di  tarme  data  alle  larve  degli  estri.  Debbo 
però  notare  che  alF  illustre  medico  non  i  sfoggi  va  che  due 
erano  i  morbi  fra  di  loro  congiunti  in  quella  epìzooxia^ 
Questa  savia  avvertenza  del  dotto  medico  italiano  fu  poscUf 
interamente  dimenticata,  ed  il  volgo  degli  esercenti  fu  sem- 
pre lieto  di  p(»ter  coprire  la  propria    ignoranza    additando 
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E«  lar?e  delT  estro  nello  stomaco   dei  cavalli  morii  qtiaudo 
I  a  càìim  della  morte  era  sfujjjgita  air  indagine,  onde  le  piii 
tt^rane  eredrnxe  si  andarono  e  sì  vanno  perpetnnndo. 

Ila  accenoato  a  queste  prime   nozioni  e  dottrine  palo- 

l4>gicbe  intorno  agli  effetti  cagionati  dalle  larve  depll  estri, 

cerche  appunto  racchiudono  in  gcrnie  tutti  i  moderni  inse- 

lamenti  uon  solo,  ma  iinclu:  a  parer  mio  V  esatto  concetto 

■he  deve  formarsi  il  patologo  sui   danni  che  apportano. 

A  porre  però   tutti  gli  elementi   che   debbono   servire 

formulare  il  nostro  gindizio,   giovami    notare   che  già  il 

leaiuur  faceva  rincltere  che  V  esistenza  degli  estri  era  cosi 

inlimamente  legata   colla    vita   dei   solipedi,  che  se   questi 

Cossero  scomparsi  dalla  superficie  del  globo,  anche  gli  estri 

sdirebbero   scomparsi.    Questa    osservazione    accolta   da    una 

^^^cuola  medica  moderna,  i  settatori  o  seguaci  della  natura, 

^^ed   applicata  alla  patologia,  condusse   al   generale  precetto 

^B^osi  formulato  dal  Funke  »  È  legge  eterna  della  natura  che 

^^e  specie  si  perpetuino;  ora  le  specie  d'  estro  non  potendo 

id  nessun  altro  modo  perpetuarsi  se  non   che    passando   un 

(periodo  della  loro   vita   entro  il  corpo   degli   animali,  non 

^bptjb  per  questi  riuscire  dannosa  la  loro  dimora,  giacche  se 

^H^osì  fosse.,  la  legge  eterna  della  natura  sarebbe  in  contraddi- 

^0Kl€>ue  cou  se  medesima.  Questo   concetto  più  o  meno   chia- 

fumente  formulato  nella  mente   dei  veterinari  fu  sempre  la 

Ijo^  deir  argomentare   di   coloro   che   tennero   innocue   od 

^tinche   giovevoli  le  larve   degli   estri,    almeno   quando   non 

MMmo  in  eccessivo  numero,  o  non    erano   fuori   dei   luoghi 

kormalì^  o  non  producevano  secondarie  lesioni.  Queste  ec- 

fcioui  alle  quali    furono   astretti  i  più   scrupolosi   sosteni- 

ri  della  innocuità  in  genere  delle  larve,  diedero  per  errato 

-onsenso,  maggior  peso  alla  loro  opinione. 

D'altra  parte  però  alcuni  attenti  osservatori  senza  pre- 

*^endere  di  investigare  arcane  o  incomprensibili    leggi   della 

iiiltiina,  si  contentavano  di  notare  il  fatto,  che  cioè  i  para- 

Mil^  siano  efisi  vegetabili  od  animali,  si  nutrono  e  crescono 

^  spfse  del  corpo  sul    quale   vivono,  e   che   quanto    più    è 
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rigogliosa  la  vita  dei  parafiti,  tanto  piii  decade  quell 
l'orpa  su  cui  vìvono.  11  danno  iuftcgnarono  costoro  potrà  es- 
sere niajj^giore  o  minore,  ma  vi  sarà  sempre,  e  se  come  fuor 
di  ogni  dubbio  le  larve  d'  estri  sono  parafiti,  dovranno  ri- 
guardarsi sempre  come  infeste- 

Vedemmo  questa  senteaza  se  non  eos\  formulata,  sost 
nota  di  fatto  negli  anlicbi  tempi,  e  lo  fu  ancbe  nei  mode 
ni  tempi  dallo  Scvvab  fra  i  trattatisti  speciali ,  e  da  ui 
numerosa  schiera  di  dotti  e  di  minori  veterinari,  fra 
quali  io  pure  mi  sono  collocato.  Affermo  adunque  che  h 
larve  degli  estri  nutrendosi  a  spese  dell' economia  delVant 
male  entro  il  quale  vivono,  diminuiscono  necessariamen 
il  di  lui  processo  nutritivo.  Potrà  tollerare  e  sarà  la  per- 
dita comportabile  colla  sanità  dell'  animale  che  le  alberga,^ 
o  noi  nel  primo  caso  non  potremo  valutare  esternamente 
danno >  che  si  potrà  calcolare  nel  secondo  caso. 

Ma  non  si  creda  che  io  voglia  tagliare  cosi  recisamente 
il  nodo  di  una  questione  che  parve  intricatissima  a  uomini 
dotti,  che  anzi  m'ingegnerò  di  comprovare  l'asserto.  Co- 
mi nei  ero  dai  fatti  pei  quali  sono  tutti  concordi. 


I 


Casi  noli  di  perforazione  dello  stomaco  o  degli  intesimi, 
prodotta  da  larve  d'  estro. 


Vedemmo  che  Sollcysel  fu  il  primo  ad  accennare  a  fatti" 
di  questa  natura  con  precisione,  che  il  Ruini  aveva  in  an- 
tecedenza toccali.  Dopo  SoUeysel  fu  spesso  da  molti  il  detto 
avvenimento  insegnato,  ma  mal  si  saprebbe  dire  se  ripetut 
o  confermato,  onde  dirò    di   quelli  soltanto  sui   quali  ne 
può  cadere  ombra  di  dubbio. 

11  Numan  proclive  a  tenere  innocue  le  larve  degli  estri, 
benché  cercasse  attenuarne  il  valore,  pure  dovette  confes- 
sare che  una  volta  trovo  il  duodeno  perforato  in  un  cavallo 
morto  marasmatico  in  seguito  ad  una  grave  malattia  de^| 
piede^  »  Le  perforazioni  dell'  intestino,  scrisse  egli ,  in  nu- 
mero  di   5   dovevano    evidentemente   attribuirsi    alle   larve 
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deir  estro  siialutifcro:  una  fra  queste  era  complelameiite  usci- 
re si  era  infissa  sulla  peritoneale;  le  membrane  muccosa 
€»  DUiscalare  esulcerate.  1/  iufiammaziour  ed  il  rammolli- 
mento di  questa  porzione  d'  inti^stino  non  lasciavano  alcun 
«inbbìo  sui  danni  cagionati  dalle  larve  dell'  estro. 

1/  Herlwig  di  Berlino  descrisse  un  analogo  pe7.xo  paio- 
la Jogico   che   conservasi    nella   scuola    veterinaria   di    Londra, 
^Bvi  Appartenne,  cosi  Fautore  citato,  ad   un    puledro  di  due 
^■.«iiim,  e  vi  si  veggono  le  membrane  sulla  faccia  anteriore  della 
^■^ran  curvatura  dello  stomaco  notevolmente  ingrossate  ed  al- 
^"  «guanto  indurate:  al  centro  di  questa  legione  si  veggono  6  lar- 
^e  d'estro  isolate  le  une  dalle  altre,  la  testa  ed  il  corpo  delle 
quali  travasi  impegnalo  in  altrettante  aperture  che  inleres- 
5=^no  tutta  la  sostanza  delle   membrane  dello  stomaco:  altre 
tre  o  quattro   delle   predette   ulcerazioni    a    bordi    ispessiti 
!^ono  vicine  alle  precedenti    ma   senza   larve.   La   superficie 
^^uterna  dello  stomaco  presenta  una  cinquantina  dì  larve,  fra 
^'^le  quali  alcune  sono  profondamente  infisse  nelle  membrane, 
I      senza  però  averle  perforate  tutte. 

^P         Everts  osservò  un  fatto   identico  in  un   puledro  di  tre  • 
^^anui  morto  in  seguito  di  violenti  convulsitmi.  Dopo  aver  ci- 
tati questi  fatti  >  il  Numan   soggiunge.   «•  Non  si  può  conte- 
Sitare  la  possibilità    della   perforazione   dello   stomaco  e  del 
duodeno  per  mezzo  delle  larve,  d'estro,  ma  io  sono   con- 
^Kvìnto  che  il  fatto  non  p(»ssa  avvenire  che  nei  eusi  di  maliit- 
^■kla  e  di    rammollimento  dei  tessuti ,  e  che  quindi  la  morte 
^■n  questi  casi  deve  essere  attribuita  non  alle  larve  ma  allo 
^Kit^ato  morboso  precedente. 

^^  Il  veterinario  Vandam  sezionò  un  cav<illo  d*  età,  mala- 

ticcio e  mal    nudrito,    al    quale  da  qualche  tempo  riusciva 
difficile  la  deglutizione  degli  alimenti ,  e  che  fu   un  giorno 
tfovato  morto.  Rinvenne  il  ritato  veterinario  nello  stomaco 
una  notevole  quantità  di  larve   d*  estro,  alcune  delle  quali 
avevano  interamente  perforato  lo  stomaco,  ed  eranai    fissate 
^nlla  peritoneale,  senza  far  parola  di  alcuna  alterazione  mor- 
fc<»a  nelle   membrane   dello  stomaco.   L'  esofago   inoltre  in 
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lutta  la  sua  estensione  fioo  alla  faringe  era  gremita  di  lar- 
ve, dal  qual  fatto  si  volle  dipemlere  la  difficoltà  prinui  e 
t'  impobsìbilità  in  nRìma  dì  deglutire.  _ 

È  dovuta  air  Hertwijj;  la  seguente  usservazioue.  li  2|| 
l'ebbraio  del  4856  un  cavallo  d'anni  otto  in  buono  stato  di 
nutrizione  fu  presentato  alla  Clinica  di  Berlino-,  la  sera  pre- 
tedentc  aveva  mangiato  con  uppefeilo,  e  servilo  ad  un  non 
grave  lavoro-  all'atto  della  visita  V animale  portava  la  lecita 
bassa,  rifiutava  l  alimento,  e  air  addome  come  agli  arti  ernu^ 
vi  ingorghi  edematosi  e  dolorosi  al  latto.  Le  muccose  appa- 
renti norinalt  ^  il  pulso  molle  dava  48  pulsaziimi  per  nii* 
unto,  e  nello  stesso  tempo  avevano  luogt>  12  inspirazioni: 
il  giorno  dopo  V  animale  sembrava  sano. 

Ai  26  si  riproducono  i  delti  sintomi^  F animale  si  cori- 
cava con  precauzione,  ma  non  tardava  a  rialzarsi:  dopo 
breve  intcnallo  T  animale 'è  preso  da  forte  ansia,  lo  sguar- 
do è  fisso,  la  pupille  dilatate;  mnccosa  buccule  pallida^ 
polso  piccolo  e  frequente  (78  pulsazioni  per  minuto)  resp^fl 
ragione  celere,  il  portamento  mal  fermo  a  modo  cbesembm 
colpito  da  paraplegiu,  ed  in  breve  succede  la  morte.  La  se- 
zione mostrò  miti  gli  organi  interni  sani  ad  eccezione  dello 
stomaco,  che  apparve  dilatato  e  teso  per  fluido  contenuto; 
aperto,  mostrò  contenere  10  litri  di  sangue  in  parie  coagu 
lato:  larve  di  estro  cavallino  agglomerate  in  piccoli  grupp^ 
tappe/zzanti  la  superficie  interna  dello  stomaco,  alcune  del] 
quali  staccate.  Sotto  una  incavazìone  di  una  di  quesl 
eravi  un  accesso  purulento  sotto  mnccoso,  L;rgo  come  la 
palma  di  una  mano;  iniettando  dell'  actina  per  l' arteria 
gastro  epiploica,  il  liquido  usciva  da  due  aperture  pro- 
dotte dalle  larve  d'  estro,  onde  l'  Hertwig  concluse  che 
larve  corrosero  le  pareli  vascolari  da  cui  ne  risultò  la  l 
tale  emorragia. 

.Non  dirò  di   coloro  i  quali  soltanto   afferniano   che 
perforazioni    dello   stomaco  o  delF  intestino   os^ervansi    con 
frequenza  nei  luoghi  ove  i  cavalli  stanno  per  molto  tempo 
ai  pascoli,  giacche  le  semplici  asserzioni  di  costoro  perchè 
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aon  confermate  con  attente  osservazioni  non  sono  attendi- 
bili per  loro  stesse,  e  perchè  sono  contrarie  non  solo  alla 
secolare  osservazione  uia  bensì  ancora  alle  diligenti  inda- 
gini dei  più  scrupolosi  osservatori  moderni;  onde  nello 
stato  attuale  della  scienza  panni  esatto  il  concetto  di  Ver- 
beyen  che  riguarda'  questi  fatti  morbosi  come  estremamente 
rari  (k). 

Ebbi  agio  io  pure  di  istituire  una  di  queste  osserva- 
ùodì  che  presentava  una  qualche  particolarità  non  per  anche 
Qotata.  Un  cavallo  marasmatico  e  moccioso  venne  ucciso.  Si 
trovò  nel  di  lui  stomaico  e  nel  duodeno  una  notevole  quan- 
tità di  lar?e  d'  estro  riferibili  alle  tre  specie,  gastrico  ed 
emorroidale  nello  stomaco,  e  salutifero  o  duodenale  nel  duo- 
daio.  Nello  stomaco  eranvi  quattro  perforazioni  solo  della 
BiHccosa  a  sinistra  coperta  da  grosso  epitelio;  le  larve  eransi 
collocate  fra  la  detta  membrana  e  la  musculare,  ed  erano 
della  metà  più  piccole  di  quelle  che  erano  infisse.  La  mem- 
brana muscolare  non  mostravasi  lesa  in  quella  specie  di 
nicchia  che  conteneva  le  larve.  Copiosissime  erano  le  larve 
Bel  duodeno  la  di  cui  muccosa  era  profondamente  alterata, 
notevolmente  ingrossata,  e  aveva  V  apparenza  di  un  denso  tes- 
ato fibroso,  e  della  sua  struttura  non  appariva  più  traccia. 
Cbe  queste  altefazioni  o  invece  le  opposte  come  i  rammolli- 
neati  e  le  perforazioni  si  debbano  come  vuole  il  Numan 
rigiurrdarc;  come  preesistenti  e  non  come  ccmseguenti  o  de- 
terminate dalle  larve,  parmi  contrario  alla  logica  dei  fatti, 
e  solo  idee  preconcette  possono  condurre  a  questi  trascorsi 
oomitti  anche  dottissimi  come  è  il  Numan. 

(1)  Il  prof.  G.  Lessona  mem.  eit.  ne.  avrebbe  egli  solo  osienrati  molli  casi  in 
Sardegna  e  oe  cita  due  raccolti  nel  1891.  Nel  primo  si  sarebbe  osservato  il  fiitto 
singolare ,  che  per  una  sola  perforazione  dello  stomaco  erano  uscite  molte  larve  ctie 
aderivano  al  peritoneo -,  nel  Secondo  oltre  a  tre  perforazioni  «  distrutta  in  alcuni 
imiti  Ut  wmetoia  •  la  fttrota,  mn  rtmaiMM  eAa  la  membrana  tierof,  aUraverso 
Mlm  q^MU  ai§§rva$uh  dal  di  fuori  tetrt^vati  larw  •  matèrie  alimsntari  »  !  La 
siagolariU  di  questi  fatti  contrari  alle  abitudini  note  delle  larve  d'  estro,  tanto  più 
che  non  rosicchiano  come  credevano  gli  antichi,  non  permettono  per  ora  alla  scienza 
4Ì  MCOglicHI  come  dimostrati. 
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Ì)€i  danni  cagionati  dalle  larve  degli  estri 
tnlisse  in  luoghi  anorìnali. 

Che  rechino  danni   ai   sotipi'di    tutte  le  larve  f^astrir 
degli  estri  quando  iu%cce  di  fermarci  nei  loro   luoghi  no 
mali  si  feroiano  in  diverse  parli    delle  fauci ,  non  e  negato 
da  alcun  veterinario;  ed  i  falli  narrati  dai  veterinari  Vitr 
e  Crepin    in    Francia  (iour.  Pral.  VeL  \S2^)  e  da  Gnnth 
in.  Germania  non  incoutrarooo  discussione  alcuua. 

Osservava  il  Vitry  un   cavallo   iiffctto   da   due   mesi  d) 
una  lo8se  secca  che  erasi  tentato  di  curare  inutilmente  con 
diversi  mezzi:  fece  es?ia   sempre    notevoli    profiressi,  e  tanti 
che  la   respirazione   si    fece   abitunlmente    laboriosa,    e    nei 
moto  dell'  animale  rumorosa,  come  se  fosse   affetto  da  rai 
tolo;  teneva  il  collo  teso,  e  portava   ct*me  suol   dirsi  le  n 
ricì  dilatale  al  vento;  queste,  e  la  bocca  semi  aperta  davano 
segno  non  equivoco  di  dispnea;  la   tosse   veniva   ad  acce! 
alcune  volte  cosi  violenti,  che  T animale  come  prostrato 
deva  al  snolo,  dal  quale  sollecitamente  si  rilevava:  la  dtspn< 
aggravandosi  fini  per  uccidere  asfilico  F  animale. 

L'  autopsia  nioslrt>  cinque  larve  A'  estro  cavallino  atta 
cale  ai  bordi  deir  epiglottide  a  modo  che  il  loro  ct»rpo  era 
entro    la    laringe.  La  tosse,    l    alterazione   sempre   cresceii 
della  respirazione,  ed  in  line  1  asfissia  rimanevano  compie 
mente  spiegate;  V  orlo  rilevato  della  muccosa    laringea    e] 
dì  colore  più  oscuro. 

Jordan  citato  dal  prof,  (innther,  nelle  sue  ricerche  si 
rantolo  osservava  il  seguente  fatto,  jj  Una  cavatiti  in  istaj 
di  sanità  perfetta  eominciò  a  tossire  nella  estate  del  IH28. 
»^  audò  mano  mano  progredendo  lauto  in  intensità  come  iii, 
frequen/.u:  sottoposta  aW  esercizio  pareva  affetta  da  rantolo: 
un  giorno,  dopo  un  rantolo  affannoso,  cadde  come  spossala . 
e  parve  presto  riaversi,  ma  per  poco;  che  il  peggioramento 
fu  pronto  e  prontamente  letale.  Trovo  Jordan  nella  sezio- 
ne che  cinque  larve  gastriche  completamente  sviluppate 
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^rano  fissate  sulla  tu ucco&ii  della  laringe,  e  che  qnesta  rome 
c|ueUa  della  fariuge  e  del  velo  pdlatÌDO  erano  grandemente 
infiammate.  Osservava  il  Gnnther  che  nella  località  indicata, 
lìnu  a  tanto  che  le  torve  sono  piccole   esse   non  producono 
disturbi  notevoli   nella  funzione    della   respirazione,  e  che 
sola    lo   fanno  quando  cresciute,  diminuiscono   la   capacita 
della  laringe;  e  conferma  questo  asserto  citaudo    un    pezzo 
patologico  conservato  nel  suo  f?abitietto,  nel   quale  le  larve 
giunte  appena  ad    un    terzo    delk    loro   normale  grandezza 
non  avevano  dato  alcun  indizio  della  loro    presenzji ,  il  ca- 
vallo essendo  morto  per  tntt  altra  infermità,  Confermereh- 
[l>e  pur  anche  V  induzione   de!  Guiither   la   coincidenza    os- 
[s^rvatu  nel  corso  dei  casi  noti  di  queste  tossi,  e  la  seguente 
?rvazioue  del  Crepin-  Vn  cavallo  affetto  da  accessi  di  tosse 
ta  e  violenta  e  da  dispnea,  minacciava  di  perire  per  aslìs- 
Un  maniscalco   attribuendo   il    fatto   morhoso  air  inge- 
i^^ione  di'  una  penna  soffermatasi    nelle  fauci ,  introdusse  in 
tieste  un  bastone  alla  cui  estremità  era  fissato    un    pimac- 
iuolo    di    tela,    ed    alzandolo    ed    abbassandolo    piti    volte 
mirasse  con  questo  mezzo  alcune  larve  d'estro  emorroidale 
►3rte  intere  e  parte  schiacciate.   Questa   manovra   ripetuta 
►  ^r  più  giorni  consecutivi    ebbe    per   iscopo    di    liberare  il 
si^vallo  dalla  tosse  e  dalla  dispnea.    Il    Grepin    assicura    che 
tì  mezzo  giorno  della  Francia  i  maniscalchi  hanno  sovente 
L corso   a  questo    mezzo  curativo;  e  gli    empirici  Bussi,  da 
mianto  lasciò  scritto  il  Rentier  professore  a  Mosca,  avevano 
?r  insegna  del  loro  mestiere  una   spazzola    rotonda    fissata 
ad.  ao  manico  lungo  due  piedi,  della  quale  si  servivano  per 
liberare  le  fauci   dalle  larve  degli    estri.  Come   di   tutti    i 
mezii  da  loro   adoperati    gli   empirici    abusavano   anche  di 
questo:    però   in   alcuni    rari    casi    riuscivano   realmente  ad 
arre  con  questo  mezzo  dalle   fauci    dei    *'avalli    larve  di 
titri. 

Che  la  tosse  poA&a  essere  mantenuta  in  questi  casi  da 
lucale  irritazione  alla  epiglottide,  e  meglio  dall'  ostacolo 
meecanico  che   le   larve  oppongono  al  passaggio   deiraria> 
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nmi  tura  eerto  la  meraviglia  d  alcuno  :  quello  che  può  ri- 
iiticiiv  JifiiciI*'  ad  ifitcììth^rsi  si  e  che  il  Namaii ,  che  came 
abbiamo  veduto  ritiene  come  iiinocut!  le  krve,  parlaùdaj 
di  queste  tossi  inseguì.  »>  Che  la  prcrieu«ta  delle  larve  ucllo j 
stouiaco,  nell  esofago  ed  al  cardias  noti  è  estrauea  alla  pro- 
duzioue  di  certe  tossi  ostiuate  e  ribelli,  a  cui  \yuno  sag^^ 
getti  tanti  cavalli  uelViiiveruo  ed  al  principio  dì  primavera*. 

L' eccitazione  «  dice  egli-,  tranmessa  alla  laringe  per  lue^zc^j 
del  pneuniogastiico  mantiene  queste  tosiii,  le  quali  cessaiitiJ 
messi  die  siano  i  cavalli  al  pascolo^  e  si  attribuisce  il  fatta  | 
airalimcntazioue  \erdcT  mentre  si  dovrebbe  cercarne  la  ra-| 
gioiie  nella  nonnale  uscita  delle  larve  dal  c<irpo  dei  cavalli  mJ 
lo  non  vtiglio  impugnare  queste  induzioni   che    potrebbera-.^ 
coodnrre  i  pratici   ad    illustrare    l'alti    di   patologia   tuttora 
ignorati;  dico  solo  che  se  la  presenza  delle  lar\e  nella  fariugeJ 
e  nella  laringe  danno  chiara  ragione  dei  fenomeni  morbosi 
in  disimrso^  non  è  cosi    quando  lo  stesso   fatto   sì    vuol    far 
dipendere  dalle  larve  iniìsse  nello  stomaco,  giacche  se  uoa^ 
irritano  la  mucco^  gastrica  da  produrre   in  questa  i  fenc 
meni  della   vera   irritazione,  non   s'  intende   qual   concetta 
debba  farsi  di  un'  irritazione  del  pneumogaslrice»  ebe  e  ìm^^H 
magi  nata  e  non  dimostrata.  .^| 

Le  larve  dell'  estro  emorroidale  nel  periodo  che  si  at- 
taccano alla  uuiccosa  dell'  intestino  retto,  possono  inquie- 
tare i  eavalli  a  modo  da  darsi  a  movimenti  disordinati 
divenire  restii.  Clark  osservava  uno  di  questi  fatti  in  cui 
V  animale  tornò  docile  appena  tolte  tre  o  quattro  larv^ 
d'  estro  emorroidale  che  erano  infisse  ai  margini  dell*  ano. 
Nel  1821)  1  Hertwig  osservava  un  cavallo  che  per  una  tren- 
tina di  larve  d'estro  emorroidale  iniìsse  nella  muecosa  del- 
l' intestino  retto,  fu  preso  da  cosi  violenti  sforzi  di  difeca- 
zione  che  produssero  un  prolasso  del  retto  die  fu  ribelli* 
ad  ogni  tentativo  di  riduzione,  e  bisognò  a\er  ricorso  all' o- 
perazione.  Kon  deve  infine  essere  taciuto  che  il  veterinario 
PagUero  (Gioru.  di  Vet.  1857  pag.  l6o)  narrò  un  caso  in 
cui  due  larve  d  estro  emorroidale  entro  la  vescica  urinariii 
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[di  uhq  ì»talloue  ne  avrebbero  eagionatu  la  morte.  E  benché 
Ickgrii  cura  fos^e  adoperuta  per  rendere  credibile  quetito  fat- 
to (M  esseodo  esso  eontrsirio  alle  leggi  eterne  della  natura, 
ed  ai  principi  i  pi  il  elémi*ntari  ed  inconcussi  dell  reoiio- 
inìii  organica  non  può  essere  in  alcuo  modo  accollo  dalla 
>»cienza, 

lnrv€  d'  estro  mvuUino  nel  cenìetio. 

Fu  antico  errore  di  molti  allevatori  dt  pecore  e  di 
alcuni  pochissimi  veleriuari  i  Petcrka  e  Struuz  )  che  le  larve 
dell'  estro  pecorino  potessero  traforare  il  cranio  e  penetrare 
nel  cervello  e  determinare  cosi  la  verligiiie.  I  moderni  pro- 
gressi della  scienza  veterinaria  hanno  hìUi  completa  ragio- 
ne di  queste  false  ed  errate  credenze. 

Il  prof.  BruckmuUer  nel  giornale  veterinarie»  di  Vienna, 
anno  1850^  pubblicò  un'osservazione  di  larve  d  estro  nel 
cervello  di  uu  cavallo,  lo  ho  già  poco  fa  dichiarato  che  non 
presto  fede  ai  fatti  che  contraddicono  alle  eterne  ed  immu- 
Ubili  lcf2;gi  deUa  natura^  e  potrei  dispensarmi  dal  citare  la 
ft^uente  osservazione  che  lo  stato  attuale  della  scienza  Eou 


(f)  n  prtìt.  PvHUìnù  Le.  pn^.  t7Ù  appi^^lò  tktlA  &tia  anloiit^  una  tale  (>$£0f'- 
t\fkùtit  alla  fiivoji  tiii<*gnjla  dal  Gaspairì  per  Itiitndere  H  fitto»  t  t'arcò  fSfMi- 
ntnilo  atùlU  caule  le  adoperate»  ili  (i  rifinii  ni  re  it  lettore  da  ogni  cospetto  d»  equivoca, 
erodendo  con  qu«lo  «  di  aver*  tolta  ogni  dutthìnza  rd  ogni  tt^t  petto  da  ih  mente 
dAi  pile  diligenti  t  icrupoloti  indagatori  della  i>erità  ^s  Un  lifOl  gli  argomenti 
sUdrvtli  ♦'<l  i  ffiaj^giorì  ciie  f»ue  si  fflSSfrrt  indkati,  non  potr<'l»b*rrt  avere  aTfun  talorp, 
ptfcllè  r  jirfffHaxione  ilnl  T^tlo  è  contrnifdtfitii  ùaWt  nozioni  le  piti  cleinriilaii  rd  in- 
couctiiie  «lellj  6cieit£a  ittiatumicii  e  fi^iuloglcn  »  e  [tcnAit  uoa  iiiiii  ma.  piìi  as&iiiiii  bi* 
»«»gfifrebbc  accetlari;  non  come  prL)li»aUilil^ ,  ma  come  \tr\[ìk  possibili  e  dimoslrale , 
r  cìrtè  rftr  ;)iiiiiufi  mtirkill  di  orgiioi  if^pir.itorì  ìiìiti5jii'n!;abili  .ifia  loro  rsislcnirai  p'is- 
•onù  triffri»  flirt  nrsi  e  eri  scfrc  p'-r  jnri<IUi  lemp^j  senza  r*ap»rare  ,  o  the  aveiidi  vis- 
suto e  pr  CDfiSf'gurnz.i  ri'spiratOj  st.tvi  m-.u  iiitro  la  vi  «cica  uriiiiiiia  del  ca;^.iiJr»:  ma 
r  UDO  e  l*aMio  TiiUo  luccainlo  C  assuidOt  1^*  storia  di  c!;tri  nella  vescica  (intt  regge 
M  una  eriltcii  rlrmcnldre  :  oltre  a  dò  V  esperienza  mostrava  al  human  come  fé  larvi* 
d'Vstro  cavallino  eialino  ima  dose  cnnsi«trrcvole  di  .xido  carbonico,  e  qurslo  sta  in 
lo  col  loro  afpnralo  respiratorio  descritto  da  V^lflsneri ,  e  a' giorni  n^^strl  dallo 
Van*4fr»^Koll(  nella  sua  classica  anatomia  delle  larve  dell*  estro. 


permette  di  accogliere;  ma  date  le  ragioui  del   mio  giudi- 
zio, adempio  al  debito  di  imparzialità,  affinchè  altri  posseg- 
ga gli  elementi  che   varraiiuo  un  giorno  a  chiarire  comple^v 
tamente  la  verità.  ^1 

Un  puledro  di   uii  anno,  scrisse  il  Bruckmuller,  e  che 
aveva  goduta  buona  ^lute,  da  0  mesi  mostravasi  meffito,  ca^l 
deva  soventi  e  rivolgevasi  sopra  sé  stesso,  volgendo  a  sini-^ 
stra;  portava  la  testa  obbliqua.  tenendo  volta  in  alto  la  parte 
destra )  rocchio  sinistro   era   socchiuso,  la  pupilla  dilatata 
ed  immobile  j    teneva    pure   il   collo   piegato  a  sinistra,    ed 
obbligaiidoh»  a  tenere  la  testa  alta,  stramazzava  air  indietro^^ 
L'  animale  per  questo   stato   di    cose   fu    ucciso.    Aperto  ì§^ 
cranio  si  trovò  congestione  nei  vasi  cerebrali  e  lieve  versa- 
meuto  di  torbido  siero  fni  il  cervello    e    le    meningi.  Nella 
polpa  cerebrale  un  poco  davanti  del  ponte  del  Varolio  trovò 
una  larva  lunga  12  linee  e  grossa  5,  così   strettamente   ìn^B 
vidta,  che  la  forma  dei  segmenti  della   larva   era  impressa 
nella  sostanza  cerebrale*  Una  cavità   analoga  ma  priva  della 
larva  trovavasi   nello  stesso   ponte   del  Varolio ,  contenente 
sangue  raggrumato  e  residui  di  sostanza  cerebrale.  Altre  due 
analoghe  cavità,  delle  quali    una  sola  conteneva  una  larva, 
Irovaronsi  io  vicinanza    dello   spinale   midollo.  Non    traccia 
alcuna  di  larve  d'  estro  o  di  elminti  nel  canale  alimentare; 
ma  nel  sinistro  seno  frontale  \edevasi  una  piccola  porzioo^J 
di  mnecosa  ingrossata  con  alcuni    pertugi.    L'  autore    crede 
probabile  che  le  due  larve  originariamente  dimorassero  nei 
seni  frontali  e  che  di  là   si   portassero,   seguitando  il  corso 
dei  vasi  entro  il  cranio  e  poscia  penetrassero  nella  sostanza 
cerebrale.  Si  appaghi  chi  vuole  di    cosi  fatta  interpretazio- 
ne, che  per  im^   coivless*».   mi  toglie  ogni  voglia    di    preslai; 
tede  ,il  (iìiUy. 
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Come  realoierite  iiuocaiio  ai  salipedi  te  larve  degli  estri. 


Se  spigolando  negli  Annali  della  Scienza  dai  piii  remoti 
tempi  fino  ai  di  nostri  non  siamo  riusciti  a  raccogliere  che 
lo  scarso  numero  dei  fatti  or  ora  citati,  e  se  da  altra  parte 
interroghiamo  la  quotidiana  osservazione  che  comuDissime 
ci  mostro  le  larve  degli  estri  nei  solipedi  uccisi  acciden- 
lilmeiitet  o  per  esterne  infermità,  facilmente  ci  persuade- 
r€iio.  I.«  Che  ì  casi  in  cm  le  larve  uacqueio  per  le  ragio- 
ni indicate  sono  estremamente  rari ,  che  quindi  sono  coni- 
plicaxioni  itecidentali  codeste  clie  possono  sì  aver  luogo, 
ma  non  sono  un  etfetto  o  una  conseguenza  necessaria  della 
presenza  di  questi  parasiti-,  perchè  il  più  delle  volte  mancano. 
Ne  credasi  con  questo  che  io  col  Nunian  presupponga 
per  intendere  questi  fatti,  uno  stato  morboso  preesistente 
delle  pareti  dello  stomaco  o  delT  intestino,  che  il  presup- 
pi»rre  non  è  dimostrare,  o  che  col  Verheyen  concluda  che 
abbisognano  nuove  ed  attente  osservazioni  per  istabiltre  che 
l**  lane  gastriche  degli  estri  debbano  essere  annoverate  fra 
i^  cause  patogeniche  reali. 

11  danno  cagionato  dalle  larve  degli  estri  essendosi  vo- 
luto giudicare  alla  stregua  di  questi  fatti  eccezionali  ,  dove- 
va necessariamente  riuscire  problematico;  e  per  vero  osservò 
»il  Numan  che  intiammatasi  per  qualsiasi  cagione  la  muccosa 
Kastrica,  le  larve  si  staccano  e  muoiono:  e  lo   stesso  osaer- 
htìva  avvenire  il  Verheyen  nei  luoghi  ove  la  niuccosa  esuU 
Ecravasi,  onde  pareva  logico  il  concludere  che  le  esukera- 
tioni  o  pt*ggto  le   perforazioni  non    potevano  essere  deter- 
minate dalle  larve,  se  lo  stato    morboso   ehe  do\eva  prece- 
rere  valeva  appunto  ad  ucciderle 
Prima  di  progredire  cerchiaDio  d  intendere  questi  fatti. 
Le  precedenti   ricerche   sui    (ostumi  e  sulle  abitudini 
di  vita  delle  larve   degli    estri    e'  insegnano   che   queste  si 
staeeano  dalla  niuccosa  intiammata,  perchè  quella  in  questo 
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stato  uou  ì^epara  pili  1  umore  confacentc  al  loro  uutrimeiit 
e'  insegnano  pure  che  si  distaccano  avvizxiscoiio  e  rnuoìoiì 
se  la  Huiccosa  si  distrugge,  perchè  in  questi  casi  nou  soi 
alterati  ma  mancano  del  tutto  gli  elementi  capaci  di  fornii 
r  alimento  che  solo  loro  conviene.  Ma  dirà  taluno,  fon 
the  tu  rigetti  come  fabe  od  errate  osservazioni  tutte  quel 
che  sono  note  di  avvenuta  perforazione?  Sono  ben  lungi  ( 
iaota  iattanza;  dico  solo  che  errata  fu  fino  nd  ora  T  inic; 
prelazione  che  i  veterinari  cercarono  di  questi  fatti. 

Egli  è  ornai  tempo  che  cercando  quali  sono  le  lesici 
comuni  e  costanti  determiiìate  dalle  lar^e  gastriche  di  estr 
tentiamo  di  trovare  il  filo  d  Arianna,  che  ci  guiderà  ni 
labirinto  dì  cosi  disparale  opinioni, 

IVimo  che  io  sappia  fu  I'  illustre  mio  maestro  il  prò 
Alessandrini  a  dimostrare  che  le  pretese  ulcerette  rotoa^ 
cagionate  olla  muccnsa  gastrica  non  erano  erosioni  reali,  n 
che  hi  muccosa  intumidita  e  rigonUa  tutt' attorno  alle  tesi 
delle  larve  degli  estri  produceva  una   iueuvazioni'    cetilral 


tig,   12. 


t 


bì^.  VI.  Porziot 
di  siomaco  di  cavai 
entro  il  quale  vi  en 
m  numerose  Inm 
estro  cavaiUno 
strus  equi.  A,  Le  di 
te  larve  a  diversi  m 
riodi  di  sviluppo /] 
Depresmni  o  incat^t 
ture  delia  muccosa gi 
strica,  La  tavola  m1 
stra  pure  una  por^ 
ne  di  mticeoHa  siaca 
in  per  far  vede$Y  ci 
non  è  perforata. 
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mihe  fa  scambiata  con  una  perdita  dì  sostanza  o  ulcerazione; 

SI  Jarmer   in   Germania   (  Mag,   185i   pag.  279  )   ripeteva  la 

*^le;vsa  osservazione  e  dirò  così  la  fecondava  insegnando  che 
^^_»(»n  eiisendovi  vera  lesione  di  continuità  nella  muccosa,  po- 
^■■tevasi  solo  in  questo  modo  intendere  come  potessero  le 
^Kjlarve  trovarsi  anche  in  ^tnn  numero  senza  produrre  alcun 
^Kfeoomeno  morboso  sensibile.  Spiejia  pur  anche  questo  fatto 
Hvome  non  una  volta  soltanto  si  osservasse  una  cicatrice  sulla 

Mnuccosa  dopo  che  le  larve  si  sono  staccale,  e  come  non  Diai 
Hki  osgervassero  morbi  consecutivi  a  queste  numerose  ulce- 
^^prazioui;  per  cui  non  solo  le  larve  dovevansi  ritenere  inno- 
^pcue,  ma  anche  salutari  le  ulceri  nello  stomaco,  le  quali  per- 

vnaocvano  dopo  che  esse  si  sono  staccate. 
^^  Il  Clark  che  faceva  ingollare  artilìcialmente  ad  animali 

^Kc:!he  vomitano  larve  adulte  di  estri  gastrici,  vide  subito  dopo 

promuoversi  la  nausea  ed  il  \omito,  se^no  evidente  che 
^Bk'  irritazione  portata  da  questi  animali  sulla  muccosa  non 
^^fe  lieve.  Sarebbe  curioso  e  forse  utile  di  tentare  questo  espe- 
1  «rimento  con  larve  adulte  nei  cavalli  stessi ,  onde  studiarne 
^■g:U  effetti.  Nei  casi  normali  però  entrando  le  larve  appena 
^^K chiuse^  i  feuomen'  irritativi  sono  mìnimi  tanto  da  non  dare 
^^S4egno  alcuno  esternamente  anche  quando  si  intiggono  nella 
.  E.£iringe.  Nello  stomaco  non  possono  nuocere  meccanicamente 
^^^€ijoe  nella  laringe,  come  per  1'  accrescersi  graduato  e  len- 
^ì»simo    non    hanno    luogo    per    abitudine   di    contatto   nei 

11. essati,   fenomeni    irritativi   valutabili   esternamente*  Ma  se 
iq^uesti  mancano,  non  vorrà  credere   alcuno  che  la  funzione 
klclla  digestione  non  rimanga  in  qualche  modo   disturbata, 
fiacche   bisognerebbe   ammettere   che   la   muccosa   gastrica 
't'uuzioni  normalmente  tanto  tumefatta  quanto  allo  stato  nor- 
niale;  la  qual  cosa  toccherebbe  FaRsurdo.  Questa  logica  in- 
duzione è  confermata   dall'  osservazione   di   lutti   i    pratici- 
botava  il  Solleysel  la  magrezza  e  la  denutrizione  dei  cavalli 
^  dei  puledri  affetti  da  larve  d'estri:  confermavano  questa 
**sservazione  il  Pigeaire  ed  il  Jarmer,  il  Dressler,  il  Kersten 
^K     **  quanti  altii  pratici  in  questi  uUimi  tempi  si  occuparono 

H^^ . : 


no 


he* 


dei  fenomeni  prodotti   dalle   larve  degli    ef!itriT~le  eoiiche 
frequenti  e  passeggierc  alle  quali   vanno  soggetti  in  prìma<«^H 
vera  i  cavalli  che  pascolarono   nella  estate,  trovano  la  lonp| 
giusta  interpretazione.  Che  più,  negli  apiinali  adulti  la  pre- 
senza degli  eatri  ingeneranti    una    difficile  od  alterata  dige 
stione  unita  che  questa  nia  a  Hcartwi  alimentazione  od  anche 
a  consumo  di  materiali  organici  in  seguito  a  lavoro  o  a  fa- 
tica, può  dar  ragione  di  queir  infinito  numero  di  casi  mor- 
bosi determinati  da  un  impoverimento  della  massa  del  san- 
gue, ed  anche  quando  molti  animali  sono  esposti  alle  stesse 
cagioni,  a  vere  epizoozie,  come  p.  e^  fu  quella  osservala   da 
Vallisneri,   che  altro   non    era   che   una   forma  di  affezione^ 
tifoidea  1  la  quale  traeva  la  propria  origine  ed  era  per  cosi™ 
dire  da  lunga    mano   preparata    da  notevole    copia  di  larve 
d'estro  che  avevano  disturbato  il  processo  nutritivo,  sia  sot- 
traendo una  copia   d'umori    necessari    al    loro  nutrimento, 
sia  disturbando  o  alterando  i  processi  funzionali  importan- 
tissimi   della   muccosa  gastrica.  In  questo  modo   facilmenle 
s'  intende  come  in  alcuni  casi   non  s'  abbiano  estemi  feno- 
meni palesi  e  come  in  altri  invece  possano  essere  assai  gravi. 

Alterati  i  processi  nutritivi  speciali  dello  stomaco,  fa- 
cilmente pure  s'  intende  come   in   alcuni   casi   per  la  pres- 
sione meccanica  locale  esercitata  dalle  larve  sulle  pareti  d^^H 
tubo  intentinale  sulle  quali  sono  infisse,  queste  si  vadano  lo-^ 
calmente  atrofizzando  a  modo  che  ne  avvenga  la  totale  per»^ 
forazione  senza  che  si  svolga  il  processo  infiammatorio  die- 
tro il  quale  muoiono  le  larve.  Le  alterazioni  organiche  delle 
stomaco  o  dell  intestino,   in    questi   casi   hanno   pure   una* 
cbtara  e  semplice  interpretazione  senza  dovere  ricorrere  ad 
immaginare  la  loro  preesistenza.  '^H 

Che  in  alcune  circostanze  speciali  in  cui  si  esagera 
la  irritabilità  propria  della  muccosa  gastrica  possa  questa 
abnormemente  risentirsi  della  presenza  delle  larve  ed  a 
modo  che  si  svolgano  per  questo  fenomeni  morbosi  consen^^fl 
suali,  quali  sono  le  convulsioni  e  la  stessa  epilessia,  ragione- 
volmente non  può  impugnarsi.  Diciamo  soltanto  che  questi 
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latti,  benché  ammessi  da  alcuni  «  hanno  bisogoo  di  ulteriori 
e  pia  precise  dimostrazioni. 

Onde  dalle  premesse  cose  parn^ii  lecito  concludere, 

1.  Che  qualunque  sia  il  numero  delle  larve  d'  estro 
albergate  da  un  solipede,  non  si  potranno  mai  avere  feuo- 
aieni  speciali  indicanti  con  precisione  la  loro  presenza.  I 
soli  processi  nutritivi  rimanendo  alterati,  e  questi  poten- 
dolo essere  in  uu  ugnai  modo  da  numerose  e  svariate  ca- 
gioni, la  diagnosi  differeua^iale  e  difficilissima. 

2.  Brrarouo  tutti  coloro  che  attribuirono  accidenti  gravi 
e  molteplici  alla  lesione  meccanica  o  ulcerazione  prodotta 
dal  rosicchiare  delle  dette  larve,  perchè  F  ulcerazione  man- 
ca e  le  larve  non  rodono. 

5.  Vera  e  reale  irritazione  come  da  corpo  pungente 
infisso  non  è  prodotta  dagli  uncini  di  cui  lianno  le  larve 
armati  la  bocca:  se  così  fosse  i  fenomeni  flogistici  che  con- 
seguono alla  permanente  irritazione  avrebbero  luogo  il  più 
delle  Tolte;  e  invece  sono  rarissimi  se  pur  furono  osservati. 

4<  La  esiguità  degli  uncini  indicati  quando  sono  adulte 
le  larve,  V  accrescersi  di  questi  lentissimamente  coir  accre* 
scimento  delle  larve,  V  abituarsi  della  muccosa  al  continuo 
contatto,  danno  ragione  dell'  assenza  dei  fenomeni  irritati- 
vi; quindi  è  molto  incerto  se  dal  lievissimo  grado  di  irri- 
tazione locale  che  mantengono,  possano  essere  determinati 
fenomeni  simpatici  nervosi ,  convulsioni  od  altro. 

5*  Le  coliche  gravi  ed  atroci  che  susseguono  alle  per- 
forazioni del  canale  alimentare  in  seguito  a  larve  d'  estro^  non 
differiscono  in  nulla  da  quelle  che  susseguono  a  perfora- 
zioni per  qualsiasi  altra  cngione.  Le  hirve  d'  estro  sono  del 
tutto  estranee  alla  produzione  di  questi  secondari  fenomeni. 

6.  Fuori  dei  luoghi  ad  esse  larve  destinati  dalla  na- 
tura ^  più  che  per  T  irritazione  che  producono,  nuocono  per 
gli  ostacoli  meccanici  che  costituiscono  e  che  si  oppongono 
air  eseguimento  di  alcune  funzioni. 

7.  Non  i  fenomeni  accidentali,  ma  quelli  che  sono  co- 
«tanti  possono  svelare  i  danni    reali    che  arrecano   le  lane 
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A'  estro.  Sano  questi  la  muccosa  tumida  attorno  al  luogo 
ove  esse  tiauno  il  capo  infisso,  e  la  secrezione  deir  nniore 
necessario  al  nutrimento  delle  medesime,  t/  una  e  V  altra 
cosa  stanno  in  rapporto  col  numero  maggiore  o  ininore  delle 
larve,  e  della  costituzione  dell'  animale.  In  brei^e  quanta 
maggiore  sarà  l  estensione  in  complesso  della  mnccosa  tu- 
mefatta quanta  maggior  copia  di  umori  dovranno  dall'  aui- 
male  essere  sottratti  per  alimentare  le  larve ^  quanto  più 
debole  sarà  la  di  lui  coslitu/ione,  tanto  maggiore  sarà  il 
danno  rhe  esso  ne  proverà,  o  viceversa.  L*  assenza  di  feno- 
meni morbosi ,  o  la  loro  presenza  restano  adunque  chiara- 
mente interpretale. 

Partendo  dallo  studio  dei  fenomeni  materiali  prodotti 
dalle  larve  degli  estri,  parmi  di  aver  dimostrato  che  tutti 
1  fatti  ed  anche  i  più  disparati  si  conciliano  fra  di  loru, 
ed  hanno  ragione  della  loro  diversa  manifestazione  esterna, 
dalle  svariate  successioni  morbose  e  dalle  infinite  differenze 
individuali^  benché  partano  sempre  da  una  sola  e  costante 
alterazione,  quella  della  nutrizione. 

Avrò  raggiunto  lo  scopo  se  armonizzando  in  un  cau- 
cetto  scientifico  V  a|>parente  siuiità  ed  i  fenomeni  mnrbitsi 
1  più  gravi,  avrò  tolte  pur  anche  e  spiegate  le  ragioni  di 
opposti  giudizi,  che  ingombrarono  fino  ad  ora  con  danno  il 
campo  della  Patologia. 


Dei  mezzi  fino  ad  ora  tenlali  per  uccidere  le  larve 

degli  estri  gastrici  (lei  solipt^di,  a  per  espellerli  dal  corpo 

dei  detti  animali. 


Abbiamo  vedoto  che  solo  nei  tempi  moderni  tu  sostiÉ 
nuta  da  dottissimi  uomini  T  innocuità  delle  larve  degli  estri 
dei  solìpedi Y  e  quindi  sembrerebbe  che  dei  mezzi  per  libe- 
rare questi  animali  dagli  ospiti  che  li  infestano  assai  po- 
co avessero  dovuto  occnparsi  costoro,  come  di    una   inutile- 
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ricerca.  Le  indagini  pero  del  Numan  anche  sotto  questo  ri- 
guardo  sono  di  una  ammirabile  perfezione,  benché  condu- 
cano alla  poco  lieta  conclusione.  »  Che  inutilmente  fino  ad 
ora  -si  sono  adoperati  i  mezzi  più  eflieaci  e  potenti  per  li- 
berare i  cavalli  dalie  larse  degli  estri:  la  durezza  e  Titisen- 
Bibilità  della  pelle  di  queste  lane  essendo  late,  che  prima 
BÌ  offendono  i  tessuti  del  canale  digerente  anziché  rima- 
nerne esse  attiiccate. 

Il  modo  con  cui  si  tengono  iiillsse  nella  muccosa  non 
permette  che  le  sostanze  anche  venefiche  introdotte  uello 
stomaco  vengano  solo  a  contatto  colla  loro  bocca;  oltre  di 
che  esse  sono  dotate  di  tale  tenacità  di  vita  che  resistono 
per  sino  ai  contatto  delle  sostanze  le  più  acri.  I  purganti  od 
i  drastici  non  facendo  staccarle,  non  hanno  su  loro  alcuna 
azione. 

§ 
Indicazione  sommaria  delle  diverse  sostanze  tentate  per  ucci- 
dere le  larve  de(}li  Estri  ìietlo  stomaco^  e  degli  effetti  atte- 
nuti  dai  diversi  esperimentatori. 


1.   Olio   d'  ulivo 

Reamur^    Bour- 

Tolte  dallo  stomaco  le 

comune. 

gelat,      Numan, 

larve  d'estro  vissero  piii 

¥ 

Delabère-Blaine. 

giorni  immerse  nella  so- 
stanza di  contro. 

2.  Olio  di  noce. 

Bourgelat 

idem. 

5.    Acqua     sem- 

plice 

idem. 

idem. 

4.  Vino. 

idem. 

idem. 

5.  Soluzione  ac* 

quosa  d'Aloe. 

idem. 

,».....  M         idem. 

6.  Acqua  distil- 

lata   di     fiori 

• 

d'  arancio. 

idem. 

idem. 

7.  Aceto. 

idem  e  Scwab. 

Lo  Scwab  le  trovo  co- 
me morte  solo  dopo  sei 
giorni  di  continuata  im- 

8 


tS.  Estratto  al-* 
cooUco  di  no- 
ce Vomica, 


Camper. 

idem. 
Numan  e  Greve, 


Numau. 


mersioae:  messe  uellVac- 
qiia     tiepida,     diedero 
nuovaiiieote     segni 
vita, 

TminoTì^e    ecc.    visscr 
due  j?iorni  a  Sewab, 
a  Numan:  quest'ultima 
adoperò  alcool  a  24  gradi, 

Iiìuirerse  ecc*   visser^| 
per  tre  giorni   almeno. 

Idem  y  Amministrai^. 
H  eavalli  eon  larve  co^| 
perseveranza  e  ad  alte  - 
do8Ì ,  non  ebbe  su  que 
ste  ultime  alcun  effetti 

Idem.  Delabère  osser- 
vò nello  stomaco  di  alH 
cavallo  morto  per  tetano 
al  quale  durante  una  set- 
timana   era    stata    som- 
ministrata giorualment^l 
un'oncia  d'oppio^le  lap-^ 
ve   d'  estro   vivacissime* 
Greve  le  immerse  nella 
tintura  d'oppio  e  visse- 
ro un  giorno. 

Cosperse  colle  due  so- 
stan/.e  di  contro,  le  I^dfl 
ve  vissero  più  giorni. 

(:>Iezzo  scrupolo  in  una 
oncia  d' acqua  )  immerse 
ecc.  vissero  almeno  per 
tre  giorni. 

(12  grani  in  tre  scrii* 
poli  d'acqua  distillata) 
idem. 


W/K^^^^^M 

— 

—                       ^^^^^B 

H  4d.  .Narcolioa. 

idem. 

(  4  grani  in  tre  scru-  ^^^| 
poli  d'  acq.  dist.)  idem.                   ^^^| 

17.    Solftito     di 

Ìd(*UK 

{         idem.        l      idem.                   ^^^| 

Morfina. 

^^H 

JH.  Stridi  iQii. 

idtMii. 

(2  graui  io  due  &cru-  ^^^| 
poli  d'alcoul)         idem,                    ^^^| 

m  0.    Solfato     di 

idem. 

(2serup.  iti  un'oncia                    ^^^| 

W     rume. 

iPaeciua)                 idem.                   ^^^| 

L       20-    Acqua      di 

idenk 

idem.                     idem,                   ^^^| 

H     cilce. 

^^H 

"  2L     Sublimato 

idem. 

(  50   gr.    in   uu'  oncia                    ^^H 

eorroBivo. 

d '  a eqn a  )                  id em .                    ^^^| 

22.  Arsenico. 

Camper  e  : 

Vuman*  Camper  trovò  vive  le  ^^^| 
larve  in  un  cavallo  avve-  ^^^| 
lena  lo  colF  arnenico.  Nu-  ^^^H 
man  idem  sotloposti  ca-  ^^^^| 
valli  ripetutamente  ad  ^^^^H 
ulte  dosi  di  sublimoto  e  ^^^H 
di  arsenico.  Le  larve  iin-  ^^^| 
nier^e  in  una  Holuzioue  ^^^H 
di  mezzo  scrupolo  d' ar-  ^^^H 
fenico  in  un'  oncia  d\v  ^^^| 
equa  vivevano  ancora  do-  ^^^| 
pò  tre  giorni.                                   ^^^| 

23'  Acoiìito. 

i 

NumaiL 

(Duescrupoli  infusi  in  ^^^| 
2  oni  ie  d'acqua.)  Le  lar-  ^^^| 
ve  immerse  ecc.  vissero  ^^^| 
almeno  per  5  giorni.                         ^^H 

^■4.  Giusquiamo. 

idem. 

idem.            idem.                       ^^^H 

^■5.  Cicuta. 

idem. 

idem.             idem.                       ^^^1 

^W.  Belladouua. 

idem. 

idem.            idem.                        ^^^M 

^B'  Stniinoiiio. 

ideoi. 

idem.            idem.                       ^^^H 

^■L  Acido  Clori- 

idem* 

Mescolato    air  aequa,                     ^^^H 

^■drico. 

idem  almeno  per  2  giorni.                     ^^^| 

^^.    «Cremortar* 

Scwab. 

(Due  dramme  in  4  on-                     ^^^| 

toro. 

eie  d' acqua  )  idem  alme-                   ^^^| 

h 

tu 

no  per  un  giorno.                              ^^^H 

^^^^^^^^^ 

^  iia^ 

^^^^^™H 

^^^^^H            50.  Calomdano. 

idem. 

(Nezza  dramma  iti  li^B 
onde  d'acqua)  idem  al- 
meno per  15  giorni.  '■ 

^^^^^H 

Scwab. 

(Tre  dramme  in  5  onc^ 

^^^^^^^^^^^^^B 

d'acqua)  idem    almeas 
per  6  giorni.                  fl 

^^^^H 

^^^^B            S2.    Tartaro 

idem. 

(Due  dramme  in  5  on— 

^^^^^B 

eie  d'acquo)  idem  alme- 
no per  9  giorni. 

^^^^1 

idem. 

idem.               idem. 

^^^^^B                   Sai  amaro. 

idem. 

idem.          idem,  afl 
meno  per  9  giorni. 

^^^^B 

^^^^^H            53.  Olio  di  Uno. 

idem. 

idem.            idem  al- 
meno per  7  giorni*      S 

^^^^H 

^^^^H                              solfo- 

idem. 

(Una  parte  iu  4  d'ac- 

^^^^^H 

qua)  immerse  come  so- 
pra diedero  subito  segni 
di  sofferenza,  dopo  cin- 
que ore    d'  immersione 
estratte  davano  segni  ^ 
vita.                                f 

^^^^^H             57.  Acido  nitrico. 

idem. 

Pose  come  sopra  ^  die- 
dero segni  di  vita  anche 
un  giorno  dopo. 

^^^^^H             58.  Cloro  liqui- 

Numan. 

Morte    sollecita   dopo 

^^^^^H                 do  e  gazoso. 

r  immersione.                ^ 
5  in   4  gocce   volata 

^^^^^H             5d.  Acido  prus- 

idem. 

^^^^^H 

lizzate  in  una   boccetta, 
idem. 

^^^^^H              40.    Ammoniaca 

idem. 

Morte  sollecita    dopo 

^^^^^H                 liquida  pura. 

r  immersione.    Mescola- 
tane una  mezz'  oncia  in 
un*  oncia  d'  acqua,  vlfl 
sero  58  ore. 

^^^^^K                      Graziola 

Bourgelat  e  Nu- 

Bourgelat  disse  di  aver 

^^^^^H                  solfato  di  ma- 

man. 

ottenuto  la  morte  solle- 

^^^^^H 

cita  delle  larve  immer^ 

■ 

• 

i 
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Gaz,  ossige- 
no, idrogeùo, 
izoto,  Gazaci- 
do  carbonico, 
idrogene  sol- 
forato^ aria -at- 
mogferica. 


Numan. 


gendole  in  un  decotto 
di  Graziola  a  cui  ag- 
giunse un'oncia  di  sale 
di  Sedlitz.  Numan  ripe- 
teva r  esperimento  rad- 
doppiando la  dose  del 
sale,  e  vide  vivere  le 
larve  dopo  due  giorni  di 
continuata  immersione- 
La  memoria  del  Nu- 
man ha  pure  una  parte 
ove  ai  cerca  di  determi- 
nare r  azione  dei  diversi 
gaz  sulle  larve,  e  le  mo- 
dificazioni chimiche  che 
questi  gaz  provano.  Que- 
ste ricerche  perchè  inap- 
plicabili al  pratico  eser- 
cizio non  vengono  quivi 
accennate. 

L'Olio  cmpireumatico 
altamente  commendato 
da  Chabert  contro  tutte 
le  specie  di  vermi  fu 
egualmente  da  lui  lodato 
contro  le  larve  d'  estro. 
L'Ewertslo  richiamò  in 
1  onore  e  lo  disse  utile  purché  si  somministrasifte  nel  modo 
^Beguente*  Prendi  libbre  due  di  una  forte  decozione  filtrata 
di  faligine,  si  mescoli  con  una  o  due  once  di  olio  £mp. 
■  di  Chabert^  con  un'  oncia  di  gomma  arabica,  per  tener  V  olio 
|Jji  sospensione,  e  si  aggiunga  un'oncia  di  etere.  Questo 
eieraggio  si  amministra  lentamente,  poi  si  fa  passeggiare 
cavallo  per  un  quarto  d'  ora,  la  sera  si  ripete  una  mezza 
|f>se,  e  nei  giorni  consecutivi  si  ripete  solo  la  prima  dose 
mattino.  Si  tiene  1'  animale  a  mezza  razione  e  si  procura 


Al.  Olio    empi- 
reamatico. 


Chabert,  Ewerts, 
Greve,  e  Nu- 
man. 
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c'h'é  non  mangi  ^e  non  dopo  tre  ore  dair  ingestione  del  rimi 
dio.  Secondo  T  autore  i  casi  di  uou  riuscita  sarebbero  rari" 
Jl  Nomon  però  ripeteva    inutilmeiile    1'  esperimento  in  due 
cavalli  moccosi    e   ritirati    dal    pascolo,   nello   stomaco    dcfl 
quali  dopo  la  cura  d  Ewerts  furono  trovate  le  larve  d'estro 
vivaci.  Ma  già  prima  di  lui  il  (ireve,   aveva   fatto   ingollare 
ad  uu  vecchio  cavallo  da  uccidere  tre  volte  al  giorno  e  per_ 
otto  giorni  consecutivi  un  beveraggio  composto  di  uu  fori 
infuso  d*  assenzio  a  cui  aggiungeva  da  un'  oncia  a  un'  orkci| 
e  mezzo  d'  olio  cmpireumatieo,  e  nello  stesso  tempo  intei 
polatamente  e  tre  volte   ogni    giorno   un   miscuglio   di   s^ 
scrupoli   d'  assa  fetida    e   altrettanti    di   fullgine,  d'  essem 
di  treni  enti  na  e  aglio.  Ucciso  il  cavallo  dopo  tre  setti  mane  J 
si  trovo  lo  stomaco  tappezzato  di  larve  d'  estro  vivacissime 
estmttene  alcune   e   immerse   nell  olio   empìreiimatico  vii 
sero  per  un  giorno.  In   un   infuso   latteo    d'  aglio  a  cui  a{ 
giunse   una    forte   dose   di    polvere   di   valeriana,   vivevano 
anche   dopo  6  giorni  :    lo  stesso   dicasi    in   un   forte  infuso 
d'assenzio  e  di  tanaceto.  Gli  esperimenti  del  Greve  coir  olio 
empi  reumatico  erano  ripetuti  dal  >uman  adoperando  2  scru- 
poli d'  olio  mescolati    a   quattro   d*  essenza   di   tremenkina| 
con  uguale  risultato  \ì).  '>•''' 


(1)  Il  professor  Giusffpe  Le  stona  »  meni.  ctt.  pig.  237»  asaicura  the  le  far 
dell'  tsìrù  caviilJmo  prontamente  sì  uccìrtono,  mtrck  la  railice  ili  brionia  e  \*  aditn  ' 
mf€(>nico  ìnsìrme  amminif Irati  ,  {  Ridice  «li  bri^^nìa  i\ii  mtii'  orni»  a  i  dnmme ,  e 
athìo  mrconico  da  ttne  a  tre  gocce  )  tatenéo  ingollare  siiMlo  ftopo  ai  pntcìlri  una 
tfjjbra  d'  aiqna  a  ^raili  35,  Dopo  sei  n  sette  ore  si  vedevano  g\%  espulse  tt  larwr 
morte  colle  feci!!!  C^fi  un»  secondo  ammini^itrazione  di  rado  non  sì  otteneva  un  ri- 
Milfamenlo  compiuto,  in  motli  casi  bastò  h  briairia  soltanto  dala  per  due  irulle. 
Questi  rtsultjimentt  parranno  a  molti  me ravif;liosip  df^po  le  lanle  ìnuldi  esperimenU- 
timi  die  abbiami  riportato.  Appettando  la  conferma  dì  lati  Oiservax'mni ,  h  lecito 
alfó  scienza  per  ora  dì  dutiitarne  ;  tanto  piti  e  tir  dei  molli  die  usarono  la  brionia  fiet- 
suno  VI  rimarca  un*  azione  drastica  così  vjolenlo  da  far  uscire  in  sei  ore  dall'  «lA^H 
\e  so«tunzc  contenute  ndln  stomaco  di  un  solipede  ;  cliè  anzi  il  Viborg  e  V  ilertwi^^| 
non  ottennero  eTacuazioni  alvine  amministrando  a  cavalli  un  Cliilogrammo  dì  radice 
dì  BHonfi  fresca. 


N 
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La  concliibioue  pratica  di  tutti  questi  esperimenti  si  è 
il  convincimeoto  che  ncsHuua  delle  sostanze  adoperate  può 
riuscire  di  unii  qualche  utilità  per  uccìdere  le  larve  d'estra 
nell'ambito  del  canale  intestinale,  le  sostanze  che  arriva- 
rono più  o  ujeno  sollecitamente  al  fine  o  non  essendo  ado- 
perabili, come  il  cloro  liquido  o  gazoso  e  T  acido  prussico,  o 
non  sapendo  se  più  danno  recherebbero  ai  ca\alli  di  quello 
fìicciano  le  larve,  se  pure  adoperate  come  converrebbe  toc- 
cassero il  (ine  cercato,  come  T ammoniaca,  e  gli  acidi  clori- 
drico solforicv>  e  nitrico.  Una  medicazione  nello  scopo  di 
uccidere  le  larve  che  è  la  prima  o  nizionale  non  può  adun- 
que oggigiorno  consigliarsi  :  rimane  la  cura  indiretta  di 
ovviare  cioè  ai  danm^  che  arrecano  fornendo  in  maggior 
copia  umi  sana  e  lauta  alimentazione  per  equilibrare  le  ec- 
cessive perdite  della  loro  nutrizione.  Questo  mezzo  già  empi- 
ricamente adoperato  con  vantaggio  in  molti  e  diversi  luo- 
ghi ove  i  eavalli,  pascolando  nella  buona  stagione,  vanno 
più  facilmente  soggetti  alle  larve  d  e^stro,  riceve  una  san- 
zione mentìfica  dal  modo  con  cui  ho  considerati  i  danni 
che  recano  questi  parafili  ;  sicché  non  debbo  sminuzzare 
questo  concetto  perchè  farei  torto  al  lettore. 

Non  debbo  infine  tacere  che  furono  consigliati  diversi 
loezzi  preventivi,  alcuni  dei  quali  sarebbero  eiBcacissimi  ed 
infallibili,  come  il  mantenere  i  cavalli  nella  stalla,  ove  non 
entrano  le  femmine  degli  estri  ;  ma  questo  mezzo  il  più 
delle  volte,  «e  non  sempre,  non  può  essere  messo  in  atto. 
Consigliarono  altri  di  radere  i  peli  degli  arti  anteriori  dei 
cavalli  che  pascolano  per  togliere  il  luogo  ove  la  femmina 
dell*  estro  equino  depone  le  uova;  ma  già  vedemmo  che  que- 
sto non  è  il  solo  luogo  ove  le  uovn  siano  deposte,  e  che  per 
altre  specie  di  estri,  stante  Y  ugnila  delle  uova  si  ignora 
ove  sicno  deposte.  Bisognerebbe  consigliare  la  depilazione 
completa  dei  cavalli,  e  questo  mezzo  che  non  sarebbe  forse 
efficace  toccherebbe  anche  il  ridicolo.  Forse  per  questi  ri- 
flei6i  consigliarono  diversi  veterinari  V  applicazione  di  di- 
verse sostane  sulla  pelle  dei  cavalli,  credendo  che   per  il 


—  120  — 

toro 'óSor^o' sapore  le  femmine  dell'estro  si  téneSefoTon-'" 
tane  dal  corpo  dei  cavalli.  L'  olio  dì  pesce,  V  aloe,  il  buco 
di  foglie  di  nocì^  F  assenzio^  V  aeaa  fetida ^  il  tabacco  ecc., 
furono  le  sostanze  consigliate,  ma  oltre  che  non  è  dimo^ 
strato  che  alcuna  di  queste  sostanze  abbia  realmente  la 
virtù  che  si  cerca,  ognuno  vede  come  la  giornaliera  appli- 
cazione di  questi  mezzi  a  molti  cavalli  riescisse  se  non  im- 
possibile difficilissima,  e  ciò  che  è  peggio  incerta* 


Ippoderma  equi  —  Ippoilerma  del  cavallo,  Ioly, 

Eitro  bovino  iotto   la  pelle  dei  iolipedi ,  degli  autori. 

11  chiarissimo  Vallisnieri  fu  il  primo  a  far  parola  della 
larva  di  questa  specie  di  estro  che  vive  sotto  la  pelle  del 
cavallo,  e  la  tenne  identica  alla  larva  dell' estro  bovino.  Do- 
po quasi  due  secoli,  Clark,  Greve,  Dietericbs,  Huzard  pa- 
dre ed  Hertwig  riconfermarono  il  nudo  fatto  e  V  errato  in- 
segnamento. Fu  il  veterinario  Loiset  il  primo  a  dare  un 
cenno  descrittivo  di  questa  che  egli  chiamò  Cuticola  del 
cavallo  come  una  specie  distinta- 
li prof.  loly  nel  1849  (  Soc.  d' Agric.  de  la  Haute  Ga- 
ronne  )  completava  un  poco  meglio  le  conoscenze  fino  allora 
possedute,  e  poneva  fuori  di  dubbio  V  esistenza  dell*  Ippo- 
derma del  cavallo  come  specie  distinta. 

V  ignoranza  dei  zoologi  e  dei  veterinari  intorno  a  tale 
argomento  non  sarebbe  troppo  scusatale,  giacche  senza  te- 
nere a  calcolo  che  il  dottor  Boulin  afferma  che  V  ippoder- 
ma equino  è  comunissimo  in  America  sui  cavalli  che  stanno 
ai  pascoli,  merita  di  essere  notato  ciò  che  insegna  il  loiy  ^È 
e  cioè  che  la  detta  larva  è  comune  nel  nod  della  Francia , 
nel  Belgio  neir  Olanda  ed  in  altri  paesi  nordici ,  ed  anche 
in  Italia,  come  l'attesta  T  osservazione  del  Vallisnieri,  La 
larva  di  questo  insetto,  che  sola  fino  ad  ora  è  conosciuta, 
ha  una  forma  allungala,  rigonfia  anteriormente,  e  lieve^ 
mente  attenuata  posteriormente. 


I 

■ 
1 


Fig,  45. 


./^ 
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Fig.   13.  Ippodernm  equino,    dalla  /S/jfura 
data  dal  loly ,  e  veduta  dal  lato  venlrale. 


La  larva   è   acefala   ed   apoda,   il   corpo 
formato  da  II  segmenti,  coinpreso  quello  in 
^^^        cui  trovasi    V  apertura   della   bocca   che  con- 
siste in  un  piccolo   foro  circondato  da  uu  li-» 

[stello  nero  e  da  esilissiini  aculei.  Nella  faccia  ventrale  con- 

I  vessa  si  veggono  molti  aculei  di  color  bruno,  diretti  i  supe- 
riori in  addietro  gli  inferiori  in  avanti.  Due  stigme  o  aper- 

Iture  degli  organi  respiratorii  i^u  di  uno  scudetto  che  termi- 
na r  ultimo  segmento.  U  colore  della  larva  è  bianco,  la  lun- 
ghezza dai  1)  ai  IO  millimetri,  di  uu  quarto  circa  piìi  pic- 

►  cola  deir  ippoderma  del  bue. 

Il  prof.  Lafosse  di  Tolo&a  forniva  un  cavallo  affetto  da 

[tumori  sottocutanei  cmiteoeuti  la  detta  larva  al  loly  per  le 

[sue  osservazioni  zoologiche.  Vive,  come  si  è  detto,  la  larva 

[come  la  seguente  del  bue,  sotto  la  pelle  del  cavallo,  e 
la  sua  presenza  vi  determina  fenomeni  analoghi ,  e  cioè  tn- 
moretti  duri  ordinariamente  sulla  regione  del  dorso,  del 
volume  di  una  lenticchia  lino  a  quello  di  una  piccola  uoc- 
ciuola,  a  seconda  del    grado  di  sviluppo    della   lurva»   Pare 

[che  la  femmina  adulta,  almeno  in  Francia,  infigga  le  sue 
uova  nella  pelle  dei  cavalli  che  pascolano,  nei  mesi  di  luglio 

)ed  agosto,  e  che  vi  restino  per  invilupparsi  11  mesi.  Esami- 
nati i  tumori  hanno  una  forma  conica  vd  ali   apice  una  ri- 

I stretta  apertura  che  serve  al  parasito  per  respirare:  pre- 
mendo questi  tumori,  sgorgano  alcune  goccie  di  sierosità 
purulenta,  che  sono  T  alimento  della  larva.  Il  loly  crede 
che  la  disposizione  degli  aculei  favorisca  il  processo  irrita- 
tivo per  aumentare  la  secrezione  purulenta.  Verso  il  termi- 
ne  fissato  dalla  natura  per  la   dimora   della   larva  sotto   la 

,  pelle  del  cavallo,   si   riesce   non   senza   qualche   difficoltà  a 
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far  uscire  la  Iar\a  dal    tumore,  e  lasciatala  s^ul  suolo,  èssa 
cerca  un  ricovero  nella  terra  o  nelle  feci  per  subire  le  ulte^j 
riori  metamorfosi  che  per  ora  non  sono  state  seguitate. 

Air  infuori  dei  fenomeni  morbosi  indicati ,  questa  lar- 
va, secondo  il  Loiset  non  produce  alcun  fenomeno  morbosa 
notevole;  però  verso  la  line  del  suo  accrescimento  qualche 
volta  cagiona  ai  cavalli  un  incomodo  prurito  che  cede  allc^ 
lozioni  di  acqua  fredda  semplice  o  acidulata^  o  meglio  spre- 
mendo, mercè  la  compressione,  la  larva  fuori  del  suo  ripo- 
t^tiglìo. 


Estro  lioviuo. 


fiippoderma  bovis  Ciarr.  Oestrus  bovis  Scwab, 


Gli  antichi  scrittori  greci  ed  i  poeti  chiamarono  Gestro» 
gli  insetti  perfetti  ì  e  conobbero  gli  effetti  che  produeoni 
quando  si  gettano  sugli  armenti  dei  buoi  ;  onde  Omero  pei 
ispiegare  il  terrore  de'  cavalieri  di  Penelope  non  seppe  tro- 
vare similitudine  più  espressiva  che  quella  dei  buoi  agitati 
dair  estro.  Col  nome  di  Asilus  li  conobbero  i  Ialini,  e  Vi 
gilio  nelle  georgiche  lib.  3  descrisse  il  luogo  ove  dimorano/! 
il  tempo  in  cui  assalgono  gli  armenti  ed  il  terrore  che 
quelli  imprimono.  Assilli  li  chiamarono  gli  italiani,  ed  i 
volgari  Asiolo,  onde  anche  oggigiorno  in  molte  parti  d' Ita 
lia,  prender  FAsiolo,  suona  il  furore  dei  buoi  perseguitatii 
dagli  estri.  In  seguito  si  confusero  coi  tafani.  Vallisnieri  fi 
il  primo  che  io  sul!'  entrare  del  1700  descrisse  anche  l 
metaraorfiisi  complete  di  questo  insetto ^  moslrando  come  le 
larve  vivano  per  nove  o  dieci  mesi  circa  sotto  la  pelle  dei 
buoi,  formando  quei  tumori  che  hanno  dai  volgari  il  nome 
di  laroli  o  di  grassine.  Da  Vallisnieri  ai  di  nostri  non  so 
rhc  altri  distesamente  ne  parlasse,  tranne  il  Clark  nel  IBlìì, 
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1'  Rertwilg  Dèi  1858,  e  lo  Siwnb    nel    J84D  (ì).  Quello  però 
ohe  so  si  è  che  cuiesli  dotti  uomini  nulla  o  ben    pocu   ag- 
giunsero a  quello  die   per  primo   aveva  il  VaUinnieri  iuse- 
pnato;  oodc,  come  confermate  dai  moderni,  piacenii  di  ripor- 
tare nella  sua  originalità  alcune   esatte   descrizioni  del  me- 
dte€>  ìtaliduo.  Da  larve   che  egli   aveva   raccolte   da   tumori 
[cutanei  in  alcuni  buoi,  ottenne  con  molte  cure  T  incrisali- 
dameuto,  e  da  alcune  poi  gli  insetti  perfetti  »  ne  sdirti  fuo- 
ra^  scrisse  egli  nei  suo  ragionamento   intorno  air  e^tro   dei 
buoi ,  come   un  moscione  simile  a  prima   vista   ad    un*  ape 
selvatica  o  ad  una  vespa,    ma   guardato   con    diligenza  vidi 
avere  il  capo  a  guisa  delle  mosche  della  testa  delle  pecore 
(estro  pecorin*))  o  dei  vermi  corti  dei  cavalli  (estro  caval- 
lino) (2)  solo  che  è  piii  carico,  o  più    ispido   di    peli;  gli 
occhi  ovati  di  colore  oscuro,  lucidi.  La  fronte  è  adorna  di 
peli  come  dorati   con   tre   palle  quasi   di   lucido   cristallo 
poste  in  triangolo,  che  sono  state  prese  da  uomini  di  senno 
per  occhi  (occhielli  dei  moderni)  sotto  la  fronte  liavvi  una 
eavernetta  d'  onde  escono  due  corpicelli  con  figura  di  due 
lenti  in  luogo  di  antenne  con   un  solo  pelo  laterale  (5).  Il 
muso  è  assai  barbuto  con  peli  dorati  ornato,  che  passano  a 
girare  i  dintorni  del  collo  n  del  mento,  e  che   nella   parte 
loro  interiore  alquanto  biancheggiano:  una  rotonda  palletta 
tiene  il  posto  della  bocca.    Il    dorso  è  divìso  in  tre   parti , 
soperiore  mezzana  ed  infima:  la  prima  è  lunga  e  stretta  la 
seconda  scantonata  verso  il  ventre,  la  ter7.a  è  come  una  pen- 
dice terminante  in  ovato.  Tutte  sono  coperte  di  una  peluria 
colorata  di  un  giallo  apertt»,  eccettuato  il  mezzo  della  prima 


(!)  Linneo»  Fabriciti,  Gmrlifi  e  mnlli  altri  cofifiisero  nelle  Uriìcriziuni  restio 
bonn^i  cofrfqiiinn,  mio  perchè  iiun  ^mitìhUtTo  b  nx^m^ria  e  Ir  l.ivcilc  del  Vallisnifn. 
Fri  ì  mo4etm  Cfatk  fu  il  primni  a  dissìpnre  1'  rrrore  chr  si  rrj  andahi  frr  pel  nandù 
Tn  i  pib  ilo  Iti  20ofn*i. 

(^}  Queste  simililudini  f  folle  vespe  e  coireslro  cavaHin'ì  snno  pupe  adopp- 
flit  daHo  Scwab,  fnem.  vi.  pa^.  43- 

(8)  FofseUe  delle  anlcnne  profonde  j  #i>lcifne  glubose  coloi  di  nt>fr  ^  muniti' 
Mi)keTÌor mente  di  una  corta  Èthxìa  di  eolor  briiim.  Stw^ib. 
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parte  erf^iin  poco  della  seconda  rhe  pare  d'  ebano"  rispitti- 
dente.  Le  ali  sono  due,  membranacee,  conteggiate  di  molli 
rami  e  varie  fila  di  nervi  mirabiluìente  disposti  (\)*  Sotto 
le  ali  vi  è  una  corta  e  riton detta  membrana  la  quale  insie- 
me alle  altre  produce  probabilmente  nel  volo  queir  orrido 
fischio  che  atterrisce  gii  armenti  (2),  Il  petto  è  pelosissimo 
e  fabbricato  di  duro  gumo,  i  suoi  peli  sono  altri  bian- 
chicci, altri  dorato  carico.  A  questo  stanno  appesi  6  piedi 
anch'  essi  setolati  e  pelosi,  e  armati  in  fine  di  ugne  in  fog- 
gia di  due  uncinetti  ritorti  air  indentro  e  acutissimi. 


Fig.  14. 


Fig,  14*  Larva  dell'estro  bomno,  vicijia  a 

maturità. 


Fig.  IS. 


Fig,  15.  Un  individuo  femmina  deP\ 
t  estro  bmino  completamente  sviluppato  A 


1/  ultimo  ventre  è  dissiniUe  affatto  da  quel   de'  tafani^ 

e  di  tutto  il  genere  delle  mosche  ordinarie,  come  da  quelle 
che  nascono  dal  verme  del  naso  delle  pecore  e  dai  vermi 
corti  del  cavallo:  è  molto  allungato  a  guisa  di  quello  delle 
vespe  o  deir  api,  terminando  in  tre  lunghi  anelli  ^  uno 
minor  dell'  altro  ncll'  ultimo  de'  quali  sta  inguainato  il  for- 


(1)  Ali  lunghe    cottiti   l^adtlonif,   6    venature    longiludinaU    ed    iiiw    trasveru 
ali*  (f Ircmitb ,  brune  nlb  radice^  SctT^b. 

(2)  BalaTicifre  i^icrnlo  t  bruno,  cucclitoic  o  cin>prilrici  Jrl    baUftciere   grotte  t 
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midabile  puiigilione.  È  fasciata  la  parte  superiore  del  detto 
venire  (I.**  anello)  da  un  ordine  bianchiccio  di  bellissimi 
peli,  a  cui  segue  un'altra  fascia  nera,  dopo  la  quale  ne 
risplende  una  larga  di  color  d'  arancio  lucidissiriio.  Passata 
questa,  s'allungano  tre  cannelU  o  tubi  neri,  uno  inserito 
neir  altro,  con  questa  regola  che  il  primo  è  maggiore  del 
secondo,  ed  il  secondo  del  terzo*  Il  puiigilione,  che  è  solo 
nelle  femmine,  sta  nascosto  negli  ultimi  anelli  ed  è  formato 
di  tre  distinte  parti  che  tutte  concorrono  a  formare  un  ca- 
nale come  di  un  ovidutto  che  porta  o  guida  e  spinge  T  uovo 
nel  destinato  nido,  con  nelle  parti  laterali  due  dentati  ed 
asprissimi  come  trapani ,  armati  come  di  piccoli  cultelletti 
che  col  taglio  e  colla  punta  feriscono  e  tagliano,  ma  lo  ten- 
gono nel  mezzo,  e  gli  fanno  la  strada,  V  introducono  e  lo 
guidano  come  per  mano  entro  la  pelle.  Cola  dentro  al  pun- 
gilione  una  specie  di  mordacissimo  veleno  che  rpbbiosa- 
mente  irrita  ed  ammorba  e  per  cosi  dire  abbrucia  e  non 
pa»sa  cosi  più  riunirsi  e  saldar  la  ferita,  lasciando  colà^ 
finche  dura  il  verme  ^  una  specie  di  morbosa  incallita  ed 
arìda  fistola  che  deve  sempre  stare  aperta,  per  V  uso  tanto 
necessario  dell'  aria,  che  entra  ed  esce  dal  ricettacolo  del- 
r  uovo  deposto^  acciocché  possa  nascere  e  nato  respiri  viva 
e  cresca. 

Ed  ecco  esposte  le  cagioni  per  le  quali  tanto  ricalci- 
trano, mugiscono,  tremano,  fuggono  e  disperatamente  s'  ap- 
passionano ,  quando  sentono  quel  tristo  rumoreggiar  per 
r  aria  dell'  Assillo,  e  piii  ancora  quando  lo  provano  pian- 
tato sul  loro  dosso  (f). 


(f)  ti  ragione  per  cui  i  Uav'mi  %'  irrìtiifio  sì  spav^nt^no  e  sbAnilino ,  o  pren- 
dono come  dieono  i  volgari  V  *sioIo,  quando  sono  iarcifUti  tinnii  estri ,  mm  è  ancora 
ben  dimostrata. 

LA  dì  Sìlari  intorno  ai  cilici  IjOIcIiì  , 

E  if  Alljiirnin,  die  il'  Ekl  atto  verdeggia, 

Molli  stanno  ed  ognor  volanti  inselli , 

Cai  Roma  Aisiltì ,  ed  E«lrì  II  Greco  appella  : 

Aspra  turba,  ctie  im  vii  sirsurro  acerlKì 

Poema  j  e.  da  lei  ferìlo ,  entro  le  selve 

Di  «pavento  ripieo  fugge  I'  armento. 
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«  Per  seguitare  gli  iiiseguamenti  del  Vallisi4eri  noter 
€onie  egli  inoltre  osservasse  che  n  le  fenimìiie  non  depoii-»] 
gono  mai  le  loro  uova  nelle  gambe  e  nei  luoghi  ove  giun- 
gono a  percuotersi  colla  coda  o  eolla  lingua  a  lambirsi;  che 
immuni  sono  i  bestiami  che  dimorano  sempre  nelle  stalle;, 
che  ogni  luinf»re  entro  il  quale  annida  il  verme  ( larva)  ha 
dal  principio  sino  al  fine  un  foro  nel  mezzo  ^  che  si  va 
dilatando  quando  il  verme  matura  ed  e  vicino  ad  uscire. 

Passato  giugno   o   luglio   se   le  larve    non    escono    dai 
tumori,  mOoiono  e  infracidano,  e  questo  avviene  facilmente 
nei   buoi    da   lavoro    per  i   troppo   cocenti   raggi   del   sole. 
Palpato  il  tumore  si  sente  il  verme  star  lento  entro  quello, 
e  potere   per   ogni   banda  a  suo   capriccio   voltarsi.   Cavato 
immaturo  dal  tumore  sta  immobile  che   par   morto,  e  solo 
con  celerità  si  muove  e  da  se  stesso   fugge    quando  è  arri- 
vato a  maturità  e  cerca  luogo  di  quiete  per  divenire  crisalide. 
Schiacciati  i   tumori    per  spremerne   le  larve  se  sona 
immature,  dilatandosi  viidentemente  il  foto  esce  sangue  con 
quelle-,  più  tardi  esce  umor  purulento  non  fetente  con  poco 
sangue,  e  vicine  a  maturità  escono  senza  sangue  e  poco  pus; 
finalmente  quando  sono  mature  ed  escono  volontariamente, 
nulla  dal   dilatato   foro  distilla ,  e  poco  dopo  senza   danno 
alcuno   deir  animale  il  foro   si   salda  e  si   rimargina.   Spre-^ 
mute  artificialmente  escono  sempre  dalla  parte  deretana,  ove 
sono  le  bocche  del  respiro  (stigme)  ma  uscendo  da  sé  per 


Jl  ronzio  adunque  t  U  fitmUira  rraito  ifcondo  VlrgiNo  ta  cauli  dtllo  Sfuivfiito 
t  elfi  riiror^  drgli  armenli.  Drlb  stessa  opinione  fu  il  Valliankri.  A  rifilati  le  r  l'Aldro- 
vandì,  e  dopo  Iwro  Claik  ni  altri  nfgamnk^  il  rnnfm.  Grr*c  té  Ifertwi^  fiderò  star 
tranqnille  giovencfie  iiell'  .lUo  die  rcmminc  d'  estro  deponfvano  sii  loro  le  iinva^  ^ 
guest' nìtimo  dciliila  per  sino  che  le  uova,  siano  infisse  dalle  remmifie  enlro  U 
peNe,  |>er  cui  iif|ra  dit  il  UHo  [trovctiga  dal  dolore  ilfll'  iiilllsiwic  di  qmì\t. 

Se  le  osservazioni  dì  Greve  sono  esatte ,  e  cì^è  die  r  immo  ipii»K^fid>)  con  forza 
deir  aria  a  Iraverso  i  denti  ctiiuiì  e  te  labbra  olkintanale ,  emula  con  questa  ipecì* 
di  fischio  Jt  ronilo  ét%l\  estri  a  modo  ctie  i  bovini  sì  mettono  in  isjiavenlo,  e  che 
ilniifio  Iranquilli  quandi)  le  femuiine  d'  estro  vi  slaun^  sopra  a  deporre  le  ur*vo ,  la 
questione  parmi  sarebbe  ctiiarameDle  e  facilmente  risoluta. 
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mutarsi  in  crisalidi,  escono  colla  parte  davanti  prima  (t). 
OrdìnariameQle  non  se  ne  veggono  uè'  vitelli^  e  dopo  9  o 
iù  mesi  iihban donano  il  corpo  dei  buoi:  oscite  che  siano 
Ili  QimcuQdono  sotto  facile  e  leggiero  terreno,  o  fra  sasso  e 
Isaasosi  quietano  e  niutansi  in  erii>alideT  donde  P^i  "e  esce 
r  aaiiaale  perfetto  dopo  sette  od  otto  settimane.  Deposto 
r  uovo  come  si  è  detto  come  al  covaticcio  naàce  la  larva  e 
cresce  ia  tutto  V  iuvcrno  senza  notabile  danno  dell  oni- 
tD&le;  che  anzi  i  pastori  argonientaiio  da  quelli  la  sanità 
dell'  animale* 

;\on  entrerò  nei  molti  e  diligenti  ragguagli  anatomici  e 
loologici  dei  quali  dottamente  e  con  eleganza  discorre  il 
Vallisnìeri^  parendomi  di  non  aver  taciuto  le  maggiori  cose 
che  pili  da  vicino  Interessano  il  veterinario;  come  non  farò 
confronto  di  quello  che  insegnato  dal  YalLisoieri  fu^  ta- 
ciuto dai  posteri  e  recentissimi  scrittori:  ma  invece  mi 
Htriugerò  a  quelle  poche  osservazioni  che  i  posteri  hanno 
contraddette  od  aggiunte.  Clark,  e  dopo  di  lui  V  Hertwig, 
credettero  che  le  femmine  dell'  estro  bovino  non  infigges- 
8€f»  le  loro  uova  nella  pelle  come  insegnò  Vallisnierì  e 
powia  credette  Réaumur^  ma  che  invece  le  deponessero  sui 
peli,  e  che  sbocciata  la  larva  questa  penetrasse  pur  entro 
alla  pelle,  e  ciò  affermarono  perchè  T  organo  ovopositore 
U€ii  parve  loro  forte  e  da  tanto;  ma  per  vero  osserva  lo 
Scwab  (  che  segue  V  opinione  del  Yallisnieri  credendola  di 
RéAiaur)  anche  le  giovani  e  delicate  larve  sono  sproviste 
di  parti  da  poter  effettuare  con  facilità  il  perforamento  del 
duro  cuoio  bovino*  Che  il  fatto  avvenga  è  indubitato,  come 
caso  avvenga  può  rimanere  se  vuoisi  dubbioso. 

Le  uova  sono  bianche  e  piatte  come  un  seme  di  citri- 
aolUf  munite  di  un'  appendice  ad  una  estremità.  Secondo 
lo  Scwab  le  femmine  adulte  sebbene  preferiscano  per  de- 
porvi  te  uova  gli  individui  giovani  e  ben  nudritì,  pure 
questi  difettando,   sì   servono   dei   bovini    vecchi   magri   e 

(l|  SeooMo  Hfftwig  ìnrfM  «olii  iurte  ifrOiterl^rp  anchf  in  (]Ufiln  c»fo. 
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malaticci;  e  difettando  puf  questi^  le  depongono  sotto  U^ 
pelle  dei  cavalli,  de^li  asini,  dei  muli,  ed  anche  delle  pe^S 
core  tosate.  Questo  errore  in  parte  insegnato  dal  Vallisnieri 
(pel  cavallo)  e  dal  Redi  (pei  cervi)  non  può  piii  oggigior-j 
no  essere  ripetuto. 

Le   larve   delF  estro   bovino    differiscono   nei    caratter 
esterni  da  quelle  del  cavallo  che  sono  state  precedentemente" 
discorse.  Estrattc  ad  un  periodo  di  sviluppo  avanzato  hanna. 
una  forma  oblunga  quasi  ovale.  La  testa  situata  air  estremili 
più  assottigliata  è  piccolissima  e  poco   distìnta  dal   corpa^ 
nel  centro  vi  si  vede  la  bocca   circondata   da   piccole  emi-1 
nenze  o  pupille;  mancano   gli    uncini    cornei,  questi   istruì 
menti  essendo  per  loro  inutili  :  vicini  alla  bocca  sono  due 
punti  cornei  neri  perforati  nel  centro   e  sono   due  stigmeul 
11  carpo  è  formato   d'  undici   segmenti ,   ai   lati  si  veggonoi 
sei    incavature    longitudinali   e   superficiali ,   per   cui   co^Ul 
anelli  trasversali  costituiscono  molte  piccole  elevazioni  mu*| 
Ulte   di   stigme.  Mancano   i  cingoli   d'  aculei   nei   segmentU| 
che  sono   sostituiti   da    piccole  asprez7,e   microscopiche  se 
pra  due  linee,  che  forse  le   aiutano  nei  suoi  torpidi  movi*< 
menti-.  L'estremità  anale  piii  larga,  offre  una  superficie  cii 
colare,  ed  è  composta  da  due   laminette   cornee   divìse   di 
una  fenditura:  sulla  prima  lamiuetta  più  larga  s'aprono  due^ 
larghe  stigme  di  forma  semilunare,  nella   seconda   ed  infe- 
riore ve  ne  sono  otto  piccole  e  poste  tutte  in  linea. 

Sotto  quesr  ultima  lamìnetta  trovasi  V  ano  che  è  ristret-^ 
tissimo.  Questa  parte  ò  sempre  rivolta  verso  l'apertura  esteF- 
uà  del  tumore.  La  larva  completamente  sviluppata  è  lunga 
un  pollice  circa,  la  pelle  è  dura  e  di  color  bruno:  quando 
sono  giovani  sono  molli  e  di  color  bianco. 

Si  nutrono  del  pus  che  si  separa  entro  il  tumore;  ed 
dimagramento  dei  bovini  che  ospitano  un   gran  numero 
larve,  dimostra  che  non  abbisognano  di  poco  nutrimento. 

Le  regioni  ove  più  comunemente  si  trovano  i  tumori 
contenenti  le  larve  degli  estri,  sono  il  centro  e  le  parti  la- 
terali del  dorso  dai  garrese  fino  alla  groppa,  nell'addome, 
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Fjiel  collose  nelle  cosce  se  ne  veggono  radamente;  varia  il 
[numero  di  questi  tumori  ordinariamente  fra  i  cinque  eci  i 
[dieci;  il  Vallisnieri  ne  vide  fino  a  50,  e  V  Herlwig  afferma 
[che  non  è  raro  contarne  oltre  50:  fra  noi  questo  gran  nu- 
[wero  è  rarissimo,  se  pure  &i  osserva. 

Qualunque  sia  il  modo  per  cui  la  larva  o  V  uovo  per- 
Uieoe  sotto  la  pelle,  si  stabilisce  in  quel  luogo  un  eirco- 
[leritto  processo  morboso  accompagnato  da  interna  suppu- 
[razione.  Ad  ogni  larva  corrisponde  un  tumore  che  ti)cca  la 
[ttole  di  una  grossa  nocciuola.  Pi  ecoli  questi  tumori  verso 
[lu  Une  deir  estate  e  deir  autunno,  »  accrescono  iielf  inver- 
[iw>,  €  nolla  primavera  e  nell*  estate  acquistano  coir  accre- 
[scimento  della  larva  il  loro  compiette  sviluppo:  alcune  toc- 
|t'!ino  questo  alla  metà  di  maggio,  altre  in  luglio,  ed  aku!ie 
fioo  in  settembre.  Queste  differenze  dipendono  dall'  epoca 
inetti  le  uova  furono  deposte  dagli  iusetti  adulti. 

L'apertura  centrale  dei  tumori  sta  in  ragione,  riguardo 
air  ampiezza,  coli' accrescinieuto  del  tumore.  La    pelle   che 
iCuopre  il  tumore  s'assottiglia  e  s'ammollisce  a  poco  a  poco 
[Specialmente  attorno  al  foro,  oude  può  uscirne  la  larva  giun- 
ta che  sia  a  maturità:  uscita  questa,  come  già  si  disse,  cessa 
i  la  suppurazione;  la  cavità  ulcerata  del  tumore  e  l'apertura 
estema  si  cicatrizzano  in  pochi  giurai;  la  pelle  però  perde 
[della  sua  resistenza  e  rimane  in  questi  luoghi  più  sottile. 

Biguardo  agli  effetti  prodotti  dalle  larve  dell'  estro  bo- 
vino le  opinioni  dei  veterinari  sono  divise.  Alcuni ,   e  sono 
[in  poco  numero,  non  solo  le  tengono  per  innocue  ma  anzi 
eome  proficue:  fra  questi  Clark  e  V  Hertwìg  debbono  essere 
-ricordati  perchè  iusegnano  che  in  alemic  circostanze,  come 
[nei  casi  di  pletora  o  di  altra  disposizione  morbosa ,  posso- 
fio  agire  come  revulsivi    e    premunire   cosi   gli   animali   da 
aterne  infermità.  Io  non  voglio  negare  il  fatto,  essendo  tanto 
lifficile  il  provarlo  cooie  il  negarlo;  ma  non  è  dietro  queste 
Cedute  che  deve  giudicare  il  patologo:  aucbe  un'  ulcera  ester- 
può   fungere  V  ufficio  di  un  erauntorio  e  preservare  un 
Qimale  da  una  ìufermità;    tua  cesserà   ella    [ler   questo    di 
eaaere  V  ulcera  una  malattia  per  se  stessa?  9 
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I  danni  cagionati  dalle  larve  dell' estro  bovino  ai  buoi 
quando  sono  in  pran  numero,  non  sono  negati  da  alcuno, 
nemmeno  dal  Clark  e  dair  Hertwig;  onde  è  conclusione  lo- 
gica r  alìerniare  che  L  danni  sono  minori  qnando  sono  ]■ 
piccolo  nnmero.  ina  sono  pur  sempre  dati  ni.  INel  tempo  spe* 
eialmente  dei  mag^'iore  ai erescimeuto  delle  larve,  e  quando 
per  ciò  abbisognano  di  maggior  copia  di  nutrimento^  per- 
dono i  bovini  la  loro  grassezza^  e  diminuisca?  la  secreiione 
lattea  nelle  vacche;  per  contrario  si  rimellono  in  carne  e 
aumenta  di  nuovo  la  lattea  secrezione  subito  che  le  larve 
parasite  hanno  abbandonalo  la  loro  dimora;  parmi  che  i 
danni  recati  al  processo  nutritivo  non  sì  possano  più  chi 
ramente  dimostrare.  Economìcnmente  poi  nuocono  le  lar| 
degli  estri  perchè  diniinuiscouo  il  valore  della  pelle. 

A  premunire  gli  armenti  dagli  estri  consigliava  Virgilio 
di  condurli  a  pascolare  sulle  prime  ore  del  giorno  e  suH'ira- 
bruuire  della  notte,  epoche  del  giorno  in  cui  gli  estri  si 
tengono  tranquilli  nel  folto  dei  boschi.  Già  Plinio  lib.  51 
eap.  2  aveva  ins^egimto  che  a  premunire  i  cammelli  dagli 
assilli  gli  aralii  li  ungevano  con  grasso  di  pesce  o  di  bale- 
na, e  non  pochi  uìoderni  ripeterono  V  insegnamento,  ^ostL^ 
tuendo  agli  oli  indicati  il  decotto  di  foglie  di  noci,  di  tj^ 
bacco,  d'aloe,  di  ruta  o  d'altre  piante,  ed  anche  le  unzio- 
ni con  grasso  o  sego,  o  invece  la  stabulazione  permanente; 
i  quali  rimedi  fossero  pur  buoni  (e  1'  ultimo  lo  è  dì  certo) 
ognun  vede  come  difficilmente  potrebbero  essere  adoperatii 
ed  alcuni  anzi  siano  inapplicabili.  |S 

Altri  pensarono  ad  uccidere  piuttosto  le  larve,  e  con^ 
cigliarono  di  lavare  i  tumori  con  un  miscuglio  di  sapone, 
sale  ed  aceto,  o  di  chiudere  le  aperture  esterne  dei  tttmori 
con  pece,  trementina  od  altro:  ma  riuscendo  pure  questi 
mezzi  ad  uccidere  la  larva,  bisogna  poi  toglierla,  o  spremen- 
do il  tumore  o  dilatando  col  coltello  V  esterna  apertura^ 
giacche  si  produssero  non  di  rado  con  questi  mezzi  degli 
ascessi  suppuranti  che  fu  poscia  necessità  V  aprire:  onde  il 
Laubender  consigliò  di  praticare  subito  il  taglio  dei  tumori 
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jKr  r  estrazione  delle  larve.  Il  mezzo  più  semplice  e  fucile 
ftiste  nello  spremerle  per  mtzzo  della  comprensione  pru- 
"tirala  colle  dita;  con  questo  mexzo  le  giovani  larve  si  schiac- 
CWDO,  e  le  adulte  schizzano  fuori.  Quest'  operazione  riesce 
piuitosto  dolorosa  ai  buoi,  ed  ognun  vede  coiflc  non  debba 
consigliarsi  ^  non  quando  le  larve  sono  multo  numeroge^  e 
piii  specialmente  negli  aoimali  destinali  al  macello,  affmchè 
il  Tttlore  della  pelle  non  resli  luruto* 

Schiacciate  colla  compressione  le  larve  giovani^  o  spre- 
mute fuori  se  adulte,  le  parti  tornarlo  allo  stato  normale 
m  breve  tempo  senza  bisogno  di  alcuna  medicazione. 

Estro  pecorini). 
Oeitrus  om  Scwau.  Caephalemia  ovis  degti  autori. 


U  larva  di  questo  diptero  fu  nota ,  benché  tenuta  per 
^mi  verme»  fino  dai  tempi  più  remoli.  La  raccomandava  come 
ledicina  V  oracolo   Delfico  a  Democralo   affetto   da   epiles- 
sia; ma  venendo  a  tempi    piii    vicini   ne   parlava    Gherardo 
Biagio  0  Biasio;  ed    il    poeta  Caporali   scherzosamente  avea 
detto  che  altri  teneano  amore 

,.,....  che  un  verme  sia,  simile  a  quello  >u 

Che  nasce  entro  le  corna  de'  castroni 
E  gli  raggira  T  e  cava  di  cervello. 

Veglio  poi  la  descrisse  il  Redi ,  senza  però  sospettare  che 
fosse  una  larva  di  un  insetto;  scoperta  che  primo  fra  tutti 
fece  il  Vallisnieri  nel  iliì  ,  dcscrivcndtvne  le  metamorfosi 
colla  perspicacia  e  diligenza  propria  di  quel  grande  medico 
naturalista,  nella  sua  memoria  «  Della  mosca  e  del  verme 
iel  naso,  o  delle  caverne  della  fronte  delle  pecore  delle 
capre,  cervi  ecc*  ecc.  »  Nei  tempi  moderni^  Clarck  ,  Meigen, 
Bertwig  e  Scwab   ne  illustrarono   la   descrizione  a  seconda 
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dei  progrcsài  della  scienza  Zoologica,  ma  ben  poco  dggìan- 
sero  alle  osservazioni  di  fetto  che  primo  aveva  date  il  nostr 
Vallisnieri. 

Corfrontaudo  i  earatleri  zoologici  dati  da  Meigen  eot^^ 
quelli  pili  recentemente  portati  dallo  Scwab ,  ben  prest^^M; 
s'accorge  di  una  discrepanza  fra  di  loro,  e  spesso  non  lieve  ; 
e  ciò  che  importa  notare  si  è  che  la  prima  dei^crixione  de  "^  t 
Vallisnieri  concorda  meglio  coir  ultima  data  dallo  Scwab. 

Comunque  sia,  rilevando  queste  differenze  chiaro  app^^- 
risce  che  questa  specie  non  è  i^tata  per  anche  abbastans^^a 
studiata  dai  zoologi.  Secondo  Meigen  la  parte  inferiore  delL  -« 
testa  ò  di  colore  chiaro,  la  fronte  rosso-bruna  guarnita  dBi 
una  striscia  rossa  e  di  una  fossetta  nera  (I)*  La  testa  i^  ifl 
complesso  più  grossa  nella  femmina  che  nel  maschio  (2):  ■- e 
antenne  nere. 

Il  corsaletto  grigio,  cosperso   irregolarmente   di  tubei 
coletti  neri  (5). 

Addome  ovale  ottuso  di  un  colore  bianco  di  seta  a  ti 
flessi  gialli  con  alcune  macchie  splendenti  nere  (4). 

Le  gambe  di  colore  rosso  pallido  (5). 

Cucchiaie   o  copritici    dei   balancieri   piuttosto  grane 
e  bianche  [6). 

Le  ali  perfettamente  trasparenti  con  nervature  trasver 
nere  (7):  nel  maschio  trovansi  alla  base  delle  ali  tre  pua  *ì 
neri  disposti  a  foggia  di  triangolo  (8). 


(t)  n  VaJIUfiìrrì  dire  che  gli  occhi  Bono  cerdjialì  di  colore  giallo  crocco. 
(2)  Becnnilo  lo  Scwab  sarebbe  1*  io  ver  so. 

(S)  Noluf  a  il  Yallìsnirrt  che  da  ognuno  dì  qyrfiti  EubcrcATettr  iriiinU  un  ioUì  V< 
fido ,  hi  Scwftb  confcrmara  quetU  ofser vallone. 

(4)  Il  Vallisnirri  con  ragione  aveva  detto  composto  1' iddome  di  $  anetli  di 
'lore  argenteo  marniorato  di  acurOj  con  macchie  o  punti  non  Lucenti. 

(5)  Già  Ito  brune  secando  te  Scwah. 

(6)  n  Valllsmeri  le  aveva  |^ì  notate  diUmandole  dae  come  ahortt  dVale»  tavo* 
rate  come  nelle  altre  mosche. 

(T)  Il  Vallisnieri  e  poscia  lo  Scwah  le  diSiero  1ang:bc  cmne  V  addome. 
(S)  io  Scwnh  afferma  che  tanto  ne)  mascliìo  come  n-clU  femmina   ae  ne  tro- 
vato quallro. 


—  155  — 

Le  uova  di  questo  insetto  nou  furono  per  anche  da 
tlcono  ossenate.  Il  Vallisnieri  disse  che  le  femmiDe  depo- 
aitauo  le  uova  fecondate  dentro  1*  interno  leniho  del  naso 
delle  pecore,  delle  capre,  dei  cervi  ecc,  molti  credono  oggi 
che  uou  entro,  ma  attorno  all'orlo  delle  narici  lo  facciano, 
e  questo  dui  maggio  lino  air  autunno  avanzato,  o  almeno 
in  questo  tempo  lo  Scwah  trovo  le  larve  poco  piii  grosse 
di  un  uovo  di  moscone,  e  mostrasi  proclive  a  credere  che 
le  uova  sboccino  entro  T  addome  delle  madri  e  sieno  le 
larve  e  non  le  uova  depositate.  Certo  è,  dice  egli,  che  tro- 
vausi  le  giovani  larve  attorno  agli  orli  delle  narici ,  benché 
pure  potesse  dan^i  che  le  larve  sbocciassero  poco  dopo  de- 
H|Ble  le  uova, 

^^     Comunque  sia,  nonisfuggi  air  osservazione  dei  pecorai 

né  a  quella  dei    dotti    che  la   deposizione   di   queste   uova 

^kee  assai  dolorosa  ed  è  temuta  dalle  pecore,  e  lo  appa- 

w&ano  collo  scuotere  del  capo,  e  fregando  il  naso  sul  suolo, 

e  percuotendo  questo  eoi  piedi;  o  fuggendo  a  testa   china, 

guardano   ansiosamente    ai    lati    stcniuteudo    e    sbruffando. 

Clarck  notò  che  voleulieri  ài  cacciavano  per  i  sentieri  pol- 

■teo^ ,  onde   aliandosi  a  nembi  la  polve   sottrarsi   cosi  alla 

^brsecuzione  dell'  insetto.  Con  questo  forse  si  spiega  come  il 

Spumerò  delle  larve  entro  le  narici  ed  i  seni    frontali   delle 

^^kcore  nou  sia  ordinariamente  notevole,  e  resti  fra  V  una  e 

le  otto,  benché  non  manchino  esempi  in  cui  ne  furono  viste 

Ifino  oltre  a  50. 
^  Ignorando  con  precisione  il  luogo  ove  le  femmine  adulte 
^li  estri  depongano  le  uova,  poco  pure  ci  monta  discu* 
Iure  se  sia  la  stessa  specie  che  vìve  nelle  capre  nei  caprioli 
Inei  cervi;  onde^  dati  i  caratteri  delle  larve,  ci  occuperemo 
Alquanto  più   sui  danni   che   arrecano    agli    animali    che   le 

FLano,  e  sui  valore  dei  mezzi  che  sono  stali  prfiposti  per 
rie. 
Giunte  le  giovani   larve   attorno   alle  aperture   esterne 
delle  cavità  nasali ,  montano  entro  quelle   e    penetrano  nei 
seni  frontali  ed  etmoidali,  e  non  dì  rado  nei  seni  mascellari 


^  f  51  — 

e  fino  entro  le  celle  anfrattuose   delle  corna.  Giovanissiir^» 
sono  di  color  bianco,  trasparenti,  ad  eccezione  di  due  lanL    m 
nette  di  color  nero  in  vicinanza  deirano;  la  loro  figara         4 
allungata  e  poscia  si  fa  elittica,  constano   di   undici  aliel^  Jti 
0  segmenti  convessi  nel  dorso,  piani  nel  lato  ventrale;  d^s?l 


Fig.  16. 


Fig.  16,  L*  estro  pecorino,  sn-i 
periormente  il  maschio,  inferiormente  i 
la  femmina,  A  destra  una  lartc^tilM 
(luanlo  ingrossala  per  distinguemef^^ 
meglio  le  parti. 


resto  nessuna  altra  notevole  differenza  dalle  altre  larve  d' 
stri ^  sia  per  la  forma  della  testa,  dell'armatura  d41a  bocc- 
e  forma  generale  del  corpo, 

Reomur  e  Meigen  fecero  menzione  di  liste  oscure  sugli 
anelli  nella  faccia  ventrale^  formate  di  aculei  di  colore  oscu- 
ro; Clarck  ingiustamente  negò  la  presenza  di  questi  acuì 
che  io  constatai  a  base  molto  ampia  e  ponti  ora  su  5  ora 
su  6  linee  piii  o  meno  complete.  Confermavo  pur  anche 
un'  osservazione  del  Vallisnieri ,  che  queste  larve  cioè  si 
mostrano  vivaci  e  irrequiete;  e  aggiungerò  che  si  muovona 
sulla  muccosa  con  prestezza;  moto  di  progressione  che 
favorito  dalle  serie  di  aculei  indicati.  Non  di  rado  se  a 
trovano  in  una  sola  pecora  a  diversi  gradi  di  svilupp 
Giunte  a  maturità  sono  di  un  colore  giallognolo,  sul  qual 
spiccano  le  due  macchie  nere  neir  ultimo  segmento  e  dal 
lato  del  dorso.  Notava  pure  il  Vallisnieri  un'  apertura  d 
centro  di  queste  macchie,  che  riguardava  come  le  stigme 
nessuno  ripeteva  poscia  questa  esattissima  osservazione  d 
primo  scopritore.  Emulano  in  grandezza,  ed  anzi  superano 
di  alcun  poco,  le  larve  dell'  estro  gastrico  maggiore.  Queste 
larve  si  fissano  alla  muccosa  mercè  i  loro  uncini  buccali  :  si 


i 

al 

] 


—  t5:i  — 

llrono   del  moeu  nasale   ed    egualniente   loro   conviene  il 
fDUco  poruleuto  che  si  separa  per  la  lunga   irritazione  che 
la  loro  presen/^i  cajafiona  sulla  niiiccDsa.  Secondo  alcuni  sog- 
giornano nelle  cavità  nasali   per  (0  interi   niesi;  secondo  lo 
Scwttb  solo  per   cinque.    C(ununque  sia,  giunte   che   sono  a 
maturità  od  escono  naiuralmente  o  si  lasciano  cacciare  per 
Uiezzo  di  uno  sternuto  o  eli  uno  sbruffo;  cadute   sul   suolo 
Bi  sull'erba   sollecitamente  si  mutano    in   crisalide  o  ninfa. 
Hi  da  questa  in  6  od  in  8  settimane,  a  seccmda  delle  condi- 
Htiont  atmosferiche  e  del  luogo,  esce  T  animale  perfetto. 
B»        Il  Colin  nel  1852  comunicava  una  nota  alla  Società  ve- 
Iherinaria  francese,  riguardante  una    osservazione   anatomica 
sulle  cavità  interne  delle   narici    delle   pecore,   onde  poter 
intendere  come  le  larve  dell'estro  pecorino  possano  entrare 
crescere  ed  uscire  dai  seui   frontali  e  mascellari  delle  peco- 
re: dimostrò  in  breve  quello  che  l^nn^n»  L.  7*  Par.  I,*  Gap, 
4.«  per  la  spiegazione  dello  stesso   fatto   aveva  insegnato^  e 
cioè  che  la  comunicazione  delle  caviti^  nasali  coi  detti  seni 
M  effettua  nt*lle  pecore;  e  si  può  con  l^nioro  tiggiungere  in 
iilconi  altri  ruminanti  ancora,  per  mezzo  di  uni  larga  aper- 
tura situata  nel  così  detto   antro   olfattivo  dagli  anatomici. 
Le  ri^strette  aperture  che  fungono  ali  udì  ciò  di  quelita  aper- 
tura negli  altri  animali  potrebbero    bensì   permettere  V  en- 
trata nei  seni  alle  giovani  larve,  ma   cresciute  non  potendo 
uscirne^  vi  troverebbero  una  stabile  prigione  e  con   questo 
la  morte. 

Singolare  argomento  di  meditazione  pel  filosofo!  senza 
r  iodieata  struttura  anatomica  delle  cavità  nasali  in  alcuni 
ruminanti,  V  estro  pecorino  non  avrebbe  mai  esistito! 

I  danni  cagionati  dalle  larve  di  questo  estro  non  pos- 
soQO  da  altro  dipendere  che  dall'  irritazione  meccanica  che 
emi  producono  sulla  muccosa,  sia  fissandosi  su  quella  mercè 
gli  uncini  buccali ,  sia  cogli  aculei  ventrali  negli  atti  di 
locomozione,  l  primi  effetti  derivanti  da  questi  fatti ,  sono: 
aumento  della  secrezione  muccosa,  arrossamento,  stato  irri- 
tativo e  poscia  flogistico   della   muccosa   ai    quali  consegue 
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in  alcuni  casi  V  ulceraziooe,  la  secrezione  purulenta  e  se^ 
Icoodo  alcuni  anche  la  gangrena.  Il  facile  muoversi  delle 
larve  dà  la  ragioni*  per  cui  quando  non  sono  in  f?ran  nu- 
mero,  i  fenomeni  morbosi  non  sono  gravi  ne  oltrepassano 
\ìù  stadio  irritativo  limitato  ai  punti  sui  quali  le  larve  si 
portano,  e  che  cessa  quando  da  c|uelli  si  sono  allontanate; 
e  come  quando  sono  in  gran  numero,  nuove  larve  si  por- 
tano sui  luoghi  irritati  dalle  prime,  cosi  passa  la  parte  dal- 
^!o  stato  irritativo  al  flogistico  e  si  producono  i  fenomeni 
morbosi  più  gravi  già  iniJicati:  questo  stato  delle  muccose 
fu  fino  ad  ora  dai  patologi  indicato  erroneamente  col  nome 
di  flogosi  cronica.  J^a  gravità  di  questo  stato  morboso  piib 
compromettere  il  genende  dell'animale,  e  l'espressione  e- 
sterna  della  malattia  non  limitarsi  piìt  ai  fenomeni  locali  di 
scolo  muccoso  o  muco  purulento  dalle  narici  clie  si  estera 
attorno  agli  orli  delle  narici  o  sotto  forma  di  larghe  croste 
da  ostruire  le  aperture  delle  narici  e  render  diffìcile  la  re» 
spirazione;  a  frequenti  sternuti  e  scuotimento  del  capo  (I) 
prudore  al  naso,  onde  lo  soffregano  contro  ì  corpi  duri,  a 
passano  i  loro  arti  sul  capo,  quasi  volessero  cacciarne  le  mo- 
sche; ed  in  alcuni  casi  anche  al  rossore  delle  congiuntive. 
Quando  lo  stato  morboso  locale  compromette  lo  stato  gene^ 
rale  delT animale,  oltre  i  sintomi  indicati  in  forma  più  grare 
si  veggono  gli  animali  ripiegare  la  testa  all'  indietro  od  ai 
loti,  o  tenerla  invece  bassa  e  fìssa  per  qualche  tempo,  gon- 
fiezza o  tumefazione  flogistica  del  velo  pendulo  palatino,  ed 
anche  delle  fauci,  rossore  alle  congiuntive,  diminuisce  l'ap- 
petito e  giacciono  come  spossati  per  forte  peso  alla  testa  e 
camminando  alzano  le  zampe  come  se  dovessero  passare  del- 
l'acqua;  se  le  narici  sono  in  gran  parte  o  del  tutto  occluse 
la  difficoltà  del  respiro  complica  l'  apparato  fenomelogieo 
indicato,  e  giunto  a  questo  segno,  il  dimagrimento  è  rapido. 


(1)  Il  Vallìiiiipr'i  ìri*fgii&  che  pfr  (jHPSh  «ispiti  le  pp^orp  cozza i^o  il' ìmprnwiio 
ponlro  i  mirri  e  k^ì  alUf  r» ,  t  die  rrse  alupitlanieTiif  feroci,  urlaoii  fra  di  loro: 
I'  Iliirlrrl  ti'  Arli^v«l  lolo  ripeteva  questo  ìiisegn.imenli). 
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ed  i  féaomeiii  irritativi  in  parti  dìvciiote  estremamente  sen- 
sibili, si  manife^tajio  con  Inrbe  nervose,  come  scricchiolio 
dì  deoti,  8travolj?iroenti  de^j^li  ocelli,  scuotimenti  irrequieti 
del  capo^  convulsioni  e  m«>rte.  che,  stabiliti  questi  grnvi 
[fenome^Di  a\ viene  dopo  5  od  8  giorni. 

Dair esposizione  che  abbianio  fatto  chiaro  apparisce  tio- 
[ne  questo  apparato  fenomenologico  possa   essere  stato  con- 
ifaso  dai  poco  attenti  osservatori    c(dlu  vert igeine  da  Cenuro 
[ecrebrale.  Notava  V  Hcrtwig  che  queste  due  forme  morbose 
[differiscono  fra  di  loro  sotto  il  rappi»rto  diagnostico,  come 
IbcU^ eziolo^co   e   patologico,  ed    alTenuava    con    ragione  lo 
cwab  che  la  vera  vertigine  non  poteva  essere  in  alcun  caso 
neratft  dalle  larve  dell*  estro   pecoriuo;  ma  anche   prima 
[di  lui  molti  pratiei  notarono,  che  mai  gli  estri  produssero 
[il  fenomeno  di  far  girare  sopra  se  stessi  gli  aninKilì,  che  è 
|H  legno  della  vertigine  da  CeiiurOì  um  solo  li  obbligano  a 
nere  il  capo  rivolto  ai  lati  ^  o  in  alto^  od  anche  a  vai  jlla- 
[ttenlo;  onde  la  denominazione  di  falsa   vertigine.    La  scoto 
moccioso  dalle  narici,  la  durata  di  questo  ed  il  corso  della 
malattia,  gli  sternuti  e  gli  sbruffi  \nh  o  meno  frequeuii  for- 
mano dirò  cosi  la  base  per  la  diagnosi    dillerenzialc  per  le 
dae  indicate  forme  morbose;  ma  non  si  creda   che  sempre 
riesca  al  veterinario  facile  questo  giudizio,  che  anzi  egli  è 
diicilissimo  quando   la   vera   vertigine   è   complicata   colla 
cùtlenzii  di  alcune  larve  d'  estro  nelle  narici,  o  eomplicaUi 
con  ttltre  forme  morbose  per  cui  avvi  scolo   naside   in   una 
pecora;  ed  in  questi  casi  il  nessun  rapporto  fra  la  quantità 
|t  qualità  del  muco   che  scola   dalle   narici   ed   i  fenomeni 
cerebrali,  la  mancanza  o  la  presenza  dei  veri  e  genuini  fe- 
lAonieiiì   del   capogiro   o  vertigine,  o  invece   di  quelli   che 
Ddieano  uno  stato  morboso  irritativo  della  mucrosa  nasale, 
aenmno  la  guida  e  la  base  di  confronto  pel  giudizio  del 
' poTane  pratico,  che  può  già  comprendere  il  senso  o  meglio 
il  non  senso  delle  parole   irradiazione   cerebrale,  encefalite 
€0OseRsuale,  che  sono  adoperate  da  molti  pratici  ud  indicare 
lo  stato  morboso  ora  discorso.  Un  altro  elemento  di  giudizio 
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diierenziale  fu  insegnato  dal  dArboval.  ricavabile  dall'età 
degli  animali  quando  tuono  in  gran   aumero  infermi    in   u 
armento;  nel  qiial  caso  se  trattasi  di  Cenuro  sono  gli  agnell 
che  di  preferenza  sono  colpiti,  e  nel  caso  di  estri  aono  gli 
adulti  che  di  preferenza  sono  malati. 

Non  è  raro  il  trovare  nelle  cavità  dei  seni  delle  pecore 
un  numero  pìit  o  meno  ristretto,  ed  anche  in  alcuni  casi 
abbondante  di  larve  senza  che  si  osservino  le  gravi  lesioni 
irritati ve-flogistiche  superiormente  indicate ^  e  ciò  non  deve 
far  meraviglia  giacche  quelle  avvengono  soltanto  quando 
allo  stato  irritativo  e  succeduto  il  (logistico,  il  quale  poten- 
do essere  più  o  meno  grave  piii  o  meno  esteso,  dà  la  ragio- 
ne appunto  delle  indicate  differenze  dipendeati  e  dal  grado 
come  si  è  detto  e  dalla  estensione  del  processo  flogisticOj^ 
e  dal  numero  delle  larve  e  dal  grado  di  loro  sviluppo. 

Fenomeni  morbosi  sono  adunque  sempre  prodotti  dir 
queste  larve,  la  differenza  sta  solo  nel  grado  e  nelle  coni- 
plirazi^ni  che  possono  succedere:  solo  merita  di  essere  non 
tato  che  nessuno  le  riguardò  come  innocue  o  salutari ,  e 
ciò  forse  perche  lo  scolo  inuccoso  esterno  dalle  narici  for- 
niva un  fenomeno  sensibile  non  riferibile  a  stato  sano.  Non 
meritano  di  essere  citate  le  osservazioni  di  Peterka,  di 
Strunz  ed  altri  che  pretesero  di  aver  trovate  larve  di  estrci 
pecorino  infisse  nelle  membrane  del  cervello.  Le  false  idee 
cbe  si  avevano  sulla  trasmissione  degli  estri  solo  potevano 
dar  luogo  a  queste  false  credenze  che  la  scienza  oggi  sicura*- 
mente   rigetta.  I 

La  diversa  ubicazione  delle  larve  dell'  estro  pecorino 
dai  luoghi  sovraindicati  non  fu  notata  da  alcun  osserva- 
tore; r  anno  scorso  però  gli  allievi  Martinetti  e  Bazzardì 
sezionando  una  pecora  morta  per  cacchessia  acquosa  nella 
nostra  scuola  e  che  durante  la  vita  aveva  sofferto  sempi 
di  una  tosse  proftmda  e  frequente,  cercando  nei  bronchi 
gli  strougili  filaria  da  cui  credevano  fosse  derivata  la  tosse, 
trovarono  due  larve  adulte  di  estro  nasale  delia  pecora, 
una  infissa  al  disotto  delta  epiglottide  nella  laringe,  F  altra 
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ubera  nelle  prime  divisioni  broncbialÌT  nuotante  in  una  no- 
tevole quantità  di  muco  schiumoso.  Chi  amato  io,  in  uu  col 
siìio  collega  il  prof,  Vallada,  confcnuimiino   questa  osserva- 
L^ìone  che  e,  come  dicevo,  unica  negli  annali  della  scienza- 
Per  liberare  le  pecore  da  questi   parafiti   si   consiglia- 
mo   gli   slemutatori,   perchè   apponto   vedevasi  che   cogli 
irouti  sono  emerse  e  cacciate  le  larve  giunte   che  siano  a 
laturità,  ed  in  alcuni  casi  e  accidentalmente  anche  prima. 
A  promuovere  gli  starnuti  e  con  questi  la  cacciata  delle 
irve  si  soffiò  nelle  narici    delle   pecore   della   fina   polvere 
[di  bettonica,  di  tabìireo,  di  calce ^  d'  elleboro,  d'  eufiirbio, 
ÌÀ\  Carlkia  (acaulis)  d'  Iris   floreutiua,  di  Magiorana  ,    colle 
[quali  si  cosper^^ero  ancora  i  foraggi  (I)*  Fu  adoperala  1'  in- 
[ftpir^izione  del  fumo  di  cuoio  o  di  corno  bruciato:  le  inie- 
zioni nelle  narici  con  olio  empircumatico  diluito,  furou  con- 
Isigliate  da  Chabert,  e  da  Tessier  i  vapori  di  acido  solforico, 
\mQ  come  questi  mezzi  non  portarono   tutti    ì    vantaggi    che 
^-*i  erano  sperati,  cosi   l  idea   di   alUiccfire  più  direttamente 
le  larve  soi^e  io  più  veterinari.  Chabcrt  in  Francia  e  Stoerig 

Iin  Germania  adoperarono  la  trapanazione  dei  seni  frontali , 
e  recentemente  il  dottor  Lowe  (  Die  falsche  Drehkraukeit 
ecc.  (835)  credette  di  avere  scoperto  questo  mezzo  che  già 
da  50  anni  i  veterinari   avevano   adoperato   con    vantaggio: 

rchè  anzi  Io  Stoerig  sebbene  adoperasse  iniezioni  entro  i  seni 
frontali  con  acqua  salata^  olio  di  Hyosciamo  cotto,  e  tin- 
tura di  mirra  allungata  nell'  acqua,  pure  ricordava  che 
entrando  Farìa  nei  seni  frontali  sia  tagliando  le  corna,  o 
|coUa  trapanazione  dei  seni  nelle  razze  senza  corna,  bastava 

(t)  Il  Tabourin  uri  auo  Forirmlarìo  porla  li  srgih  nte  formula  Uì  polvere  slfr* 
noUlotii  lia  utarsi  dncbe  contro  ì*  tilnt  prcorìfic». 

Bfflonici    pfììvtfìttAÌA 1    ana 

Aiaro J 

Cirdo  tjcnedcUo  .......      /         grammi 

Tabteco  e  Elleboro  bbnco  {»...( 

j    8  grammi 

Eurorbto  polv I  f^rammi 


I 
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quella  a  fare  staccare  le  larve  e  a  farle  cacciare  fM)glì  star- 
nuti* 

11  dottor  Lowe  dopo  avere  afferrate  colle  pinzette  quelle 
larve  a  cui  poteva  giungere  previa  la  trapanazione,  fece  delie 
iniezioni  nei  seni  frontali  con  una  lieve  soluzione  nell*  acqua 
di  cloruro  di  calce,  più  per  pulire  i  seni  e  le  narici  daUe 
muccosità  che  per  uccidere  le  larve,  giacche  la  diretta  espe- 
ri ineutazioiic  gli  dimostrò  che  le  larve  seguitavano  a  vivere 
immerse  ueir  olio  cmpircumatico  di  corno  di  cervo,  nella, 
trementina,  ueir  alcool,  ed  in  una  soluzione  satura  di  clo- 
ruro di  calce,  sostanze  consigliate  come  efficaci  ad  ucciderle 
dagli  antichi  scrittori.  ^ 

Intorno  ali  efficacia  dei  quali  mezzi  terapeutici  mollo 
savie  mi  sembrauo  le  coubiderazioiii  dello  Scwab,  e  cioè  che 
razione  degli  steruutatori  deve  essere  assai  limitata,  non 
giungendo  la  polvere  o  solo  in  scarsissima  quantità  nei  seni 
frontali  e  mascellari  ove  appunto  in  maggior  copia  si  soffer- 
mano le  larve,  mentre  quando  sono  giovani  e  trovansi  nella 
cavità  nasale,  caso  in  cui  gli  steruutatori  gioverehbero,  man-^ 
cane  i  fenomeni  irritativi  della  schueideriana,  e  perciò  il 
segno  esteriore  ossia  V  indicazioue  per  T  uso  del  rimedio; 
quando  invece  sono  adulte  poco  sì  fermano  nelle  cavità 
nasali,  per  cui  senza  scopo  si  uggiuugerebbe  alla  esistente 
r  irritazione  propria  dei  rimedi. 

i  vapori  di  acido  solforico  arrivano  meglio  ai  pulnioni 
che  nei  seni  frontali  e  mascellari,  e  sono  per  questo  forse 
più  nocivi  che  utili. 

Nessun  dubbio  che  la  trapanazioue  non  debba  riescire 
la  più  efficace  dei  mezzi  sovradiscorsi,  ma  non  dovrà  dimen- 
ticare il  pratico  che  in  qualche  caso  (se  le  larve  d'  estro 
sono  nei  seni  mascellari)  anche  questo  mezzo  può  far  di', 
fette,  e  che  ad  oula  dei  vantaggi  e  della  nessuna  perdita 
che  per  1'  openizìoue  ebbero  ed  il  Lowe  citato  ed  il  Nuth^ 
(Magaz.  1855)  che  aprì  1  seni  frontali  con  un  semplice  col- 
tello, ed  estratte  le  larve  lasciò  alla  natura  la  cura  della 
ferita,  pure  un  qualche  grave  inconveniente  potrebbe  pur 
aver  luogo  solo  per  il  mezzo  curativo  adoperato. 


M 
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Farci  in  breve  che  si  possa  concludere  che  V  oculato 
pratico  non  dovrà  ricorrere  ad  inutili   rimedi,   di   difficile 
applìcazicHie  su  larga  scala,  quali  sono  gli  steruntori  che  nei 
reagì  gravi  possono  e^sen*  nmi  solo  iiiulili   ma   riescire  dan- 
nosi. Net  casi  gravi  e  letali  dovrà  prender  norma  dalle  suc^ 
ee«fi$Ìoni  morbose  e  dui  grado  dei  feminieni   irritativi  prima 
di  accingersi  ad   una   operazione   che   potrei) he   pur  anche 
essere  nspnrmiata  mercè  la  sortita  naturale  delle  larve  degli 
*  esiti  ^  e  perchè  non   necessariamente   producono  e  sempre  i 
fenomeni  letali  che  sopra  abbiamo  discorso. 

DEGLI  INSETTI  APTERI  O  SERIZA  ALI 

Alcuni  zoologi  ne  formano  un  ordine  a  parte  ^  altri  ne 
fiiDiio  r  ultima  famiglia  dei  dipteri  che  distiuguono  col  no- 
me di  Parasiti,  privi  sempre  di  ali,  e  che  non  subiscono 
metamorfosi.  Si  nutrono  del  sangue  degli  animali  superiori 
ed  hanno  perciò  la  bocc^  conformata  per  questo  genere  di 
regime j  e  cioè  armata  di  un  succhiatoio  retrattile^  o  da 
due  labbra  membranose  che  cuoprono  un  paio  dì  uncini. 
Il  laro  corpo  è  piatto  semitrasparente  diviso  in  undici  o 
dodici  segmenti;  le  ^ampe  in  numero  di  sei  sono  corte 
armate  di  uncini  mercè  dei  quali  si  attaccano  ai  peli  o  alle 
penne  degli  animali  sui  quali  vivono.  Attaccano  a  queste 
appendici  cutanee  le  loro  uova,  che  quando  souo  visibili 
hanno  il  nome  volgare  di  lendini.  Si  moltiplicano  rapida- 
mente ed  ogni  specie  vive  sopra  specie  particolari  di  animali. 

Le  pulci  ed  i  pidocchi  appartengono  a  questo  ordine 
di  incetti. 

Delle  Pulci. 


Intorno  al  genere  Pulex  una  buona  monografia  fu  pub- 
blicata negli  Annal.  des  Scieu.  Natur.  voL  27  pag.  iWtt  il 
Bouchè  vi  aggiunse  poscia  alcune  nuove  specie.  Sono  abba- 
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stanza  noti  questi  auimali,  ed  i  danai  che  recano  non  essen- 
do gravii  mi  li  un  iterò  a  poche  parole. 

La  pulce  comune,  Pulcx  cani»  è  frequentissima  cooìe 
tìgnuno  sa  sul  cane^  sul  gatto  e  sul  coniglio^  di  colore  bru- 
no oscuro  anterioniieute,  ha  V  addome  e  le  zampe  bruno 
gialle,  il  terzo  arLicolo  dei  palpi  è  il  piìi  j^rrosso  ed  è  den- 
talo, la  fronte  ed  il  primo  aueilo  del  torace  sono  circoudatì 
da  setole.  I  moderni  zoologi  hanno  distinto  questa  specie 
dalla  Pulex  irritans,  the  è  quella  dell'  uomo,  e  ne  hanno 
descritto  un  altra  specie  che  pure  vive  sul  cane,  alla  quale 
luiuno  dato  il  nome  di  Pulex  martis. 

Cosi  distinsero  in  tante  specie  distinte  la  pulce  del 
gatto,  pulex  cali,  quella  delle  galline  pulex  galliuae,  e  quella 
dei  piccioni  pulex  coiumbae.  Se  eccettuare  si  voglia  quella 
di  questo  ultÌDio  animale,  che  è  detto  che  fa  deperire  e  per- 
sino morire  consunti  i  piccioni,  tutte  le  altre  specie  infe- 
stano e  disturbano  piii  che  nuocere  a^li  animali  sui  quali 
abitano  s(fIì>  alh)  stato  di  animali  perfetti,  hi  alcuni  casi 
però  i  veterinari  furono  chiamati  per  liberare  sollecitamente 
cani  e  gatti  infestati  dalle  pulci,  e  riconterò  con  profitto 
a  lozioni  con  decotto  di  coloquintide,  di  tabacco,  di  menta 
pipL^rita  od  anche  di  camomilla. 

Le  uova  e  le  larve  si  trovano  fra  le  spazzature  di  casa;^ 
segature  di  leguo  ecc,  ecc. 

Ilei  Pidocchi. 


Priuio  fra  tutti  il  chiarissimo  nostro  "Redi  studiava  niol* 
te  specie  dei  pidocchi  dei  mammiferi  e  degli  uccelli;  ma 
ad  onta  delle  sue  ricerche  e  di  quelle  di  altri  moltissimi 
che  vennero  poi ,  una  grande  confusione  regnò  fino  a  questi 
ultimi  tempi  circa  V  ordinamento  di  questi  animali,  che  il 
gran  Linneo  aveva  tutti  riuniti  nel  suo  genere  Pedicnlus. 

La  frequenza  con  cui  s'  incontrano  questi  parasi  ti  nei 
oostri  animali  domestici,  i  danni  che  arrecano  stante  la 
loro  prolilicità,  per  cui  secondo  il  Milne  Edvvards  sarebbe 
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comprovato  che  due  individui  i)a&taiia  per  divenire  nello 
spazio  di  due  mesi  18,000,  mi  persuadono  a  discorrere  questo 
argomeuto  con  sufficiente  larghezza:  coloro  poi  che  amassero 
vederne  più  largamente  discorsa  la  parte  zoologica,  potraatio 
rivolgersi  alla  memoria  del  celebre  prof.  durU  sopra  quesk* 
argomento,  inserita  nel  Magazin  ecc.  anni   1842  e  18'i5. 

Il  De  Geer  tino  dai  iV78  aveva  distinti  i  pidocchi  dallu 
struUiira  della  loro  bucca  in  succhianti  e  morsicanti,  a  se- 
conda che  erano  muniti  di  nua  proboscide  o  avevano  inve- 
ce delle  mascelle  cornee  e  denlate.  >iel  1818  il  Nitzsch  fece 
argomento  d'  indagine  speciale  gì' insetti  epìzooici  (Germar' 
fi  BtagaziD  voi.  50  pag.  561  )  riferì  i  pidocchi  succhianti  agli 
insetti  emiptert,  ed  i  morsicanti  agli  ortopteri,  e  chiamò 
questi  ultimi  Mallophaga,  perche  dal  contenuto  nel  loro  cor- 
po 31  concBce  che  non  succhiano  sangue  ma  si  nutrono  della 
epidermide  e  delle  penne  o  dei  peli  degli  auimali  su  cui 
vivono.  Conservata  questa  fondamentale  distinzione  dei  pi- 
docchi, fu  inseguito  dirò  cosi  perfezionata  dal  Bourmeister 
(  Handb.  der  Entomologie  1858)  per  cui  1  pidocchi  furono 
distribuiti  in  tre  famiglie,  ognuna  delle  quali  comprende 
generi  e  specie  diverse. 

I."  Famiglia  Philopteridae*  Niizsch, 
2.*  •*    •    Liotlieidae.       Nitzsch, 

5.»         ^        Pediculiua.       Bourmeister, 


^  Nella  lamiglia  dei  Philopterìdi  souo  collocati  tutti  quei  pi- 
docchi degli  uccelli  che  hanno  i  palpi  filiformi  di  cinque 
articoli,  mancanti  dei  rami  sotto  mascellari:  V  addome  for- 
mato da  nove  anelli  o  segmenti^  ed  l  tarsi  terminati  cou  due 
uocioi.  Questa  famiglia  fu  divisa  in  due  generi,  Philopterus 
e  Trichodectes,  li  genere  Philopterus  comprende  i  sottoge- 
ueri  Docophorus,  Jiirmusi  GouiocolesT  Goniodes,  Lipeurus 

[e  Oroithobius,  che  tutti  hanno  una  qualche  specie  che  vive 
sui  uostri  uccelli  domestici. 

It  seeondo  genere  o  Trichodectes  racchiude  molte  spe- 
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cte  che   vivono   egelusivamente  sugli  animali   mammiferi  e 
non  poche  sui  nostri  domestici. 

La  seconda  famiglia  Liotheidae  INitz:  racchiude  qui 
pidocchi  che  hanno  i  palpi  a  foggia  di  clava  e  formati 
4  articoli,  niuniti  di  mascella  inferiore^  e  aventi  l'addome 
formato  di  H>  anelli  o  segmenti.  Comprende  •questa  fcimiglia 
due  generi,  Liotheum  il  primo,  Gyropus  il  secoudo:  i  soli 
dae  sottogeneri  del  primo  genere  Menopoii  e  Triuoton  cioèi 
hanno  specie  che  vivono  sugli  uccelli  domestici 

1  pidocchi  propriamente  detti   Pediculina   di    Burmei 
ster  furono  dal  Leach   distribuiti   nei   tre  generi   Phtirius 
Pediculus  e  Hematopinus.  Le  specie   dei  due  primi   generi 
vivono  soltanto  sul!'  uomo,  quelle  delf  ultimo  vivono  pan 
site  solo  sugli  animali  mammiferi. 

Dirò  a  seconda  delT  ordine  accennato,  e  brevemente, 
ognuna  di  queste  specie  di   animali.   Chi   amasse   magg^iori 
particolarità  zoologiche  potrà  ricorrere  come  dissi  alla  ci 
tata  memoria  del  chiarissimo  prof.  Gurlt. 

4."  FAMIGLIA  Philoptkbidae- 
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I  caratteri  della  famiglia  sono  già  stati  superiormente 

indicati. 

l.«    fi  E  NERE    PfllLOPTEHUS. 

Palpi  di  cinque  articoli^  tarsi  con  due  unciui.  Vìvono 
soltanti»  sugli  uccelli,  dei  quali  mangiano  le  piume  delle 
penne,  le  femmine  depongono  le  uova  ai  lati  degli  stel 
delle  penne,  ai  quali  aderiscono  merce  V  essiccazione  di  uH 
glutine  loro  proprio  da  cui  sono  involte. 

I  sottogeneri,  come  si  è  detto,  sono: 

I,*»  DOCOPHOROS  Nitz, 

Oltre  i  caratteri  del  genere,  testa  lai^a  quasi  triangolft- 
re,  sul  davanti  di  ogni  palpo  un  appendice  mobile,  V  ulti- 
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mo  segmento  dell*  addome  nel  maschio  rotondato.  Se  ne 
trofano  divene  specie  sopra  diversi  uccelli  ad  eccezione  dei 
galliiiacei  e  delle  colombe. 

DOCOPH.   ICT£BODES.   NUz. 

Di  colore  bruno  splendente:  testa  allungata,  anterior- 
mente troncata.  Addome  nel  mezzo  superiormente  bianco, 
eoa  strisele  brune  ai  lati  fra  di  loro  confluenti:  lunghezza 
4i2  linea. 

Vive  soli' anitra  domestica ,  come  anche  sulle  selvatiche. 

2.»  NiRMOS.  Nitz. 

Corpo  allungato,  testa  di  mezzana  grandezza,  mancano 
le  appendici  mobili ,  o  sono  piccolissime. 

NiRMcs  NoMiDAE.  Dcnny. 

Di  colore  giallo,  succido  e  splendente,  testa  a  foggia 
di  violino,  orlata  di  nero.  Superiormente  neir  addome  due 
linee  interrotte  di  colore  oscuro.  Lunghezza  una  linea. 

Vive  sulla  Numida  o  gallina  faraona  (I). 

S^  GoNiocoTKs.  Burmeister. 

Testa  larga  anteriormente  rotondata,  posteriormente  con 
dae*  sporgenze  angolose  spesso  munite  di  rigide  setole; 
mancano  le  appendici  mobili.  Segmenti  addominali  lieve- 
mente disgiunti  pelosi ,  gli  ultimi  sette  nel  loro  mezzo  com- 
pletamente fusi;  nel  maschio  una  sporgenza  rotondata  sul- 
r  ultimo  anello.  Vivono  sui  gallinacei  e  sulle  colombe. 


(t)  Tasto  di  fQctU  specie  come  della  precedente  (  Oocophorus)  il  si»la  Oeanj 
(loMgraiiliia  anoplororani  Britanniae,  Lood.  1842)  porta  le  flsure.  Ut.  V  flg.  11 
t  Ut.  X  tg.  S,  die  BOB  mi  è  tUto  poitibilc  di  poter  comulUre. 

40 
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GoNiocoTEs  HoLOGikSTEH.  Bvrmeìster. 


Fig.  N.  17. 


I 


*  Fig.  N,  IT.  Individuo  femmina  di  Gonio*— 
coies  hologaster  (oUo  da  una  gallina.  La  line<^m 
a  destra  indica  la  naturale  grandezza. 


La  porzione  anteriore  del  corsaletto  è  più  corta  delF  in 
feriore.  La  testa ^  il  torace  e  le  gambe  sono  di  colore  giallo 
pallido.  Addome  biiìucbiccio,  con  strisce  trasverse  di  colore 
grigia  chiaro,  orlate  di  nero:  lungliezza  I   4|5  di  lìnea» 

Vive  sulle  galline  e  corre  rapidamente  sulla  loro  pelle. 


I 


Goxioc.  CoMPAB.  Burmeis. 


j 


Parte  anteriore  del  corsaletto   lunga   quanto  la   poste- 
riore, ma  alquanto  piti  ristretta:  addome  ovale  bianchiccio 
orlato  con  una  striscia  di  color  bigio  chiaro  e  striscie  tras-^^ 
ver&uli  ristrette  gialliccie.  Lunghezza  da  7ii0  ad  I  linea.     ^ 

Vive  sempre  in  società  sulla  piuma  delle  penne  di  tutte 
le  varietà  di  piccioni  domestici. 

Secondo  Nitzsch  e  Burmeister  si  troverebbe  huI  pavone 
una  terza  specie  di  Goniocotes,  e  cioè  il  ReeUngulatus.  Nj 
il  Gurlt  ne  il  Denny  però  V  osservarono. 

4.**  GoNioDES   lìurnL  e  ^'iiz, 


Tesla  larga  munita  posteriormente  di  sporgenze  acumi* 
nate.  Palpi  nei  due  sessi  diversi,  Nel  maschio  il  primo  arti- 
colo è  molto  grosso,  il  terzo  è  il  più  sottile  munito  di  un 
appendice  rivolta  all'  indietro,  il  quarto  ed  il  quinto  pic- 
colissimi. Mancano  le  appendici  mobili.  Addome  largo,  F  ul- 
timo anello  munito  nel  maschio  di  un' appendice  rotondala^ 
dentata  nella  femmina. 


Fig.  N.  4S. 
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GONIODRS   DI88IIIILIS.   NitX. 


Fig.  N.  18.  Goniodes  dissimilis  femmina 
molto  giovane,  dalla  gallina,  la  linea  a  sinistra 
indica  la  naturale  grandezza. 


Fig.  N.  49. 

Fig.  N.  49.  Goniodes  dissimilisi  dalla  gal-- 
Una.  Un  maschio  adulto.  La  linea  a  destra  tn- 
dica  la  naturale  grandezza. 

Di  colore  giallo  ,bruno  splendente ,  testa 
larga'  qnasi  quadrata,  anteriormente  roton- 
dila, angolo  deUe  tempie  sporgente  con  due  macchie  lineari 
bnmè  e  convergenti  sul  davanti  dei  palpi.  Porzione  ante- 
riore 4ci  corsaletto  pih  stretta.  Addome  largo  bianco  con 
rtrisee  trasverse  brune  incurvate  e  orlate  di  nero.  Lunghezza 
dà  \  4]I0  fino  ad  una  linea  e  mezzo. 
Vive  sulle  galline  e  non  è  frequept^.  - 

60N.  FucicoBNis.  Nitz. 


Testa  con  angoli  acuminati  nella  parte  posteriore  del 
capo;  primo  articolo  dei  palpi ,  nei  maschi ,  molto  grosso  e 
dentato:  addome  largo,  ottuso  e  di  colore  gialliccio  con  fa- 
Mfil^tnsverse  bruno-oscure ,  V  ultimo  segmento  color  casta- 
gno, lunghézza  da  4  4i2  a  due  linee. 

Vive  sui  pavoni. 


I4g 


GoN.  Sntif RK.  Nitz 


Di  colore  giallo  bruno  splendente,  V  angolo  p<>sterit 
ed  esterno  della  testa  ìuiv^o  aeniiiHKilo  rome  rivoUo  all'  . 
dietro  ed  orlato  di  nero:  addome  di  eolore  giallo  biaii 
pallido  1  con  striscie  incavate  di  colore  bruno.  Lunghe; 
una  linea  e  mezzo. 

Trovasi  ni  ni  dì  radtj  sui  polli    d'  india  o  tace  hi  ni. 

GoN*  Nlmidiams.  Drìmif. 

Di  colore  giallo   paglia   pallido   splendente,   orlato 
nero.  Testa  semicircolare,  addome  acumiuato^  con  lìnee  ìei— 
terrotte  tras verse  colore  di  pece.  Lnngrhezza   \\'i  di  linea. 

Vive  sulle  Nnmide,  e  trovasi  di  rado. 


5.0   LlPEURDS.  Nìtt. 


I  caratteri  di  questo  isoltogenere  sono.  Corpo  lungo  pì(j 
o  meno  ristretto.  Testa  di  mezzana  grossezza  spesso  ristretta 
posteriormente  piuttosto  rotondata.  Mancano  le  appendici 
mobili.  I  palpi  come  nel  sottogenere  precedente.  UUimo  se- 
gmento deir  addome  dentato  nel  maschio  e  come  separai 
dagli  altri  ^  nelle  femmine  ottuso. 


LlPEtlBOS    VAIHAilLlS.   Ntt 


j;r^ 


Fig.  N.  20- 


Fig,  N.  20.  hidividuo  femm.  di  un  Lipe\ 
vanabilis  ioUo   da  una  gallina.  La  linea 
nistra  indica  la  naturale  grandezza.  , 


Di  colore  bianco  sporco,  spleudente;  tutto 
il  corpo  Oliato    di    nero.  Testa  anteriormente 
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rotondata  di  colore  giallogaolo,  con  una  macchia  nera  sopra 
ogni  occbio:  addome  con  una  serie  di  macchie  brune  qua- 
drangolari nel  mezzo:  lungo  da  una  linea  ad  I  5\\0. 

Tive  sulle  galline  e  specialmente  sulle  penne  grosse 
per  le  quali  (^orre  velocemente. 

LlP.    POLTTRAPBZIUS.   NitZ. 

Di  colore  giallo  pallido  orlato  di  qero:  testa  in  forma 
di  violino;  addome  lungo  con  macchie  bruno-grigie  qua- 
dnngolalH  ad  ogni  lato  in  tutti  i  segmenti >  l'ultimo  etcetr- 
Uiito  che  è  tutto  oscuro.  Lungo  da  I  4^2  ad  4  5i5  di  linea. 

Tive  sui  galli  d*  India,  ed  è  comune;  sta  sulle  pcuue 
ddle  ali ,  sulle  quali  corre  velocemente. 

Lip.  Bacolds.  Nitz. 

Corpo  allungato,  addome  quasi  cilindrico,  di  colore 
gialliccio  chiaro,  con  una  serie  di  larghe  macchie  quadran- 
golari bruno-pallide  ai  lati.  Testa  e  corsaletto  di  colore 
brnno-chiaro.  Lungo  da  una  linea  ad  una  e  mezzo. 

Tive  sui  piccioni  comunissimo,  e  trovasi  in  copia  sulle 
groise  penne  delle  ali. 

Lip.  Sqcjallidos.  NUz. 

.  Testa,  corsaletto  e  zampe  di  colore  giallo  ocra,  addome 

di  eolore  bianco  sporco,  ai   margini  una  serie  di    macchie 

quadrangolari  bruno-nere.  Le  stigme  si  aprono  in  mezzo  a 

macchie  di  colore  piii  pallido,  lungo  da  4\2  linea  ad  I  5i4. 

Tive  suir  anitra  domestica  ed  altri  uccelli  acquatici. 

Lip.  Iejdnds.  Nitz. 

■     Di  colore  giallo  bianchiccio  ad   orlo  oscuro,   i  primi 
^  segmenti  dell'  addome  con  macchie  quadrangolari  :  le 
laMpe  superiormente  nericcie.  Lungo  da  una  linea  ad  I  k\2. 
Tive  sull'  oca  domestica  e  selvatica. 
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^.«  OaNiTHOBins.  Denntf, 

1  caratteri  di  questo  ultimo  .sottogenere  sono:  lesta  lar- 
ga cordiforme  deiitellata:  orlo  frontale   ottuso   con  due  ap- 
pendici cornee  sporgenti,  due  simili  se  ne  trovano  inferior- 
mente ai  lati  delle   mascelle.    Mancano  le  appendici    niobi l 
avanti  ai  palpi.  Occhi    prominenti    vicini    al    mar|;?iiie    ante 
riore  della  testa.  Palpi  situali  al  terxo  anteriore  della  test 
i  di  cui  tre  primi  articoli  sono  i  piii  robusti ,  e  nei  maschi  \ 
anche  più  lunghi.  ìaì  parte  anteriore  del  eorsìdetto   piceoU] 
e  piatta T  la  posteriore  larga  e  rotondata.   Addome  lungo 
piatto* 


Ornit.  Ansbris.  Gtiflt. 


Fig.  N.  21. 


Fig,  N,  21.  Individuo  femmina  delV  Orni*\ 
thobius  Anseris ,  Mio  da  uii  oca.  La  linea  a] 
sinistra  indica  la  naturale  grandezza. 

Di  color  bianco   lucente,  l    primi    sette! 
1    ^|^(^        segmenti  addominali  nella  femmina  ed  i  pri- 
mi quattro  nei  maschi  con  macchie  nere  la- 
terali incurvate  a  foggia  d'  uncino,  la  di   cui  punta  è  volta 
in  alto,   L'  ultimo  segmento  con   due  macchie   brune;  lun- 
ghezza delle  feuìmine  {  7\\ù  di  linea,  dei  maschi  i  2(5, 
Vive  suir  t»ca  domestica. 

I  •  1  AMPGLlA  PHK.oniiRiiuK. 
2.«  GENERE  TRicHonECTES. 


Linneo,  Fabricio  e  Schranck   li    tennero   uniti   al   gran^ 
genere  Pedicutus.  De  Geer  ne  formò  il  suo  genere  Ricinus, 


i 


i;3i 


moderni  zoologi  hanno  accolla  la  denominazione  di  JVi- 
chodecies  assegnatagli  da  INit^ach,  come  le  caratteristiche 
generiche  che  sono  le  seguenti: 

Testa  piatta  scutiforme,  orizzonlale  piti  larga  poslerior- 
mente,    bocca    itifiTiormeote.    Mascella    tìuperiore    con   due 
denti  air  estreiutlà,  mascella  inferiore  non   visibile,  labbro 
superiore  alla  base  largo   formato   a   volta,   air  orlo    libero 
alquanto  ritagliato;  labbro  inferiore  rititrctto,  ritagliato  pur 
esso  aleno  poco  in  modo  quasi  corrispondente  al  superiore, 
per  cui  nel  raexxo  rimane  un'  apertura:  palpi  labiali  jnolto 
corti  di  due  soli  articoli.  Palpi  corti  di  Z  artìcoli,  nei  ma- 
schi di  alcune  specie  alquanto  più  grossi    alla   base,  aventi 
air  estremità  un  ci  affetto  di  peli.  Occhi,  spesso  non  visibili 
Minati  sotto  ai  palpi.  Il  corsaletto   formato    da    due   anelli^ 
V  addome  di  nove.  Nelle   femmine    il   penultimo   anello  ha 
<lae  mobili   ventose  di  forma  uncinala.  Tarsi    di    due    arti- 
coli con  un  uncino  air  estremità,  che  si  piega  contro  T  estre- 
wniik  della  gamba  munita  di  due  spine;  si    uutrino  di  peli 
ni  e  di  squame  epiteliali.  Vivono  solo  sul  corpo  dai  mam- 
iferi,  specialmente  sui   carnìvori  e  ruminanti,  una   specie 
1  cavallo  ed  una  pur  anclie  su  di  un  roditore. 


TaicaoDECTEs  Latcs.  Nitzsck 


Fip.  IS.  22.  H  Trichodecles  laius  del  cane. 
La  linea  a  sìnidra  indica  la  grandezza  naturale. 


Giallo  pallido,  testa   e   corsaletto    gialli    bruni,  la  testa 
quasi  quadrangolare,    con   due   macchie   oscuro-brune  alla 
ffoute,  e  due  lince  bruno-oscure  convergenti    dai  palpi  aì- 
^V  occipite;  addome  ovale. 

Vive  sul  cane  non  frequente,  lungo  i\2^^^>  di  linea. 
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Tincu.  Cafrae.  Gurlt 
Fig.  N.  25. 

Fig.  N.  23.  /(  Trichodectes  capraef  daUa 
^    Capra.  La  linea  a  destra  indica  la  grandeiza^^ 

ìiafurale. 

Testa  q^ifisi  q«adrangj(il(ìre,  con  angoli  otiiis!  ;  il  petto- 
e  le  gambe  di  colore  gìaUo-bruuo;  addome  biaiìchiccio,  coo^ 
otto  lìnee  trasversc  giallo  hrune,  ed  orlatura  oscura. 

Vive  sulla  capta  e  trovasi   comunemoiite   QjlO   di  linea 


lungo. 


Tfìrcn.   ScALAKis.  Nitiich. 


Fig,  N.  24, 


Fig.  N.  24.   //  Trichodectes  Scalaris  del] 
Bue.   La  linea  a  destra  indica  la  grandezza  \ 

naturate. 

Testa  e  petto  di  colore  bruno  chiaro,  corsaletto  cordi- 
forme,  II  tenso  articolo  dei  palpi  è  il  più  lungo  e  fusiforme. 

Vive  sul  bue  e  talora  suir  asino  6|I0^ — 7ilO  di  linea 
lungo. 


Trich.  Equi,  Slephens. 


Fig,  N.  25. 


Fig.  N.  25.   //  Trichodectes  equi;  dal  ca- 
i  '^^^  vallo.  La  linea  a  sinistra  indica  la  naturale  \ 
grandezza. 
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Testa  e  petto  bruno-chiari,  testa  larga  quasi  quadra 
anteriormente  rotondata;  il  5,**  iirticolo  dei  palpi  è  il  piii 
luogo  e  lievemente  ekvato. 

Vive  sul  cavallo  e  suir  asino,  lungo  una  linea. 

TBirn,  SpRJiRHocEPH.iLis.  Nitz. 

[.  Testa  quasi  circolare,  fronte  rujjosa  frangiata  con  peli- 
ini  rigidi,  il  terzo  articolo  dei   palpi   cUvato  e  più  lungo 
degli  altri. 

Vive  sulla  pecora  ed  è  lungo  una  linea. 

Trich.  Subrostratls.  Nitz, 

Testa  e  torace  di  colore  giallo  bruno,  antcrior  parte 
deir  orlo  frontale  sporgente  ed  acuminata.  Addome  largo  e 
piatto,  lungo  f]5  di  lìnea. 

Vive  sul  gatto,  talora  frequente  {{). 

2*  FAMIGLIA  nEi  Pjuorxnr. 
liioTHEinEE.  Burmeisler, 

Palpi  clavati  di  quattro  articoli;  mascelle  inferiori ,  lab- 
bra e  palpi  labiali  visibili;  addome  forniate  da  10  segmenti. 
Tarsi  con  due  uoghie  muniti  di  specie  di  ventose.  I  sessi 
non  diversificano  notevolmente  fra  di  loro. 

Dirò  solo  dei  sottogeneri  Menupon  e  Trinoton  cbe  han- 
no specie  viventi  parasitariameute  sopra  alcuni  uccelli  do- 
mestici. 


(I)  Anche  le  Hgmt  di  qufsle  dut   tillìmr    Bptnv  dt   TnthmhrUn  nm  lr<ifann 
elle  dcUj  dUti  memoria  di  lìennjr  ^  ette  non  ho  potuto  roniultare. 
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Olire  i  caratteri  della  fumi  glia  i  pidocchi  di  queslct 
Hottogenerc  si  dÌ8tingiiooo  per  avere  la  testa  a  foggia  dì 
mezza  luna,  o  triangolare  ottusa;  manca  la  depressione  alla 
regione  delle  tempie  o  e  soltanto  lieve.  Palpi  spesso  nasco- 
sti, clavati.  l^arte  posteriore  della  testa  sporgente  ai  lati, 
r  anello  mezmno  del  corsaletto  piccolo  o  mancante. 


Menop.  Pallidum,  NUz. 


Fig.  N.  26, 


Fig.  N.  26*  Menopon  palUdnm,  da  una  gal- 
^1         w^^   ^j'^j^  f^  Ij^^^  ^  «mu^r'fi  indica  la  iffandezza  no- 

lurale. 

1       .^. 

Lunghetto,  di  colore  gialla  pallido,  testa  ai  lati  leg- 
gierrnente  dentata,  con  due  macchie  bruno-oscure  anterior- 
mente. Lungo   5)5  di  linea. 

Vive  sulle  galline  ed  è  comunissimo;  secondo  Deony 
81  troverebbe  pure  sulle  Numide. 


2,"  Trinojon.  Niiz. 

Testa  quasi  triangolare,  tempie  profondamente  selciilc. 
Occhi  grossi  sporgenti.  Palpi  nascosti  in  una  cavità  delF  orlo 
orbitale.  Segmento  anteriore  del  corsaletto  cordiforme,  il 
medio  grosso  e  piatto,  il  posteriore  più  grosso  quadrango- 
lare. Coscie  grosse,  gambe  clavale;  tarsi  c(»rti  robusti  con 
due' ventose  ad  ogni  lato.  Questo  sotlogcuere  racchiude  le 
pili  grosse  specie  di  questi  animali. 


Fig.  IN.  27. 
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Tmivor.  Ca!sspijR€ATLM,  Nitz, 


Fig.  N.  2T.   TrtHOion  compurcutum , 
dalV  oca.  La  linea  a  delira  indica  la  na-:\ 
Inni  le  (fr  amie  zza. 

Grande:  testa  U\r\in  di  forma  rriaii-^ 
golarc,  di  colore  bruno  splendmle,  Cur-^ 
pò  peloso  con  orlatura  pallida.  Addome i 
alquanto  tumido  con  strisce  trasversali  bruno-oscure,  ai 
bordi  quasi  nere  e  forcate.  Dorso  pallido.  Zampe  con  un 
orlo  nero.  Luugo  da  2v linee  e  mezzo  fino  a  2  5]4. 

Vive  sulle  oche  cosi  domestiche  come  selvaggie,  ed  altri 
uccelli  palmipedi. 


5.*  FAMIGLIA  dei  PinnccnK 


Pi;t*icoLiNA.  Jìurmeisier. 


Il  Leaeh,  come  si  disse  fin  sulle  prime,  riunì  nel  suo 
genere  Hematopinus  tutti  i  pidocchi  degli  animali  dome- 
stici, che  vivono  solo  succhiandone  il  lovfy  sangue;  e  come 
questi  interessano  di  più  il  veterinario,  porterò  ancora  la 
sinonimia  delle  specie. 

Gli  Ematopini  o  pidocchi  snechiauti  sangue  degli  ani- 
mali domestici,  si  distinguono  dai  pidocchi  dell' uomo  per- 
chè tutte  le  loro  gambe  servono  ad  aggrapparsi ,  il  petto  è 
più  ristretto  dell'  addome,  che  è  formato  di  8  o  0  anelli. 
Petto  e  addome  chiaraxnente  disgiunti.  Ecco  del  resto  i  ca- 
ratteri del  genere  indicati  dall  autore. 


—  I5(ì  — 

GFNEaH  HàRMATopmcs.  Leack 

La  forma  della  testa  è  mutabile   nelle   diverse   specie 
circolare,  elìttica  o  a  farina  di  lira,  aoteriormcnte  o  mozr.^, 
o  rotondala  o  actimiiiata;  la  parte  posteriore  della   testa   « 
della  larghezza  del  petto,  o  piii   di    questo   rislretta.   Palpi 
di  5  articoli,  il  primo  è  il  piìi  grosso,  il  secondo  spesso  il 
più  lungo,   il   5.**  (^d  il    t^   uguale  al   5."*  ed  al  6.^   che  hi 
air  apice    un   ciufTetto   di  peli.   Gli   occhi    piccoli  e  schiac- 
ciati, spesiso  non  visibili  o  mancanti;  corsaletto  dair  addo- 
me chiaramente  disgiunto  e  spesso  piìi   ristretto ,    i    di    cui 
anelli  sono  inliiuainente  congiunti,  sempre   più   largo  della 
testa,  spesso  anteriormeute  incavato,   con  una  stigma  fra  i| 
primo  ed  il  secondo  paio  di  zampe  da  ogni   lato.    Addome 
largo  piatto  (anche  a  volta)  ovale,   od   elittico  formato  da^ 
8  o  {>  auelli  V  unione    dei  quali  è  visibile;  orli   laterali  ri- 
volti air  indietro  o  dentati,  superficie  con  molte  gibbosità,  M 
pelosa  o  liscia.  Zampe  fatte  per  arrampicare,  grosse,  uguali 
con  unghie  articolate, 

Haematopinus   phjferds.   Burmeister. 
Pedicl^lus  cams  familukih  MuUer  e  Fabrìc. 


UÌ 

la 


Fig.  N.  28. 


Fig*  N.  28.  L'  Ifaematopinus  piliferìis  del 
cane.  La  linea  a  destra  inferiormente  indica  la 
naturale  grandezza. 


lidi. 


Rosso-bruno,  addome  grosso  coperto  dì  peli  hruno-pal^ 
Vive  sul  cane  lungo  I  —  1  k\A  di  linea* 
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Habmat.  EoBTSTBENfjs.  Stepkens.  Peuiculi's  Buryst.  Nit%$éh, 
Fig.  N.  29- 


Fig.'N.  28.  L' Haematopinus  Èurysternus 
del  bue.  La  linea  a  sinistra  indica  la  grandezza 
naturale. 


Brono-splendeute;  testa  come  slogata  quadrangolare, 
occipite  ristretto,  corsaletto  schiacciato  quadrangolare,  ad- 
dinne largo  ovale,  rosso-bruno.  Stigme  brune  sporgenti. 

Vive  sol  baoi  adulti  lungo  I  —  I  ì\2  linea. 

Devaine  e  Bayer,  Arcb.  de  Med.  Comp.  1845,  sotto  11 
nome  di  Haematopinus  Ani  et  Vulvae  descrissero  un'  altra 
specie  nella  vacca,  cbe  sarebbe  diversa  da  questa. 

Haemat.  Ventricosos.  Denny. 

Anteriormente  bruno-oscuro,  testa  quasi  a  forma  di 
lira;  addome  grosso,  rigonfio,  bianchiccio,  tarsi  brunicci. 
Vive  sui  conigli;  lungo  4i5  -—  Ii2  linea. 

Haemat.  Vituli  Stephens. 
(Ped.  ViTOMlm.  —  Ped.  Tekuihostbis  Burmeiiter.) 
Fig.  N.  50. 


.  Fig.  N.  50.  V  Haematopinus  Yiluli,  dal  vi- 

tello. La  linea  a  destra  indica  la  grandezza  ma^ 
turale. 


Anteriormente  bruno,  testa  prominente  acuminata,  ad- 
dome lungo  e  quasi  cilindrico,  di  colore  grigio-cenere,  gam- 
be molto  grosse. 

Vive  sui  vitelli;  lungo  4  — 4i4  linea. 


Haemat.  A8i?^i.  Stephens. 
(Ped*  Asini  L  —  Pbd*  MACfìocEPHALt;s  Burmeistfr^) 

Fig,  N.  31. 


Fìg.  N.  51.  L  fhwinaiopinus  Àsini,  da  un 
mino  ;  la  linea  n  duislra  indica  In  natunile 
grandezza. 


Bruno,  addome  grosso  di  colore  bruno^  leggermente  fo- 
cato, con  due  righe  di  escrescenze  cornee  che  contengono  le 
stìgme.  Testa  molto  lunga,  sotto  i  palpi  profondamente  in- 
cavata. 

Vive  sul  cavallo  e  l  asino;  lungo  ^  —  I   l[2  luiea. 

Hae«.vtop.  Sms,  Leaek. 
(pKfL  Sufs  L  —  Pi^D.  Urius.  Nitz,  e  Burmeister,) 
Fig.  N.  52. 


Fig,  X.  52.  V  lIat*matopÌnus  Suis,  del  por- 
co. La  linea  a  destra  indica  la  grandezza  no- 

j      iiiralf\ 


Bruno  osruro,  addome  rosso  bruno,  ovale  e  a  vòlta- 
Stigme  biunt'lie  in  mr/zo  ad  eseresfenz*  lalerali  nere  spor- 
genli,  coRcio  lunghe  e  grosse,  gambe  con  fascie  oscure, 
stinchi    elevali   ali  islreinità  bruno-neri,  con  forte  uncino. 

Vive  sul  porco  lungo  l   ì\A  —  2  linee. 


Haemat.  Stenopsis*  Burmeuter. 


Fig.  N.  55. 

Fig,  N,  55*  L'  Hnematopinus  Stenopsis  della 
capra.  La  linea  a  desira  indica  la  naturale  gran- 
dezza. 

Lungo  e  ristretto,  addome  cilindrico  di 
i  colore  rosso  bruno,  aiidU  lum  ehiaranieiite 
separati,  suirulUmo  uiin  iiuicriHa  bruno  cliiii- 
trasversa  che  leniìina  al  disotto  eon  due  U*nibi^  1"  aiiie- 
rior  parte  dell' addome  e  le  gambe  giallo-pallide,  uncini 
bTnno-oscuri. 

Vive  sulla  capra  lungo  I  5iìi  di  linea. 


I 


Dei  danni  recati  agli  animali  flonieslìci  ilagli  inselli 
apleri  parnsiti,  e  dei  meizi  adoiierati  per  ueciilerti. 


In  ogni  tempo  gli  agricoltori  ed  i  veterinari  cercarono 
il  modo  di  uccidere  uegli  auimali  domestici  le  diverse  spe- 
^i<-  di  pidocchi  clic  su  di  loro  vivono  parui^itic^mente,  sia 
per  togliere  i  danni  che  producono,  sia  soltaulo  ancora  per 
«lUoQUnare  lo  schifo  che  muovono  gli  auimali  pidocchiosi. 
Lungo  sarebbe  il  ricordare  le  numerose  sostanze  raccoman- 
datL-  ad  ottenere  il  fine  proposto  dai  piii  remoti  tempi  ai 
Rioriù  nostri:  toccherò  jn  hre\e  di  quelle  sostan/,e  che  eh- 
b*?rt)  maggiore  grido  di  elBcacia  uellc  diver&e  epoche  della 
niellata  nostra,  onde  non  si  ripetano  inutili  esperi menlaxioni 
'^  si  pongano  al  vaglio  della  esperimeutazione  quelle  che 
ammendate  in  antico,  furono  dal  tempo  travolte  nelT  ob- 
Mio,  t)  diventate  invece  volgari,  vennero  con  danno  di- 
sprezzate. 


^1 
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Gli  antichissimi  cultori  della  veterinaria  cercarono,  come 
si  è  detto,  di  uccidere  semplicemente  i  pidocchi:  era  ser- 
hato  ai  tempi  nioderui  di  introdurre  nella  scienza  un  erro- 
re, S()tto  vente  di  progresso  scientifico^  di  costituire  cioè 
uno  stato  morboso  particolare,  che  dissero  morbo  pedicolare 
o  Ftiriasi ,  elevando  lo  stato  di  denutrizione  e  di  marasrao, 
che  è  una  conseguenza  delle  perdite  co^^ionate  ali*  organi- 
smo animale  dai  pidocchi,  a  stato  morboso  particolare  ca*^ 
pace  di  sostenere  non  solo  il  morbo  F Urlasi  ma  ben  auchif 
di  far  nascere  e  geEcrare  i  pidocchi.  Di  fatto  in  pressoché 
tutte  le  opere  moderne  si  definisce  la  Ftlriast,  «*  tiuella  schi* 
fosa  affezione  che  ha  per  sintomi  principali  lo  sviluppo  de 
pidocchi  negli  animali,  ed  il  prurito  cutaneo  continuo, 
determinato  dalla  presenza  degli  insetti  che  sono  generati 
dallo  scarso  nutrimento  e  dalla  sporcizia  '*  f Del w art).  Quest 
la  dottrina  teorica  che  per  fortuna  non  corrisponde  pc 
nella  pratica,  che  dello  stato  morboso  generante  la  Ftirtasl] 
non  pia  si  occupa,  ma  beosì  solo  di  uccidere  con  mezzi 
esterni  gì  infesti  parasitì.  Onde  ricavando  la  teorica  dalla 
pratica  diremo,  che  il  sucidume  ed  il  niun  governo  della 
pelle  degli  animali  non  disturbando  i  pidocchi  nelle  loro 
abitudiui  di  vita,  ne  favorisce  1'  aumento  mercè  la  facile  loro 
riproduzione;  e  per  vero  i  pidocchi  sono  piti  comuni  nel 
porco,  nei  vitelli,  e  nei  cavalli  vecchi ,  solo  perchè  in  que- 
sti animali  ordinariamente,  e  per  diverse  ragioni,  difetta  il 
governo  delle  ninni:  il  senso  continuato  di  prudore  e  la 
sottrazione  fatta  dai  pidocchi,  all'organismo  degli  animali 
degli  elementi  necessari  al  loro  sostentamento,  donno  la  ra- 
gione del  dimagramento  e  del  marasmo  di  questi,  dimagriHH 
mento  e  marasmo  che  ognun  vede  in  quale  stretto  rapport^^B 
stia  con  una  scarsa  nutrizione,  o  con  abbondanti  alimenti 
ma  poveri  di  sostanza  nutritizia.  ^É 

Che  gli  animali  mal  nudriti  per  iscarsa  o   malsana  ali-     . 
mentazione,  od  anche  in  seguito  a  morbi   acuti  di  già  sof- 
ferti, od  anche  cronici  in  corso,  siano  prescelti  dai  pidoc- 
chi egli  è  pressoché  affermato   da  tutti  i  veterinari,  aleutù 
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d^i  quali  s'afforcano  di  questa  osservazione  per  confermare 

I    la    dottrina  del  morbo  pedicolare.   lo   non   voglio   certo  da 

solo  oppormi  ad  un  cosi  esteso    insegnamento;    mi    limiterò 

soltautn 'ad  osservare  che  i  danni   recali    dai    pidocclii    piii 

I    piresto  e  più  palesemente  si  veggono  negli  animali  poveri  e 

tnal  oudritiima  che  la  quotidiana  osservazione  offre  nume- 

^pasi  esempi  di  pidocchi  in    animali    ijiovani  e  ben  nadrìli, 

ffte   specialmente  in  quelle  stagioni  od  in  quelle  epoche  della 

loro  vita  in  cui  difettano  delle  cure   che  valgono  a  maute- 

^berc  la  puli7.ia  del  loro  corpo»  Noterò   in    Fine  che  in  tutti 

^^ casi,  se  non  si  tolgono  i  parnsiti  non  si  tolgono  gli  effetti 

morbosi  che  da  loro  sono  ingenerati^  e  che  ninno  consiglia 

una  cara  interna  per  curare  la  Ftiriasi,  Queste  poche  e  voi- 

^■Kari  osservazioni  rendono  sospetta  La  dottrina  generale  uni- 

^^ersalmente  fino  ad  ora  insegnata,  o  almeno   la  restringono 

I      ad  astiai  scarsi  confini. 

^m         Tutti  gli  animali  sono  tormentati    dai    pidocchi,    e  sta 
^*ìi   ragione  del  numero  di  qne?;ti  la  maggiore  o  minore  loro 
irrequiete7.za  che  alcune  volte  è  tanta  da  ingenerare   spos- 
samento^ il  prurito   li   costringe   a    fregarsi    contro   i   corpi 
uri  ed  anche  a  mordersi  coin'  è  nei  cavalli,  onde  spesso  ne 
nono  escoriazioni,  ulceri  o  ferite  che  complicano  qne- 
stato  di  mal  essere   continuo,  capace   per   se   stessa   di 
Iterare  ì  processi  nnlritìvL  La  depilazione    dei  luoghi  ove 
^i  accumulano  i  pidocchi  osservasi  in  tutti  gli  animali ,   ed 
^  brutta  in  tutti  ugualmente. 

Alcuni  luoghi  speciali  sono  prescelti  dai  pidocchi:  così 
1^»  e,  nel  cavallo  allignano  di  preferenza  sotto  il  ciuffo,  la 
*^tiniera  e  sulla  coda;  prescelgono  nel  bue  le  regioni  del 
<^oi]o  e  la  cervice;  nel  porco  la  regione  degli  inguini,  e 
quelle  della  gola  nei  cani  e  nei  gatti.  Quando  però  sono  in 
gran  nomerò  non  vi  ha  regione  del  corpo  che  ne  vada  esente, 
'  pidocchi   delle   pecore  non   sembrano   prediligere   alcuna 

Ilacalilii ,  e  trovansi  dispersi  s(*pra  tntto  il  corpo.  I  progressi 
Atti  nei  tempi  moderni  dalT  igiene  rurale,  benché  siano 
liiagi  ancora  da  una  meta  tfesiderabile;  pure  sono  tali,  da 
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rendere  rarissimi  i  cani  di  Ftiriasi  grave,  per  usare  il  vo^^^- 
bt)lt»  in  uso.  Non  vi  lia  pr*ipriétario  a  cui  non  dulga  vcd^^^l^B 
i  propri  animali  abitali  dai  pidocchi,  ben  sapendo  che  oL  ^^^ 
allo  fidi  ilo  che  niui>v*mo  recano  pure  il  danno  di  iisrleggit^».  «TC 
V  impinguamento  prima,  di   denutrìre  poi,  e  di    essere  ^^^^1 
gioue  inline  di  vero  mal  essere  e  di  schifose  cutanee  ul«2!^0* 
ragioni  che  possono  avere  le  [nix  gravi   consegucuze.   Oim^  ^A^ 
non  e  raro  che  il  veterinario  venga  chiesto  dei  mezzi  i  jj^iti 
valevoli  per  uccidere  i  pidocclii  anche  quando  non  bouo        4H 
gran  numero^  ed  t  danni  da   loro    cagionali    non   sono  s^^^*^^ 
cibili.  Gli  Ippiatri  greci  fra  i  mezzi  insetticidi  per  libere^ **^ 
dai  pidocchi  gli  animali  domestici,  consigliarono  di  iem*  *c*^ 
per  qualche  tempo  al  sole  e  poscia   di    ungere  i  luoghi  p^^  ^' 
doccldosi    con    (taccia  d'olio    caldo,  o  con   succo  spremi 
ili  cicuta  verde,  e  poscia  le  lavature  con  liscivio:  adoper 
vano  pure  gli  antichi  il  succo  di  radice  di   mandragora, 
quello  di  pan  porcino  (  Arum  italicnin?)  unito  alT  olio. 

La  feccia  iV  olio,  il  succo   di    cicuta  e  le   lavature  ce 
liscivio  pervennero  lino  ai  di  nostri,  in  cui  da  molti  si  il 
se^ua  pure  di  tenere  gli  animali  al  stde   perchè   col    oalo*^** 
i  pidocchi  si  portano  sul  peli  e  restano  quindi    piìi    faci^ 
mente  uccisi.  Il  veterinario  Albenga  t  Gior.  di  Veter.  Au.  l^'* 
pag,  82)  ci  ricorda  che  in  Piemonte  i  volgari  usano  contr*'* 
i  pidocchi  hi  morchia   o   sedimento   delP  olio    di   noce,  lB 
decozione  di  fnlgine  nelF  acqua  o  nell  aceto,  il  decotto  di 
lupini,  di  lalKK'co,  di  assenzio,  di  gen/.iana,  di  aloe  ecc.  pcv. 
la  quale  ultima  sostanza  (  nif  oncia   d'  aloe   in.  un    litro  di 
acqua)  fu  commendata  recentemente  ti854)  dui  Baspail,  non 
solo  ptn'  uccidere  gli  epizooi  ma  anche    per   tenerli  lontani 
dagli  animali.  La  stufisagriaT  volgarmente  erba  pei  pidocchi 
(Delphinium  Staphisagria  )  consigliala  da  Boutrolle  nel  suo 
perfetto  bomiro,  è  molto  commeudata  aoclie  ai  giorni  nostri 
sotto  forma  d'  infuso,  di  decotto  o  dì  unguento,  e  divide  il 
primato  col  decotto  di  tabacco,  il  quale  sarebbe  sovrano  ri- 
medio, se  nou   fosse,  pei  bovini   speciahiH*nte,  un    potente 
veleno.  Delwart  commenda  contro  i  pidocchi  il  decotti»   di 
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lacco  e  cenere,  o  iavece  di  tabacco  saturato  con  sale  di 
l^ucìiia  (ì),  o  quello  di  Stallsagria  (2)  o  senipHcemeiite  anco- 

R;  coprendo  le  parti  dbitale   dui    pidocchi   con    uno  strato 
nso  di  sapone  ridotto  a  [)oltÌ£j;lia,    t-    lavando    con   acqua 
jUpida  la  parte  il  giorno  dopo. 

^^^^^^^^  (i)^Lozitme  untiptorica  di  Leiung, 

^^^^^^^M  Foglie        laliacco  .     .     «     .     ,    grammi  64 

^^^^^^H  .      .      

^^^^^^^P  Sa]M)ne  comune      .     .     .    «     .  n      ^^ 

^V  Acqua  semplice 1 

^m  tiri  Uagno  anli[ti<»ririi  di  Tcssifr,  :tt  «fecnllo  iji  foglie  iti  Uhuccn  p  arnhc  a^- 
^■noto  ti  decotto  iji  r^ijice  <li  Clliboin  tiiancn  o  n* rn,  W  ^\\al  dfcdlio  smiplioc  è  pini* 
eomanddlo  enntro  i  piilocehì  «lalf  Kmng. 

Pomola  Para$itirìda, 

Actìo min 

Slali5ai;riji  [vilv.      ,     .     ,     .      J      grammi 

MJde l      30 

Zolfo  siilflimato     .     ,     .     .     / 
Contro  I  pidocchi  di  tutti  gli  anim^itr. 

(3)  L'  ungurntù  di  Sla^ia^ria  di  Gtlii  é  ffjrmato 

Semi  dì  Stafìsagrta  in  polvl'rf^       8  grammi 
S^le  di  Cucina     .....     Ti     idpni 
Assungìa     ,..,..,     32     uìrm 

P^h^rt  cùniro  i  Pidocchi  di  Baubner. 

Seroi  di  Sjilin<lì;;U^  tn  p^itvfre.      v  ana 

Stflfijiagnà        ......       \  lina 

Rllt-J>oro  bianco /  parie 

Anisi  m  [voWpre '2  parti 

da  adoperarsi  in  polvere. 

In  Piemonte  »\  dire  del  signor  Albcnga  m.  e.  si  ma  dai  villici  comunemente 
IJi  ipplicare  dUorno  al  coìkt  àti  buoi  pidocchiosi  tina  cnriiictlla  unta  con  iingnrnlu 
i  di  MiiftiAgris,  fa  (filale  fss^endo  mobife  pnrlasi  ora  in  avanti  ora  in  addietro  a  seconda 

étì  noti  deir  animale.  La  regione    prfsceUa    dai    pidocclii    nel    bue  dà  ragiuur  come 

4<tiU  eofdkella  possa  giovare*  * 

Pomata  Paratiiicida  di  AoArrfa  Read. 
Catrame  «     .    .    . grammi  352 

Essenza  dì  trementina    .....  ,»        62 

Assungia „       Idi) 

Specialmente  commendata  contro  gU  Emalopìni  dei  buoi. 
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Assai  di  rado  bisogna  ricorrere  ad  uoa  seconda  appli — 
cazioiie  di  questi  rimedi  >  o  si  Iianiio  a  deplorare  cattiva 
coiisegueuze  dall'uso  del  tabacco  quando  si  udopcrioo  quelle 
elementari  avverteuxe  per  cui  si  impedisce  ;*j;li  auiiiiali  di 
leccarsi ,  o  si  rista  dall'  usarlo  quando  copiose  escoriazioni 
!>ulla  pelle  favorirebbero  V  assorbimento  della  sostauza  ve- 
lenosa. 

1/ olaudesc  Eck  (  Repert  I83J  ì  lin  consiglialo  come 
pronto  e  sicuro  rimedio  per  uccidere  i  pidoccbi  la  noce 
vomica  in  polvere  sospesa  nell'  olio,  (ì)  ungendo  con  que- 
sta preparazione  i  luoghi  ove  sono  accumulati  i  pidocchi. 
Due  UEzioui  sono  spesso  necessarie. 

Le  stesse  cautele  che  pel  tabacco  sono  da  adoperarsi 
per  questo  olio. 

Il  veterinario  Prussiano  Boder  (Mag,  di  Gnrlt.  ^851) 
avp»ndo  soventi  volte  trovati  inefficaci  le  lozioni  con  decotti 
di  piante  narcotico-acri  quali  sono  V  elleboro^  il  tabacco^  i 
semi  di  sabadiglia,  di  pepe  d'  India  l  capsicum  annuum  (  e 
peggio  dannoso  T  unguento  mercuriale  contro  i  pidocchi, 
generalmente  ed  estesamente  adoperato,  commendò  un  un- 
guento a  base  di  sublimato  (2)  del  quale  afTerma  le  migliori 
cose  per  tutti  gli  animali  domestici.  ^ 

Non  fu  certo  il  Boder   fra   i  primi  a  consigliare  il  su-  — 
blimato  corrosivo   per   uccidere  i  pidocchi;  che   prima   dj 
lui  altri  veterinari  ne  avevano  già   mostrati  i  danni.  Ho  ri-  S 
portato   la    formola   moderna   appunto   per   conviucere    del  ™ 
vantaggio  che  si  reca  alla    pratica   analizzando  i  precedenti 
lavori. 

Rimane  che  io  dica  delle  sostanze  antìpidocchiose  spot-' 


(1)  Nofiff  vomica  in  f>okere 
Olir)  ili  kalena    -     ,     . 


28  grammi 

qtMrli>  (li  litro. 
(2)  Unguenta  antipidocthiot9  di  Bodtr. 


iin   fìncm 


Bictitiuro  di  mercurio      .     . 
Salf    ammnnidcn     .... 
Scìngi!  in  poca  ac4iUfl  e  aggiungi  Adipe  siilno  oucir  Ire, 
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^^nti  al  regno  minerale,  quali   sono    jl   mercurio   a   cui  ho 
€3ra  accennato  ed  ai  suoi  preparati  ^  e  l'  arsenico. 
^         L*  esperienza  lui  già  da  lungo  tempo  couferniatft  1'  clH- 
^pacìa  della  pomata  mercuriale   per  uccidere  i  pidocchi.  La 
rioscìta  non  può  essere  dubbia,  ma  in  moltissimi   casi  non 
adoperando  le  richieste  cautele  oltre  air  uccidere  i  pidocchi 
nocque  ancora  all'  animale  che  li  portava',  fino  ad   ucci- 
derlo. L'epidermide  esscudo  in  questi  casi  distrutta,  T  as- 
irbimento  del  mercurio  è  favorito,  ed  avvelenamenti  mor- 
[lali  ebbero  luogo  specialmente  nei  buoi  e  nelle  pecore  che 
ììiì  degli  altri  animali   sentono  la  funesta   azione  del  mer- 
curio* Ponga  niente  adunque    il   veterinario   allo  stalo  dei- 
epidermide  degli  animali  ogni    qual    volta   vorrà  far  uso 
li  sostanze  che  assorbite  recano  i  piii  gravi  danni.  Codiata 
IV vertenza  dà  pur  anche  la  ragione  perchè  in  analoghe  cir- 
inze  una  identica  sostanza   riesci   alcune   volte  efficace, 
in  altre  dannosa  e  letale. 
Poco  diversi  sono  gli  effetti  prodotti  dall' assorbimento 
lei   sublimato   corrosivo,  da   quelli  che  produce  il  mercu- 
io.  Solo  è  da  osservarsi  che  nei  ruminanti  specialmente  le 
'frizioni    cutanee   con    unguento    mercuriale   hanno   risultati 
più  pronti  ed  energici    di    quello    abbiano    le    unzioni  o  le 
lozioni  nelle  quali  entra  il  sublimato  (l).  Anche  nella  scelta 

(1)  ioaloga  air  unguenta  topra    citato  del  Boder  è  1^  seguente  Loiiane  Parn- 
LiitieifU. 

Tabacco  iJa  naso  in  polvere     .     .     .    grammi  SI 
SUfisagrìa    .,.,.....  *,      S2 

Bici  orli  m  di  Mercurio     .     .     «    .     .  »»        4 

Sale  AnifTie)niac4> o        ^ 

Attilia .     *         litri       3 

'tirile  lozimii  grattalammle  ed  in  luogliì  sitccesjiivì  nnde  evitare  ì  perìeoli^ 

Pomaf&  fnntro  la  Flirta ii  di  €au§té. 

Suiilimato  corrosivd      .....    grammi     75 

Precipitalo  bianco J 

Cantaridi  in  f^iilvere     .     .     .     .     | 

Fiorì  di  Zolfo i,        30 

AsAungìa     ....*..,.         „      350 
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di  queste  il  veterinario  oon  dovrà  mai  trascurare  di  osscr- 
vare  lo  stato  delT  epidermide,  e  1'  estesisi oti e  cutanea  sulla 
quale  il  subiioiato  deve  essere  portato  a  contatto» 

L'  acido   arseuioso   meacolaio    e   sciolto    nell'  aceto,    fiiH 
commendato  prima  dal  Vibor^^  contro  la  Ftiriasi  del  porco 
nella  seguente  formola  —  Aceto  4  lilìbrc  —  Acqua  2  libbre  —  h 
Arsenico  due  oncie;  lungamente  bollite   fino    a   che  Farse-B 
nico  sia  del  tutto  sciolto.  Gli  inglesi  secondo    il    d'Arboval 
fecero  oso  e  delF  arsenico  e  dei  sublimato,  ed   il   leffer^on  fl 
ne  biasimava  V  uno  come  pericoloso,  il  che  non  tolse  che  fra  B 
noi   fosse  raceomandato   V  aceto  arsenicale  (  acido  arsenioso  B 
ottavi  due,  aceto  una  libbra)  come  ripetutamente  adoperato 
con  successo  per  tutti  gii  animali  (1^   Lo  Spinola  (malattie  g 
dei  porci)  insegna  non   doversi    ricorrere  a  questo  rimedio  B 
nel   maiale  se  non    dopo    usate  le  saponate,  le  lozioni   eoa 
decotto  di  tabacco,  ed  anche  dopo  aver  unto  moderatamente  M 
e  con  cautela  le  località  prescelte  nel    porco   dai    pidocchi  * 
(radice  degli  orecchi^  regioni    laterali    del    collo),  con  un- 
guento mercuriale.  ■ 

Il  signor  Albeoga  fra  noi,  allettato  dalle  nostrane  affer-  H 

(f)  in  hwrl  drl  bagn^)  arsenicale  dì  Trssier  f«r  curare  \a  rogna  nrtlf  pecore» 
non  irovaì  raccoinanilalii  l*Ac(do  araeniaso  contro  i  pidocdiì  che  da  WwJeman  Mt^a,  ^_ 
1656  pai;.  IS6.  La  dose  pei  bum  ailiiUi  è  di  im*  oncia  di  Arsrnìcn  sciolto  in  ttn  litro  ^M 
tiro  (  l»Dce;ilc  )  di  m^iir  ,  e  mefzo  litro  d' «itelo,  Tatti  boHìre  insienie  frr  un*  ora  e 
mezzo,  per  sciogliere  bene  V  arseiikoi  la  dose  ilelf  arsenico  fuh  essere  minore  per 
cavalli  e  pei  vitelli.  Neir  atto  di  iis^re  i«i  sovraildetta  lozione  ^  sì  mescola  la  qiiantili 
che  si  vuok  uiare  con  allretlanta  acqua,  dopo  aver  unite  o  riempite  di  gra&io  le 
nfceri  e  le  ragaili  della  pelle.  Solo  in  questo  modo  afferma  che  non  ebbe  ineonre^ 
nienti  dati*  usa  dell*  arsenico,  è  questo  il  luogo  di  ricordare  la 

Pomaia   tintipiàocchiota.  Taburin. 

Polvere  di  Frite  Cosimo     ....     grammi    S 
Assungia      .....«.«.  „       ]2 

La  polvere  di  Frate-  Cosimo  od  anche  dì  Roiiaetot  h  composi  a  di 
Deutosolfnro  iti  mercurio     .    .     ,     .     grammi  60 

Sangue  dì  Drago decigrammi    6 

Acido  Arsenioso grammi     I 

La  sovradrlla  pomata  è  consigliata  inoltre  contro  i  pidocctii  degli  yccelh. 


p 
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inazioni,  adoperava  T  acelo  arsenicale  per  liberare  ima  vitella 
di  40  mesi  circa  d'  età  dai  pidoeehi ,  e  ne   ebbe  gravis^iini 
fenomeni  di  avvelenamento  (Cior.  ili  Veter,  anno  4.^  pag*  85) 
come  prima  aveva  avuti  ì*  Gellé  in  una    mula  *a   eui  aveva 
ordinate  lozioni   arsenicali,    L'Albenga   ostava   air  avvelena- 
mento con  solerte  ed  adatta  cura,  coneUideiido  il  suo  pre- 
giato lavoro  cosi  >r  che  nella  pratica  è  mefzlio  che  il  veteri- 
nario si  attenga  ai  rimedi  eilicaci  et!   innocui  anche  quando 
sono  adoperali  dal  volr^^o,  piuttosto  che  ricorrere  ai  rimedi 
nuovi  che  possono  per  altri  modi  ri  esc  ire  pericolosi  e  tini  est  i. 
Non  è  questo  il  luogo   ili   discorrere    nunutiiiiiente   dei 
fenomeni  morbosi  e  letali  che  possono  succedere  alT  animi- 
Bìstraxione  delle  sostante   superiormente    iiidicate  :  ne*   piir- 
k?renio  discorrendo   gli    avvelenamenti.   Fer    ora    bastino    le 
poche  avvertenze  pratiche  ^ià  indicate  onde  premunirsi. 

Non  devonsi  tacere  infine  le  osservazioni  che  per  primo 
istituiva    il  RevTial   sulla    virtù    insetticida    della  Benzina  o 
Bi carburo   d'  idrotreno,  sostanza    fuori    di    ctunmercio  e  co- 
stosa non  è  molto^  ma  che  si  è  andata  man  mano  conoscendo 
e  potrà  fra  non  molto  essere  alla  portata  anche  dei  veterinari 
esercenti.  Limitandoci  alle  conclusioni    prnticlie  del  Reynal 
|iova  notare  che  il    veterinario    francese   determinò    in   via 
sperimentale   che  la   Benzina    produce  assai    più   presto   e 
scuramente  la  morte  degli  epizooi  deir  essenza  di  tremen- 
liaa-e  del  decotto  di  taljaeco.  che   sono    le    pììi    sicure  so- 
blaazc  dotate  di  virtù  insetticida. 

Dimostrò  questa  conclusione  applicando  frizioni  di  ben- 
zina n  due  cavalli  e  ad  un  asino  coperti  di  pidocchi  (Henia- 
topiuus  equi  e  Hemat.  asini);  a  tre  cani  che  avevano  molte 
zecche  iHndes  ricinus  )  ad  un  toro  coperto  di  ematopini 
Eartsternus  vituli;  non  che  di  Trichodectes  scaUiris:  ad  un 
cavallo  affetto  da  ftiriasi  de*:li  uccelli  (  vedi  aracnidi  )  e  cioò 
dal  Deroumissus  avium.  Non  solo  il  contatto  ma  i  vapori 
tii  beazina  senza  nuocere  agli  animali  nccidont»  gli  i»pizooi , 
V  atmosfera  però  sopraccarica  ilei  detti  vapori  nuoce  pur 
anche  agli  animali. 


«w  — 

L'  effetto  della  benzina  è  rapidissimo;  in   dieci   minut 

si  lìbera  complctaiiìente  un  animnle  coperto  di  pidocchi, 
non  lasciando  alcuna  tniecia  sulla  pelle  delF  animale,  ed 
anche  spai  m  and  ti  ne  tutto  il  corpo  riesce  del  tutto  innocua^ 
100  grammi  bastano  per  nu  cnvallo,  20  per  nn  cane. 
molto  pili  attiva  questa  sostanza  allo  stato  liquido  che  \a* 
poroso.  Internamente  pruducc  V  avvelenamento  da  t5  a  23 
grammi  n  seconda  della  moie  del  corpo  dell^Moimale.  Que- 
sta confessione  del  Reyiial  non  ci  lascia  interaraente  tran- 
quilli aolla  precedente  alTermaxione  di  assoluta  innoeuilà, 
che  il  tempo  e  1'  osservazione  potranno  solo  confermare. 

UEGL.I   AilACIVI»!    PARAFITI 
UECiLI  AIVIllALI  DOME!>iTICI. 


1 


Gli  Aracnidi  formano  una  classe  particolare  di  animali^ 
articolati  che  hanno  molta  analogia  cogli    insetti,  dai  quali 
però   facilmente  sì   dislinju^uono    per  alcuni    caratteri    anelli 
esterni  e  iacilmeute  discernibili  desunti  dallo  forma  del  lorfl 
corpo  e  dal  numero  delle  loro  zampe. 

Tutti  gli  Aracnidi  hanno  la  loro  testa  confusa  col  tora- 
ce o  corsaletto,  sono  sproveduti  di  antenne,  hanno  quattro 
paia  di  zampe  e  non  sono  mai  muniti  di  ale.  Oltre  queste 
esterne  dififerenze  i  zoologi  ne  notano  altre  di  struttura  in- 
terna o  anatomiche,  respirando  questi  animali  per  mezzo 
di  cavità  polmonari,  ed  avendo  pressoché  tutti  un  apparec- 
chio circolatorio  completo;  non  uiancuno  però  esenipi  di 
aracnidi  che  respirano  per  mezzo  di  trachee  couie  gli  insetti^dfl 
onde  la  gran  divisiooe  dei  zoologi  degli  Aracnidi  in  puluio- 
nati  e  tracheati.  Lo  scheletro  tegumenlario  è  in  generale 
meno  solido  di  quello  degli  insetti,  ed  il  corpo  e  formato 
di  due  sole  parti  distinte ,  V  anteriore  o  cefalotorace  for- 
mata dalla  testa  e  dal  corsaletto  insieme  fusi ,  e  la  poste- 
riore o  addome  formata  ora  da  una  serie  di  anelli  distinti 
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crcime  negli   scorpioni,  ora    da   una   massa    malie  globosa  e 
S^UM  divisioni,  come  nei  ragni,  nelle  zecche  ecc.  ecc. 

I  generi  di  Anicnidi  clie  raeflìindnno  specie  vivcnli 
Hzp^rasite  sul  corpo  dei  nostri  aniinalì  domestici  sono  i  se- 
^mienti:  Analgcs,  Dermanissus,  Ixodes  e  Sarcoptes. 

Genere  Analces,  Nilz, 

La  bocca  è  collocata  anterioriìientc    ad   una   specie   di 
'ominenza  tondeggiante.  Le  due   pììia  di  zampe  anteriori , 
tl^ie  spesso  hanno  ìil  disotto  del  terzo   articolo   un   uncino, 
s^j>oi^ono  anteriormente,  le  due  inferiori  vergono  invece  in 
l3^sso,  e  veggonsi  tutte  dal  di  sopra  dell'  animale.  L'  addo- 
tiei  maschi  è  a  foggia  di  una  squametla  cospersa  di  pic- 
r«>le  setole,  nelle  femmine   liscio  e  rotondato.  Sul    dorso  e 
libile  zampe  sonovi  setole  più  lunghe.  Vivono  solo  sugli  ne- 
^■r^Uì  e  sulle  penne,  non  succhiandone  il  sangue. 

^1    COI 


^R&<i 


Anai.g*  Bifidcs.  Nilz, 


ì 


Di  colore  bianco,  V  addome    del    maschio    e    lerminatr* 
come  in  due  papille  coniclie   munite  di  tre   lunghe  setole, 
il  terzo  paio  delle  zampe  nel  masctiio  è  discretamente  grosso 
€d  è  tanto  lungo  come  F  addome.  La  femmina  è  come  tron- 
cata posteriormente. 

Vive  5ui  colombi  domestici. 

Genere  Dermanisso».  Dugés, 

Il  quinto  articolo  dei  palpi  è  il  più  piccolo,  labbra 
aruminate,  le  mandibole  nei  maschi  cf^me  forbici  appun- 
tale, nelle  femmine  ensiformi.  Addome  molle,  le  zampe 
linlmon  sono  le  più  lunghe.  Le  larve  poco  diverse  dalF  a- 
OJmale  adulto,  senonchè  hanno  soltanto  tre  paia  di  /.anipe. 
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DEri>iA>.  AvitM.  lììKjés. 
(AcAHCs  GALLiNAE.  Detjcer.  Gamasus  aittUNDiNis.  Lalreitle. 
Fig.  N.  54.         ■ 


Fig.  N.  34.  //  mmchio  del  fìermfT 
nissus  Avium.  V  animale  è  rappresen- 
talo quasi  dujhmo.  La  linea  a  destra 
indica- la  naturale  grandezza. 


Di  forma  ovale  oblunga,  inferior- 
mente alquaiìiu  pili  largo,  leggier- 
mente incavato  ai  lati ,  di  colore  rosso  bruno  superiormente 
mente  macebiato  di  bianco^  o  invece  bianco  pezzati)  di  bru- 
no oscuro,  11  ter/o  paio  delle  zauìpe  è  il  piti  robusto*  Luo- 
go 5^5  di  linea.  Vive  sulle  galline  nelle  quali  trovajì^i  coniu- 
nemenle,  ed  anche  sui  piccioni  domestici,  dai  quali  trapassa 
sul  corpo  delFuomo,  del  cavallo  e  del  coniglio  sucebian- 
doiie  il  sangue. 

I  fenoineui  morbosi  cbe  questo  aracnide  dctermimi 
portato  cbe  siasi  sul  corpo  del  cavallo,  meritano  una  spe- 
ciale attenzione  del  veterinario,  costituendo  quella  forma 
morbosa  cbe  ebbe  il  uome  di 


Ftiriasi  degli  uccelli  nel  eavallo* 


Fu  il  Bouley  nel  1830  (Recu:  de  Med.  Vet.  pag.  889) 
che  [iropode  di  dcuomtuare  come  si  e  detto  quella  forma j 
morliosa  del  cavallo  determinata  dal  Dennanissus  avium^  ej 
nou  in  genere  come  egli  credette  dai  pidocchi  degli  uccelli* | 
Già  nella  stessa  Francia  ne  aveva  prima  fatto  parola  il  vete-*< 
riuario  Demilly  nei  resoconti  della  Società  veterinaria  della 
Marna,   accusando  in  genere   la   vicinanza   del   pollaio  alle 
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stalle  come  caosa  determinante  la  iiìalattm  cóìanea  "3 ei  ca- 
valli; ed  il  veterinario  Cuussé  affermò  poi  dopo  la  niennirl.i 
de^l  Bonley  che  gli  eiti pirici  del  mezzogioriio    della  Francia 
tradizionalmente  sapevano  ehe  una  specie  di  rogna  fjenerale 
nel  cavallo  era  prodotta  dai  cosi  detti  pitioeclii  delle  galli- 
ne   e  dei   piccioni ,  e  che    bisognava   allontanare    il    pollaio 
dsille  stalle  se  volevansi  stabilmente  cnrare  i  cavalli  ria  que- 
specie   di    rogna.    Anche  in   Inghilterra^  come   afferma 
Hendersoti  (The  Yeter*  ^Sr»!  )   gli    em[>inci    avevano    pre- 
cinti i  veterinari   in    questa   osservazione.    Meditino  sopra 
tieste  confessioni  i  giovani  pratici  ed  apprendano  come  il 
lo  studio  dei  fatti  nel  falli  ossia  T  osservazione  scientllica 
la  sola  fedele  e  sicnra  guida  che  ahhianio,  e  come  meglio 
ndnca  idlo  scuopri mento  del  vero  anche  la  grossolana  osser- 
xiooe  di  quello  che  le  immaginose  teoriche,  che  purtroppo 
ono  nome  di  scienza.  Ma  tornando  a  noi,  il  Gurlt,  THering 
altri  in  Germania  ci>noscevano  già  il  fatto  del  trapasso  d*d 

IDermanissus  dagli  uccelli  ai  cavalli,  la  volgare  osservazione 
ion  ignorava  grossolanamente  il  fatto  quando  il  Bonley  vi 
llchiamava  l  attenzione  degli  eserceiili,  illustrando  un  fatto 
■he  la  scienza  oggi  svela  completaniente.  Fra  um  nessuno 
pie  io  mi  sappia  ha  mai  tenuto  parola  di  questa  fonita 
ppeciale  di  rogna:  non  ò  a  dirsi  però  che  non  si  osservi, 
fiacche  non  è  molto  che  nn  veterinario  della  Savoia  chie- 
deva consiglio  circa  uu  cavallo  che  il  volgo  teneva  infestato 
dallo  spìrito  foletto  solo   nelle   ore   della   notte,  perchè  in 

h  quelle  soltanto  diveniva  inquieto  e  furioso,  onde  è  a  cre- 
dersi che  egli  osservasse  uno  di  quei  casi  già  notati  dal 
Moou  (The  veter.  t85o)  ed  a  cui  in  precedenza  iiwmì  ac- 
ceuuato  il  Bouley,  di  osservarsi  cioè  i  fenomeni  morbosi  solo 
ad  corso  della  notte.  Il  3ro«ni  dava  ragione  di  (jnesto  fallo 
constatando  sul  corpo  dei  cavalli  soli*  nella  notte  gli  ara- 
cjùdi,  non  restandovi  nel  giorno,  onde  i  rimedi  apprestati 
nOD  avevano  alcun  valore,  il  solo  efficace  essendo  Tallonta- 
OABieuto  del  pollaio,  come  V  osservazione  volgare  aveva  di- 
lato e  la  scientiOea  oggi  conferma. 
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V  invasione  della  malattiti  è  istantanea,  ed  ognuno  ora 
sa  perchè  non  possa  aver  prodromi,  Lii  caratterizzano  un  forte 
ed  intenso  prurito  tanto  da  rendere  alcune  \olte  gli  animali 
furiosi.  Ordinariamente  manifestano  il  dolore  pruriginoso  che 
sentono  grattandosi  contro  i  corpi  duri  circostanti,  percuo- 
tendo il  suolo  ed  il  loro  ventre  coi  piedi  ed  anche  mor- 
dendosi forte  ove  il  possano  lino  a  lacerarsi  le  carni,  e 
stanno  poi  quieti  finche  il  dolore  è, vinto  dall' insopportabile 
prurito.  M 

A  seconda  del  numero  degli  ospiti  parasiti,  del  tem]^ 
che  vi  stanno  o  che  vi  ci  si  portano  e  delle  lesioni  cutanee 
che  si  sono  sUihilite,  i  fenomeni  morbosi  ora  delti  variano 
nella  loro  intensità ^  o  in  sulle  prime  si  ripetono  solo  nella 
notte,  epoca  in  cui  di  preferenza  il  Dernianissus  si  porU 
sulla  pelle  dei  eavalli.  H 

La  dimora  di  questo  aracnide  sulla  pelle  del  cavallo 
vi  determina  delle  successioni  morbose  le  quali  possono 
essere  sc;unbiate  con  quelle  che  avvengono  nella  rogna,  onde 
molte  rogne  generali  del  cavallo  altro  non  sono  che  la  for- 
ma morbosa  ora  in  discorso.  Formansi  in  sulle  prime  delle 
esigue  vescichette  sulla  pelle,  alcune  isolate  altre  confluenti 
su  tli  una  superlicic  pia  o  meno  estesa;  V  epidermide  sol- 
levata dalla  scarsa  sierosità  delle  vescichette  si  stacca,  seco 
portando  i  peli  che  la  traversano,  onde  rimangono  pìccole 
chiazze  denudate  rotonde,  della  dimensione  di  una  lentic- 
chia a  quella  di  un  centimetro  o  poco  più;  la  pelle  denu- 
data si  cuopre  di  una  sotti l  crosta  che  presto  si  sfoglia  e 
cade  lasciando  la  parte  alquanto  glabra.  Tutti  i  veterinari 
che  hanno  osservato  questa  forma  morbosa  hanno  convenuto 
che  il  genere  di  prudore  e  la  consecutiva  depilazione  più 
o  meno  estesa  sul  corpo  degli  animali,  hrmno  una  impronta 
caratteristica  cosi  marcata  che  egli  è  impossibile  sramhiarla 
quando  la  si  è  una  volta  osservata  i  tutte  le  chiazze  depi^ 
late  hanno  un  aspetto  come  tigrato  loro  particolare.  V  eru- 
zione vescicolosa  o  la  depilazitme  procedono  rapidamente 
ed  in  due  o  tre  giorni  un  cavallo  può  avere  tutto  il  corpo 


ai 

an  . 


—  475  — 

issemlnaio  di  queste  piccole  chiarie  depilate,   ed    in  otto 

orni  i  peli   e  V  epidentùde   possono  essere   cadute  tàopra 

aoa  assai   larga   estensione,   da   far   credere   ad  un*  erpete 

antica  mentre  la  maini tia  data  da  alcuni  giorni  soltanto.  Le 

sioiii   traumaliclie    >engono    poscia    a    complicare  il  corso 

^Ua  malattia  e  ad  alterare  gli  esteriori    caratteri  del  mule 

Ciiia  escoriazioni  T  croste,  ulcerazioni  ecc.  ecc. 

Nel  1842  era  portato  alla  scuola  di  Altfort   un   cavallo 
ì  affetto,  e  curato  come   aiTctto   da    rogna  generale;  ben 
esto  guariva  per  ricadere  subito   dopo  25    ore  circa  che 
ruava«air  antica  abitazione,  lìipetutasi  alcune  volte  la  coin- 
denza  di  pronta  guarigione  alla  scuola   e   pronta  ricaduta 
i*nando  alle  rispettive  stalle,  si   pensò  alle  condizioni  Io- 
li e  si  sospettò  assai  vagamente  ad  una  coincidenza  fra  il 
olialo  vicino  alla  stalla  e  la  malattia  in  discorso.  Il  Bouley 
rra  aUuni  fatti  pratici  dai    quali    altro   non    emerge  che 
relazione  fra  una  malattìa  cutanea  sempre  identica  e  ere- 
càia  eruttiva  nei   cavalli   che   abitano   con   gallinacci.   Alle 
e?  osservazioni  aggiunge  quelle  dal  Demilly  narrate  e  che 
^^algono  lino  al  1827.  Questo  veterinario  confessa   che  non 
dir  come  gli   nascesse   il  sospetto   che   la   vieinanxa  del 
Ifkollato  o  colombaio  potesse  esser  cagione  di  affezioni  erpe- 
tiche nei  cavalli.  Se  ne  persuase  coi  fatti,  ma   pare  che  la 
ragioue  del  fatto  pur  gU  sfuggisse. 

11  Bouley  pure  sospetto  ma*  non  dimostrò  il  fatto:  cre- 
dette che   le  uova    dei    pidocrhi    degli    uccelli  schiudendo 
per  miriadi  sulla  pelle  del  cavallo   detcruùnassero  V  irrita- 
rione,  poi  V  eruzione  delle  vescichette  confluenti  e  la  con- 
secutiva depilazione.  Quali  mezzi  curativi  insegnò  di  togliere 
la  cagione,  poi   le  lozioni   alcaline   generali  le  frizioni  con 
iufaso  concentrato  di  tabacco  una  libbra  su  8  once  di  acqua 
0 aceto;  l'olio  canforato  e  lo  spirito  canforato  disse>  calnumo 
i  dolori.  Anche  il  Dehvart  in  Belgio  osservava  questa  forma 
orbosa  nel  cavallo:  allontanato  il  pollaio    dalla  stalla,  ba- 
rono  fomentazioni  emollienti  sulla   pelle   dei  cavalli  per 
curare  in  quattro  o  cinque  giorni  completamente  gli  animali. 


no 
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Considerino  i  pratici  quali   sono   i    fenomeni   che  soni 
determinati   dulF  anieiiide;   e   quali   quelli    elle  dipendono 
dai  fenomeni  successivi  che  si   stabiliscono   in   conseguen: 
della  pi*eHeriza  di  quello,  e  avranno  intera  ragione  del  pc] 
che  i  rimedi  insetticidi  in  questi    casi   poco   giovino^  ad 
pepandosi  fjenerahnente  quando   i    parasiti  non   ci   sono 
come  tolta  la  cagione  o  T  ordinario  albergo  dei  Dermauissus 
avium .  impedendo  così  elie  da  quello  sempre  nuovi  ospiti 
si  portino  sui  cavalli,  si  tolga  la  condizione  vera  sostenilri 
ce  della  malattia,  per  cui  presto  e  coi   jnexzi  più  semplt 
sì  tolgono  pure  quelle  lesioni  che  sono  secondarie  illa  pri 
senza  dei    temporanei    parasiti.  In    breve   dovrà    il   giovai 
veterinario  distinguere  le  cagioni  sostenitrici    dei  fenomei 
morbosi,  dirò  cosi  uel  giorno  e  uella  notte.  In  questa  ord 
nariamente  sono  i  parasiti,  nel  giorno  le  lesioni   da    quel! 
prodivtte  die  mantengono  lo  stato  morboso, 

Gbz^hre  Ixodes.  Latreitle. 

Le  Ixodes  conosciute  sotto  il  nome  volgare  di  Zecche^ 
si  distìnguono  dagli  altri  aracnidi  per  avere  1  palpi  elevati,  ^ 
il  succhiatoio  retrattile  formante  come  un  becco,  le  ma- 
scelle sono  formate  di  tre  articoli  dei  quali  il  primo  è  na — , 
scosto,  il  secondo  lungo  e  sporgente^  il  tery.o  eorto  deoli- 
colato,  le  labbra  in  forma  di  cucchiaio  pure  dentate*  Aci 
dome  senza  anelli;  solo  havvi  uno  scudo  anteriormente, 
in  alcune  su  tutto  il  dorso»  Gli  occhi  mancano,  le  /.ain^ 
munite  di  ventose  e  di  due  uncini. 

Vivono  succhiando  il  sangue  degli  animali  sui  quah 
portano. 
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TxoDES  BiaM:s.  Lalreille. 
Zecca  canina.  Acarus  fiiciHUS  di  Linneo. 


Fìg.  N.  53. 


dì' 


() 


Fig,  N,  55,  V  Ixmle$  lìicinus,  del 
cane ,  JUmimate  e  rappresentato  dopo 
aver  succhiaio.  La  linea  a  destra  indica 
la  naturale  grandezza. 


^^  Proboscidi*,  scudeUo  dorsale  e  zaiiipL'  di  colore  rosso 
bruno.  L'addome  se  F Minimale  ò  digiuno  rosso  chiaro,  dopo 
aver  succhiato  il  saiij^ue  molto  più  grosso  e  di  colore  gri- 
dio nero,  piilpi  liberi,  siicdiiatoio  poco  retrattile,  1/ insetto 
lungo  dopo  aver  succhiato^  da  5  i\  6  linee. 

Vive  sulle  piante  nei  boschi  il  primo  perìodo  della  sua 
[vita,  e  s'  attacca   poscia  al  corpo  dei  cani  dei  buoi  e  delle 
pecore   per    succhiarne   it   sangue,    e    approfonda   tanto   il 
succhiatoio  nelle  carni  di  questi    animali,    che  si   stenta  a 
strapparlo.  Didimo  nei  Geopouici    mostra   di    non   ignorare 
questo  fatto  consigliando   di    cospergere   le  zecche   con    un 
^ttgueato  di  pece  per  ucciderle,   giacche   divellendide   po- 
trebbe restare  un'ulcera.  lu  alcuni  luoghi  ed  in  alcuni  anni 
la  moltiplicazione  di  questi  parasi  ti  fu  così  grande  eli  e  c^- 
^Mi  L*  buoi  pascolanti  ne  restarono  spossali  e  per   sino  ne 
morìmuo,  secondo  afferma  il  Milne  Edwards.  Net  casi  ordi- 
nari il  danno  recato  da  questi  parasiti  sia  in   rapporto  del 
dulore  prodotto  e  della  quantità  del  sangue  che  sottraggono 
^U'  organismo  degli  animali  sui  quali  vivono. 
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IXODES   BETICDLATDS.   Latf.  ZECCA    DEL    BOB. 

Ac.^BtJs  HEDUvius  Schnink^ 

Superiorin(*nle  dì  colore  cinereo,  eoo  niaetliìe  e  strisce 
di  coÌ4jre  rosso  bruno,  addome  deiiLato  ai  bordi:  palpi  quasi 
ovali.  Luiigjhi,  quando  Immio  succliialo,  daUe  5  alle  0  linee. 

S'  attaccano  come  la  precedente  specie  ai  buoi  ed  alle 
pecore,  pri>dncendone  gli  slessi  effetti. 

Vi  sono  t'orne  altre  specie  di  /.ceche  negli  animali  do- 
mestici ,  che  i  zoologi  non  sanno  ancora  distinguere  fra  di 
loro. 

GENERE  SABCOPTES.  Lalreille, 

Benché  la  conoscenza  di  un  animale  nella  roirna,  risalga 
ad  una  remota  antichità,  pure  tanto  i  zoologi  quanto  i  me- 
dici non  hanno  ancora,  ognuno  per  la  parie  loro,  detta  V  ul- 
tima parola. 

La  veterinaria  può  gloriarsi  di  avere  in  questi  ultimi 
tempi  grandemente  giovato  tanto  alla  zoolog'a  quanto  alla 
medicina-,  e  come  nella  scienza  nostra  molte  dubbiezze  fu- 
rono tolte,  molti  errori  cancellati^  e  nuove  verità  acqui- 
state merce  i  lavori  d'  Hering  di  Delafond  e  di  Gerlach, 
cosi  dirò  precipuamente  dei  moderni  progressi;  tanto  pin 
che  riscontrando  gli  annali  della  scienza,  trovasi  le  deno- 
minazione di  rogna  u&ata  ed  abusata  per  indicare  diverse 
erpetiche  affezioni  degli  animali,  che  nulla  hanno  che  fare 
colla  vera  rogna  prodotta  dagli  aracnidi  parafiti, 

Linneo  conobbe  V  animale  della  rogna  deir  uomo  e  lo 
collocò  fra  gli  insetti  Apteri  nel  genere  Acarus,  ct»nfonden- 
dolo  coir  acaro  della  farina  e  del  formaggio,  che  solo  Dallas 
insegnava  nel  1775  a  distinguere  fra  di  loro. 

Fabricio  fu  il  primo  (Sistem.  Entomol.  tom-  IV  pag»  225  J 
che  riguardò  V  acaro  della  rogna  non  come  un  sintomo  od 


■tiu  etletto,  ma  come  la  causa   determinante   la   malattia    ed 
unico  elemento  della  sua  eorilagiositsV 

Lalreilln  non  solo  distinse  gli  ncari  [jropriamente  detti 
Iella  farina  e  del   formagfifin,    datali    animali    prnchieenti   la 
Prugna,  ma  riiuii  questi  ullimi  al  genere  Snrct^ples,  lolloean- 
doli   non  solo  in  generi  ma  anche  in  due  diveri^e  famiglie: 
la  poscia  di  nuovo  ne   fece  una  famiglia  sola,  ({nella  cioè 
li^li  Acaridt.  La   di\isiitne    perii   del    GcniTe  Sarcoptes   fu 
iclottata  da  dottissimi  /ooliigi,  come  ^itzseh  e  Dngés,  e  fu 
li  tata  iìno  a  questi  giorni. 
Heyden  (  Isis  di  Okcn   I82ti  p;fg.  ^07)  tolse  quesiti  ani- 
tali  dalla  classe  degli   insetti  e  li    collocò    in    quella    degli 
•acnidi^  e  tuttora  vi  stanno.  Neir  interesse   della  zoologia 
<ie|la  veterinaria  pratica  fu  di   somma  importanza  la  me- 
i  curia    deir  Bering    pubblicata    m*l    IH58,  che   conservando 
i^ftesti  piccoli  animali    nella    classe    degli  Aracnidi    ti    riunì 
tatti  uel  genere  Sarcoptes  nella  famiglia  dt^gli  Acaridi,  <le- 
'ivendone  otto  specie  e  cioè  Sareoptes  Equi,  Ovis^  Cyno- 
is  ,  Hominis,  Rupicaprae,  Cati,  llippopodos  e  Nidulaus. 

Inline  il  (nniacli  in  uu  recente   e.  pregiatissimo  lavoro 

lolla  rogna   delT  uomo   e   degli   animali   (  Kràtze  un  Raude 

l8o7)  ha  portato  alcuiu^  innovazioni  per   ciò    che   riguarda 

te     zoologia  di  questi  aracnidi;    innovazioni    che   i(»  accolgo 

[lauti»  più  volentieri  perelie    hannt)    un    riscontro  utilissimo 

libila  pratica,  e  perchè  possono  dirsi  già  entrate  nel  dinni- 

nlo  della  scienza,  (vedi  l^'alkes,  Haudbuch  aller  iiuicren  nnd 

àlis§ern  Krankellen  ecc.  1858.) 

11  genere  Sareoptes  degli  auloii  fu  elevati)  al  grado  di 
famiglia  dal  prof,  di  llerlino,  della  quale  famiglia  detta  dei 
Sarcnplidì  fanno  parte  i  generi  L"  Sareoptes,  2.''  !>ermato- 
dectes  e  5,®  Symbioles.  Il  caralter*^  principale  per  cui  si 
distinguono  questi  Ire  generi  è  desunto  da  ciò  che  i  Sar- 
eoptes vivono  insinuandosi  sotto  F  epidermide  degli  animali 
sopra  i  quali  vivono;  i  Demiatodeetes  che  non  s'  insinuano 
ma  stanno  solo  sulla  epidermide,  ed  i  Sytuhiotes  cln*  ntaii- 
uo  come  i  precedenti  ^  ma  vivono  in  società  ossia  in  un  gran 

12 
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numero  circoscritti  ad  una  località  del  corpo  degli  animali. 
Nuove  l^pecìe  di  questi  parasili  furono  scoperte  dal  Gerlach, 
e   studiando    teoricauiente,    pratifiiuieute   ed    csperinieiilal- 
iiieiìU*  questo  argomento  si  è  reso  fuor  di  ogni  dubbio  l»e-i 
oemérilo  della  srieoza.  Seguitando,  ad  imitazione  del  FalkeaJ 
professore  a  leiia^  gli   Jii&egnameiiti    del    Gerlafb  ,  dirò  anzi^ 
IntliJ  dei  earatliTi  Aoolngiei  dtn  diversi    generi  da  lui   asse-J 
gnali    a    questi    aracnidi,  e    delle  poscia   alcune  generalità] 
sulla  rogna  1  discorrerò  in  ultimo  dei  caratteri  delle  diverseJ 
specie  e  delle  diverse  specie   di    rogna   che   producono  ueij 
diveVsi  animali  domestici. 


Ctassificamne  del  Gerhìck. 

Classe        Aracnidi. 
Ordine     Acari. 
Famiglia  Sarcoptidi. 

l  caratteri  della  famiglia  dei  Sarcoptidi  di  Gerlach  eorj 

rispondono  a  quelli  c^e  Latreille  aveva  assegnati  al  genere 
Sarcoples. 


Gbnehe  Sarcoptes.  GetiacÌL 


Fig,  N.  5(j. 


TA 


Fig.  N.  5(j.   Snreopies  Caniif^ 
Una  femmina  veduta  da!  Inlo  ven^ 
frale.  Nel  marijine inferiore  del  cor-^ 
pò  si  veyfioHQ  sporyere  i  due  cilin- 
dri indicanli  la  doppia  apertura ^^ 
degli  organi  geniiali.  M 

A.  Testa  di  un  sar copie  a  forte 
ingrandimento  per  mostrare  t  succhielli  rotondi,  le  labbffj  e 
le  masceile. 


ITO 

forma  di  quello  di  uno  If^stiiprgÌDe,  pelle  co- 
r'iacea  con  papille  sulla -stiiieiia  di  diversa  forma  e  grossc/.- 
5&a,  inferiormente  più  liin^jhe  come  spine;  testa   molto  mo- 
llile ai  lati  ed  in  parli!  retruttilei  fornita  di  piccoli  e  .sparsi 
^Hpalpi,  Le  zampe  anteriori    nono  le  piii    robnnte   e   collocate 
^Ktjl   margine  del  cor[to,    le   posteriori    pili   sottili    e  situale 
^KcjUo  r addome;  le  prime  terminale  da  una  ventosa ^  le  altre 
^Bn   una  rigida  setola  :sulo  il  uiaschLo  lia  due  ventose  anche 
^Til    paio  delle  zampe  interne  e  posteriori,  l  maschi  sono  più 
piccoli  delie  femmine.  Vivono  insinuandosi   sotto   l  epider- 
rvtide  e   formando   come   delle   strade   coperte    clie   ebbero 
€9 me  di  cunicoli,  entro  ì  quali    ìv    femmine  depongono  le 
o\a*  Durando  a  luogo  sul  corpo  degli  animali,  si  formano 
noi  luoghi  da  loro  abitati  sulla  pelle  delle  croste,  le  quali 
Intono  di  difesa  ai  sarcopti. 

Otto  specie  sono  fino  ad  ora  note  spettanti  a  questo 
?nere,  e  cioè  Sarcoptes  Homiuis  —  Equi  ~  Suis—  Canis  — 
ti  —  Cuniculi  —  Rupjcaprae  --  Dronied^irii  —  osjiia  Sar- 
copte  deir  uomo,  del  cavallo,  del  porco,  del  cane^  del  gatto, 
del  coniglio,  del  capriolo,  e  del  dromedario,  Pntbabilmente 
V  aracnide  che  produce  la  rogna  alla  capra  e  che  luui  è 
staio  ancora  descritto,  appartiene  al  genere  Sarcoptes,  come 
quello  della  volpe  e  forse  lo  slesso  che  quello  del  cane. 

Geiserk  Dermatodectes.  Gerlaek. 

Il  corpo  ha  la  forma  come  nel  genere  precedente,  ma 
lo  mollo  più  vfduniiuosi;    mancano  le  papille  sul    dorao, 


Pig.  N,  37. 


Fig,  N.  57.  La  lesta  del  Dermalodecìes 
equi  ad  un  [orthsimo  ingrandimento  per  far 
vedere  specialmente  V  uncino  rivullo  all'  indie- 
tro dei  succhiello. 
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la  lesta  è  allungata  ed  acuoiinata,  esseiicro  armata  come 
un  succhiello  per  forare  la  pelle,  ai  lati  del. quale  trovasi 
lateralmente  un  uncino  rivolto  in  basso,  Ai  lati  della  UneJ 
niediaua  veggoiisi  inaccliìu77>e  più  elnare  Rocchi?)  ei>n  quat- 
tro o  sei  peli  elle  fauuo  le  veci  di  palpi.  Zampe  ante- 
riori vìciiu*  alla  testa,  terminanti  con  nu  uncino  e  manite 
di  ventosa  su  dì  uno  stelo  articolato:  le  posteriori   benché 


rig.  N.  58. 
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Fig.  N.  58.  Dermatodecles 
vis.  Un  maschio  f}t'dulo  dallti  fac- 
cia addominale. 


V 
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ai  margini  del  corpo  sono  perii 
alquanto  verso  V  addome;  le  più 
esterne  nelle  femmine  sono  mu- 
nite di  due  lunghe  setole,  rim- 
piazzate nel  maschio  da  una  ven- 
tosa, le  due   iuterue  nelle  fem- 


mine huighe  munite  di  ventosa,    nei    masclii    rudimentari 


1 


seuza  vcntttsa.  1  mascbi   sono   più    eorti    delle    femmine 
liauuo  ai  lati  dell'  addome  due  lunghe  setole  sporgenti. 

Vivono  sulla  pelle  degli  animali  che,  per  nutrirsi^  fora- 
no col  loro  succhiello  fino  alla  cute,  alimeulaiidosi  deir  u- 
inore  separato  didla  ferita  clic  hauuo  praticato.  La  loro  pun- 
tura è  dolorosa  ed  ò  cagione  del  prurito,  della  desquama- 
zione deir  epidermide  e  della  formazione  delle  croste  sottll 
le  quali  slainio  ricoverati.  La  loro  vita  è  molto  più  tenace 
di  quella  dei  Sarcopti  ^  e  merce  T  nmidità  rivivono  dopo 
essere  stali  avvÌ7.ziti  e  come  morti  per  più  settimane.  ■ 

Tre  specie  sono  note  spellanti  a  questo  genere,  e  cioè: 
Dermatodectes  equi  —  bovis  —  ovis,   ossia   Dermatodectc 
del  ca\aUo,  del  bue,  della  pecorUi, 


Genebe  Stmbiotes,  Gerlack 


Fig.  N,  59. 


Fig.  N.  59,  Symbiotes  bovi».  Un 
ittasckio  veduto  dalla  faccia  ventrale  ad 
un  forte  imjrandimenfo. 

Sotto  molti  aspetti  somigliano  m 

DrrmatodiH'tes:  si  disti Ji^uooo  però 
p«/r  la  forma  della  testa  piii  vorìii  r 
iioM  acuniioata^  per  la  inaiifanza  del- 
l' nocino  ai  lali  del  siieehirllo.  Gli 
arti  aiìU'riori  snno  termiuati  da  pic- 


Fig.  N.  40. 


Fig,  N.  40.  Rappresenta  la  testa  molto  in- 
grandita del  Symb.  del  cavallo  per  far  vedere 
nel  mezzo  le  due   parti  coniche  da   cai  rrsia 
io  il  succhielh}  e  le  dne  mascelle  a  fogffia  di  kmaiflia, 

^«li  uneioi  e  grandi    ventose   sostenute   da    un    corto   steh». 

H    inaBohto  ha  due   piecole   veutose    rndiinenlarie   alle   due 

^tupe  interne  e  posteriori. 

Vivono  in  società  solla  pelle  defili  animali  in  località 
circciì^crilte ,  per  mi  trovansi  copiosissimi  sulle  squame  epi- 
teliali slaccantisi  copiirsaniente  da  questi  luoghi;  si  nutrono 
dell  epidermide  e  non  toccando  la  cute  non  recano  gTa\e 
<ltilorc,  e  non  determinano  una  sollecita  formazione  di  ero- 
^If  come  avviene  coi  Dermatodectes,  coi  quali  hanun  comu- 
ne la  tenncità  della  vita. 

Se  ne  conoscono  due  specie,  e  cioè  Symhiotc^  equi  -  el 
Hovis  (del  cavallo  e  del  bue)  per  lacere  di  una  specie 
Ifsservata  da  Gurlt  nell  Eletaute. 
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A  formarsi  un  concetto  chiam  dei  caratteri  generi  ci] 
di  questi  oniniali  il  lettfjn*  consulterà  le  llf^urc  che  ni  por-1 
tano  piii  avanti  discorreudo  le  siugolc  t^pecie,  ora  soltaiitoj 
indicate. 

Vedute  le  precise  conoscenze  di  fatto  possedute  dalla 
scienza  intorno  a  questi  animali,  non  sarà  inutile  credo,  toc- 
care di  volo  le  principali  osservazioni  di  fatto  insegnate 
questo  proposito,  per  vedere  quanti  secoli  lianno  abbiso-« 
fenato  apli  uomini  per  conquitìtare  una  semplice  cognizione 
di  fatto;  tanto  piii  che  il  confronto  che  potrà  istituirsi  sui 
lavori  dei  medici  e  quelli  dei  veterinari,  torna  a  nostro 
sin|;j^olare  vantaggio. 

Primo  a    far    panda    de^li   aninuiletli   della    rogna   nel 
r  uomo  fu  r  arabo  Avenzoar  medico  nel  1 174,  Lo  Scaligero^ 
400  anni  più  tardi  ampliava  V  osservazione  del  medico  ara- 
bo, e  rAldrovandi  nel    Ifj2i>  ripeteva  i  di  lui  insegnamenlii^. 
ripetuti  dal  Moufct  in  lnj4;hilterra  e  dairHauptmann  in  Ger-" 
mania  (  1627  ).  Il  piii  importante  documento  storico  intorno 
air  animab'ttt»  della  rogna   n^-mpre    dell'  uomo  è   la    lettera 
scritia  nel  1687    dal  chiarissinìiv    Redi    sotto  il  pseudonimo^ 
di  Cosimt>  Bouimio.  Ad  onta  di   tutto  questo   parve  ai  i^it 
dici  una  gran  novità  V  opera  del  Ciiles  (  4812)  sulF  animai 
della  rogna:  e  TAlibert,  famoso  pei  suoi  dotti    lavori  sulle 
malattie  cutanee  dell'  uomo  poneva  lud    1820   un   premio  a 
chi  avesse  saputo  mostrare  T  animaletto  nella  rogna  del  qua- 
le negava  1'  esistenza.  Se  tante  incertezze  e  cosi  a  lungo  du- 
rarono fra  i  medici  intorno  alla  conoscenza  di  questo  fatto, 
non  dobbiamo  meravit^Uare  se  i  veterinari  furono  assai  tardi 
chiamali  ad  occuparsene ,   ma   meravigliererao   bensì    osser- 
vando i  rapidi   ed  importanti    progressi  che    fecero   quest^fl 
dottrine  appena  entrarono  nel  dominio  della  scienza  nostra. 

Sebbene  Chabert  ed  Huzard  non  facessero  partda  d'a- 
cari o  animali  nella  rogna  degli  animali^  pure  prima  di  loro 
il  Wiedebant  di  Stoccarda  nel  1700  aveva  discorso  deli*  a- 
ni  ma  le  proprio  delia  ro*;na  della  pecora,  che  fu  poi  esatta- 
mente   e   sicuramente    descritto    dal   Walx   nel    18-12.    Dopo 
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pochi  nnni  il  Didier  e  piii  sperialmente  il  Gohior.  in  Fran- 
cia (1816)  descrissero  gli  aenri  nella  rogna  dei  cavalli  e 
dei  buoi.  Affermava  pure  il  Gohier  di  averli  osservati  nella 
rogna  delle  pecore,  dei  cani  ^  dei  galli  e  dei  coniali  senza 
però  danie  alcuna  descrtzinne.  L'  Hertwig  nel  iS2T  speri- 
rnentalmentc  dimostrava  che  la  rogna  nelle  pecore  solo  si 
t^rasmetteva  per  mezzo  degli  Acari,  e  solo  nel  1855  sco- 
priva r  acaro  della  rogna  nel  cane. 

La  memoria  delF  llering  j,  I8:>8)  che  già  ho  citata,  ri- 
S9chi«]ra\a  in  molte  parli  il  grave  argomento,  e  nel  18 i5 
^copriva  il  sarcoiito  della  rogna  del  bue.  Seguitò  pero  atl 
amnielterc  uno  speciale  contagio  per  la  rnj^na ,  e  considerò 
i    sarcopli  causa  ed  eitello  ad  un  tempo  d(*Uii  infermità, 

Oelafuntl    e    Bourguignon    (  1850)    ricercarimo   attenta* 
niente  l*  acaro  della  rogna    delle  pecore^   istituendo   prege- 
v^^ti   osservazioni    le   quali    furono,    benché   in    antecedenza 
if^tituite,  confermate   poscia  dal  Gerlacli  che  solo  nel    1857 
pubblicò  il  suo  lavoro  completo.  I  citati  veterinari  francesi 
e€>muuicaviino   pure    nel    1850  air  Accademia    delle  Scienze 
Ai    l*arigi  che  il  cavallo   aveva    due   specie  di  acari ,  e  cioè 
cf  ixcllo  già  noto  agli  antichi  che  non  s'  insinua  sotto  V  epi- 
ci ormide  (  Dermalodectes  equi  di  Clerlach  )   <^he  non  si  tra- 
sporta suir  uomo,  ed  una   nuova   specie    identica    alF  acaro 
Af*i  carnivori  trasmissibile  alF  uomo,  il  Sarcoptes  equi,  stu- 
diato e  descritto  dal  (ìerlach.  Nid  1857  inliiie  fu  pubblicato 
il  clnt^Vico  lavoro  del  Gerlach   già   piti   sopra   citato,   e  drl 
Hiialf!  più  ass?ai  sì  dirà  in  progresso  di  (questa  parte  di  me- 
dicina veterinaria. 

Le  difficoltà  gravi  incontrate  dai  pratici  per  trovare 
gli  aracnidi  nella  rogna,  fu  la  principale  cagione  delle  opi* 
"inni  diverse  tanto  fra  i  medici  come  fra  i  veteri nitri.  Il 
^«riach  trovò  modo  (ìcr  osservarli  della  maggiore  facilità, 
i'  fu  con  questo  semplice  mezzo  di  indagine  che  potè  diri- 
gere T  osservazione  sicura  dei  fatti,  feconda  di  moltf^  ed 
Limportanti  verità  fino  allora  ignorate.  Il  metodo  d'  indngi- 
lie  scoperta  dal  Gerlach    consiste  nel   fasciare  alcune  croste 
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tolte  di  fresco  dagli  animali   malati  di  rogna  a  di  creduta 
, rogna,  e  questo  beo  inteso  quando  non  si  era   potuto    rie^| 
scire  a  scuoprire  gli  aracnidi  colla  lente. 

Di\ersi  fen*»i!ieiii  i»am»o  luogo  e  si    fanno  sentire  a  &e-^ 
fonda  che  trattasi    di    un  Sarcopto  o  di   un    Dermatodecte 
o  invece  di  un  Symbiotes.  Nei  c*isi    di    vera  rogna  da  sar 
copti,  dopt»  dodici  ore  circa,  gli  animaletti  lasciata  la  crost 
si  sono  insinuati  trotto  F  epidermide  del  braccio  dello  espe^ 
rimeutatore ,  ed  il  [irudore  che  si  sente  avvisa    che    egli 
tempo  di  os8t;r\aL'e.  Tolta  la  fasciatura  v  le    croste,  si   veg-*^ 
gouo  fornmte  soti*i  queste  alcune  [»a[nilette  rosse,  o  chiazze' 
di  color  rosso  come   [luntore  di  pulci  in  mezzo    alle    quali 
è  un  puntino  bianco;  lacerata  V  epidermide  con  una  punta 
di  uno  spillt>  nel  luot^u  del  punhv  bianco   sorte  o  si  estrae 
il  sarcople  elie  lo  costituiva.  Se   si    aspetta    maggior    tempo 
per  osservare >  dove  sono  i  puntini  bianchi   e   nella  chiazza 
rossa  T  si  forma  una  pustuletta  dal  niexxo    della    quale   ass 
diflBcilniente  si  giunge  ad  eslrarne  il  sarcopte. 

^Juando  i  Dermalodectes  sono    nudti  sul   corpo    di    un 
animale^  si  veggono  assai  facilmente  sulle  croste^  special ment 
se  lo  si  tiene  per  qualche  tempo  esposto  ai  raggi  del  solei 
quando  però  son(»  pochi,  si  ricercano  nello  stesso  modo  in- 
dicato, *mde  facilitare  la  diagnosi  del  morbo  che  si  è  chia- 
mati a  curare.   Se  si   tratta  di  Dermatodeetes,   dopo  pochi 
minuti   che   si   sono   legate   le   crosle   si   sentono    le   vivaci 
punture  che  essi  fanno  alla    pelle,  e  tolta   subito  la  fascia-^ 
tura  e  le  croste^  si  veggono  sotto  queste  gli  aracnidi  tnlìssi^ 
nella   pelle  e  nei    luoghi   ove  si    sente   il    dolore.   General-J 
mente   basta    un'  ora   per    sentire   i    fenomeni    prodotti    d« 
questi  aracnidi. 

I  Symbiotes  non  richiedono  che  si  ricorra  a  queste 
mezzo  per  iscuoprirli,  perchè  faeihnente  si  veggono  sulle 
croste  se  si  esptMigono  al  sole,  o  incartocciuudole  si  veggo- 
no il  giorno  dopo  gli  animaletti  riuniti  in  gruppi  sulla 
carta.  Nei  casi  in  cui  trattasi  di  sarcopti ,  quando  non  vo^| 
gliansi  studiare  come  fu  fatto,  i  fenomeni  della  rogna  tras- 
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da  UQ  ftnimalc  air  uomo,  basta  fregare  la  parte  con 
olio  di  trementina  o  con  unguento  solforoso  per  uccidere 
«obito  i  piccoli  animali  e  restar  così  immuni  dalia  rogna 
eomanicata.  Pei  Dermatodectes  ogni  cura  e  inutile,  perchè 
maoiono  poco  dopo  aver  succhiato  gli  umori  deir  uomo. 

Dopo  le  quali  premesse  è  omai  tempo  che  io  dica 
quale  sia  il  concetto  che  deve  farsi  il  veterinario  dei  morbi 
prodotti  da  queste  diverse  specie  di  aracnidi  e  conosciuti 
sotto  la  generale  denominazione  di  rogna. 

Per  lunghissimo  volgere  di  anni  la  rogna  tanto  dell'uomo 
quanto  degli  animali  fu  considerata  come  la  manifestazione 
«tema  di  una  crasi  umorale  interna,  la  quale  dovca  essere 
medicata  e  vinta  onde  curare  V  infermità  esterna.  Gli  ester- 
■i  e  diretti  rimedi  insegnavasi,  ripercuoterla  più  di  sovente 
di' interno  cagionando  così  gravi  ed  anche  letali  conseguen- 
le.  La  quale  deduzione  riposava  per  vero  dire  sopra  osser-p 
mioni  di  fatto,  e  non* questi  erano  falsi,  ma  falsa  invece 
b  loro  interpretazione.  Non  era  in  breve  V  immaginato  virus 
rognoso  che  si  ripercuoteva  internamente  come  fosse  stato 
BB  corpo  solido,  ma  si  sospendeva  nelle  rogne  inveterate, 
cogli  estemi  rimedi  V  abituale  secrezione  di  pus  allu  super- 
ile cutanea  ;  quindi  casi  di  vera  e  reale  infezione  puru- 
lata  come  possono  succedere  a  tutte  le  repentine  soppres- 
ùoni  di  secrezioni  abituali  e  inveterate  di  pus.  Le  numerose 
storie  riportate  dagli  autori  di  rogna  inveterata  terminata 
con  furcino  o  moccio  nel  cavallo,  anche  senza  aver  avuto 
ricorso  ad  energici  mezzi  curativi  esterni,  confermano  mi- 
nbilmente  la  mia  affermazione,  se  non  fosse  già  dirò  rosi 
seienti&camente  dimostrata  dal  fatto  che  i  soli  Aiu.iiLdi 
soperiormentc  discorsi  sono  capaci  di  produrre  e  di  mante- 
nere la  rogna. 

lia  dottrina  .veterinaria  che  insegnava  la  rogna  essere 
oaadermite  erpetiginosa,  mutava  le  parole,  non  il  concetto 
<^e avevano  gli  antichi  della  rogna,  giacche  anche  pei  nuovi 
insegnanti  la  cura  doveva  principalmente  rivolgersi  al  prin- 
cipio erpetiginoso  interno,  la  forma  esteriore  del  morbo  altro 
non  essendo,  che  una  manifestazione  di  quello. 
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Dopo  Ir  OHservazioni  di  Walz  e  di  Hc*rtwig  che  dimo- 
strarono che  1*  ataro  cesi  detto  della  rogna  nelle  pecore, 
era  la  sola  cagione  di  questa  infci'milà  non  solo,  ma  ben 
anche  della  sua  trasmissione  ad  altre  pecore,  pareva  che  la 
nuova  dottrina  che  la  nitriia  cioè  in  tutti  gli  animali  altro 
non  era  che  una  esterna  infermità  mantenuta  da  un  para- 
sito^  dovesse  estendersi  e  generalizzarsi,  e  trovare  conferma 
nel  canone  pratico  che  basta  uccidere  i  parasiti  per  guarire  fl 
completamente  in  breve  e  sicuramente  qualsiasi  ro^i^noso, 
sia  esso  un  nomo  od  un  animale;  ma  la  cosa  andò  ben  di- 
versamente, tanti  sono  gli  ostacoli  che  oppongono  le  vee^ 
chic  dottrine  ad  accogliere  ancora  le  semplici  osserva/ioni 
di  fatto:  e  per  citare  m\  csetnpio,  mi  limiterò  a  ricordare 
che  il  Delafoud  ed  il  Bourguignon  ad  onta  di  un  impor- 
tante lavoro  in  comune  sulla  rogna  delle  pecore,  non  sep- 
pero liberarsi  dalle  antiche  credenze  ammettendo  V  influenza 
delle  esterne  cagioni  sulla  produxioiie  della  rogna;  e  che 
il  Boutey  airermando  che  se  non  poteva  negarsi  che  T  acaro 
valeva  a  trasmettere  la  rogna,  in  alcuni  casi  però  bisognava 
ammettere  che  T  acaro  era  un  elTetto  del  morbo  rogna  e  non 
la  cagione;  V  erroneità  delle  quali  affermazioni,  già  toccata 
parlando  del  parasitismo  in  genere,  meglio  emergerà  dal 
discorst»  degli  esperimenti  artificiali  di  trasmissione  della' 
rogna.  Per  ora  basti  affermare, 

J.  Che  le  lesioni  organiche  della    pelle   che   caratteriz- 
zano la  rogna  nelle  diverse  specie  di  animali  stanno  in  rap- 
porto coi  costumi  e  colle  abitudini  di  vita  del  parasi to  che^ 
la  i)roduce.   1  Sarcopti    insinuand<jsi   sotto   F  epidermide,  i 
Dermatodectes  che  infiggono  il  loro   rostro    fino   alla   cute, 
e  versano  un  umore  acre   entro  la   ferita,    ed   i  Sjmbiotes 
che  roscicrhiano  sob»    T  epidermide,    determinano   neecssa*^ 
riamente  non  solo  diversi  fenomeni    morbosi   primitivi,  ma  ^ 
anche  diverse  sui'eessioni  morbose  che  implicano  differenze 
nel  corso  e  nella  durata    delle    diverse   forme   di    rogna,  a 
seconda,  come  si  e  detto,  del  parasi to  che  la  produce, 

2.  Che  il  credere,   che   uno   stato   morboso   iuternu,  o 
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un* 'irritazione  o  ulcerazione  cutanea  qualsiasi  valga  a  gene- 
rare e  far  nascere  un  aracnide  è  un  affermazione  destituit<v 
di  qualsiasi  fondamento,  e  perciò  assurda,  come  è  assurdo 
il  credere  che  la  possano  i  diversi  stati  atmosferici,  o  i 
diversi  modi  di  alimentazione  degli  animali. 

5.  Quelle  specie  di  animali  che  hanno  più  specie  di 
aracnidi  che  possono  vivere  sul  loro  corpo,  vanno  soggette 
a  diverse  specie  di  rogne ,  che*  possono  trasmettere  sotto  le 
stesse  forme  ad  animali  appartenenti  alla  loro  specie. 

4.  Alcune  di  queste  specie  particolari  di  aracnidi  (quel- 
le spettanti  al  Gen.  Sarcoptes)  possono  in  alcune  circostanze 
traiportarsi  sopra  animali  di  diversa  specie  e  produrre  anche 
in  questi  la  rogna  ;  generalmente  però  può  dirsi  che  impor- 
tate che  siano  sopra  altri  animali  non  attecchiscono  mai  così 
bene  come  sugli  animali  ai  quali  sono  proprie. 

5.  Solo  ed  efficace  rimedio  curativo  delle  diverse  spe- 
cie di  rogna  in  tutti  gli  animali ,  V  uccisione  degli  aracni- 
di, e  come  gli  aracnidi  sono  la  sola  ed  unica  cagione  ca- 
pace di  produrre  e  di  trasmettere  la  rogna ,  V  allontana- 
mento degli  animali  rognosi  e  la  loro  cura  costituisce  il 
fondamento  di  ogni  cura  preservativa. 

6.  Le  successioni  morbose  ed  i  fenomeni  morbosi  gene- 
rali che  conseguitano  ai  disordini  locali  prodotti  sulla  pelle 
dagli  aracnidi,  furono  e  sono  gli  argomenti  di  fetto  invo- 
cati da  coloro  che  non  credettero  e  non  credono  la  rogna 
OD  morbo  esterno  e  locale;  ma  costoro  confondono  gli  effetti 
colle  cagioni,  ed  errando  nella  base  del  ragionamento,  deb- 
ÌM>no  necessariamente  errare  nelle  conseguenze  che  ne  ri- 
cavano. 

7.  infine,  la  difficoltà  anzi  T  impossibilità  per  V  uomo 
di  seguitare  dispersi  sulla  superficie  dei  luoghi,  alcuni  di 
questi  animaletti  microscopici,  che  possono  pur  anche  rivi- 
vere dopo  un  lungo  stadio  di  morte  apparente,  dà  plausi- 
bile ragione  della  completa  ignoranza  in  cui  restiamo  so- 
vente del  giorno  e  del  luogo  in  cui  un  animale  od  un 
armento  fu  abitato  dagli  aracnidi  e  per  conseguenza  fu 
preso  dalla  rogna. 
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Delle  diverse  specie  (li  Sarcopti  e  disile  rorme  di  rogna 
che  producono  negli  animali  domestici. 


Sarcoptes  Howmis*  —   Sahc*    dbll'  uomo. 

Lascio  la  descrizione  dei  caratteri  e  la  figura  di  qi 
specie  T  perchè  non  solo  iuteressa  più  ii  iiiedico  del  vrleri- 
nario  ma  perchè  ancora  non  rilevasi  alcuna  notevole  dilTi> 
renxa  fra  il  Sar copte  delT  nomo  e  quello  del  cavallo,  onde 
non  farcbbesi  che  una  inutile  ripetizione:  mi  lijnitcrò  quin- 
di a  riportare  quello  che  riguarda  il  trapasso  del  Sarcopte 
deir  uomo  agli  animali,  per  cui  si  stabilisce  fra  queste  due 
specie,  non  solo  nna  differenza  dì  fatto,  che  sfugge  al  puro 
zoologo,  ma  si  illustrano  ancora  alcuni  fatti  pratici. 

Bonrguignon  portò  sulla  pelle  dei  cani,  dei  gatti,  dei 
conigli  e  su  quella  di  un  sorcio  e  di  un  uccello  i  sarcopti 
della  rogna  deir  iHiino^  senaa  che  producessero  alcun  effetto 
sulla  pelle  di  questi  animali ,  beucbe  i  Sarcopti  vivessero 
per  qualche  tempo  solla  pelle  dei  medemmi»  Come  que- 
sto potesse  avvenire  rimase  dubbioso  al  Gerlaeh  che  ripe- 
tuti gli  esperimenti  ne  ebbe  risultati  contiari.  Tre  volte 
portò  sulla  pelle  degli  inguini  del  cavallo  gli  acari  della 
rogna  dell'  uomo-,  in  due  casi  dopo  una  mezz'  ora  T  ani- 
male mostrava  voglia  di  fregarsi  la  locaUlà,  e  nei  seguenti 
tre  giorni  si  mostrarono  piccole  papale  nel  luogo  ove  i 
Sarcopti  furono  deposti,  che  però  in  pochi  giorni  scompar- 
vero. Il  prudore  seguitò  a  mostrarsi  per  altri  tre  o  quat- 
tro giorni.  Nel  terzo  esperimento  portò  agli  inguini  di  un 
cavallo  tre  femmine  del  Sarcopte  delT  nonio;  scorso  il  se- 
condo giorno  si  osservarono  nella  località  indicata  due  pa- 
pule  della  larghezza  di  un  pisello  che  si  mutarono  in  pustole 
al  terzo  giorno.  1/  inquietudine  del  cavallo  ed  i  morsi  che 
egli  dava  alla  greppia  indicavano  il  vivo   prudore   che  egli 


pativa.  Al  48.<>  giorno  le  pustole  erano  goam^ed  il  senso 
^_  *li  prudore  era  scomparso.  I\on  si  formarouo  nuove  pustule. 
^1  Uguali  espcrinienli  furono  tentati  dal  Gerlach  sai  buoi, 

^Bui  porci  e  sulle  pecore,  e  sempre  senza  successo.  lu  un  cane 
^■> racco  di  pelle  fina  1'  importa/Jone  di  quattro  feiuinine 
Bo  ella  detta  specie  di  Surcupte  produsse  un'eruzione  analo- 
ga alla  rogna  deiruoiiio  clic  del  resto  è  molto  analoga  alla 
rogna  propria  del  cane:  la  oialaltia  giunse  nel  cane  alTacme 
^BUl  finire  della  4.*  settimana  e  perdurando  fino  all'  ottava 
^BOtlò  poscia  malli»  mano  diminuendo  e  cessò  quindi  intera- 
^■11  ente:  invece  tentato  V  esperimento  come  sopra  e  per  due 
^Holte  tu  un  giovane  cane  mastino  di  pelle  grossa,  non  si 
^Kbbe  alcun  risultato;  senza  succ<*sso  fu  pure  V  iuiportazione 
^K^pctuta  di  femuiine  del  Sareopte  dell  uomo  su  di  uu  cane 
^k    pelle  grossa  e  lun^'o  pelo,  ^ 

Importati  come  sopra  i  Sarcopti  fra  le  oreccliie  di  un 

Intatto,  mostrò  T  animale  torte  prudore  per  '»  in  5  giorni,  ma 
non  avvenne  alcuna  eru/Jone. 
Dietro  i    quali   esperimenti    e    dimostrata   V  inesattezza 
tleir  affermazione  di  cohiro,  che  cioè  il  Sareopte  delT  uomo 
non  si  trasmette  agli  animali. 

Saacoptc  equi.  Gerlach.  —  Sarcopte  del  cavallo. 


Questo  sareopte  somiglia  moltissimo  al  Sareopte  dell*  uo- 
uio,  solo  le  femmine  differiscono  alquanto  fra  di  loro  nella 
avole  del  corpo:  le  piii  grosse  della  specie  cavallina  sono 
luiijìlie  1/5  dì  linea  e  larghe  1/7.  Nei  maschi  non  può  deter- 
mioarsi  alcuna  differenza  fra  T  una  e  T  altra  specie:  sono 
luutì[liì  IjlO  di  linea  e  larghi  1/14.  Guardati  al  microscopio 
^i  vede  che  la  forma  del  corpo  è  come  quella  di  una  tar- 
taruga, il  corpo  è  di  colore  bianchiccio.  Li  testa  le  zampe 
ed  làlcune  strisce  suir  addome  sono  di  colore  giallo  sporco. 


Fig.  N.  Ai. 
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Fig*  N.  4i.  Sareoptn  equi,  vm 
femmina  vedala  dal  lato  dorsale  adi 
im  forte  iìujraiìdimento. 
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Spesso  il  corpo  iìppnre  oscuro  per 
le   iiinterie   coi  ile  nule   nel    canale 
alimeli  lare:  la  pelle  è  dura,  resi- 
ste ad  una  diserota  compressioneJ 
La  testa  e  le  zampe  sono  distiate^ 
dal  corpo    per   mezzo  di  discrete 
solcature.  Ai  lati  del  corpo  sono  due   intagliature  o   iutae- 
calure  ed   in   questi    luoghi    il   corpo  è  dotato    di    quakhe 
mobitità ,  le  dette    intaccature   seguitano    hu    tutto  il  corpo 
e  sono  indicate  da  una  esile  linea.  Tutta  la  pelle  del  corpo 
deir  animale  è  striata    trasver^lmente   con  linee  interrotte;^ 
Dal  lato   dorsale   vi    ha    un    gran    numero    di    papille    e    14 
appeiullci  spinose  ma  ad   apice  ottuso  inferioTinente;  supe- 
riormente  \e    ne  sono    fi   ma  molto   più    corte,    oltre   a   4 
setole,  due  per  ogni  lalo.  L'  ufficio  di  tutte  queste   appen- 
dici si  è  di  fornire   tanti   punti    d'  appoggio   al   corpo    per 
incavare  sotto  1'  epidermide  i  cuniculi.  Nel  lato  addominale 
mancano  le  appendici  e  solo  vi  sì  veggono  IO  piccoli  peli ^  J 
i  due  maggiori  dei  quali  sono  ai  lati  e  inferiormente.  Infe- 
riormente e  nella  linea   mediana    vedesi    una  fessura    che  è 
r  ano,  ni  lati  del  quale  sono  4  peli  e  due  piccole  appendi* 
ci.  La  testa  è  piana  rotondata   anteriormente  con  A  piccoli 
peli  che  forse  tengono  V  ufficio  dei  palpi:  essa  è  mobile  ai 
lati  come  può  essere  alquanto  ritirata  od  avanzata.  Le  parti^ 
componenti  la  testa  furono  già  altrove  descritte.  ^ 

Le  quattro  zampe  anteriori  escono  ai  lati  del  corpo 
in  vicinanza  della  testa  come  da  A  fori  nella  pelle  coriacea, 
souo  forniate  di  4  articoli  dei  quali  V  inferiore  è  il  più 
grosso;  V  articolo  terminale  è  ottuso   con   un   piccolo   peloJ 
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munito  inoltre  di  ventosa  di  cai  lo  stelo  ha  circa  la  lun- 
ghezza della  gamba.  Ogni  zampa  ha  molti  peli,  sono  note- 
Toli  però  quelli  corti  ed  ottusi  che  terminano  gli  arti  ante- 
riori perchè  forse  servono  agli  animali  da  organo  tattile. 
Le  quattro  zampe  posteriori  sono  collocate  circa  al  princi- 
pio della  metà  inferiore  del  corpo,  sono  piii  piccole  delle 
anteriori  e  non  si  veggono  che  dal  lato  addominale,  e  sono 
tenniDate  da  un  piccolo  uncino  e  da  una  lunga  setola  che 
sporge  dal  corpo  dell'  animale.  Gamiuiuano  questi  sarcopti 
colle  zampe  anteriori  poggiando  sulle  ventose  che  sono  mo- 
bili per  ogni  verso,  e  con  qualche  sveltezza,  percorrendo  lo 
spazio  di  due  pollici  in  un  minuto.  Le  differenze  fra  il 
maschio  e  la  femmina  sonS  più  nella  mole  del  corpo.  Alcu- 
ne differenze  però  voglionsi  notare,  fra  le  quali  la  più  im- 
portante si  è  che  il  primo  paio  delle  zampe  posteriori  è 
solo  nei  maschi  oltre  alla  setola  terminale  munito  ancora 
di  una  ventosa. 

Gli  organi  genitali  sono   poco   visibili  all'  esterno  in 
questa  specie,  ed  anzi  il  Gerlach  non  riusci   mai  a  poterli 
vedere.  Tralascio  tutto  ciò   che  riguarda  V  anatomia  e  la 
fisiologia  di  questi  e  delle  altre  specie,  parendomi  di  averne 
detto  quanto  basta  pel  pratico  nel  corso  del  lavoro.  Questa 
specie  indicata  dal  Delafond  e  dal  Bourguignon  nel  4856, 
fa  più  accuratamente  studiata  e  descritta  dal  Gerlach.  Que- 
sto autore  la  trovò  nella  rogna  dei  cavalli  frequentemente  : 
doe  terzi  dei  cavalli  rc^uosi  da  lui  curati  a  Berlino  lo  era- 
no per  questa  specie  ;  e  se  fino  ad  ora  non   era  stato  sco- 
perto (il  Sarcopte  del  cavallo  not3  lino  ad  ora  era  il  Dcr- 
matodectes)  ciò  si  deve  alle  grandi   difficoltà  che  fino  ad 
ora  si  erano  incontrate  per  trovarlo.  Ecco  come  questo  auto- 
re descrive  la 

Itogna  Sarcoptica  (Sarc.  equi)  nel  cavallo. 

I  primi  fenomeni  morbosi   determinati   dal   morso  dei 
sarcopti  si  lasciano  diflicilmente  osservare  nel  cavallo  stante 
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i  peli  da  cui  è  coperta  la  pelle.  La  grossezza  liella  pelle 
poi  del  cavallo  non  dà  hioe^o  alla  formazione  delle  vescì^ 
chelte  come  neir  nonio,  o  se  si  formano,  per  la  indicai 
ragione  non  sfioiio  heiie  osservabili.  Nella  faccia  interna  dell! 
coscie  però  questi  primi  fenomeni  si  seguitano  bene  atichf 
nel  cavallo,  ma  disj^raziatamente  non  è  questo  il  luogo  ov| 
la  malattia  comincia. 

11  collo^  la  Lesta,  le  spalle  sono  i  primi  luoghi  presceW 
dai  sarcopti  e  di  dove  la  rogna  si  estende  a  tutto  il  carpe 
assai  di  rado  lo  sono  le  gambe.  Nelle  località  sovradette 
formano  delle  lievi  eminenze  o  piccole  papulelte  diflicili 
vedersi;  spesso  nel  loro  njezzo  vi  ha  un  pelo  irto^  prov 
che  un  sarcopte  si  è  insinuato  nel*  follicolo  del  pel*».  Dìffl^ 
Cile  la  diagnosi,  quando  questi  fatti  non  si  possono  beni 
determinare;  dilli  ci  le  pure  quando  si  osservano,  perchè  con-- 
fondibili  colle  forme  primarie  di  alcune  erpeti.  La  pruri- 
gine,  a  cagion  d'esempio,  ba  la  maggiore  analogia  colle  aj 
parenze  esterne  della  prima  serie  dei  fenomeni  della  rogn<| 
sarcoptiea:  in  quanto  ai  sintomi  il  \ivo  prudore  è  coniui 
si  air  una  come  air  altra  forma  morbosa.  La  diagnosi  diffe 
renziale  potrebbe  essere  grandemente  aiutata  dalla  ricer<S 
dei  sarcopti,  ma  questa  è  appunto  diffìcile  quando  la  ma- 
lattia cominciai  perchè  sono  pochi,  o  se  è  avanzata,  i  bagni 
e  le  unzioni  fatte  alla  pelle  degli  animali  in  precedenza 
rendono  diffnile  il  loro  rintraeciamento. 

Dopo  che  i  primi  fatti  sulla  pelle  hanno  avuto  luogo, 
aumentandosi   il   numero  dei  sarcopti  si  ripetono   quelli  in 
uuiggior  numero  e  su   maggiore  estensione:    riunisconsi    fll[fl 
di  loro  alcune  papule  nelle  quali  ba  luogo  un  Irasndamenl^^ 
di  sostanza  sieroplastiea,  die  involgendo  le  cellule  epiteliali 
che  si  staccano  ed  essicandosi,  forma  dellp  piccole  e  sotti^H 
squame.  Ripetendosi  piii  oltre  questi  fatti  si  formano  delle 
vere  croste  :  i  peli  si  assottigliano  e  cadono  e  lasciano  delle 
chiazze  nude^  che  sì  vanno  a  poco  a  poco  estendendo;  per  la 
continuata  irritazione  della  pelle,  questa  si  gonfia,  s'ingraa- 
sa>  s*  increspa  e  forma  delle  pieghe,  specialmente  al  cullo 
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trulle  spaile,    nella   faceia   queste    nou    avvengono   stante   la 
L^^mione  della  pelle»  Queste    lesioni    della    pelle   peggiorano 
ti^^lla  loro  natura  per  i  soffregaiuenti ,  e  le   ferite  cagionate 
9  dì  morsi  che  si  danno  gli  animali  stossi  pel  gran  prudore, 
plje  e  in  tutto  il  eorso  della  malattia    un   siulooio    di  gran 
^omento  e  che  in  priucipio  quuiulo  la  pelle  non  è  alterata 
im^  scambiare  la  prurigiue  colla  rogna;  gli  animali  lo  niani- 
lerstaiio  nei  modi  abbastanza  noti.  In  principio  della  maial- 
asi mostra    il    prudore   ad    intervalli ,    e    progredendo    la 
malattia  si    fa   sempre    più    continuo  e  tormentoso^  per  cui 
i-egaiidosi  gli  aniiiudi  dove  possono,  conipUcano  le  esistenti 
(i^^ioni  della  pelle  colle  nuove  ebe  si  producono.  Piìi  rapida 
e    l  estensione  della  malattìa  a  morbo  inoltrato  cbe  in  prin- 
cipio» e  ciò  sta  ia  ragione  del  progressivo  aumento  dei  Sar- 
copli,  per  cui  nella  7*  od  S"  settimana  si  estende  e  si  pro- 
paga la  malattia  tanto  quanto   l'  aveva   fattt*  nelle   prime  C 
sclUiuaiie:  iu  alcuni  casi  gli  animali  sono  coperti   di   rogna 
diilk  punta   delle   orecchie   lino   alle  unghie.   Un   carattere 
speciale  di  questa  rogna  si  è  clic  non  trovaosi  cliiazze  cro- 
*luse  più  Q  meno  estese,    circoscritte    tutl  attorno  da  pelle 
tm*  Estese  le  croste  a  tutto  il  corpo,  ed  alterata  cosi  tutta 
U  pelle,  gli  animali  dimagriscono  e  muoiono  niarasmatici  e 
in  alcuni  casi  si  fanno  m  or  vosi  o  fare  in  osi. 

A  malattia  inoltrata  la  diagnosi  e  facile  perche  facil- 
mente si  possono  eoi  modi  già  indicati  trovare  i  sarcopti. 
U  diftpnostico  quindi  di  questa  rogna  stante  le  già  acceii- 
Mk«  difficolta  non  potrà  meglio  istituirsi  con  qualche  prò- 
^habiUtà,  se  non  nel  considerare  T  ordine  ed  il  modo  di 
occedersi  dei  fenomeni  morbosi. 

\*  Il  prudiire,  è  il  fenomeno  esterno    predominante  in 
Ito   il    corso    della   malattia,    più    o    meno   esteso i    più  o 
{no  tormentoso  a  seconda  della  estensione  maggiore  o  mì- 
della  malattia. 

2,  Pel  modo  di  estendersi  della  malattia.  Cominciando 
[uo  o  più  punti  ^  la    malattia   si    annienta    quelli    aliar-, 
bsi.  la  principio  la  dilatazione  dei  puuti   malati  è  più 
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lenta  di  quello  lo  sia  in  progresso,  per  cui  poi  si  fa  rapi 
dissima  a  morbo  avvaiizato,  Le  croste  squamose  si  formau 
solo  a  morbo  iuoltnito. 

5,  hilìnc  per  la  presenza  dei  Sarcopti  che  si  rinvengono 
liti  modo  sopra  indicato. 

Questo  Sarcopte  attecchisee  facilmente   siiilla    pelle  del- 
r  uomo.  Molli  sono  i  tatti  noti  alla  scienza  medica  di  questo 
genere,  ed  iu  alcuni  casi  sopra  uua  assai  larga  scala  coni 
nel  fatto  narrato  da  Sik  nel  17!)1    nel    quale  200  Ussari  n- 
furono  all'etti.  Secondo  Gerlach  il  trai>asso   di  questa  speci 
di   rogna  ali*  nomo  è  assai  più  frequente  di  quello  che  Ci 
munemente   sì    crede:    egli   uè   osservò    molti    casi    in    e 
r  uomo  che  T  aveva  contratta  dal  cavallo  la  ctmiuuicò  pure 
ad  altri  uomini.  Credo  che  a  questo  ordine  di  fatti  appar- 
tengano   le   osservazioni    del   mio   amico    dottor    Gambe rini 
pubblicate  nel  BuUettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna 
sez.  IV  voi.  IV  pag*  177,  die  le  di  lui  conoscenze  esalte  del 
Dermatodcctes  equino,  e  le  difficoltà  di  rinvenire  il  vero  sar- 
copte  cavallino,  congiurarono  a  trarre  in  inganno.  La  rogna 
cavallina  nelF  nomo    dura  da   14   giorni  a  tre    settimane,  || 
ordinariamenle  cessa   da   se;    in    alcuni    casi    però   fu   vìsta^ 
non  guarire  iu  6  od  in  8  settimane,  e  richiedere  una  cur 
appropriata. 

Una  lunga  serie  di  esperimenti  dimostrò  fuor  di  ogi 
dubbio  al  Gerlach  la  realtà  del  trapasso  delia  rogna  d 
questo  sa r copte  air  uomo;  gli  esperimenti  ed  il  processo 
morboso  consecutivo  studiati  dall' autore  sopra  se  medesimo 
e  stupra  non  pijclii  allievi  della  scuola  vctcr,  di  Berli;io,  Id 
condussero  alle  seguenti  conclusioni.  " 

1.  Il  Sarcoptes  equi  importato  sulla  pelle  deir  uomo 
si  comporta  come  il  Sarcoptes  hominis,  e  produce  lo  svolgi- 
mento della  rogna  —  rogna  cavali  imi  ~  che  per  Ja  forma 
non  si  distingue  dalla  vera  rogna  umana. 

2.  La  rogna  cavallina  ncir  uomo ,  guarisce  o  scompare 
da  se  medesima;  le  ultime  eruzioni  sono  minori  in 
e  di  numero,  onde  per  tal  modo  la  malattia    cessa. 
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e  però  la  dorata  tanto  sì  estende   che  è  necessaria  una 
cura  anlirog^iìosa, 
^M         5.  La  suscettibilità  individuale    per   la  rogna   cavallina 
^V  assai  diversa:   nelle   stej^se    circostanxe    in   alcuni    uoinìtii 
scomparve  seuza  cura  in   14  ^imul  o  al  più  tardi  in  3  set- 
iifiìflue,  in  altri  perdurò  fino  alle  S  settimane^  notevolmente 
I    si  estese  e   si    fece  toimentosa.    Lii    pelle    morbida  e  pelosa 
Lfterve  di  terreno  propizio  a  ([uestu  ro|rna* 
^P        4-  La  rogna  artitìcialniente  importala  con  Sarc€>pti  dei 
^due  sessi,  o  con  femmine  feconde,  ha  la  stessa    durata  or- 
I      diiiaria  dai    14  giorni  alle  tre  settimane ^  come    nei   casi    di 
I      accidentale  trasmissione  dal  cavallo  all'  uomo. 
^m        5.  La  cura  della  rogna   cavallina  nelT  uomo  con  rime- 
^^  di,  è  assai  più  facile  che  per  la  rogna  da  Sarcopte  delF  uo- 
nio.  Molte  osservazioni    cliniche  raccolte    negli  annali  della 
Scienza,  di  rogna  cavallina   trasmessa   alF  uomo  ed  ai  buoi 
«Comprovano  che  il  bue  può  andare   soggetto  alla  rogna  ca- 
^'alliua:  a  comprovare  però  questo  fatto  con  sicurezza,  man- 
<^aiio  tatiora  gli  esperimenLi  diretti.  Se  realmente  però  esista 
ttn  vero  Sarcopte  nel  bue  diverso  da  questo  del  cavallo  ^  è 
tuttora  incerto  (vedi  rogna  del  bue). 

Importato  il  Sarcopte  del  cavallo  sul  cane  e  sul  gatto, 
produsse  per  pochi  giorni  senso  di  prudore  agli  animali  o 
asolate  raacchiuzze  rosse,  ma  non  cagionò  a  nessuno  una  vera 

Un  esperimento  tentato  su  due  porci  fu  senza  risultato; 

risultati  negativi  sono  per  ciò  importanti,  che  i  Sarcopti 
el  cane  e  del  porco  sono  poco  diversi  da  quello  del  ca- 
villo, e  si  stenta  ad  assegnarne  le  differenze.  Inutili  inllpe 
larouo  i  tentativi  di  trasporto   sulle    pecore.   Se  siavi   una 

iyersa  suscettibilità  nelle  diverse  razze  di  cavalli  a  con- 
trarre la  rogna T  o  se  riposi  sopra  altre  differenze  che  ci 
[*fuj?gouo,  rimane  a  dimoi^trarsi.  (ìiò  che  può  dirsi  per  ora 
l'i  è,  che  iu  nessuno  individuo  vi  ha  una  assoluta  iniunità; 

e  gli  asini  ed  i  muli  ne  possono  essere  aOetti  per  mezzo 
li  DQ  cavallo  malato.  La  malattia  però  non  si  trasmette  cosi 
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faciìmeote  come  molti  credono,  specialmente  se  la  nialai 

non  V  di  antica  data,  quando  invece  ÌI  morbo  è  ìnnltrahV 
Simo  la  cosa  non  e  tanto  dilBciki  eia  ragione. del  fiiLlo  pw 
le  cose  dette  facilmente  s'  intende.  Il  con  latto  immediato 
della  parte  di  un  ca\aUo  malato,  colla  pelle  di  un  cavallo 
sano  ò  il  mezzo  più  sicuro  di  trasmissione,  11  contatto 
mediato  può  pure  csaere  nn  modo  di  trasmissione.  Questo 
dipende  dalle  condizioni  cìrcoslanli  favorevoli  u  no  a  niiin- 
tcnere  in  vita  i  sarcopti.  Nelle  stalle  umid»:  e  nel  letame 
vivono  più  a  lungo  che  in  luoghi  asciutti,  ma  sempre  però 
da  l§  a  14  giorni  muoiono  anche  in  queste  favorevoli  cir- 
costante, e  spesso  anche  più  presto,  per  cui  i  mexzi  mediati 
sono  assai  circoscritti  e  limitati  da  questa  circostanza  assai 
più  in  questa  che  nelle  specie  di  rogna  prodotte  dai  Der^ 
matodectes, 

Sarcoptes  St  is.  GuiiL  Sarcopte  del  porco. 


Questo  sarcopte  non  era  per  anche  stato  bene  descritto, 
sebbene  Gurlt  già  da  molti  anni   lo    avesse   osservato  in  un 
cinghiale  rognoso.    Hertwig  e  Gerlach    ripeterono   poscia  la 
stessei  osservazione  sopra  un  cinghiale  proveniente  dalla  sles- 
sa forefita  del  primo  che   era  stato   osservato  da  Curii.  Nei 
porci  domestici  non  fu  osservata   la    rogna    da    Gerlaeli,  la 
quale  infermità  pare  assai  rara  in  Prussia,  mentre  invece  t* 
assai  comune  in  Olanda,  Secondo  il  nostro  Toggia  la  rogaa 
dei  porci  non  sarebbe  rara  fra  noi  ;  e  dalla  descrizione  che 
ne  dà.  sebbene  non  creda  air  esistenza  dell*  acaro,  pare  che 
realmente  discorra  della  forma  morbosa  che  ora  ci  oecupa, 
affermando  che  i  rimedi  che  uccidono  i  pidocchi  guariscono 
la  rogna-  11  Sarcopte  del  porci)  ha  la  maggiore  soniiglìaiixa 
che  dir  ai  possa  col  Sarcopte  delF  uomo  e  del  cavallo.  Ila» 
lieve  UHI  costante  dilTercnza  è  segnata  dal  Gerlach  nelT  essei 


Kig.  N.  42. 
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Fig*  N*  42.  Sarcoptes  suis,  H  maschm  !?<?- 
dìito  dal  lato  venirak  ^  e  ad  un  ffìfle  ingran- 
dmeniù. 

cioè  i  peli  in  questa  specie  piii  forti  o  seto- 
losi: in  quanto  ai  contorni  del  corpo  1  petto 
più  largo  in  questa  specie,  e  T  addome  più  ristretto  di 
|fiello  lo  sia  nelle  specie  precedenti.  Ciò  che  merita  inoltre 
uno  speciale  interesse  si  è  che  in  questa  specie  si  veggono 
facilmente  all'  orlo  inferiore  del  corpo  del  maschio  due 
rilindri  i  quali  lasciano  supporre  anche  in  tulli  i  sarcopti 
gli  organi  genitali  dòp|»i  come  lo  sono  nei  Dermutodectes 
e  uei  Sf  mliotes. 


Hogna  sareoptica  del  porco. 


Un  esatla  descrizione  della  rogna  del  porco  manca  tut- 

l'Ta  alla  scienza:  le  descrizioni  datene  dal  Wihorg  dallo 
S|nijola  e  dal  nostro  Toirgia  mostrano  chiaramente  che  tti- 
[^erse  infermità  cutanee  furono  riunite  sotto  la  generica  de- 
ino z ione  di  rogna  nel  porco,  come  lo  furono  per  gli 
altri  animali  fino  ad  ora,  tanto  nelle  opere  antiche  come 
1^  uellc  moderne,  IVel  Cignale  osservato,  da  Gerlach,  trovò  l'a- 
^Miioale  magro,  e  quasi  tutto  pelato,  nolo  nella  faccia  aveva 
^^^■b.  Fra  le  orecchie,  nella  parte  superiore  del  collo  e 
^^^^orso  fino  alla  coda  per  la  larghezza  di  due  palmi  aveva 
[  la  pelle  in  gran  parte  c(»perta  da  croste  squamose  nericcie, 
j  gro?4>e  da  ( — 2  linee,  la  pelle  sottoposta  era  alquanto  in- 
n|Hi|ata  e  corrugata,  ma  senza  crepaccicT  e  meno  la  spela- 
^wR,  nulla  di  notevole  in  tutto  il  rimanente  del  corpo.  Fra 
le  croste  e  V  epidermide  erano  numerosi  i  sarcopti. 
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Gli  iinnali  della  scienza  porlauo  alcuni  casi  di  lrap8&— i4C 
della  rogna  porcina  dal  porco  ali  uomo  Gemiìieru  (Schniidl^H'i 
lahrbucher  std,  I  s,  167)  Bontekoe  ed  Hceknieyer  (  Mti^^B(j 
der  Numaiui  1857)  ne  citano  tutti  esempi,  e  secondo  a  .^1 
cuni  è  già  fatto  abbastanza  notorio  fra  i  rustici.  ^ 

Il  Gerlach  che  potè  osservare  una  sola  volta  il  sarcopi^He 
del  porco  selvatico,  tentò  ulcuni  esperimenti  ;  e  sebbene  i 
sareopti  fossero  inOncebiti  e  deboli,  pure  ottenne  sulla  pel^He 
deir  uomo  gli  stessi  effetti  che  col  sarcopte  del  cavallo.      ^È 

In  quanto  al  trapasso  ad  altri  animali  il  Gerlach  nc^^-ii 
potè  sciogliere  la  questione  sperimentalmente.  Secondo  V  ^- 
borg  trapasserebbe  questa  rogna  non  solo  ai  porci,  ma  auc!"^«c 
agli  altri  animali;  ma  poco  ci  è  da  crederei  poiché  quesfcz^o 
autore  insegna  che  anche  la  ro^i^na  dei  cavalli  dei  buoi  e 
delle  pecore  trapassa  pure  ai  porci.  Am-Pach  invece  ne^^a 
la  trasmissione  dal  porco  agli  altri  animali,  l  risultati  n«i^ 
gativi  ottenuti  dal  Gerlach  col  sarcopte  del  cavallo  sui  por^^ici 
lasciano  supporre  in  questo  animale  una  specie  particolai^^c 
di  sarcopte,  se  non  è  quella  stessa  fino  ad  ora  conosciul 
solo  nel  cinghiale. 

l  pratici  hanno  campo  adunque  dì  sciogliere  molti  dui 
bi  esistenti  ancora  intorno  a  questa  rogna. 


Saicoptes  Camis-  Ilertwig,  Sabcopte  del  am. 

Anche  questa  specie  (vedi  fig.  N,  56  pag,  178)  diff( 
rifice  pochissimo  dal  Sarcopte  delF  uomo,  se  eccettuare 
voglia  la  mole  del  corpo,  essendo  questa  specie  alquant 
più  piccola;  e  come  questa  e  già  la  terza  specie  che.  non 
differisce  che  nella  grandezza  dalle  precedenti,  non  sarà  inu* 
tile  riportare  qui  in  uu  quadro  comparativo  le  accennate 
differenze. 


1 
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Oltre  queste  differenze  le  zampe  sono  in  questa  specie  di 
colore  giallo  bruno,  alquanto  più  oscuro  che  nelle  altre; 
ma  ciò  che  più  monta  si  è  che  sono  osservabili  nelle  feni- 
nine  i  due  cilindri  corrispondenti  a  quelli  d^li  organi 
maschili  che  si  veggono  nel  sarcoptc  del  porco,  onde  non 
par  dubbio  cbe  questa  disposizione  delle  parti  della  gene- 
razione non  sia  comune  anche  a  quei  sarcopti  in  cui  fino 
ad  ora  non  potè  essere  osservata.  La  disposizione  di  queste 
parli  si  vedrà  meglio  nei  due  generi  seguenti,  nei  quali  è 
appariscentissima. 

Della  rogna  prodotta  da  questo  sarcopte  nel  cane. 


Le  diflBcoltà  fino  ad   ora  incontrate  a   trovare  questo 
nrcopte,  e  gli  effetti  diversi  che  avvengono  sulla  pelle  di 
{nesto  animale,   benché   la  causa    produttrice  sia  sempre 
identica ,  resero  fino  ad  ora  difficile  ai  pratici  la  conoscenza 
precisa  della  rogna  nel  cane.  Col  mezzo  proposto  da  Gerlach 
per  trovare  gli  aracnidi   della  rogna,  potè   il  sarcoptc  del 
cane  esaere  trovato  anche  a  morbo   incipiente,  e  mercè  gli 
esperimenti  calcolare  esattamente  le   differenze   che  dipen- 
dono dalla  maggiore  o  minore  densità  della  pelle  nelle  mol- 
teplici e  svariatissime  razze  di  questo  animale.  Walz  osservò 
un  sarcopte  in  una   volpe   rognosa,   ma  non   avendolo  de- 
scritto ,  ignorasi  se  sia  V  identica  specie  che  è  propria  del 
cane. 


1 


—  200  — 

I  feiiomeiii  prodotti  dal  sarcopte  del  cane  non  variano  j 
per  vero  da  quelli  prodotti  dagli   altri   sarcopti  siilF  uomoif 
e  »u  gli  altri  animali ,  ma  solo  si  osservano  molte  differenza 
dipendenti  dalle  qualità   diverse   della   pelle   nelle   diverse 
razze  di  questi  auimali. 

I  punti  rossi,  o  rossori   alquanto   estesi,  le  papule,  li 
vesciche  e  le  pustule  stanno  in  prima  linea  fra  i  fenomeni^ 
ma  non  si  succedono  regolarmente,  alcuni  soltanto   appari 
scono;  ven|isono  in  sectmda    lìnea   la    disquarnazioue,  gli  in 
grossameuti  della  pelle,  il  suo  increspamento  e  le  cn>ste. 

Le  punteggiature  simili  a  punture  di  pulci  veggoni 
sulla  pelle  più  delirata  ;  estendendosi  la  rogna,  queste  pun 
teggiature  si  allargano  in  chiazze,  e  costituiscono  la  cosi  detta 
rogna  rossa  degli  autori.  Dopo  V  arrossamento  si  forman 
papule  sui  cani  di  pelle  grossa,  e  sulle  parli  piii  grosse  della 
pcllr  e  meno  irritabile  si  formano  delle  squame,  prodotte 
dair  umore  trasudato  dalle  papule  ed  esiccato:  la  pelle  s'ia- 
grossa,  si  corruga,  ed  i  peli  cadono.  Questa  forma  fu  delU 
dagli  autori  rogna  secca,  ?iel  maggior  numero  dei  casi  sulle 
papule  si  formano  delle  vesciche  che  in  pochi  giorni  si 
esiccano  formando  una  crosticina  giallìccia ,  o  invece  con- 
fluiscono e  costituiscono  una  pustola  contenente  pus,  che 
seccandosi  forma  una  crosta  oscura;  questa  fu  detta  dagli 
autori  rogna  grassa.  La  formazione  delle  pustole  avviene 
nei  cani  delicati  e  ben  nudriti,  e  si  formano  sotto  T  addome 
nei  fianchi ,  air  internet  delle  cosci  e.  Nelle  forti  reazioni 
della  pelle,  trasuda  da  tutto  il  corpo  un  vapore  che  si  riu* 
nisce  a  goccie  e  pare  che  i  cani  sudinti,  quefsta  la  forma 
che  fu  detta  dagli  autori  la  rogna  umida.  Progredendo  la 
malattia,  la  pelle  s'  ingrossa,  forma  delle  pieghe,  si  scre- 
pola e  si  esulcera.  Questi  fenomeui  s*ui  sempre  preceduti 
ed  accompagnati  da  un  molesto  prudore  che  obbliga  gli 
animali  a  fregai'si  e  ad  alterarsi  maggiormente  la  pelle.  In 
generale  è  la  testa  il  primo  luogo  prescelto  dagli  acari  del 
cane,  alcune  volte  è  solo  questa  parte  ehe  è  tutta  affetta, 
ed  il  restante  del  corpo  quasi  sano  :  io  altri  casi  pero  è 
r  opposto. 
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Il  progresso  della  malattia  è  rapido;  in  4  o  6  settimane 
può  estendersi  su  tatto  il  corpo:  la  denutrizione  è  sollecita 
e  spesso  i  cani  finiscono  marasmatici.  Le  difficoltà  di  tro- 
vare l'acaro  avevano  fatto  fino  ad  ora  zoppiccare  la  diagnosi 
di  questa  malattia  e  confondevasi  la  rogna  dei  cani  con 
altre  affezioni  erpetiche.  11  prudore  e  la  caduta  sollecita 
dei  peli  sono  un  forte  indizio  per  giudicarla;  e  quando  di 
preferenza  le  orecchie  e  la  testa  ne  sono  state  prese  per 
le  prime  si  pub  far  diagnosi  quasi  sicura  di  rogna  nel  cane. 

iSauvages,  Viborg,  Hertwig,  Hechmeyer  riportarono  casi 
di  trapasso  della  rogna  dei  cani  uir  uomo.  A  Berlino  la 
rogna  dei  cani  è  frequente,  frequente  quindi  il  trapasso 
della  rogna  canina  air  uomo,  che  i  medici  per  la  somiglian- 
za non  la  distinguono  dalla  vera  rogna  umana.  Il  dottor  Zam- 
bianchi  non  è  molto  mi  comunicava  di  avere  curala  la  ro- 
gna canina  in  due  signorine  di  Torino.  La  presenza  del  cane 
rognoso,  e  la  forma  della  malattia  nelle  giovanette  lo  con- 
dussero ad  una  facile  diagnosi,  e  ad  una  sollecita  cura  e 
delle  clienti,  e  del  loro  cagnolino. 

La  rogna  canina  nell'uomo  guarisce  spontaneamente  in 
44  o  28  giorni,  e  pare  ordinariamente  meno  ostinata  della 
cavallina.  Benché  non  manchino  osservazioni  cliniche  che 
vorrebbero  far  credere  che  la  rogna  canina  trapassò  ad  altri 
animali,  pure  tutti  gli  esperimenti  tentati  dal  Gerlach  riu- 
scirono vani  sia  nei  gatti  come  sulle  pecore.  Non  può  aversi 
uguale  sicurezza  nel  negare  il  trapasso  della  rogna  ossia  del 
nrcopte  dei  cani,  ai  cavalli  ai  buoi  ed  ai  porci,  affermando 
egli  che  i  propri  esperimenti,  senza  però  dir  quali,  mo- 
strerebbero la  possibilità  se  non  la  probabilità  ad  avvenire 
di  codesta  trasmissione. 

Sarcoptes  cati.  Bering.  Sar copte  dei.  gatto. 

Il  sarcopte  del  gatto  è  molto  piò  piccolo  di  quelli  fino 
ad  ora  descritti.  Le  femmine  sono  lunghe  ^jU  di  linea, 
larghe  I;I4  i  maschi  sono  lunghi  2/27  di  linea,  larghi  I|I7. 


Fig.  N,  45. 


■9^^  * 
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lig.  N.  45,  Sarcòptes  cali   Una  femminn^ 
veduta  dal  lato  dorsale  ad  un  forte  ingrandi- 


]]  corpo  rotoiiilato  quasi  globoso,  le  io- 
cavatiirc  laterali  appena  discernibili;  le  Min- 

pe  di  colore  un  poco  più  chiaro  clip  nelle  specie  precedeìi — ^ 
li,  la  pelle  meno  ctvriìicea,  per  cui  facilmente  si  scbiacciaiio- 
La  testa  bassa  e  larga    proporzionalmente   pìii  che  io  lutiti 
le  altre  specie  di  sarcopti:  lo  stesso   dicasi   per   le  ventose 
delle  ziinipc  che  sono  nhiuanlo    più    grosse  che   nelle  altr« 
specie. 

Della  rogna  prodotta  dn  qmsin  Sarcopte  nel  gatto. 

La  piccolezza  di  f|nesto  sarcopte,  e  la  pelle  del  gatto 
coperta  ovunqne  da  fitto  pelo^  lasciano   dillìcilmente  segui- 
tare i  primi  fenomeni  della  rogna  in  questo  animale»  Si  può 
pero  dire  che  le  successioni  morbose  sono  come  quelle  che 
osservansi  nel  cane,  l   principali    sintomi   sono   che    il   i>elo 
si  fa  irlo  in  alcuni  luoghi,   perde   il   suo   splendore  e- veg- 
goosi  qua  e  la  chiazze   pelate ^  forte  il  prudore.  Nelle  parti 
affette  la  pelle  s'  ingrossa,  si  p€4a  in  parie  o  in  totalilà,  si 
corruga  e  si  cnopre  inJine  di  grosse  croste   nelle   quali  co- 1 
piosi  rinvengonsi  sarcopti  vivi  uova  ed  escrementi*  La  testa 
dei  gatti  è  il   luo*;o    prescelto    dai   sarcopti  ed  anzitutto  lei 
orecchie:  di  là  si  estende  a  tutto  il  corpo.  Alcune  volte  resta' 
limitata  alla  testa  donde  anche  il  nome    di    crosta   facciale. 
A  lunga  durata  i  gatti    immagriscouo  e  finiscono  cachetiet.J 
Herthold-Casper's,  Hertwig  ed  Mering  osservarono  il  trapasso 
della  rogna  del  gallo  alT  uomo;  gli  esperimenli  del  Gerlach. 
confermarono    queiste    osservazioni:   la    guarigione   avvenne 
spontaneamente   neir  uomo  dai  S  ai  21    giorni;  i  fenomeni 
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furono   più  lievi  per  questo  sarcopte  che  per  quelli    del 
cane  e  del  cavallo. 

^ertwig  osservò  trapassare  la  rogna  di  un  gatto  ad  un 
cavallo  sulla  schiena  del  quale  dormiva;  la  ripetuta  e  con- 
tinuata importazione  di  nuovi  sarcopti  mantenne  a  lungo  la 
malattia.  L' importazione  di  una  sola  volta  dei  sarcopti  del 
gatto  sul  cavallo  e  sul  cane,  produce  prudore  e  lievi  pa- 
pale che  durano  alcuni  giorni  e  scompaiono  più  presto  che 
suU'  uomo.  Nel  bue  e  nella  pecora  non  si  ebbe  alcun  effetto. 

Sarcoptes  cunicoli.  Gerlach.  Sarcopte  del  coniglio. 

Questo  sarcopte  somiglia  assaissimo  a  quello  del  gatto, 
solo  che  è  più  piccolo  è  delicato,  onde  più  facilmente  si 
schiaccia  posto  che  sia  sotto  un  vetro  sottile.  Le   papille  e 


Fig.  N.  44. 


Fig.  N.  44.  Sarcoptes  cuniculi.  Una  fem- 
mina veduta  dal  lato  ventrale  ad  un  forte  in- 
grandimento. 


/  le  appendici  dorsali  si  veggono  anche  più  dif- 
ficilmente di  quello  che  si  facciano  quelle  del  sarcopte  del 
gatto. 

Sogna  dei  conigli. 

Presceglie  questa  specie  di  sarcopte  la  testa  dei  conigli 
e  specialmente  attorno  al  naso,  alle  labbra  e  alla  fronte,  e 
di  rado  si  estende  più  oltre.  Cadono  i  peli  e  si  formano 
delle  squame  che  riunite  costituiscono  croste  bianco-grigie. 
Il  corion  sotto  queste  intumidisce,  e  cadute,  si  mostra  rosso 
ed  anche  esulcerato;  attecchiscono  sulla  pelle  *  dell'  uomo 
quando  è  fina  e  delicata,  ma  le  vescicliette  ed  il  prudore  che 
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cagionano  e  lieve  e  scojiiparp  sempre  in  2  o  5  f^ionii.    Non 
attecchiscono  su  nessun  altro  aniinnlc  e  nemmeno  sul  gatÌO|| 
beneliècol  sarcopte  di  questo  abbiano  la  maggior  somiglianza. 

Sarcople  della  capra? 

IVou  attecchendo  sopra  questo   animale    V  aracnide  che 
produce  la  rogna  nelle  pecore,  e  lecito  F  indurre  che  que-^ 
sto  animale  abbia  una  specie  di  aracnidi  che  le  sia  propria. f 
Alcuni  fatti  clinici  di  trasmissione   della  rogna  delle  capre 
air  uomo  ed  al  cavallo   rendono  probabile  V  induzione  che 
r  aracnide  in  discorso  appartenga    piii   facilmente  ni  genere 
sarcopte.  Bisogna  però  convenire  che  i  fatti  cHniri  noti  lino 
ad  ora  non  sono  molti,  uè  osservati  e  descritti    con    quella 
attenzione  ptT  cui   meritino  ili  entrare  nel  novero  dei   l'atti 
incontrovertibili.  Aspettando  il  giudizio  dal  tempo  mi  limi- 
terò a  ricordare    che   il    veter.  Henderson    (The  \et>   ISSI) 
osservo  trasmessa  da  una  capra  a   lij   cavalli    di   una    stessa^ 
stalla  ed  ai  palafrenieri  che  li  governavano  una  specie  par-™ 
tieolare  di  rogna  da  cui  era  affetta.   Sintomi  di  questa  solo 
disse  che  erano  come  piccoli  bottoncini  rossi  che  sanguina- 
vano al  pili  lieve  contatto,  senza  aggiungere  altro. 

Pili  importanti  osservazioni  sulla  rogna  caprina  furono 
istituite  dal  veter.  Wallraffe  riportate  dal  Falke  (Handbucli 
aller  iuneren  und  ausseren  Kranklieiteu  ecc.  ^8^58).  Osscrvè^ 
il  citato  vetiMMuario  1015  capre  rognose  spettanti  a  cUcci 
armenti  composti  di  251*6  capi:  prima  che  egli  fosse  chia- 
mato, circa  250  capre  erano  già  morte  per  la  rogna.  fl 

La  malattia  appariva  in  alcuni  luoghi  sotto  forma  di 
croste  seccbe,  con  ingrossamento  e  screpolature  sulla  pelle; 
in  altri  come  un  erpete  forforaceo  o  farinat-eo;  i  (xdi  cade- 
vano, per  cui  gli  animali  restavano  quasi  pelati  del  tulio. 
Ordinariamente  la  malattia  cominciava  alla  testa  in  vicinanza 
delle  orecchie  che  notevolmente  intumidivano,  e  profonda 
ragadi  si  formavano  attorno  alle  lahbra  e  alle  aperture  dell 
narici;  a  poco   a   poco   la    malattia  si  Catende^a   a    tutto   il 
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wtpo  ^  fino  ai  piedi  ;  il  prudore  sentito  dagli  animali  era 
intenso  e  si  grattavano  e  si  mordevano  tanto  fino  a  restar- 
ne spossate.  L'  appetito  non  si  mostrava  alterato ,  ma  dopo 
alcuni  mesi  e  di  rado  oltre  ai  6  diminuiva  la  secrezione 
del  latte  ^  il  dimagramento  ed  il  marasmo  succedeva,  rapi- 
damente^ e  come  sfinite  cessavano  di  vivere. 

Questa  specie  di  rogna  si  trasmise  ai  cavalli,  ai  buoi, 
ai  porci  ed  alle  pecore:  in  queste  ultime  le  orecchie  si 
gonfiavano,  e  si  formarono  delle  ragadi  e  della  croste  in 
diversi  luoghi  della  faccia;  negli  altri  animali  la  malattia 
aveva  V  apparenza  di  un  erpete  forforaceo  e  cadevano  i 
peli.  Gli  animali  secondariamente  affetti  dalla  rogna  capri- 
na non  la  trasmettevano  ad  altri ,  non  cosi  però  gli  uomini 
che  la  contrassero  dalle  capre:  in  alcuni  casi  i  malati  la 
trasmisero  air  intera  famiglia. 

Le  c(^nizioni  sicure  che  si  hanno  intorno  alla  rogna 
degli  animali  ci  danno  ragione  dei  fatti  narrati  in  queste 
(Mservazioni ,  le  quali  però  mancano  gravemente  non  essen- 
do stato  dall'  autore  studiato  V  aracnide  che  produceva  la 
malattia. 

Delle  diverse  specie  spettanti  al  genere  Dermatodectes 
di  Gerlach,  e  delle  forme  di  rogna  che  producono. 

Dermatodectes  eqoi.  Gerlach, 
Sarcoptes  EQur.    Gohier  e  autori  tutti  fino  ai  oggi. 

Questa  era  la  sola  specie  conosciuta  fino  ad  ora  dai 
veterinari  nella  rogna  del  cavallo.  La  grossezza  di  questo 
aracnide  lo  rende  visibile  anche  ad  occhio  nudo.  La  fem- 
mina adulta  ma  non  piena  d'uova  è  lunga  un  4;4  di  linea, 
larga  2}H,  il  maschio  è  lungo  2}9  di  linea. 

Il  colore  del  corpo  è  bianco  opaco,  la  testa  e  le  zampe 
giallo-brune,   negli    individui    giovani   il  coloramento   del 
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corpo  è  debole,  nei  vecchi   la   tinta  è  più   forte,  taijto  da 
vedersi  V  addome  bruiio-giallict  io. 

La  forma  del  corpo  è  ovole,  il  maschio  piii  corto  della 
femmina,  il  d4)rso  formato  a  volta,  alquanto  piano  dal  lato 
addominate.  Nel  mezzo  ed  ai  lati  del  corpo  un'  intaccatura 
elle  conlinnasi  dal  lato  della  pancia,  non  visibile  sul  dorso. 
Soli' orlo  inferiore  delT  addome  l  ano  in  forma  di  una  fen- 
ditura spesati  non  visibile,  ai  lati  della  quale  si  veggono  tre 
peli  nelle  fciìimine,  e  nel  maschio  due  prolungamenti  bi- 
forcati terminati  da  due  lunghe  setole  che  cuoprono  i  due 
cilindri  propri  degli  organi  genitali  dei  maschi.  La  pelle  è 
discretamente  grossa,  finamente  striata,  mnnita  di  setole  e 
peli. 

La  testa  prolungata  nel  mezzo  a  guisa  di  tubo,  a  se- 
conda che  è  ritirata  o  protratta  appare  o  più  corta  o  più 
acuminata:  quando  è  distesa  è  lunga  1/20  di  linea  e  cor- 
risponde alla  quinta  parte  della  lunghezza  di  tutto  il  corpo,  1 
munita  di  6  peli,  e  da  ogni  lato  di  due  punti  lucenti  ri-  * 
guardati  dal  Gerlach  come  occhielli,  l  movimenti  laterali 
della  testa  sono  deboti.- 

Le  zampe  anteriori  sono  collocate  vicine  alla  testa,  esco- 
no da  quattro  aperture  listate  da  un   solco  e  sono   formate 
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Fig.  N.  45. 
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Fig.  N.  '-55,  Dermalodectes  equi 
Una  femmina  veduta  dal  lato  venir nle 
ad  un  forte  myrandmento. 


di  cinque  articoli^  T  ultimo  dei  qua^ 
li  è  conico  acuminato,  terminalo  da 
uu  uncino  incurvato,  e  da  una  ven- 
tosa su  di  un  lungo  stelo  formato  di 
tre  articoli;  sono  tutte  munite  di  peli 
ma  specialmente  le  due  esterne:  mo- 
bili  iu   tutti   i   sensi ,  lo  sono 
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meglio  lateralmente.  Le  quattro  zampe  posteriori  escono 
dall'  orlo  del  corpo  però  alcun  poco  verso  V  addome ,  e 
nelle  femmine  un  poco  più  in  alto  che  nei  maschi,  sono 
più  sottili  delle  anteriori  :  nelle  femmine  è  T  esterno  paio 
ehe  è  il  più  corto  ed  è  terminato  da  due  lunghe  setole; 
r  intemo  ha  ì'  ultimo  articolo  più  lungo  terminato  da  una 
Tentosa  e  da  due  corte  setole.  Nei  maschi  è  V  inverso,  V  in- 
terno paio,  cioè  più  corto,  è  terminato  da  due  cortissime 
setole.  Le  zampe  posteriori  servono  specialmente  agli  ani- 
mali per  rilevare  V  addome  nell'  atto  che  perforano  la  pelle 
degli  animali  sui  quali  vivono.  Si  servono  degli  arti  ante- 
riori nel  corso  come  i  Sarcoptes,  e  percorrono  lo  spazio  di 
3  pollici  in  un  minuto. 

Rogna  equina  Dermatodettica. 

la  rogna  di-  cui  ora  si  parla  è  quella  che  fu  sola  fino 
ad  ora  nota  ai  veterinari  come  vera  rogna.  La  rogna  sarco- 
ptiea  benché  cosi  denominata,  spesse  dai  volgari  era  confusa 
con  altre  affezioni ,  e  non  potè  con  sicurezza  essere  collo- 
cata fra  le  rogne  se  non  dopo  le  osservazioni  precise  di 
Gerlach,  alle  quali  però  in  antecedenza  aveva  accennato  il 
Delafond.  L' aracnide  che  produce  la  rogna  dermatodettica, 
scoperto  per  la  prima  volta  da  Gohier  fu  quello  che  ebbe 
fino  ad  ora  il  nome  di  acaro  o  sarcopte  della  rogna  del 
cavallo. 

Come  tutti  i  Dermatodectes,  non  s' insinua  sotto  V  epi- 
dermide, ma  vive  su  quella,  e  molti  individui  si  trovano 
fra  di  loro  riuniti  come  in  famiglie  sulla  pelle  dei  cavalli; 
si  nutrono  immergendo  il  loro  rostro  fino  alla  cute  e  suc- 
chiano fino  a  sazietà.  Questo  si  deduce  dal  vedere  che  il 
loro  corpo  dopo  alcuni  minuti  che  succhiano  si  fa  tondeg- 
giante e  splendente.  Neir  atto  che  perforano  V  epidermide 
Yersano  entro  la  ferita  un  umore  acre  ed  irritante,  che  è 
la  causa  dei  successivi  fenomeni  morbosi  caratteristici  di 
questa  specie  di  rogna.  Il  Gerlach  conferma   questa  asser- 
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zioiie  coir  e^perimeoto,    e   cioè,  schiacciato   uno   dì   questi 
animali  e  intiestuUi  V  umore  c!ie  ne  eni  uscito   con   un  ago 
sotto  la  propria  pelle,  si  produsse  un  tumoretto  piurigiiuiso 
die  durò  pw  alcuni  giorni.  Scelgono  di  preferenza  ed  istin- 
tivameute  le  parti  del  corpo  ove  possono  vivere  piii  sicuri 
e  difesi,  couh*  la  radice  della  coda,   il    ciuffo,   la  criniera, 
il  canale  delli*  ganasce,  la  faccia  interna   delle   gambe  ecc. 
alibaudoQtìuo  dltlicihnente  il  luogo   uve  si  sono  già  fermiate 
le  eroste,  e  si  esteuduno    ItHitanteiite,   Vivendo    in    famiglie 
riunite   danno    1'  apparenza    alla   malattia   di    morbo  affatto 
locale.  Biscaldati  ì  cavalli  o  esposti  al  sole,   vengono  gli  ara- 
cnidi sulle   croste  e  sui   peli ,  pel  freddo  e  per  V  umido  si 
ritirano  invece  sotto  le  croste.  Quanto  vivano^  e  se  le  feni- 
uiiue  deposte  cbe  abbiano  le  uova    muoiano,  è  tuttora    in- 
certo. Quello  che  si   sa  si  è  che   durano   a   lungo  a  vivere 
tolti  che  siano  dai  luoghi    malati,    che   per   T  essiccamento 
soffrono  di  una  specie  di   morte  apparente,  e  che   rivivono 
per  mezzo   dell"  umidità.    Vivono    meglio  air  umido   che  ul 
secco,  e  la  loro  vita  fuori  dal  luogo  loro  pub  conservarsi  p^H 
6  e  iino  ad  8  settimane.  Essiccatine  molti  col  calore  della 
stufa,  una  femmina  tornò  in  vita  dopo  5D  giorni  per  mezzo 
di  calore   umido.    Le    punture   velenose    dei    dermatodectes 
sono  il  punto  di  partenza  di  tutti  i  fenomeni  successivi  che 
caratterizzano  questa  specie  di  rogna.  Si  formano  nelle  loca- 
lità indicate   delle   piccole  e   piatte    prominenze   che    sulla 
pelle  bianca  sono  da  prima  di  un  colore  gialliccio  pallido, 
e  si  fauno  poscia  rossiccie:  dopo  pochi    giorni  si   cuoprono 
di  squame  efl  in  C*  od  S  giorni  scompaiono.  Ma    quando  le 
punture  sono  molto  ripetute  e  vicine,  la  pelle  in  quel  ino^ 
go  s  infiamma,  ne  avviene  un  trasudamento   che   presto  ^ 
essicca  in  forma  di  piccole  squame,  e  si  stabilisce  una  vera 
desquamazione:  i  peli  si  alterano,  per  cui  nel  governo  dell'a- 
uimale  facilmente  cadono  e  lasciano   vedere    una   superficie 
liscia  untuosa  e  splendente.  In    seguito   la   pelle  s'  ingrossa 
e  si  indurisce;  vi  si  ì'ormano  grinze  e  pieghe,   si   aumenta 
r  essudazione,  che  essiccandosi  agpjlutina  le  squame  epiteliali 
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fra  di  laro  e  sì  formatìD  cosi  croste  di  culur  biancu^griglo, 
0  grigio-gialliccie  di  varia  groi^sezza.  A  lungo  aiidure  il  do- 
lore pruriginoso  è  cosi  forte  elle  obhligu  gli  onioinli  a  friv 
garsi  e  le  escoriaKioiii  e  le  routusiniu  ette  si  producouu  ani 
questi  mezzi  nelle  loculiU  malate  che  possono  fregarsi, 
complicano  la  malntiia,  onde  ne  avvengono  esulcerazioni  ed 
ulceri  suppuranti  e  formazioni  di  iinove  eroste  molto  piii 
grosse  e  di  diverso  colore, 
I  Giunta  che  sia  questa  rogna  ad  un  alto  grado  e  quan- 
du  vi  sono  unite  le,  dette  coniplirazioni  questa  rt»gi)a  non 
si  distingue  più  per  le  esterne  forme  dalla  preec^dente  spen- 
de di  rogna,  e  non  si  può  più  ricavare  un  segno  diaguo- 
slico  differenziale  dal  modo  di  estendersi  dalla  malattia.  Il 
caruttere  differenziale  caratteristico  dì  questa  rogna  ricavasi 
da)  luogo  iu  cui  ha  priocipio,  e  dal  nitido  con  cui  si  est«'u- 
ile.  [  luoghi  che  dicemmo  essere  prescelti  da  questi  ara- 
etiidi  per  non  essere  disturbati  danno  già  uti  indizio  per 
sospettare  questa  rogna.  Il  modo  poi  con  cut  sì  estende  la- 
ncia facilmente  distinguere  4  stadi  iu  questa  forma  di  rogna. 
!.•  Stadio,  La  fonnazione  delle  papule  e  la  facile  de- 
squamazione deir  epidermide  -  desquaj nazione  forforaeea.  - 
le  papule  non  si  veggono  o  non  si  sentono  col  tatto  sempre 
bene  in  tutte  le  località  p.  e.  fra  la  chioma.  Per  questo 
carattere  prcdomiuante  la  rogna  dernuilodettica  fu  spesso 
confusa  e  indicata  coi  nomi  di  erpete  forfuraceo,  squamoso, 
^«rpete  della  chioma  del  ciuffo  ecc,  ecc. 
^B  2,^  Incominciato  l"  ingrossamento  della  pelle,  ha  luogo 
^■na  pili  abbondante  disquamazioue,  le  squame  sono  pic- 
^■ule  agglutinate  fra  di  loro,  i  peli  iu  parte  caduti,  e  que- 
^Ma  in  locuUtà  circoscritte  e  circondale  da  pelle  sana, 
^B'  5.^  Pelle  ingrossata^  raggrinzata  e  corrugata  coperta  di 
érosle  squamose*  (Erpete  squamoso) 

4,*»  Formazione  di  vere  croste,  crepacci  e  ed  ulceri  con 
ig^ore    o   minore    inlillrazioue    nel    tessuto    cutaneo   sot- 
tosto. 

14 
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nivoTRè  loralità  in  uno  stisso  nniniaìr  tuostrnno  qupRli 
Hindi  (nUcn'iiti  elio  (li|ieiuk>iu)  dal  tempo  in  rni  una  colon  in 
di  Dernintodectes  sì  pijrtò  sopra  uua  drtcriiiinata  località. 
La  loalaltia  cominci  (la  imo  o  dn  piìi  Inocchi,  questi  soini 
sempre  circoscritti  e  m  Eillargaiio  mano  mano  che  il  pro- 
cesso morboso  locale  aumenta;  la  dilatazione  dei  male  è 
lenta  come  nelle  erpeti.  La  circoscrizione  è  sempre  più  o 
meno  demarcata,  per  cui  in  lutti  gli  stndii  è  sempre  una 
porjàone  di  p4*lle  sana  che  circonda  In  malata.  11  lento  proce- 
dere fu  si  che  la  malattia  resti  ad  ideuiie  parti  limitata  jier 
qualche  tempo,  ma  a  poco  a  piK'o  nntne  colonie  di  sarcopti 
si  portano  in  altri  looi^hi  e  vi  producono  nuovi  centri  di 
malattia.  Alle  volle  questi  aracnidi  ahbaudonain»  un  hio^o, 
o  scacciativi  dalle  cure  ili  j^overno  de^li  animali  o  perchè 
\i  muoiono  uccisi  dai  riun^di  ailoperati ,  lasciano  allora 
delle  piccole  eliiazxe  pelate,  spesso  rotonde  e  coperte  di 
una  sottile  cnmlicina.  e  questo  avviene  piit  fncilmenle  nel 
collo  e  sulla  schiena  de^di  animali;  ed  è  a  questa  apparenza 
che  è  dovuto  V  errore  di  credere  che  da  alcune  erpeti  può 
Hecondariamente  generai'Bi  la  rogna,  mentre  i  fatti  su  cui 
posa  un  tale  errato  giudizio  uon  sono  che  le  vestigia  di 
aver  per  qualche  tempo  in  quei  luoghi  abitalo  una  colonia 
di  dermatodectes.  Lasciata  a  se  la  malattia  si  estende  da 
principio  assai  lentamente,  ma  anmentando  la  famiglia  dei 
parassiti  in  ragione  che  la  malattia  invecchia,  si  t^Hlende 
allora  con  rapitlità,  cosicché  nelle  prime  4  scLlimane  non 
fa  la  malattia  i  progressi  di  cui  è  capace  nei  seguenti  M 
giorni,  nei  quali  in  un  sol  giorno  nascono  tanti  sarcopti 
quanti  nt^  nacquero  nei  primi  28  giorni.  Pno  pure  avvenire 
che  coi  me//.i  di  cura  si  uccidano  molte  famiglie  di  para- 
siti  ma  non  tutte,  per  cui  dopo  un  certo  tempo  la  malattia 
si  riproduce  cnn  jniova  intensità  prolungandone  cosi  il 
corico  a  piti  e  più  mesi.  1  sintomi  didla  rogna  dermalodet- 
tica  del  cavallo  sono  alquanto  ditTicili  a  raccogliersi  in  prin- 
cipio della  malattia,  non  lo  sono  più  a  morbo  alquanto 
inoltrato,  e  sono:  Forlì*  prudore  locale  nei  luoghi  prei^celli 
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a  dimora  dei  parafiti  nei  quali  si  stabilisce   una   forte  de- 
squamaxioDe ,  caduta  dei   peli   e  '  ingrossamento   della   pelle 
in  alcuni  punti   circoscritti ,   allargamento   circolare   e   for- 
maùone  di  croste  senza  che  si  scorgano  sul  corpo  degli  ani- 
mali pidocchi,  i  quali,  se  in  gran  numero,  possono  dar  luogo 
ai  primi  fenomeni   indicati.   Iax   Ptyriasi   del   capo  e   della 
criniera^  come  la  Psoriasi  della  criniera  benigna  e  maligna 
degli  autori,  non  sono  altro  che  rogna  dermatodettìca  nelle 
dette  località.  Il  primo  stadio  costituisce  le  cosi  dette  erpeti 
forforacee,   e  V  ulteriore  sviluppo   costituisce  la  supposta 
fin  qui  Psorìasi  della  criniera.  [  locali   caratteri   di   questa 
rogna,  sono  punti  circoscritti  che  lentamente  si   allargano 
circolarmente:  diversi  gradi  o  stadii   della  malattia  in  di- 
veni  punti,  come  anche  luoghi  abbandonati  e  pelati  sen- 
za che  la  pelle  ivi  si   indurisca,  costituiscono,   come  si  è 
detto,  i  caratteri   differenziali   fra   questa   e  la   precedente 
rogna.    I^a  rìcerca   della   specie  di   aracnide  nei  modi   che 
furono  già  indicati  toglie  ogni  dubbio  al  diligente  pratico. 
La  trasmissione  ad  altri  cavalli  avviene   più  facilmente 
in  questa  specie  di  rogna  che  nella   precedente,  i.^  per  la 
facilità  che  ha  questa   specie   di   passare   da   uno   ad   altro 
animale  per  un  semplice   contatto,   non   insinuandosi   come 
i  Sarcopti  sotto  V  epidermide.  2.®  Per  la  loro  maggiore  te- 
nacità di  vita,  restando  vivi  anche  per  6  settimane  lontani 
dal  corpo  del  cavallo.  Ad  onta  di  questo   però  molti  espe- 
rimenti d' innesto  restano  senza  effetto ,  perchè   nei   cavalli 
bene  governati  i  dermatodectcs  facilmente  si  perdono  e  non 
ponBono  quindi  produrre  alcun  effetto. 

Questa  specie  non  attecchisce  su  di  nessun  altra  specie 
di  animali,  nemmeno  sul  bue  il  di  cui  derni atodectes  spe- 
ciale non  è  bene  distinguibile  da  questo.  Kelle  pecore  nelle 
quali  havvi  pure  un  dermatodectes  molto  vicino  a  questo, 
nei  porci,  nei  cani  e  nei  gatti  non  si  vede  prodotto  alcun 
elEetto  riferìbile  alle  punture  di  questi  animali  quando  vi 
sono  artificialmente  importati.  Nei  buoi  in  cui  molti  e  ripe- 
tuti espeirimcnti  fMrono  tentati,  si  ebbero  segni  del,  prudore 
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cag^ionato  ina  non  rogna.   Gli   esperimenti    negativi    istituiti 
dall' Hertwig ,    Mag.  toL  i    pag.    190.   vengono   così   piena- 
mente  a  coiiferniare  che*  la  rogna  dernialiMltHticri  del  eavallo 
non  trapassìi  al  bne.  Posti  i   detti  araenidi    snlia  pelle    del- 
l' uomo,  dopo  piX'o  tempo    vi    inimergoinj    ì]    loro    rostro  afl 
produeono  una  puntura  dolorosa:  di  rado  pungono  due  v<»U 
te,  e  pare  che  gli  umori  che  gli  sono  forniti  duiruomo  iiou^ 
gli  convengano  1  ed    nn/i   gli  nuocano,  perchè  gli  individui^ 
che  hanno  sucthìato  muoiono  piii  presto  di  quelli  che  non 
ì'  hanno  fatto.  Gli   effetti    determinati   dai    nioi*so    di    (luestì 
aniinali  sulla  pelle  dell'uomo  non    sono   senipre    uniformi; 
in  alcuni  casi  non  si  ha  alcun  effetto  tranne  il  dolore  della 
puntura,  in  altri  snccede  una  piccola  papula  [loco  elevata ,d 
in  altri  inline  si  forma  un  tubercoletto  di  colore  giallo  pal*j 
lido  che  in  pochi  giorni  da  se  scompare.   Sulla   pelle  della j 
stesso  Gerlat'h  però  ebbero  sempre  luogo  fenomeni  analoghi  j 
agli  ultimi  ora  indicati,  che  an^.i  ebbero  sempre  alcun  poeti 
di    maggiore   gravita:    quali    pivi    fossero    precisamente   noir 
venne  detto  dall'  autore. 

Rogna  nel  bue, 

ì/d  rogna  nel  bue  e  assai  pili  rara  che  nel  cavallo;  il 
Gerlach  ne  trovò  di  due  forme,  una  prodotta  da  un  Der- 
matodectes  e  V  altra  da  un  Symbiotes.  Le  due  specie  dt^li 
aracnidi  del  bue  unii  differiscono  per  nulla  nei  loro  carat- 
teri zoologici  dal  derniatodectes  e  dal  symbiotes  del  eavallo: 
la  diversità  della  specie  è  però  chiaramente  dimostrata  dal 
fatto  che  le  specie  del  bue   non    attecchiscono   sul    cavallo. 

Se  il  bue  abbia  pure  un  sarropte  o  questo  sia  identico 
a  quello  del  cavallo,  per  ora  non  può  dirsi  con  sicurezza. 
Una  prova  indiretta  delT  esistenza  di  un  vero  sarcopte  pro- 
prio del  bue  si  avrebbe  dalle  osservazioni  cliniche  di  tra- 
passo della  rogna  dal  bue  alF  uomo,  giacche  le  due  specie 
sovraddette  proprie  del  bue,  sull'  uomo  non  atteeehiscouofli 
ma  queste  osservazioni  sono  cosi  imperfette,  che  su  di  loro 
non  si  può  fondare  alcun  giudizio  di  mediocre  valore. 


I 
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Rogna  Ilo  vi  Ila  Jenna  todecUcii, 


DiiinMATooECTKì^    Buvis.    GerlncK 


11  Gerlach  ricevette  solo  delle  croste  dal  vetrtinario 
Mewes  di  Itrornberg,  raccoltr-  da  un  bue  roji^iioso.  (ili  nra- 
cDÌdi  erano  aiieor  vivi;  gli  esperi meiili  tentati  dal  Gerlaeh 
suir  uomo  e  sugli  allri  animali  furono  con  risultali  ne^^a- 
livì.  Il  sarcopte  bovino  indicato  da  Gobier  nel  IBI 4  era 
cerlameute  *|ueHlo;  ^U  esperimenti  inutili  allora  tentati  di 
trasniisbioiie  al  cavallo  ed  all'  asino  Ci>rrispomlono  eoi  re- 
teiìtì.  La  figura  di  questa  specie  è  stata  portata  discorrendo 
i  caratteri  del  genere  derniatodectes-,  vedi  pag.  480  Fig.  58. 
8i  tacciono  i  caratteri ^  giaccbè,  eome  si  è  detto,  non  si  farebbe^ 
cbe  ripetere  quelli  del  dernuiti>decles  equi,  col  quale  ha 
completa  rassumigliauiìi.  Sulla  pelle  dell  uomo  producono 
ilei  morsi  iiìeno  forti  dei  dermatodecti  del  cavallo,  ed  i 
fmuaieni  prodotti  sono  di  minore  intensità.  Le  croste  osser- 
vale da  Gerlach  erano  larghe  da  uu  mezzo  lino  ad  nn  poi- 
■  live,  molto  grosse,  di  colore  giallicio  e  contenevano  molti 
dt^rmatodecti.  La  grossezza  delle  crosl(?  indiea  la  forte  essn- 
dazioue  «cutanea  che  producouo  questi  animali  sulla  pelle 
del  bue,  3Iewes  osservò  la  malattia  in  10  vitelli  che  da  4 
Diesi  ne  erano  affetti,  e  coperti  di  croste  didla  lesta  tino 
alla  coda ,  esistevano  ulcerazioni  al  colht  e  alle  spalle.  Nelle 
Provincie  orientali  Prussiane  questa  rogna  pare  frequenle 
nei  buoi. 

Il  uostro  illustre  Toggia  discorrendo  della  rogna  dei 
buoi  confuse  fuor  di  ogni  dubbio  molte  affezioni  erpLiticbe 
iM)Uo  questa  unica  deuoniinaxione;  e  se  ebiaraniente  si  scor- 
ge che  egli  non  di  rado  osservò  iu  Piemonte  la  rogna  Sym- 
tiraiica  nel  bue,  e  della  quale  si  dirà  piti  avanti  parlando 
dei  symbiotes,  cosi  non  può  dirsi  della  rogua  dermatode* 
tica  di  cui  ora  si  parla.  Non  prestava  fede  V  illustre  clinico 
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air  rsislrnAìi  tic!!  ariii'o ,  aliterà  l'osi  chiamìiti  ììIÌ  articnidl 
tulli  della  rogoa;  ma  i  falli  eoiitrtuìditlori  da  lui  acceuuali 
\ìvr  nvis.ìWi"  la  trosmisslonc  ideili»  rogna  <la  una  specie  ad  al- 
tre di  niiimali,  od  anche  all'  uonun  soiui  pesti  cosi  genuina* 
mente  che  la  verità  delle  oj^erv azioni  moderne  emer*;e  splen- 
didissima, l  risuUuti  negalivi  ottenntt  nel  1821  dal  nostro 
Bertea  di  Buriascn  per  trasniettere  la  rogna  del  cavallo  ai 
buoi,  ni**stran<»  chiaramente  die  egli  esperimentò  con  ca- 
valli aBetti  da  rogna  ilermatodetlica,  che  o^gi  è  dimostrata 
uon  traHmÌHHÌbile,  ma  che  invece  i  professori  Casanova  e  Man- 
gncio  ebbero  che  fan*  colla  vera  rogna  saret*ptica  del  ca- 
vallo, che  videro  Irasmelter^i  ad  un  nonìt»  e  a  tre  buoi. 
(Vedi  considerazioni  sulla  ualnra  contagiosa  della  rogna  degli 
auimali  domestici.  Torini*  182f  )  A  ti  altri  fatti  accenna  pure 
il  Casanova  di  Irasmissioin*  della  rogna  dal  cavallo  alT  uomo, 
e  di  uno  in  cui  il  veterinario  Perinetti  contrasse  la  rogna 
da  un  vitello,  Il  quale  ultimo  fatto  anche  colle  attuali  co- 
gnizioni non  può  essere  giudicato.  Ad  onta  di  tanti  lavori 
sopra  questo  argomento  rimane  anccira  larga  messe  da  m 
gliere  ai  veterinari  pratici. 


Dermatookctes  OVfS. 

ACAKU    nivlJ.A    HO(i\A    DELLE     l»E€OHe. 

SaiìcoI'Ti^s  ovis  defili  autori. 


Wall. 


Questo    dermatodectes   ha    la    maggiore   analogia   colle 
due  specie  di  dermatodectes  superiormente  indicale,  il  Ger- 

larb  pero  cerea  di   far  risaltare  le  seguenti   differenze  fra  iJ 
dermatodectes  del  cavallo  e  quello  della  pecora. 

I,  Riguardo  alla  grandezza,  il  dermatodectes  della  peco- 
ra supera  in  grandezza  quello  del  cavallo,  differenza  che  è 
più  notevole  nelle  femtuine  che  sono  lunghe  da  2/7  fino 
ad  f/5  di  lìnea  e  larghe  f/O,  l  maschi  sono  lunghi  1;3  dlj 
linea  e  larghi   1/7. 


Fig.  >\  46. 
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Fig.  N.  46!  Dermatodectes  ovis. 
Una  femmina  veduta  dal  lato  dorsale, 
ad  un  forte  ingrandimento. 

2.  Quello  della  pecora  è  più  ro- 
tondato, non  ha  alcuna   intagliatura, 
la   pelle  è   piii   delicata,  striata  più 
finamente,  e  sebbene  di  colore  bianco 
tende  alcun  poco  al  gialliccio,  ed  è  lucida. 

3.  Nelle  femmine  adulte  la  solcatura  a  forma  di  lira 
che  81  vede  dal  lato  addominale,  si  congiunge  nel  derma- 
todectes della  pecora  col  solco  che  passa  air  origine  del 
paio  inferiore  delle  zampe  anteriori. 

4.  Le  zampe  anteriori  sono  più  robuste  delle  posteriori 
nel  dermatodectes  pecorino.  Gli  steli  delle  ventose  hanno 
un  articolo  di  più  di  quelli  del  cavallino. 

5.  La  testa  del  dermatodectes  pecorino  differisce  da 
quella  del  cavallino  per  avere  V  uncino  rivolto  del  suc- 
chiello più  robusto. 

A  Walz  (4812)  prima  di  ogni  altro,  air  Bering  poscia 
ed  air  Hertwig,  e  infine  a  Delafond  e  Bourguignon  e  a  Ger- 
lach  sono  dovute  le  principali  esatte  osservazioni  sulla  rogna 
delle  pecore  che  fu  nota  per  vero  dire  agli  antichissimi 
padri  della  veterinaria.  In  qnanto  ai  costumi  e  air  esegui- 
meiito  delle  funzioni  organiche  di  questi  aracnidi  a  lungo 
hanno  discorso  il  Delafond  ed  il  Gerlach;  ed  io  lascio  vo- 
lentieri tutta  questa  parte  dei  diligenti  osservatori  che  in- 
teressa il  Zoologo  ed  il  Fisiologo ,  e  m'  attengo  solo  a  ciò 
che  è  più  strettamente  collegato  colla  pratica. 

I  c<>stumi  di  questa  specie  non  differiscono  da  quelli 
delle  due  precedenti  specie.  La  cagione  ossia  il  punto  di 
partenza  del  processo  morboso  costituente  le  organiche  alte- 
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razioni  proprie  della  rogiui  pecorina^  e  queste  ultiiite  quan- 
do sono    in   corso  ì^oth*    del   tutto    analoghe   a   quelle  deQa 
rogna  deniiatodettica  del  cavallo.    Ad  ogni  puntura  di  der-J 
matodecttìs  sulhi  pelle  sana   si   forma   nna  lieve  proniinenzaj 
della   grotìtìezza  dì  una    leolicchia  o  poco    piii ,    che   appare 
di    color  pallido   u   traente  al  gialliccio    e  comparabile   ali 
morso  di  una  xanzara  sulla  pelle    dell'  uomin  qunudo  molte] 
puntare  sono  vicine  si   iorniano    cliiax/e  |>ìli  o  meno  larghe  1 
e  irregolari  di  colore  giallo  bluastro,  sulle  quali  si  formano] 
vescichette  o  pustolette   nel  luogo   della   puntura.    In  pochi] 
giorni  queste  chinzze  si  cuoprono   di   squame  gialliccie  chel 
sempre  piìi  s  ingrossano,  e  sotto  le  quali   vivono  i  parasiti 
che  colle  loro  punture  producuno  una  copiosa  essudazione,! 
r  essudato  e  le  squame   e[iiteliali    si    riuniscono   e    formanaj 
grosse  croste,  la  pelle    continuamente  irritata  s*  ingrossa,  sii 
corruga  e  si  scre|jola;  cadute  le  croste  cade    con   quelle   lai 
lana ,  e  nuove  eroste  si  formano  seccandosi  V  essudato.  Se  il 
parasiti  si  sono    portati  in  altra    localiUi  a  poco    a  poco    la] 
parte  torna  allo  staiti  iiornmle.  Questo  il  processo  normale »] 
ma  anche  in  questi  animali    desso   è  sempre  alterato    dall^J 
coniusioni  ed  escoriazioni  che  si  procacciano  gli  oniniali  fre-| 
gandosi,  per  il  tornientuso  prudore  che  sentono,  onde  croste 
più  voluminose  e  di  colore  oscuro,  ulcerazioni  e  spesso  por- 
zioni di  pelle  che  cadono  gangrenate. 

I  sintomi  sono  forniti  dal  violento  prudore  e  dagli  atti! 
esterni  a  cui  si  dannt»  per   questo   gli    animali   alTetti,  spe*| 
cialmente  quando  sono   riscaldati;   la    lana   si  stacca  a  pic-«l 
cole   0  grosse   ciocche  i   guardando   attentamente   in   questi  j 
luoghi  si  veggono  i  fenomeni  locali  sovraindicati.  Come  per 
la  rogna  derniatodettica  del   cavallo  e  del    hue,  cosi  anche  ^ 
per  questa  un  carattere  distintivo  sono  i  luoghi  circoseritti^ 
grandemente   mollati,  circondati  da  pelle   sana;    e    ciò   per- 
che anche  questo   dermatodecles  vive   a    torme   o   famiglie 
separate, 

II  primo  stadio  di   questa   rogna  è  formato    dai    primi 
fatti  consecutivi  alla  puntura   dei    parasiti    lino  alla  forniar 
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lione  di  lina  sottile  crosta  gialliccia.  La  malattia  in  questo 

adìo  è  circoscritta   ad    mio   soli*  o  più  luoghi.   Il  secondo 

adio  è  caratterizzato  dalla   gonfiezza    e    induramento  della 

Ip^Ue  e  dalla    caduta   della    lana,    dalla    formazione  di    una 

irn*ta  squammosa  e  da   una  maggiore  estensione  della  ma- 

ittia,  11  terzo  stadio  iuiìue  della  i^crepolatura   della   pellet 

ialln  fonnazione  delle   croste  ed  esulcerazioni.    Mano   mano 

lelif  la    malattìa    si    estende    a    tutto    il    corpt>.    si    veggono 

iHttove  località   ani  inalarsi    di    rogna   yHissando   anche   quesic 

é  diversi  stadi  indicati. 

Generalmente  può  dirsi  che  la  cura  non  avviene  mai 
tBpoatancamente,  per  cui  alla  fin  fine,  consunte  e  cacheli' 
'che  ae  muoiono  le  pecore  colpite,  l  giovani  e  delicati  agnel- 
lini muoiono  in  alcuni  mesi,  le  pecore  adulte  resistono  di 
pili  ed  a  seconda  del  nutrimento  che  toro  è  fornito.  La 
curo  liuìitata  ad  alcune  parti  uccidendo  solo  unn  porzione 
dcUi!  famiglie  dei  parasi  ti  diminuisce  il  rapido  progresso 
Mk  malattia,  e  può  protranie  la  durata  per  oltre  un  anno 
ìieiiza  recare  i  Innesti  effetti  che  il  morho  lasciato  a  se'-  ge- 
uerahuente  |>roduce.  Queste  sommarie  osservazioni  corrispon- 
doQo  pienamente  a  quelle  leggi  governanti  i  morbi  pa rasi- 
tari  che  fumilo  da  noi  in  sulle  prime  indicate* 

Tutti  gli  esperimenti  teolati  sulT  uomo  e  sugli  altri 
AtiÌDiali  con  questo  deriuatodectes  ebhcro  risultati  negativi, 
non  esclusi  quelli  sulle  capre;  per  cui  è  a  credersi  ragione- 
volmente che  la  rogna  della  capra  dipenda  da  un'  altra  spe- 
nti di  aracnidi,  e  forse,  come  si  disse,  da  un  sarcopte.  Intor- 
ao  idla  propagazione  della  rogna  in  un  armento,  il  Gerlach 
iw  le  seguenti  interessanti  osservazioni. 

La  rogna  a  lieve  grado,  o  in  altri  termini  le  pecore 
abitale  da  pochi  dermatodectes  difficilmente  trasmettono  la 
malattia  ad  altre  pecore,  specialmente  se  le  malate  hanno 
il  pelo  lungo  e  riccio  come  le  Meriue.  Le  saue  possono 
('(mvivere  colle  malate  senza  che  avvenga  la  propagazione 
della  malattia  per  pi  il  settimane,  ose  avviene  si  limita  solo 
ad  alcuni  individui. 
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Una  |HH'oni  estreniameute  popolata  dai  derma Lt>decle8 
intuita  molte  pecore  nelle  prime  ore  che  couvive  con  altrt' , 
e  cosi  può  infeltrire  tutto  T  armento    in    brevissimo  tempo. 

Poche  pecore  sane  messe  a  contatto  con  molte  rognose 
restano  infette  per  le  dette  raj^ioiii  sidlecitairvente    e   grave-^ 
mente. 

La  siiscet  ti  biuta  per  la  nì^nix  varia  nelle  diverge 
core:  in  alenile  epoche  esiwi  è  nìa[j:giore  in  altre  minore 
lo  comprovano  le  inijuniazioni  artilìciàli  che  non  produco- 
no sempre  la  rogna.  Questo  fatto  già  noto  a  tutti  gli  espe- 
rimentatori, fu  quello  che  trasse  in  errore  Delafond  e  Bui 
guignon  che  credettero  che  le  pecore  ben  nudrite  fossei 
meno  suscettibili  a  contrarre  la  rogna:  il  Gerlach  osserK 
invece  molti  fatti  che  trarrebbero  a  contraria  conclusi tji^ 
Ciò  che  può  dirsi  con  sicurez/.a  in  proposito  si  e  che  gif 
agnelli  a  pelo  fino  e  lana  lunga  e  riccia  nono  più  snsvcetti- 
bili  di  contrarre  la  rogna  con  pochi  dermatodectes  di  quello 
lo  siano  le  pecore  a  lana  liscia  e  grossa:  che  finalmente  ìM 
stagione  i?ecca  è  meno  fjivorevole  dell'  umida  e  cablo-umidn* 
autunnale  al  trapasso  del  dermatodectes  pecorino  da  uno 
ad  altro  animale.  *■ 

Nelle  stalle  la  trasmissione  avviene  piò  facilmente.  La 
trasmissione  può  avvenire  medialamentc  per  mezzo  di  ciò  - 
che  di  lana  cadute  da  animali  rognosi  e  lasciate  sui  luoghi 
ove  passarono  le  pecore  rognose.  •■ 

Succede  alle  importazioni  artificiali  dì  cjuesto  derma- 
todectes ciò  che  avviene  per  quelle  dei  dermatodectes  del 
cavallo  e  del  bue.  e  cioè  che  non  attecchiscono  so|jra  nesi- 
sun  altro  animale  di  diversa  specie  sul  quale  sono  si 
importati. 


SvMBioTEs  EQFi.  lierlnch. 


Quesla  specie  di  aracnide  non  era    lino    ad    ora    eoim 
sci  ola  ne  dai  zoologi   ne  dai  opratici. 

L'  Hering  che  l".*rse  primo  la  \ide  in  un  citvallo  creduto 
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La  testa  è  piatta^  corta  a  remo  ollui^o,  niiiiuia  di  6 
corti  peli,  e  di  due  succhielli  cimici,  ai  lati  dei  quali  sono 
le  due  mandibole  in  forma  dì  tanaglia^  Bosteaate  come  daj 
due  labbra. 

Il  priuio  |>aio  delle  xanipe  anteriori  e  vicino  alla  testa, 
il  secondo  ne  e  alcun  poco  lonlanot  tutte  quattro  però  sono 
gul  marf^ine  del  corpo:  nel  macchio  pio  robuste  che  nella 
femmina,  formate  da  cinque  articoli  pelosi,  sono  terminate 
da  una  grojisa  ventosa  su  di  un  corto  stelo.  Le  Z4impe  infe- 
riori sortono  più  indentro  del  nmrgine  del  corpo,  e  sono 
diverse  nei  diversi  sessi»  Nelle  femmine  è  V  esterno  paio 
che  ò  il  più  robusto  ed  è  terminaLo  da  due  lunghe  setole: 
il  paio  interno  pur  esso  di  4  articoli  è  terminato  da  una 
ventosa  e  da  una  setola.  Nei  maschi  V  esterno  paio  è  com- 
plctamtMite  sviluppato,  V  iaterno  è  solo  rudimentario:  ter- 
minano però  tutti  e  due  con  una  ventosa,  e  T  esterno  ha 
inoltre  una  lunga  setola. 

Il  iiuito  in  questa  specie  è  più  lento  che  nei  sarcopti 
e  nei  dcrmatodectes.  Tenuti  fuori  del  luogo  della  loro  nor- 
male abita/ione  vissero  incartocciati  in  un  luogo  asciutto 
per  14  giorni,  epoca  in  cui  caddero  in  uno  stato  di  morie 
apparente  che  T  umidità  ed  il  calore  richiamò  in  vita  dopo 
altri  ì-i  giorni.  Tenuti  in  una  stalla  vissero  bene  per  40 
giorni:  ai  50  erano  tutti  morti.  Vivono  riuniti  in  famiglia 
sul  corpo  del  cavallo:  il  luogo  prescelto  a  loro  dimora  è 
il  ciuffo  e  la  pastora:  si  nutrono  delT  epidermide  e  Irovausi 
sulle  desquamazioni  della  pelle,  numerosissimi, 
-bv  Nei  eavalli  governati  sono  costretti  ad  allontanarsi  dal 
loro  luogo,  ma  vi  tornano  poco  dopo,  e  vi  rimangono  per 
moltissimo  tempo  senza  allargare  il  luogo  della  loro  dimora. 
In  alcuni  casi  però  Gerlacli  vide  giungere  la  malattia  dal 
ciuffo  lino  al  collo.  Bodona  V  epidermide  senza  perforarla 
così  profondaniciite  come  i  dermatodectes,  per  cui  gli  effetti 
morbosi  che  producimo  sono  minori.  Spesso  si  osservano  vi- 
venti con  altre  specie  di  parasi  ti  nello  stesso  animale,  ma 
non  mai  mescolati  nello  slesso  luogo» 
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Producano  nei  1uo£^1h  prescelti  p<^v  loro  abitnxìone^ 
ìgiando  T  epidermide,  da  prima  un  senso  dì  prudore  che 
alcuni  cavalli  è  piccolissimo,  in  altri  più  forte,  ma  Qon 
mai  COSI  tormentoso  come  e  quello  prodotto  dagli  altri  ara-» 
midi.  Il  prudore  si  maui  festa   nei  eavalli  dopo  e  li  e  si  sono 

Étti  lavorare,  o  uella  notte;  percuotono  il  suolo,  fregano 
ille  7.ampe  sane  la  malata,  o  si  mordono,  e  tirano  calci; 
epidermide  morsicata  appare  in  forma  di  esilissima  for- 
ra, i  peli  si  alterano  e  cadono  qua  e  là,  i  luuf^hi  peli 
però  delle  parti  posteriore  della  uoera  non  cadono;  a  lungo 
andare  la  pelle  si   gonfia   e   si   ciiopre   di   strati   di   croste 

IM|Qamose  più  o  meno    duri.   Ordinariamente   la    malattia  si 
inuta  alla  pastivra.  alcune  volte  monta    tino  al  ginocchio  o 
il  garetlo;  si  formami  in  queste  parti  delle  crepature  tras- 
prse  più  cj  meno  profonde,    e  formansi  anche  delle  croste, 
popò  che  !a  malattia  aveva  durato  un  anno,  vide  il  Gcrlach 
fermate  delle  escrescenze  piccole  condilomatose  cutanee,  a 
superficie  cornea  esternamente,  il  quale  strato  corneo  si  ri- 
^fcéacéTa  in  finissime  squamette^  la  cute  era  sanguinolenta  e 
^  Come  coperta  di  villi  formati   dalle  escrescenze  condiloma- 
tose  iodicate,  lo  pure  osservai  in  uno  di  questi    casi    man- 
catomi da  Pinerolo  la  stessa  lesione;  durante  la   vita  il  ca- 
^all^)  fu  creduto  àfTetlo  da  ricciuoli  cronici.  Il  corso  è  molto 
Inito  in    questa  infermità;  generalmente    passano  dei    mesi 
seiaa  che  si  stabilisca  una  vera  desquamazione  e  che  i  peli 
cadaao;  V  ingrossamento  della  pelle  e  la  formazione  di  ero- 
Mi' non  fu  veduta   da  Cerlach    che   dopo   molti    mesi,  e  la 
formazione  di  papille  culauce  V  osservò   in   due  cavalli  che 
<la  un  anno  erano  malati.  La  pastora  è  il  luogo  prescelto  da 
questi  aracnidi,  ma  la  malattia  sì  estende  lentamente  in  alto^ 
«li  r?ido  però  dal  lato  anteriore,  e  piii  di  rado  fino  al  ginoc- 
chio o  al   garretto.   Trapassa   facilmente   dalF  uno   alT  altro 
prede  corrispondente,  di  rado  però  da  un  piede   anteriore 
un  posteriore  o  viceversa;  di  rado  pure  sono  presi  tutti 
^e  quattro  i  piedi  ad  un  tempo,  e  più  spesso  lo  sono  solo  i 
due  posteriori.  La  diagnosi  e  facile.  Esaminando  colla  lente 


I 


le  squillile  cutanee.  sUiiite  il  loro  gran  minìero,  hi  \e<]fgtmo 
facilmente  i  SyiiiJ>iotes»  La  prurigine  del  metacarpo  e  del 
carpo  o  del  metatarso  e  ilei  tarso,  si  confonde  spesso  colla 
rogna  dei  piedi,  e  le  dne  infermitsi  si  dìslingneranno  s< 
con  sicuresiza  dalla  presenta  o  no  dei  parafili. 

Una  lunga  serie  di  esperimenti  per  trasmettere  questi 
parasi  ti  alT  nomo  ed  agli  animali  fu  sempre  senza  successo. 
Notevoli  sono  questi  risultuti  lu^gativi  sul  bue,  uel  quale 
pure  osservasi  un  Sjuibiotes  che  dillìcilmentc  si  distingue 
pei  caratteri  zoologici  da  questt»  del  cavallo. 

Fra  cavalli  e  cavalli  la  trasmissione  della  malattia  av- 
viene, ma  non  cosi  t'acil mente.  In  alcuni  casi  in  cui  la  ma- 
lattia era  limitata  alla  pastora,  per  più  mesi  non  si  comu- 
nicò ai  cavnlli  vicini,  ma  quando  il  male  comincia  ad  esten- 
dersi in  alto  verso  il  giuocchio  od  il  garetto^  allora  si  tra- 
smette facilmente  ai  cavalli  vicini.  La  ragione  di  questo 
fatto  facilmente  si  comprende  e  sta  in  ciò,  che  i  Synibiotes 
non  si  portano  in  alto  abbandonando  il  luogo  di  loro  uatu- 
ride  dimora  se  non  se  quando  in  questo  non  trovano  piti 
le  condÌ3CÌoni  favorevoli  al  loro  mantenimento,  sia  per  l  ec- 
cessivo nuinen>  a  cui  sono  pervenuti  sia  per  le  alterazioni 
cutanee  locali  che  si  sono  stabilite.  ]\eir  uno  e  nelT  altro 
caso  adunque  sono,  dirò  cosi,  sfoiv.ati  ad  emigrare,  e  per 
questo  solo  in  dette  circostanze  avviene  piii  facilmente  il 
trapasso  della  malattia  da  uuo  in  altro  cavallo. 


SvMBioiKs  uovis.  Gtìiack  S^rcoctes  bovis  llering. 


Hering   nel   voL  VI  del   suo  Repertorio  fu   quegli  eh! 

primo  tlescrisse  e  ligurò  questa  specie,  credendo  di  osser- 
vare il  sarcopte  già  indicato  da  (lohier^  notando  però  le 
differenze  esistenti  fra  questa  specie,  ed  il  sarcopte  del  ca- 
vallo, ossia  col  dcrjnatodectes  equi  di  Gerlach.  Kegeloar  nel 
Magaz,  di  Numan  del  4835  trovò  nelle  squame  e  croste  tolte 
da  un  impettiginc  caudale  di  un  l)ue,  un  aracnide  o  acaro 
eome  egli  lo  chiamò,  ma  che  non  descrisse.  Dal   luogo   ove 
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-To  tolto  p  dai  sintomi  riportali  d^lla  innlaltìii,  fierlacl*  f ro- 
B^f^t^t^  <**»«*  ^i  trattasse  della  specie  ora  in  discordo.  Il  riastt'o 
■Tciggia  in  precedenza  avea   detto   cl»e   nei    bovini  la  rogna 
■i^i  svolge  di   preferenzii   alla   cervice,   sulle   orecchie  e  alla 
Bc^oda.  Questi»  le  sole  conoscenze  che  erano    possedute  dalla 
Ip^cienza,  benché  secondo  le  osservasiioui  di  Gerlach  e  le  prc- 
PUredenti  det  Toggia  non  sia  poi  tanto  rara  questa  malattia  nei 
t^uoi.  Fino  ad  ora  però  nessuno  fra  noi    ne   ha  fatto  argo- 
ottanta  di  speciale  discorso,  e  sono   lieto    indicando    questa 
fiicuita,  di  porgere  gli  elementi  opportuni  per  lo  studio  di 
c|tiesta  infermità. 

INei  suoi  caratteri  esterni  somiglia  {|uesta  specie  assais- 
l^fffiio  al  symbiotes  del  cavallo,  e  solo  e  meglio  si  distingue 
foor  di  4»gni  dubbio  dalla  precedente,  per  vivere  solo  nel 
l^yiic.  M  luogo  pre!H."elto  da  questa   specie  è  la    radice   della 

t'eoda  deir  uni  male  in  cui  solo  abita.    Potendo    per    la   dette 
racioui  tacere    dei    caratteri    zoologici  di  questa  specie,  mi 
\imiter0  ad  accennare  che  la  figura  di  questa  specie  fu  data 
Atscorreodo  i  caratteri  del  genere  Symbiotes.  Vedi  pag.  181 
Ftg,  X.  5!). 

Rogna  5«inibiotira  rnnilah*  del  Ime. 


I  primi  sintomi  di  questa  malattia  sono  un'  abbondan- 
te* desquamazione  alla    radice   della    coda   aecom [lagnata  da 
discreto  prudtuN':  a  jioco  a  poco  i  peli  si  alterano,  e  la  pelle 
^i  cimpre  di  uno  strato  crostoso  di  colore   bruno  giallo,  il 
*10i>le  in  seguito  si  screpf)la  e  si  formano  delle  croste  isolate 
PfT  le  ragadi  e  le  crepaccie  che  avvengono  sulla  pelle  sotto- 
IH)!<la  della  radice  della  coda  che  è  sede  della  malattia;  sotto 
queste  croste  si  trovano  numerosissimi  i  symbiotes,  i  quali 
Inmaagono  per  mesi  e  mesi  nel  Inogo  da  loro    n rescelto  ad 
jpJjjta/Joue,  :>pecialmente  quando  il  binino  su  coi  si  stabili- 
pno  sia  governato  colla  mano.    In   alcuni  buoi    che   furono 
Kciftli  interamente  a  loro,   la   malattia  si  <*stese   sul   dorso 
linii  ili  collo,  e  in  basso  lateralmente  fino  alle  mammeUe. 
Lriio  air  ano   pero  e  sulle  juanimelle  si  estese  ancora  la 
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mahittia  in  alcuni  casi  iu  cui  i  bovini  ricevevaiio  il  gover-* 
no  della  mano.  J 

L'  estensione  dt»lla  nKilattia  avviene  però  sempre  assHi 
lentamente,  ed  ha  luogo  per  mezzo  del  trasporto  dal  primo 
luogo  prescelto  ad  altro  vicino,  di  una  colonia  di  synìbio- 
tes,  ondr  l'  infermità,  che  consta  delle  alterazioni  cutanee 
da  essi  loro  cagionate,  si  manifesta  sotto  forma  di  chiazze 
rotonde,  larghe  come  uno  scudo  e  circondate  da  pelle  inle- 
raniente  sana.  Secondo  le  osservazioni  del  Gerlach  sono  ne- 
cessari molti  mesi  ed  anche  un  mezzo  anno  o  pio  perchè 
la  malattia  dalla  radice  della  coda  di  un  bue  malato  si 
estenda  piii  oltre,  e  si  propaghi  ai  luoghi  indicati.  Gli  espe- 
rimenti tentati  dal  Gerlach  suU  uomo  e  sugli  animali  furo- 
no tutti  senza  alcun  risultato.  Negativo  fu  pure  il  risultato 
sui  cavalli,  il  symbiotes  del  quale  è,  come  si  è  detto,  noe 
discernibile  da  questo  zoologicamente. 

Fra  i  buoi  la  trasmissione  della  malattia  avviene 
assai  dilTieilmente,  speciiilmente  tiuando  la  malattia  e  cir-^ 
coscritta  idUi  radice  della  coda,  meno  dìtficiUuente  quando 
è  estesa  su  di  ampia  Buperfìcie  sul  corpo.  1/  importazione 
stessa  dei  symbiotes  da  uno  ad  altro  bue  non  produce  sem- 
pre la  malattia  in  quello  che  soffri  V  immìssinuL*  artificiale 
dei  parasiti.  Questo  fatto  dà  la  ragione  del  come  la  nialat-^ 
tin  si  comunichi  difficilmente  fra  i  buoi  dimoranti  in 
atessa  stalla. 


1 


DELLA.  CURA  DELLA  ROGIVA 
KW  GEIVERALE 


La    rogna  1  come  si    è   detto,    è    un   morbo  parasitarìo 
tute  affatto   esterno    e   locale.    La  causa  che  lo  produce  M 
mantiene  e  lo  estende,  qualunque  ne  sia  la  forma,  non  è  in 
altro  riposta  che  nelle  diverse  specie  di  aracnidi  che  sono. 
state  indicate.  La  cura  quindi  non  deve  ad  altro  essere  ri^ 
volta   che   ad    uccidere    gli    aracnidi    parasUi:   ottenuta   la 
morte  di  questi,  la  guarigione  è  sicura,  perchè  non  possono 
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£jB  a?Br  luogo  le  alterazioni  cutanee  costitutive  la  rogna, 
^  ^^  sono,  come  si  disse,  una  conseguenza  delle  abitudini 
^iJa  vita  degli  aracnidi. 

Il  metodo  per  conoscere  con  sicurezza  quali  -sono  i  ri- 
lecii  pili  vantaggiosi  è  V  esperimentazione  che  mostra  quali 
mcbo  le  sostanze  che  più  presto  e  sicuramente  uccidono 
questi  animali.  Il  Walz  tentò  questa  via,  sono  oramai  50  anni, 
pe«r  trovare  il  modo  di  curare  la  rogna  delle  pecore  ucci- 
dendo r  araofiide  che  lo  produce,  e  che  egli  aveva  scoperto. 

Questa  via  fu  seguitata  dal  Gerlach  sopra  una  larga 
scala,  ed  i  numerosi  e  diligenti  esperimenti  da  lui  tentati 
gli  diedero  i  seguenti  importanti  risultamenti. 


IMMERSI  GLI  ARACNIDI  NEL 

erano  morti 
nello  spazio  di 

ore 

minuti 

Creosoto  ouro 

0 
0 

0 

0 

0 

0 

0 
0 

Il2:  1  4|2 

2:  2^12 

IT2:  i  i\2 

5  4i2:  5 

5  t\2:  7 

5  4i2:  9 
4:  2 

Creosoto  una  parte 

Alcool      40        »            

Acqua      50        » 

Creosoto  una  parte 
Acqua      80        » 

Creosoto  una  parte 
Adipe       20        » 

Creosoto  una  parte  J 

Adipe       24        »            

Creosoto  una  parte 

OUo         24        »                 

Creosoto  una  parte 

OUo          40        »      ( 

TiDtara  di  jodio  pura 

45 
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IMMESSI  GLI  ARACNIDI  NEL 


erano  morti 
nello  spazio  di 


ore 


minati 


Tintura  di  jodio  una  parte  i 
Acqua  4    parti    | 


Ioduro  di  potassa  4  parte 
Acqua  2  parti 


Ioduro  di  potassa  una  parte  ( 
Acqua  4    parti    | 


Potassa  caustica  una  parte 
Acqua  24    parti 


Potassa  caustica  una  parte 

Acqua  40    parti 

Pece  liquida  2        » 

Olio  animale  di  Dippel  2  parti  [  (  I  ) 

Solfuro  di  potassa  una  parte  ( 
Acqua  .    40    parti    ( 


Solfuro  di  potassa  una  parte  ( 
Olio  40   parti   \ 

Cloruro  di  calce  una  parte  i 
Acqua  50  parti  { 


Olio  animale  puro 


Olio  animale  una  parte 
Acqua  40       » 


Olio  di  trementina 
Petrolio  .... 
Pece 


40.20 

0 

0 

0 

0 
0 
0 


4:  6 

9 

20:   26 

2:  2  4|4 

I:   Ii4 

45:  50 


(1)  Adoperando  in  qnetU  forinola  t6  parti  d'  acqua  invece  di  10 
durarono  in  vita  dai  7  ai  12  ninnli. 


45:  05 

5:    4 

30 

5:  9 
5:  9 
8:   45 
gli  ancnidi 
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IMMERSI  GLI  ARACNIDI  NEL 


erano  morti 
nello  spazio  di 


ore 

minuti 

Aceto- concentrato  puro 

0 

4:  4  5i4 

Aceto  concentrato  e  ( 
Acqua  parti  eguali 

0 

2:  5  4i2 

Acido  acetico  e  acqua  parti  eguali     .    . 

0 

2 

Acido  solforico  una  parte  | 
Acqua                 24     parti 

0 

7:  8 

Acido  solforico  una  parte 

Acqua                 48        n      \     '    '    '    '    ' 

0 

32:  55 

Decotto  di  tabacco  una  a  5 

0    ^ 

40:  20 

Idem                    una  a  40 

2.    5 

Idem                    una  a  50 

4.40 

Bagno  di  Tessier         i 
Arsenico  bianco    una  parte 
Solforato  di  ferro  40  parti          .... 
Acqua                    400       » 

0 

7:   25 

Soluzione  satura  d'  arsenico  nel- 
l'acqua  di  Hèrtwig.  (unap.su  6).     .    . 

2.    5 

Soluzione  arsenicale  di  Hathieul 
Arsenico  bianco  una  parte        i 
Alume                    40  parti         |      •     •    • 
Acqua                   400      »>            f 

0 

46:   65 

Sipone  nero 

4i2.  4 

la  saponata  semplice  non  uccideva. 

Spirito  Ammoniacale.  Hertwig 

4|4.  4 

Soluzione   di  Sublimato  gr.  x  ogni 
oncia  d'  acqua.  Hertwig 

0 

45:  45 
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IMMERSI  GLI  ARACNIDI  NEi 


erano  morti 
Dello  spazio  ili] 


ore    I    inìuuti 


Decotto  dì  radice  di  eUel)oro  bianco  / 

una  parte  su   *fì  d'  acqua.  j    . 

Idem  ^'  u<^ro    l 

Infuso  di  digitale   una  su  16 

Infusione  di  giusquiamo  una  su  16     *     . 

Ideui    di    foglio   d'  atropo    belladonna 
mia  su   10, 

Idem  di  foglie  di  persico  nud  su  IO.  .     . 

Liscivio  di  Walz  (*] 


6.  5(ì 


idem 
idem 
6,  48 


Matlìieu  consigliò  di  adoperare  la  ben/ina,  che  vedem- 
mo dotata  di  virtii  inselticidti  forlisìiima;  Kuckennieister 
disse  aver  V  olio  di  anisi  un'  analoga  virtù,  ma  queste  so- 
stanze pel  loro  costo  ntui  sono  per  aneli  e  accessibili  pei 
veterinari.  Bourguignon  raccomanda  la  tiuturu  dei  semi  di 
Stafisagria  (Delphmium  Stafisagria)  o  V  ungneuto  formato  di 
5  parti  della  detta  sostanza  e  cinque  di  grasso,  come  mezzi 
atti  a  curare  la  rogna  neirnonio  in  24  ore.  1  veterinari  gìk 
da  molto  tempo  adoperavano  questa  pianta  per  uccidere  i 
pidocchi  negli  animali,  e  potrebbero  estenderne  prolittevol- 
mente  V  uso  alla  cura   anche   della   rogna,  li  Gerlach  perù 


(*)  Il  Jiscivio  Uì  Wall  b  cosi  fomposlo: 
Calci?  etiUa  «I*  H^c^-nle,  4  p.irlr. 

Vi  SI  vi>rs1  s»F>ni  a  poca  a  poc'i  (ant'  aeqiM  «U  rormniuf»  uni  fiastd. 
AggmiTgi  potassa  5  parli,  o  l;inta   CPiieie  equivatrifli-  alla  ddla  rnunlilà 
dì   pfHassa. 
Si  versi  <|nindi  Inrita  urina  di  bue   da    tbif    ai    misfiiglin    l.i    cinsistenza  dì  un 
erfitMano,  e  si  aggiunga  in  Une  olio   emp'p  mimai  ito  animak  0  parti,  peee  liquida  3 
piiilij  si  nifscnli  il  tiilifj  cnij  uìlrc  200  parti  d'  urina  ifi  liih%  ed  SOO  d"  acqtin. 


£ni  le  softtaDze  preferibili  nella  cura  delia  rogua  degli  ani- 
mali commenda  il  creosoto  in  diverse  formule  per  gli  ani* 
mali  a  corto  pelo,  ed  il  <lecotto  di  tabacco  usato  come  ba- 
gno per  gli  animali  a  lunga  lana.  Per  gli  effetti  velenosi 
che  produce,  vorrebbe  proscritto  dalla  pratica  Tuso  deir  ar- 
senico e  dei  suoi  preparati,  nella  cura  della  rogna. 

Il  decotto  di  tabacco  concentrato  (una  parte  di  tabac- 
co e  cinque  fino  a  dieci  di  acqua)  può  riuscire  velenoso 
specialmente  pei  buoi;  ma  nella  proporzione  di  uno  a  25 
e  50,  osato  come  bagno  o  in  lozioni  dai  cinque  ai  dieci 
minuti  nei  cani  e  nelle  pecore,  non  arreca  alcun  danno  agli 
animali  e  non  altera  la  lana  nelle  pecore. 

E  tacendo  per  ora  di  quei  mezzi  comunemente  adope- 
rati^ che  non  hanno  virtù  insetticida,  o  che  alterano  la 
lana  o  che  per  altre  ragioni  non  sono  da  adoperarsi ,  pone 
il  Gerlach  il  seguente  canone  pratico  «  Che  il  curante  si 
deve  cioè  proporre ,  di  adoperare  a  preferenza  quelle  so- 
stanze medicamentose  dotate  di  pronta  e  sicura  virtù  inset- 
ticida, ma  che  nello  stesso  tempo  sono  innocue  per  V  ani- 
male; che  infine  hanno  buona  parte  alla  felice  riuscita  del- 
h  curarle  formule  dei  medicamenti  da  adoperarsi. 

*  Discorrendo  la  cura  della  rogna  nelle  diverse  specie  di 
«ùmali ,  seguiteremo  a  tenere  in  gran  conto  le  osservazioni 
deir  illustre  clinico  di  Berlino. 


Cora  dei  cavalli  e  dei  buoi  rognosi. 

Se  può  giovare  alla  diagnosi  ed  alla  prognosi  il  distin- 
^ere  le  diverse  specie  di  aracnidi  che  mantengono  forme 
diverse  di  rogna  negli  animali  domestici,  quando  la  dia- 
§^osi  è  sicuramente  posta,  le  indicazioni  terapeutiche  non 
possono  variare  nel  generale  concetto  terapeutico  del  pra- 
tico, qualunque  ne  sia  la  specie;  possono  solo  variare  le 
formole  dei  rimedi,  questo  dipendendo  dalla  mole  degli 
animali,  dalla  natura  della  loro  pelle,  duir  estensione  della 


I 
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malattia  e   dulie  cotnpiicazioiìi  che  al  morbo   ro<jua   souo 
congiunte. 

Il  generale   concetto   abbiamo   pia   detto   esser   quello 
cbe  mira  ad   uccidere  i  parasìti   seiixa  imo 'ere   air  animale] 
che  li  porta;    ora   per   giungere   piii    sicuramente  a  questo 
fine  il  Gerlach  consiglia  in  tutti  i  casi  una  cura  preparato-? 
ria,  tanto  più  che  per  la  natura  della    pelle    (]»'gli   aniinali 
riesce  piii  difficile  V  iiiuiiediato    contatto    coi    parasiti   dellej 
sostanze  che  hanno    ellicacia   di   ucciderli,   e  uoii    potendo 
nei  grandi  animali  adoperare  i  bygui,  come  si  può  coi  pie- 
cnli  e  eoH'  uomo ,  1'  uniforme   distribuzione   sopra   tutto    il 
corpo  dei  rimedi,  riesce  pure  dilBcile.  Come  cura  prepara- 
toria consiglia  adunque  le  ripetute  lozioni  alle  parti  malate 
con  acqua  saponata,  le  quali  giovano   sole   quando  la  rogna 
è  iu  principio  o  limitala  nd  a  le  tini    punti  soltanto;  quando^ 
la  malattia  è  molto  estesa  od   inveterata,   si   usano   frizioni™ 
su  tutto  il  corpo  con  una  poltiglia  di  sapone  nero,  lavando 
poscia    totto   il   corpo   con    acqua    calda    dopo   alcune   orefli 
(da  5  a  12):  si  ripulisce  pi>scia  il  corpo  con   una  scopetta. 
Si   possono   anche   usare   bagni  e  lavature   a   lutto  il  corpo 
con  aequa  in  cui  sia  disciolta  la  potassa  caustica  nella  pro-B 
porzione  dì  una  parte  di  potassa  in  SO  di  aequa;  od  anche 
si  può  far  precedere  a  questa   lavatura  o  alle  saponate  una 
larga  unzione  su  tutto  il  corpo  di  olio  di  lino  od  altra  so- 
stane oleosa.  Adoperata  una  qualsiasi    di   queste  cure  pre^S 
paratoric,  si  lasciano  per  bene  asciugare  gli  animali  e  quin- 
di si  amministra  il  rimedio  che  deve  uccidere  gli  aracnidi 
applicandolo  sopra  tutto  il  corpo  e  ben  bene  fregando. 

Le  formole  più  usate  a  questo  line  dal  Gerlach  sono: 

L*  acqua  di  creosoto  semplice  che  nella  proporzione  di 
una  parte  di  creosoto  sopra  80  di  acqua,  è  generalmente 
troppo  debole. 

Con  maggiore  sicurezza  riesce  la  formola  acuente: 
Creosoto  I  parte. 
Alcool    IO  parti 
Acqua    20  a  50  parti. 
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La  dose  che  si  consuma  per  un  cavallo  per  ogni  lozio- 
ne è  di  un'  oncia  e  mezzo  di  creosoto,  45  di  alcool,  e  40-45 
di  acqua*  L'  azione  locale  è  mitissima ,  e  si  deve  ripetere 
per  2  o  5  volte  la  lozione  neir  intervallo  di  tre  o  quattro 
giorni.  Il  creosoto  mescolato  ali*  olio  4  a  40  e  fino  a  26 
conviene  quando  è  necessaria  una  lunga  e  prolungata  azio- 
ne del  rimedio,  quando  cioè  la  pelle  è  ingrossata  e  sono 
namerose  le  croste.  Si  ripete  Y  unzione  dopo  5  o  6  giorni, 
e  generalmente  due  unzioni  bastano  a  compiere  la  cura: 
nei  casi  gravissimi  si  può  alternare  la  cura  a  metà  del 
corpo  per  volta. 

Unguento  di  creosoto  una  parte,  e  20  parti  di  grasso 
porcino.  Nessun  unguento  antirognoso  giova  meglio  di  que- 
sto. Si  usa  come  V  olio  di  creosoto. 

L'  olio  di  trementina  o  solo,  o  unito  al  petrolio  o  alla 
pece  è  un  buon  rimedio  per  aderire  fortemente,  e  pene- 
trare facilmente  nell'epidermide,  ma  irrita  molto,  ed  è 
poco  conveniente  nei  casi  in  cui  la  pelle  sia  fina  e  delicata , 
escoriata,  screpolata  od  ulcerata.  L'  olio  animale  e  la  pece 
moderano  alcun  poco  la  di  lui  azione  irritante. 

Potassa  una  parte,  sciolta  in  IO  parti  di  acqua  a  cui 
si  aggiungono  2  parti  di  pece  e  2  di  olio  animale.  Questo 
miscuglio  forma  un  rimedio  molto  attivo  contro  la  rogna, 
ma  come  è  molto  irritante,  cosi  non  sarà  da  usarsi  che  nei 
casi  di  rogna  limitata  e  circoscritta,  nella  quale  siano  forti 
croste.  Con  45  parti  d*  acqua  invece  di  40^  il  detto  miscu- 
glio è  meno  irritante  ma  anche  meno  attivo. 

Tre  once  di  potassa  (I)  caustica  sciolte  in  45  once  di 
acqua  a  cui  si  aggiungono  6  once  di  pece  e  altrettante  di 
olio  fetido  o  animale,  bastano  per  una  lozione  ad  un  ca- 
vallo: questa  formola  conviene  quando  il  rimedio  deve 
essere  portato  su  tutta  V  estensione  del  corpo  dell'  animale. 

Il  decotto  di  tabacco  nella  proporzione  di  i  a  20  e  4 
su  25  è  il  più  sicuro  e  facile  rimedio.  Eccezionalmente  deb- 


(I)  L' ondi  medica  Prussiana  corrisponde  a  27  grammi  e  8  decigrammi  abbon- 
<>i«U }  le  divisioni  dell'  oncia  eorcispondono  alle  antiche  misure  italiane. 
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{uMUì  ripetersi  le  loxiaui  con  questo  rimedio  lino  a  tre 
volte.  Basta  ordinariiimenle  lu  prima  e  spesso  la  sccoDdu  lo- 
zione a  portare  iiiia  guarigione  compieta.  Pui>  essere  pure 
applicato  senza  perieolo  e  sopra  tutto  il  corpo,  e  senza  cha 
sia  irritante  T  acido  solforico  concentrato,  nella  proporzione 
di  una  parte  sciolta  in  24  parli  di  acqua.  !>'  acelo  concen- 
trato opera  nello  stesso  modo  ma  meno  attivamente,  ei 
irrita  pia  o  meno  la  pelle. 

II  solfuro  di  potassa  o  fegato  di  zolfo  unito  alF  olia 
agisce  deìiolmente;  molto  più  attivo  è  sciolto  nell'acqua 
nella  proporzione  di  una  parte  su  cinque  o  dieci  di  acqua, 

L'  unguento  mercuriale,  ed  i  preparali  arsenicali  non 
convengono  pei  pericoli,  che  portamo  con  loro. 

Le  saponate,  le  soluzioni    d'  allume,  i  decotti  di   radi- 
ce d'  elloboro  bianco  e  nero  e  lo  stesso  unguento  solforato 
tiinto  in  uso,  simo  dotati  di  una  debole  virtù  mortifera  per 
gli   aracnidi,   e  quindi   nou    preferibili   alle   formolc  supe«J 
riormente  indicale.  Il  veterinario  Richter  ha    richiamato  in 
onivre  ai  giorni  nostri  un'  antica  formola  composta: 
Cantaridi  p*  un'  oncia  e  mezzo. 
Solfato  di  rame  mez?/  oncia. 
Fiori  di  zolfo    i     ana 
Olio  animale     \     due  once 
da  lasciare  digerire  24  ore  in  un  litro  d'  olio  di  lino, 

Afferma  che  con  una  sola  unzione  guari  jad  lealmente 
cavalli  e  buoi  rognosi. 


I 


Cura  delle  pecore  rognose 


É 


Benché  le  stesse  generali  indicazioni  terapeutiche  gio- 
vino nella  cura  della  rogna  di  questi  animali,  il  prati- 
co non  pub  Irascurare  olire  alle  generali  controindicazioni 
derivanti  dalla  natura  delle  lesioni  e  dalle  qualità  dei  rime- 
di, quelle  che  emanano  dalla  proprietà  che  i  rimedi  che  egli  ^ 
adopera   hanno   di   allerare  le  qualità    fisiche   e   chimiche 


—  255  — 
della  laaa,  e  che  il  vello  essendo  lungo  egli  non  può  ado- 
perare in  certe  stagioni  come  nelF  inverno  alcuni  di  quei 
nem  che  riescono  efBcacissimi ,  quale  è  a  cagion  d' esempio 
il  bagno  generale.  Egli  è  quindi  in  queste  circostanze  ob- 
bligato a  rassegnarsi  ad  usare  per  un  certo  tempo  una  cura 
topica  alle  località  malate ,  la  quale  non  giova  se  non  per* 
die  accide  un  certo  numero  di  aracnidi  e  non  tutti  ;  assai 
diieilmente  quindi  si  giunge  con  questo  mezzo  a  sanare 
completamente;  o  se  questo  si  ottiene,  egli  è  solo  nei  casi 
iaeuila  malattia  è  incipiente  od  è  in  una  greggia  limitata 
ad  alcune  pecore  soltanto.  A  dar  ragione  del  quanto  possa 
giovare  questo  metodo  di  cura  locale,  gioverà  il  riportare 
il  seguente  calcolo  approssimativo  desunto  dalle  osservazioni 
«Hdogico-fisiologiche  del  Gerlach  sulle  funzioni  riprodut- 
tive di  questi  aracnidi.  Le  uova  schiudono  dopo  tre  o  quat- 
tro giorni,  dopo  altrettanto  tempo  i  piccoli  hanno  già  otto 
lampe  (appena  sbocciati  dair  uovo  ne  hanno  solo  6)  ed  il 
loro  accrescimento  è  completo  in  otto  giorni;  s  accoppiano, 
e  le  femmine  depongono  le  uova  in  altri  tre  o  quattro 
giorni,  per  cui  ogni  generazione  impiega  circa  15  giorni  a 
riprodursi.  Dietro  questi  dati,  e  supposto  che  in  una  loca- 
lità si  trovino  IO  femmine  e  cinque  maschi,  dopo  45  giorni 
il  totale  d^li  aracnidi  risultanti  da  una  prima  generazione 

Mrà  di 450  aracnidi 

dopo  SO  giorni  seconda  generazione  ecc.         1,500        » 

dopo  45  idem     terza  generazione  ecc.         45,000        » 

dopo  60  idem    quarta  generazione  ecc.     450,000        • 

.dopo  73  idem    quinta  generazione  ecc.  4,500,000        » 

U  vantaggio  della  cura  locale  sta  adunque  soltanto  uel- 
r  opporsi  ad  una  così  spaventosa  riproduzione. 

I  bagni  generali  sono,  secondo  tutti  i  pratici,  il  nn^zzo 
più  radicale  e  sicuro  per  curare  la  rogna  nelle  pecore,  le 
quali  debbono  essere  in  precedenza  tosate,  ma  non  sono  i 
pratici  tutti  d'  accordo  nelle  sostanze  da  adoperarsi. 

Secondo  il  Delafond  la  soluzione  concentrata  di  sale 
warino,  il  grasso  e  gli   oli   comuni  di  ulivo  e  di  noce  non 
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fanno  morire  gli  acari»  ed  è  quiadi  ìautile  adoperare  qu€ 
sostanze. 

L'unguento  mercuriale  solo  o  unito  air  essenza  di  tr 
mentina,  secondo  Delofond,  ed  i  preparati  arsenicali,  secoli 
do  Gerlachi  sono  da  proneri versi  perchè  pericolosi,  ed  anche 
letali  per  le  pecore.  J 

L'  olio  animale  enipirenmatico  solo,  o  unito  alla  peee^ 
e  la  soluzione  concentrata  di  solforo  di  pt»tassa,  giovana 
secondo  Delafond  per  la  rogna  incipiente,  ma  sono  da  prJ 
scriversi  perchè  alterano  la  lana.  Anche  le  soluzioni  Alcali- 
ne concentrate,  secondo  Gerlach  ,  alterano  la  lana  renden- 
dola ruvida,  e  sono  più  dannose  del  biu^no  col  solfuro  di 
potassa,  che  colora  e  sporca  la  lana*  Anche  le  lozioni  col 
cloruro  di  calce  la  rendono  più  bianca  ma  friabile.  11  colo- 
ramento che  acquista  la  lana  adoperando  la  pece  e  V  olio 
enipireumatii'O  convt^nientemente  diluiti,  scompare  secondo 
Gerlach  con  una  saponata,  come  scompare  quello  prodoti 
dal  bagno  di  decotto  di  tabacco. 

Sono  pericolose,  secondo  Delafond  e  Gerlach,  le  sol u zi 
ni  pure  di  acido  arseuioso,  o  di  arsenito  di  potassa  adope- 
rate per  bagno;   non    concordano  però   sair  efficacia   delld 
decozioni  concentnite  di  Elleboro  bianco  e  nero,  che  il  De- 
lafond f^iudica  buone  e  che  resperimento  mostro  al  Gcrlad 
inefficaci  vedi  pag.  228. 

Utile  infine  si  dall'  uno   come  dall'  altro  e  giudicato  il 
decotto  di  tabacco,  ma  questo,  preferito  in  tutti  ì  casi  dal 
Gerlach,    non    lo   è    dal    Delafond    che    predilige   il    bagno 
Ferro-arsenicale  di  Tessier.    U  Clement   sostituì    la   forni 
conosciuta  sotto  il  nome  ili   bagno   zinco-arsenicale  (I)  chi 
diversifica  dal  bagjio   di  Tessier  perchè    il   solfato  di  zine 
fu  sostituito  al  solfato  dì   ferro   di    quello.    Dotato  di  niag 


(I)  Bagno  jrìiKo-trsfmMle  dH  veterinario  Ctemml. 
Acido  arsenìo^o         1   kibgrammi. 
Solfalo  «li   tifìcù      5  „ 

Aerina    ...     100    lilrì. 
UeffoIaU'. 
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ì  astriegeiìte ,  a  questa  è  forse  dovuto  t'Iie  il 
ba^no  dì  Ckiiient  è  riuscito  meno  pericoloso  di  quello  di 
Tessier  ad  alcuni  pratici.  11  Domiariex  e  il  Delafoud  hatiuo 
;rì»  seguitato  a  consigUare  il  bagno  di  Tessier  auche  in 
iiesti  uUìnji  tempi. 

Per  la  curii  delle  pecore  rognose   fu   già  altrove  ricor- 
dato il  baguo    di    Walz.   Ebbe   pure   un    tempo   gran    rino- 
[♦inaoxa  il  metodo  curativo   del    pastore   Schall,  cbe  la  fuma 
disse  divenuto  ricco  ct>aiperaudo   a   vii   prezzo   maudrc   di 
pecore  rognose,   e   riveudeudole   guarite.    Il   bagno   da   lui 
adaperato  era  composto: 

Calce  spenta  libbre    8. 

Potassa     ....  I'       IO. 

Unguento  mercuriale     »>       I   Ifi. 
Urine  di  bue  boccali    50. 
Acido  nitrico    .     .    libbre  10. 
Per  oso  locale  e  sulle  croste,  quando  dopo  il  bagno  ri- 
maneva il  prudore  iudizio   della   persistenza   in    vita   degli 
aracnidi  il  citato  pastore  e  dopo  lui    molti   veterinari  ado- 
praroun  un  miscuglio  di 

Mercurio  vivo  un'  oncia  e  mezzo 
Acido  nitrico  due  once  e  mezzo; 
Jopo  averli  a  lungo  scossi  in  un  vaso  df  vetroT  aggiungeva: 
Acqui  tiepida  tre  boccali 
Acido  solforico  un'  oncia  e  mezzo 
da  scaotersi  ben  bene  prima  di  adoperarlo. 

Non  deve   inlìne  essere   taciuto    il   seguente   miscuglio 

consigliato   dalF  llertwig   per   curare   la   rogna   in    tutti  gli 

animali,  e  da  usarsi  tanto  locolmenle  quanto  per  baiano  gè- 

I aerale  anche  nelle  pecore.  Si  traggono  da  ^lO  stala  di  ^enerp 

[e  conveniente    quantità    di    acqua    500    ijnartì  o  iNVicnlj    di 

[iiscivio(*)  e  a  parte  altri  600  di  seconda  colatura:  si  fanno 

Icuocere  in  questi  25  libbre  dì  tabacco  lino  al  resìduo  della 


(!)  Il  quarto  fri»4Siano  ei|iiivile  a  tre  libbre  e  un  quarto  eira  delfanlim  m- 
ttro  pffQ. 
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metà;  sì  mcf>L'olii  quelito  decotto 
giungono  a    tutto  il   liquido  da    i  a  5   once  di   sublimato 
corrosivo  ed  altrettauta  aiumoniaca,  e  IO  libbre  di  Potassa. 
Codesta  quantità  di  liquido    vale   pel  bagno   di  500  pecor^H 
rognose.  Giova  ripetere  questo  bagno  dopo  otto  giorni.       ^" 

II  bfigno   di  Tessier,  secondo  Delafond ,  non  deve  mai 
essere  adoperato  quando  le  pecore  hanno  la  lana,  o  il  vello 
lungo,  perebe    la   lana    diventa   ruvida  e  secca  ed  acquista 
un  colore  di  ocra  o  dì  ruggine  che  si    toglie    difficilmcut 
anche  colla  lavatura.   Se   la   stagione   non   permette  che 
tosino  le  pecore^  bisognerà  aver  ricorso  ai   mezzi   di   cui 
imperfetti  ai  quali  ho  già  accennato.   La  tosatura  delle  pe-* 
core  facilita  sempre  V  azione  mortifera  dei  rimedi  e  rende^ 
ta  cura  piii  facile  e  sicura.  ^| 

Owando  la  pelle  delle  pecore  e  ingrossata  e  coperta  di 
gri^sse  r roste  anche  il  Delafond  consiglia  la  cara  prepara- 
toria e  cioè  di  far  prendere  agli  animali  un  bagno  sapo- 
noso preparato  con  un  kilogrammn  di  capone  ordinario  il 
100  litri  d'  acqua  di  fonte  portata  alla  temperatura  di  2I| 
o  28  gradi  di  Heaniur,  fregando  gli  animali  in  bagno  co 
una  sct)petta  o  un  mazzo  di  paglia.  NelF  estati*  quest'  opc 
ragione  potrà  farsi  all'  acqua  corrente,  dopo  due  giorni 
somministra  il  bagno  di  Tessier.  Gli  uomini  che  fauno  prevki 
dere  il  bagno  alle  j»ec*>re  di  una  greggia  impiegando  Ì2Ì 
0  2A  ore  od  anche  giorni,  debbono  guardare  di  non  aver 
ferite  od  escoriaxioui  alle  mani ,  onde  evitare  il  più  attìv^ 
assorbimento  deir  arsenico.  Alla  lunga  anche  agli  uomini 
che  hanno  la  pelle  delle  mani  intatta  s'  introduce  sotto  le 
unghie  il  deposito  del  li<[uido  che  per  la  cauterizzazione 
leggiera  che  produce  riesce  dolorosa  per  qualche  giorno  alla 
pressione.  L' epiderjuide  delle  mani  e  delle  braccia  diventa 
secca  e  dura  ed  ha  colore  di  ruggine  che  dura  dagli  otto 
ai  dieci  giorni.  Questo  coloramento  scompare  lavandosi  con 
una  leggiera  soluzione  di  acido  cloridrico. 

Le   mammelle   e  soprattutto   i    capezzoli    delle    pecore" 
lattanti  dorranno  essere    unti 


11 


ctm   grasso  o  sego   avanti  di 
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porte  al  bagno,  onde  prevenire  V  azione  astringente  del  li- 
quido ehe  indura  le  mammelle  ed  i  capezzoli,  e  fa  dimi- 
noire  per  qnalche  giorno  la  secrezione  del  latte.  1  montoni, 
gli  arieti,  gli  agnelli  e  le  pecore  che  non  allattano  non  re- 
damano alcuna  precedente  cura.  Il  bagno  avrà  la  tempera- 
torà  dei  52  a  53  gradi  R.  V  animale  dovrà  esservi  immerso 
interamente,  la  testa  ecettuata  e  mantenutovi  in  riposo  per 
lo  spazio  di  due  minuti ,  sarà  in  seguito  mediocremente 
firegato  senza  escoriarlo  sopra  tutte  le  parti  del  corpo  e 
degli  arti  per  altri  due  o  tre  minuti  passando  con  mag- 
giore frequenza  sulle  parti  rognose.  Si  avrà  cura  di  far  pe- 
netrare il  liquido  fra  la  divisione  del  piede,  nel  lacrima- 
toio, nelle  orecchie,  perchè  ivi  gli  stracnidi  cercano  un  ri- 
paro, tutta  la  testa  deve  essere  bagnata  e  fregata  col  liquido. 

Quattro  uomini  possono  lavare  da  12  a  44  pecore  per 
on  e  così  da  420  a  140  per  giorno. 

Tessier,  dice  il  Delafond ,  raccomandò  espressamente,  e 
ìfKpo  lui  molti  pratici  hanno  ripetuto  di  usare  ogni  cautela, 
per  DOQ  lasciare  penetrare  il  liquido  del  bagno  negli  occhi 
e  nelle  orecchie  degli  animali  perchè  potrebbe  produrre 
degli  accidenti  spiacevoli  :  prescrisse  di  lasciare  gli  animali 
per  24  ore  in  luoghi  sprovveduti  d'  erba  o  di  foraggio,  di 
seppellire  il  residuo  del  bagno,  di  brucciarc  la  tina  ado- 
perata pel  bagno,  le  scopette  ed  altri  utensili  adoperati. 
Oneste  prescrizioni  sono  superflue.  Fino  ad  ora  hanno  solo 
spaventato  i  coltivatori  che  avevano  in  animo  di  adoperare 
il  bagno  ferro-arsenicale. 

Secondo  gli  esperimenti  di  Delafond  risulta  4.  Che  fa- 
Mdo  penetrare  negli  occhi,  nelle  orecchie  e  nella  vagina 
illiquido  del  bagno,  questo  non  vi  determina  mai  infiam- 
outzioae.  3.  Che  le  pecore  potevano  essere  nudrite  per  tre 
^  anche  otto  giorni  con  alimenti  secchi  o  con  foraggio 
Yerde  bagnati  con  uno  fino  a  tre  centilibri  ed  anche  con 
due  decilitri  del  liquido  per  bagno  di  Tessier ,  senza  che 
provassero  il  piii  che  minimo  incomodo,  e  che  quando  ne 
sono  impregnati ,  gli  animali  rifiutano  V  alimento  a  cagione 
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del  sapore  astringente  e  ferruginoso  che  loro  comunica.  Per 
la  stessa  ragione  le  pecore  non  si  leccano  fra  dì  loro,  ed  il 
timore  che  hanno  molti  coltivatori  ehe  le  pecore  si  avvele^ 
nino  cosi  fra   di   loro   cade   interamente.   Ma   a   conv incelai 
meglio   di   questo   fatto,  il  D  eia  food    fece   ingollare  ad   on 
ariete  e  ad  una  pecora  da  due  a  dieci   centllitri   del   liquido 
di  Tessier,  senza  che   gli  animali  uè   soffrissero  per  questo;— 
bisogna  giungere   ai  tre  ed  ai  cinque  decilitri  per   uccidcT^I 
cou  questo  modo  una   pecora.   Dopo   il   bagno   la  lana  e   la 
pelle  delh*  |>ecore  acquistano  un  eolore   giallo   che   pel  coa^^ 
tatto  deir  aria  dopo   12  e  2S  ore  diventa  giallo    ruggine.  I.0"' 
parti  escoriate,  screpolate  od  ulcerate  della   pelle   sona  gial- 
lastre e  come  cauterizzate.    Le  manutielle   delle   pecore   lat- 
tanti diventano  piii  piccole   e   vizze,    il   capezzolo   è  duro,  e 
la  secrezione  del  latte  diminuita  alcun  poco  pei  tre  o  quattro 
primi  giorni  consecutivi:  si  evita  questa  diminuzione  ungendo 
come  si  e  detto  di  sopra.    Tre  o  quattro  ore  dopo  la  sortita 
dal  bagno,  si   mostra   negli  animali   uno   stato  di    iiTitazìone 
generale  che  persiste  dalle  IO  alle  12  ore  :  alcune  volte  que- 
sto stato  e  appena  apprezzabile. 

Dal  terzo  al  quinto  giorno  dopo  il  bagno  la  pelle  sì  fa 
dura  difficile  a  piegarsi  e  si  eopre  specialmente  nei  luoghi 
malati  di  una  crosta  aderente  colore  di  ruggine,  (ili  animali 
non  si  grattano  piii,  e  mangiano  con  eccellente  appetito.  Il 
microscopio  fa  scoprire  nelle  persistenti  croste  gli  aracnidi 
morti  e  le  loro  uova  vizze  o  diseccate,  sia  per  1'  azione  dei 
liquido,  sia  del  deposito  di  detto  liquido  sulla  pelle  degli 
animali ,  deposito  composto  di  ossido  di  ferro  e  di  acido 
arsenioso-  Dall'  fjttavo  al  ventesimo  giorno  e  soprattutto  dal 
SO"»  al  SOo  giorno  dopo  il  bagno,  nelle  pecore  che  erano 
grandemente  affette  da  rogna,  le  piaghe,  le  uìcerazioni,  le 
screpolature  sulle  giunture  ecc.  si  cicatrizzano  inUTamenle, 
cadono  le  croste,  la  pelle  riacquista  la  normale  mollezza ,  i 
ganglii  luifatici  sottoeutanei  si  sgorgano,  e  la  lana  cresce  nel 
suo  primiero  stato  normale.  Lb  tinta  rossastra  delV  estremità 
delle  ciocche  di  lana  col  tempo  scompare,  gli   animali  sono 
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allegri  e  bi  rìfiuino  in  carne:  in   breve  sono  completamente 


Dal  qnarto  air  ottavo  giorno  dopo  il  bagno,  qualcbc  volta 
fino  verso  il  45^  gli  animali  si  grattano,  hì  mordicchiano  e  si 
fregano.  Questo  prudore  non  deve  i;ssen;  scambiato  dai  pra- 
tici con  un  indizio  di  cura  non  uvvenuUi,  è  un  prurito  spe- 
ciale che  accompagna  la  cicatrizazioiie  delle  superficie  malate. 
Sarà  invece  indizio  di  cura  non  avvenuta  quando  persiste,  av- 
venuta che  sia  la  caduta  delle  croste:  in  (|uesto  caso  basterà 
rieoiTere  ad  alcune  lozioni  col   liquido  ferro-arsenicale  per 
aeciderc  gli  aracnidi  sfuggiti  air  azione  mortifera  del  bagno 
per  ottenere  una  guarigioiu*  completa.  Secondo  il  Delafoud  i 
parasiti  della  n)gna  pecorina  vivono  dai  15  ai  25  minuti  im- 
nersi  nel  bagno  di  Tessier  (  da  7  a  25  secondo  Gerlach  )  ad 
ogni  modo  i  cinque  minuti  in  cui  dura  il  bagno,  e  piii  le  5 
hio  alle  40  ore  che  la  lana  impiega  per   asciugarsi  sono  un 
tempo  oltre  al  necessario  per  ucciderli;  e  s(>  qualchmio  sfug- 
ge, trovandosi   imprigionato  sotto  il  deposito  rossastro  che 
n  forma  sulla  pelle  di  rado  sfugge  ad  una  certa  morte  (4  ). 

Il  bagno  di  Tessier  non  riesce  costoso,  essendo  valutata 
li  spesa  a  3  in  4  centesimi  per  ogni  pecora  (2).  L*  esiguità 
della  spesa  deve  essere  presa  in  considerazione  dai  pratici 
tntUndosi  specialmente  di  pecore  di  poco  pn^zzo  o  di  pa- 
llori che  non  possano  fan^  che  piccoli  sagrifici.  I  risultati 
ottenuti  dal  Delafond  curando  55,965  pecore  rognose  col  ba- 
gno di  Tessier,  sono,  che  sole  37  morirono  non  per  gli  effetti 


(1)  Il  Mio  dfiioiìto  rftU  compoilo  di  acido  orienioto ,  d*  ossido  di  ferro ,  di 
i*lto  atstaialA  di  («rro,  e  di  una  crrta  quajitiUl  di  polverf  di  gentiana  o  di  fìiligi- 
M:  ficttf  doe  nllime  lofilanze  furono  unite  per  ordine  del  Governo  firaneese  al 
Nm  di  Teuìer  per  evitare  gli  accidenti  »  il  colore  ed  il  aupore  opponendosi  ad  un 
•frivoet  per  «li  nomini  faUle. 
(S)  Per  tao  pecore: 

1  Cliilogramma  d*  acido  arsenioso      ...     1  franco. 
IO         idem        di  proto  solfato  di  ferro    .    2  fr. 
400  grammi  di  perossido  di  ferro    ....    50  cent. 
900     Idem    di  polvere  di  gentiana      ...    35  cent. 
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lini  bapio  ma  ìil  segiùt*»  di  uno  stato  di  tmirimm<»  nel  qunìe 
già  erano  hi  uuteccderiza,  Nel  numero  tottilc  55, 1 57  non  furo- 
no immerse  nel  bagno  che  una  sola  volta  e  non  \L  restarono 
che  cinque  minuti  tutr  al  pìii;  00  furono  bagnate  per  due 
giorni  consecutivi  per  due  o  tre  ininutL  i)nde  il  citato  autore 
conclude  ^  Che  il  bagno  di  TeHtiier  guarisce  inetmtrastabiU 
mente  in  modo  pronto,  radicale  e  poco  costoso  la  rogna  delle 
pecore  di  qualunque  età,  sesso,  stato  di  gravidanza  o  di  lat- 
ta/Jone, e  tempo  da  cui  dura  la  malattia  ».  ^M 

Contro  questa  generale  ed  assoluta  couehisione  stanno  i 
fatti,  e  non  pochi,  registrati  e  confermati  negli  Aiuialr  dellii 
scienza  che  atiermauo  i  danni  che  si  ebbero  non  poche  volt 
dair  uso  degli  ai*senicali,  onde  non  è  a   maravigliare   che 
Gerlach  insegni  che  (piesto  bagno  deve  esaere  proscritto  dalla' 
pratica,  perche  basta  una  piccola  quantità  assorbita  di  questa 
veleno  per   uccidere    gli   animali  (I):    che   se   T  assorbimento 
non  è  tanto  facile   quando   la    pelle  è   intatta  ^    è   facilissimo 
invece   quando    la   [>elle   è   escoriata,   scre|Kdata  ed  ukeraUi, 
come  appunto  lo  è  nei  casi  di  rogna  inveterata.  Se   il   prati- 
care il  bagno   alle  pecore  è  pericoloso   per   gli    uomini    che 
hanno  le  mani  escoriate ,  perchè  sarà  innocuo  per  le  pecore? 
Deve  essere  proscrilb»  iiilint*,  sec<Mido  (lerlacb  come  lo  deb- 
bono essere  tutti  i  rimedi  pericolosi  quando    possono   essere 
rimpiaz7iiti  da  rimedi   uguahneiite   sicuri   ed  innocui.  Quest 
contraddizioni  pratiche  però  vogliono  essere  ricercate  nelT  i 
teresse  scientifico  e  pratico.  Le    soluzioni    arsenicali   semplici"" 
come  anche  quelle  di  sublimato  corrosivo,  furono  vedute  nuo- 
cere a  divei^si  animali  da  Gobier,  fiodine,  IVumim,  Dick  e  altri 
moltissimi ,  clie  è  superfluo  ricordare.  Niun  dubbio  che  1'  ar- 
senico sciolto  nell'acqua  e  uflplicalo  cbt*  sia  sulla  pelle  esco- 
riala è  tanto  più   soUecitiuneute  ed  in  co|>ia   assorbito  quan- 
to maggiori   ed  estese  sono   le   escoriazioni:   di   dodici   buoi 


ìer<^^ 


(l)  t\  Gciliid)  vidf  siiccf^lcr*?  b  mode  ncì  avalli  partanik  «olio  la  loro  pf\ìf 
ppr  mio  spazio  dì  chie  pollici  ffuidrijU  una  inezz^i  ilraiiima  dì  arjìcnìco  bianco  fina. 
mfntf  polvenzzAlo. 


ro^BNMi  curati  eoa  una  soluzione  acquosa  d'ai'seuico,  parte 
ooriroAo  avvelàiati  in  poco  tempo,  e  solo  5  risanarono  com- 
pletamente dopo  essere  stati  pure  essi  avvelenati.  Fatti  ^ma- 
login  a  qaesto  citato  dal  Numan  trovansi  registrati  negli 
annali  della  Scienza;  niun  dubbio  adunque  che  la  soluzione 
d*anenieo  sia  assorbita  dalla  pelle  e  che  questo  assorbimento 
è  ftforito  dalle  escoriazioni  cutanee,  e  questo  spiega  come 
alcane  voHe  sia  per  la  dose  come  per  V  integrità  della  pelle 
innocoo  sia  riescito  questo  veleno.  Leccandosi  fra  di  loro, 
possono  pure  0i  animali  avvelenarsi  introducendo  nel  loro 
iaterao  l' arsenico,  ed  il  Dick  faceva  appunto  una  di  queste 
uwervaiioni;  alcune  pecore  erano  state  curate  per  la  rogna 
eoo  un  composto  di  potassa,  sale  di  cucina  e  due  terzi  d'ar- 
senieo;  il  salso  invitava  gli  animali  a  leccarsi  e  in  questo 
modo  si  avvelenarono. 

y'vm  dubbio  adunque  che  in  alcune  circostanze  Tarsc- 
nieo  non  riesca  facilmente  pericoloso  ancora  per  quest'altro 
nodo:  ma  che  lo  sia  sempre ,  questo  non  può  affermarsi  in 
nwdo  assoluto  essendo  contraddetto  dai  fettr.  La  proprietà 
vtringente  di  cui  è  fornito  il  bagno  di  Tessier  e  meglio 
quello  di  Clement,  il  sapore  spiacevole  di  cui  tutti  e  due 
sono  fomiti ,  rendono  minori  i  pericoli  dell'  assorbimento 
nel  primo  caso  ed  impossibile  V  avvelenamento  nel  secondo 
nodo  perchè  gli  animali  rifiutano  di  leccarsi.  In  questo 
nodo  le  eontraddizioni  sono  ridotte  al  loro  giusto  valore, 
ed  i  fatti  rimangono  chiaramente  interpretati. 

Secondo  il  Gerlach  come  il  creosoto  e  le  sue  diverse 
preperaiioni  sono  preferibili  per  curare  la  rogna  negli  ani- 
ntli  che  hanno  il  pelo  corto,  così  il  decotto  di  tabacco  ò 
da  preferirsi  per  gli  animali  lanuti  e  pei  piccoli  nei  quali 
U  bagno  è  facilmente  applicabile. 

Il  decotto  di  tabacco  già  commendato  dal  Numan  se 
nolto  concentrato  ^1.  5  fino  4.  40,  può  riescire  velenoso  spe- 
^almente  nei  buoi,  ma  non  è  mai  necessiirio  adoperarlo 
tarto  concentrato.  Adoperato  nella  proporzione  di  >l.  25  od 
^he  50,  per  bagni  durante  5  a  40  minuti,  non  vide  mai 
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il  Gerlach    il    più   che  menomo   ioeonveiiiente   tanto   nelle 
pecore   che   nei   cani   e  ne  ebbe  sempre  i  più   vantaggiosi 
risultati.  Queste  le  ragioui  per  cui    il   Clinico  prussiano  lo 
preferisce  al  bagno  arsenicale,   ÌNei  casi  in  cui  si  sia  obbli- 
gati ad  usare  come  già  si  disse ^  una  cura   locale  soltanto  ^jH 
oltre  il  decotto   di   tabacco  che  in  questi   casi   può   essere 
senza  pericolo  adoperato  concentrato,  si  possono  anche  usa- 
re per  le  pecore  i  preparati    di    creosoto,  o   l  olio    di  tre- 
mentina. Per  la  cura  radicale  è  sempre  necessario  il  bagno. 
Preparato  il   decotto   di  tabacco    in   un  adatto  recipiente,^ 
un  uomo  prende  la  pecora   per   le  quattro   zampe,   ed   un^ 
altro  per  la  testa,  e  la    teng^ono   cosi    immersa  nel  liquido 
per  tre  o  quattro  minuti ,  mentre  un  terzo    uomo   la  frega 
per  tutto  il  corpo  e  specialmente   nei   luojy^hi    malati,   cer*S 
cando  di  bagnare    bene  la  testa.   Estratta  la  pecora  si  pone" 
in  un  recipiente   vuoto   perchè   colando   il   liquido   di    cui 
è  impregnata  questo  non  si  perda.   Gioverà  un   bagno  pre- 
paratorio  con    una    soluzione    di    una    parte   di   potassa   in 
50  d'acqua,  o  meglio  ^0  libbre  di  potassa  e  cinque  di  calce^ 
tu  iOO  di  acqua.  11  bagno  di  tabacco  si  fa  prendere  scorse^ 
24  ore  da   questo:  generalmente   è   necessario   un  secondo 
bagno  di    tabacco    dopo  5  giorni;   un   terzo   bagno   non  è 
quasi  mai  indicato.  A  provare  V  innocuità  di  questo  bagno 
per  le  pecore   il    Gerlach    esperimento   una  decozione   con 
tre  libbre  di  tabacco  in  i2  pinte  d'  acqua   fino   alla   rima- 
nenza di  due  terzi ,  bagnando  le  pecore  due  volte  per  due 
giorni^  il  polso  si  fece  alquanto  basso  e  irregolare  ma  non 
apparve  alcun  sintomo  di  avvelenamento.  Anche   col  bagno 
di  tabacco  si  manifesta  il  prudore  cutaneo  dovuto  alla 
catrizzazione  delle  escoriazioni  cutanee. 

Non  voglio  inlìne  tacere  che  ebbe  da  Virgilio  fino  qua 
ai  giorni  nostri  fama  di  valido  autirognoso  il  mercurio, 
zolfo,  r  euforbio  ed  il  mercurio  consigliati  dal  Poeta  man- 
tovano furono  commendati  di  nuovo  nel  I85i  dal  veterinarit» 
Saussol  (  Recueil  ann.  cit.)  Il  Numan  in  Olanda,  gli  archivi 
veterinari  Svizzeri  del  ^842,  ed  il  The  veteriuarian  nel  184* 


gno 
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raceolsero  copiasi  fatti  per  confermare  1  gravissimi  danni 
che  sentono  gli  animali  e  specialmente  le  pecore  ed  i  buoi 
dall'azione  del  mercurio;  onde  oggi  giorno  è  dimostrato 
che  non  debbasi  aver  ricorso  a  questo  rimedio  ed  ai  suoi 
preparati  se  non  nei  casi  in  cui  è  indispensabile  il  ricor- 
rervi colle  dovute  cautele,  e  mai  però  vi  si  faccia  ricorso 
nei  casi  di  rogna,  quando  a  rimedi  ugualmente  attivi  ed 
innociii  si  può  avere  facilmente  ricorso. 


Cora  della  rogna  negli  altri  animali. 


Non  mutano  anche  per  questi  le  indicazioni  terapeuti- 
che già  discorse.  Nel  porco  stante  la  poca  sensibilità  della 
saa  pelle  potranno  essere  applicate  quelle  forme  medica- 
mentose che  abbiamo  detto  troppo  irritanti  per  gli  animali 
a  pelle  fina. 

Pel  cane,  se  la  rogna  è  generale,  giova  il  bagno  col  de- 
cotto di  tabacco.  In  questo  animale  anche  adoprando  il 
decotto  assai  concentrato  non  si  corre  pericolo  di  avvelena- 
mento come  confermò  con  appositi  esperimenti  il  Gerlach , 
nei  casi  di  rogna  localizzata  al  capo,  il  creosoto  in  forma 
di  unguento  o  mescolato  all'  olio  sarà  pure  il  migliore 
rimedio. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  cura  dei  gatti  rognosi. 


Polizia  Sanitaria  per  la  Rogna  in  tutti  gli  animali. 

• 
Se  la  proprietà  contagiosa  della  rogna  fra  animali  della 
stesa  specie  fu  nota  anche  ai  volgari  negli  antichissimi 
tempi,  regnarono  invece  le  più  gravi  dubbiezze  intorno  al 
trapasso  della  rogna  da  un  animale  di  una  data  specie  ad 
altri  di  specie  diversa,  e  da  questi  animali  all'  uomo.  La 
ngione  intima  di  queste  discrepanze  ci  è  nota  solo  oggi, 


ì 
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che  sappiamo  andare  soggetti   gli   animali    a   diverse  specie 
di  rogna  delle  quali  alcune  attecchiscono   anche  siiir  uomo^j 
ed  altre  no.  " 

La  vita  tenace  dei  sarcopti  e  dei  dermatodectes  ci  spie- 
gano la  pretesa  infexione  dei  luoghi  e  delle  stalle,  e  la  in- 
susistenza   di   queir  incognita  X   che   ebbe  nome  di    virai 
scabido  o  rognoso*  Chiaramente  sappiamo,  e  T  esperienza  ce 
lo  ha  insegnato,  che  tutte  le  rogne  da  sarcopti  possono  co- 
municarsi  agli   altri  animali    ed   all'  uomo  ^    che   quelle   da 
Dermatodectes   si   trasniettono   solo  ad  animali  della  stessa  M 
specie,  e  che  quelle  da  Symbiotes  per  le  abitudini  o  costu- ™ 
mi  di  vita  di  questi  animali  ditficilmente  trapassano  da  uno 
ad  altro  animale  della   stessa   specie.   Sappiamo   con   precì-A 
sione  come  la  malattìa  si  trasmetta  per  (■ontatto  e  per  coa- 
bitazione, come  possa  avvenire  per  trasporto   di   oggetti  di 
diversa  specie,   e  come  infine  per  pascoli  ove  cadono  cro-j 
ste  e  ciocche  di  lana  di   pecore   rognose,  si  possa  trasmet- 
tere la  malattia.  Queste  chiare  e  precise  conoscenze  ci  det- 
tano norme  precise  e  diverse  di  polizia  sanitaria  a  seconda 
delle  loro  differenze,   e  sempre  in  lutti  i  casi   ci   permet- 
tono di  riguardare  come  inutili   quelle  pratiche  di  disiofe- 
/ione  raccomandate  da  tutti  i  pratici  che  credevano  all'  esi- 
stenza  di    un  virus   speciale  e  alla    virtù    neutralizzante   di 
questo  coi  vapori  di  Cloro;    la   pulizia   invece   ed  i  lavacri 
ripetuti  delle  stalle  con  acqua  semplice,  o  bollente  a  me- 
dicata ancora  con  quelle  sostanze   che  sono  fornite  di  virtù 
insetticida  sono  il  solo  suflìmigio  efficace ,  e  portano  la  vera 
disinfezione.  U 

Fra  i  mezzi  preventivi  T estensione  della  malattia,  il  più 
efficace  è  la  separazione  assoluta  degli  auimnli  saui  dai  ma- 
lati, la  cura  radicale  coi  bagni  generali  di  questi  ultimi  se 
la  stagione  lo  permette,  o  altrimenti  un  attenta  e  diligente 
cura  locale  e  un  permanente  isolamento.  I  danni  cagionati 
dalla  rogua  sono  assai  gl'avi ,  quindi  dovere  di  ogni  provido 
governo  il  proibire  V  introduzione  di  armenti  rognosi ,  i 
quali  disseminando  pel  loro  passaggio   gli  aracnidi   parasitì 
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tMNio  cagione  di  disseminazione  del  morbo  e  di  danno  gra- 
VÌ88ÌBO  per  molti.  Sotto  questo  rapporto  le  vigilanze  gover- 
Ditive  non  potrebbero  mai  dirsi  troppe,  giacché  scendendo 
dai  monti  o  a  quelli  avviandosi,  i  pecorai  tengono  e  segui- 
tano certe  determinate  vie  per  le  quali  passando  numerosi 
anoienti  s' infettano.  E  come  dovrebbe  essere  vietata  V  en- 
trata 9egli  stati  di  armenti  rognosi,  cosi  e  per  le  stesse 
ragioni  dovrebbe  vietarsene  V  uscita  non  solo ,  ma  anche  la 
circolazione  nello  stato.  Fra  noi,  queste  domande,  sembre- 
ranno sogni  di  mente  inferma  perchè  impossibili  ad  attuarsi, 
ed  è  per  questo  appunto  che  ne  parlo:  giacché  il  niun  conto 
in  cui  si  tengono  tutte  le  regole  di  pulizia  sanitaria  veterinaria 
è  causa  perenne  di  gravissimi  danni  per  gli  agricoltori  e 
.  per  lo  stato.  Il  sequestro  degli  armenti  affetti  da  morbi  con- 
tagiosi è  nna  misura  assai  grave,  ma  indispensabile.  Essa 
inplica  un  regolare  servizio  sanitario  non  immaginato  pos- 
sibile, ma  chi  vuole  il  bene,  deve  pure  volere  quei  mezzi 
die  soli  lo  apportano  e  che  con  tanto  vantaggio  funzionano 
già  presso  molti  dei  governi  civili.  Ben  sanno  gli  Svizzeri 
quali  norme  salutari  governino  la  polizia  sanitaria  in  Pie- 
monte, che  sottopongono  a  severa  e  speciale  disamina  gli 
armenti  che  hanno  questa  provenienza! 

Di  alcuni  altri  Aracnidi  Parasiti. 

A  compiere  degli  aracnidi  parasiti  rimane  a  dire  che 
l' Bering  ne  descrisse  altre  due  specie  annoverandole  al  suo 
Genere  Sarcoptes  il  Sarcoptes  Cynotis  cioè  nel  cane,  e  V  hip- 
popodos  nel  cavallo. 

Queste  due  specie  furono  trovate  dall'  Bering  una  sol 
^oltain  cutanee  esulcerazioni  sopra  i  detti  animali,  ma  forse 
potrebbero  solo  essersi  trovate  in  quelle  località  accidental- 
mente, il  luogo  della  loro  naturale  dimora  essendo  per  anche 
ignorato.  A  questi  forse  dovrebbe  essere  unito  il  Sarc.  Ni- 
dnlans  trovato  da  Bering  in  esulcerazioni  cutanee  di  alcuni 
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uccelli,  e  quello  trovata  dal  Gerlaeh  in  un  canario  che  disse 
pei  caratteri  esterni  assai  vicijio  airhippo|>odos  di  Hering.  lai 
inexzo  a  queste  dubbiezze  non  credo  iuutile   accennare  alle 
due  specie  che  più  da  \iciuo  interessano  il  veteriuario. 


Sarcoptes  HirpopoDos.  /lering. 


Fig.  N,  48. 


Fi^'.  N.  48.    Il   Sarcopleii  hippopvdos 
notevolmcnie  inyrandilQ. 


j; 


Tultc  le  otto  zampe  sono   terniiiiate 
da  una  ventosa  su  di  nn   lungo  stelo,  e 
scns^a  setole ,  l  addome  muiiito   di   otto 
setole. 
Il  Gervais  (  Annal.  des  Scìeu.  Natur.  1841)  fece  di  qu 
sto  aracnide  un  genere  a  parte  dei  suo  ordine  degli  Acaridi 
che  denominò  (ilycophtigus  e  riunì  ad  un  altro  genere  l*so- 
roptes  la  seguente  specie. 

Sàhcoptes  Cvnotis;  Ileriufi. 

Tutte  e  due  le  zampe  posteriori   non   sono   niuuitc    d| 
ventose  come  nella  precedente  specie  ma  invece  di  due  setole 


ì 


Genere  Demodex. 


In  questi  ultimi  tempi  il  prof.  Lafosse  nella   sua    opera 
recente  di  Patologia  (18ì*8|  afferma  che  uel   cane  osservò  iu- 
unione   al  liaillet   il    cosi   detto    Acaro   dei    follicoli   che    ilf 
Simon  aveva  scoperto  nelF  uomo.  Appartiene  questo  aracni- 
de  al  genere  Demodex.  M 

I  caratteri  tissegnalì  dai  naturalisti  a  questo  genere  sono.' 
Corpo  allungato  \erniiforme,  otlo  zampe  tutte  rudimeularie 
sprovedute  di  setole  e  di  ventose. 


DeMODEX    FOLUCOLOBIM.   ACARO    DEI    FOLLICOLI.    SifìlOfl. 


I  ^  _. 

^■sendo  unica  nel  genere.  Questi  animaletti  sono  lunghi  da  5 
^  a  G  millmietri ,  larghi  tre,  P  addome  corto  negli  individui 
L  gioAiiui,  h'  allunga  negli  adulti.  Si  annidano  e  stanno  nei  fol- 
^P  lieoli  sebacei  cutanei  ed  in  quelli  dei  peli  che  rimangono 
j  »1  elianto  dilatati,  e  vi  si  trovfino  in  numero  di  due  o  di 
quattro^  assai  di  rado  in  numero  maggiore,  senza  però  prò- 
!  durre  alcuna  alterazione  della  pelle.  11  Lafosse  si  limita  a 
dire  ^  che  egli  li  trovò  nel  cane  senza  accennare  se  in  questo 
animale  recassero  danno. 

Il  Delafond  però  nella  sua  Pathologia  geueraie  pag.  555 
aveva  prima  affermato  che  gli  acari  dei  follicoli  sebacei  del 
cane  per  il  loro  prodigioso  numero  danno  luogo  ad  una 
mulattia  speciale  sulla  pelle  di  questo  animale  caratterizzata 
da  macchie  rosse  rotonde  o  irregolari ,  cosperse  di  botton- 
dui  rossigni  contenenti  una  materia  jìurulenta  sangnìgna  e 
che  è  in  questa  materia  e  nei  follicoli  dei  peli  e  glandolo 
sebacee  che  Irovansi  accumulati  questi  aracnidi. 

Piò  estese  eognixioni  intorno  a  questa  infermità  del  cane 
KM  abbastanza  nota  pur  anche  ai  patologi   ricavansi  da  una 
lettera  dell'  Haubner  l  Reperì,  d'  Hering  1859  pag,  81  )  dove 
'^  scritto,  che  un  cane  bracco  era  affetto   da    una  specie  di 
chiazze  erpetiche  che  ben  presto  divennero  confluenti:  dalla 
pelle  ingrossata  cadevano  ì  peli  ed  in  alcuni  luoghi  era  al- 
quanto rossa  con  bottoneini  dai  quali   compressi  che  fossero 
ìreme\a  un  umore  alquanto  torbido.  A  limgo  andare  la  pelle 
si  coperse  interamente  di  croste  di  colore  grigio  giallognolo, 
^i  screpolò  in  molti  luoghi  come  avviene   nella   rogna,  no- 
[tevole  era   il    dimagrimento,  per   cui   V  animale   fu   ucciso. 
Haubner  trovò  tutti  i  visceri  sani,    e   ricercando   la   cute 
rovo  i  foUicoli  dei  peli  pieni  di  questa  specie  di  aracnide, 
jier  mostrare   che   erano    essi  la  causa   della   malattia,  ne 
tb  alcuni  BOpra  cani  sani,  nei  quali  dopo  sole  48  ore  si 
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vedevano  nei  luoghi  me  furono  importati  i  segni  caratteri- 
stici della  eruzione  erpetica.  Anche  V  Hau])ner  concorda  a 
riguardarlo  identico  volV  acaro  dei  follicoli  dell'  uomo,  ed 
anzi  li  Simon  (Hautkrankeiten.  Berlin  IS5I  pag.  34!))  impor- 
tando quest'  acaro  dell'  uomo  sui  cani  vi  avrebbe  deterniit 
nato  la  detta  forma  erpetica  (ì)* 

È  incerto  se  gli  oiiiinaletti  trovati  dal  Bourguìgnou  due 
volte  in  un  affezione  erpetica  crostosa  dei  cani  ed  una  volta 
niel  gatto  (  De  la  Conta^ion  de  la  Gale  et  de  son  traitement 
ìHbO)  siano  riferibili  alla  specie  ui  discorso  o  ad  altra  non 
per  anche  conosciuta»  li  trovò  Y  imt  cit.  sotto  croste  nelle 
regioni  auricolari,  erano  di  color  rosso  lunghi  mezzo  milli*' 
metro,  e  larghi  un  quarto,  tre  paia  di  zampe  al  torace, 
due  anteriori  rudimentaric  terminate  da  un  doppio  uncino. 
I  palpi  unguicolati  triangolari.  Vivono  a  gruppi  senza  sca- 
vare cunicoli.  La  scienza  aspetto  per  giudicare  queste  osser- 
vazioni* ^È 

Secondo  Hope  a  S,  Domingo  una  specie  di  Aracnide 
r  Argas  amerieanus  Latr,  colle  punture  che  pratica  iiUe 
orecchie  dei  cavalli  gli  riet^ce  alcune  volte  letale»  Secondo 
Ker-Forter,  Bell  ed  altri  in  molte  regioni  delia  Persi&fl 
r Argas  peraicus  produce  nello  stesso  modo  molte  gravi  ma- 
lattie ed  anche  la  morte  ai  cavalli  di  quelle  contrade. 

[ulìiie  non  debbo  tacere  di  una  assai  imperfetta  osser^ff 
vazionc  da  me  istituita  egli  è  già  qualche  tempo.  Studiando 
una   laringe    e    trachea    di    cavallo   moccioso  sulla    muccosa 
della  quale  erano  alcune   ulcerai/ioni    m'  accorsi   che   lungo. 
la  muccosa  della  trachea  erano   sparsi  alcuni    punti    elevatu 
di  colore  rosso.  Bicercando  minutamente  questi  punti  trovai 
che  le   piccole   elevazioni    erano   prodotte    da    un   aracnide^ 
che  parve  assai  vicino  ad  un  sarcopte.  Dovetti  interrompere 
le  mie  osservazioni  pel  venire  della  sera  sperandn  di  poterle 
coniinuarcT  ma  sfuguita  l'occasione  non  ebbi  più  campo 
ripeterla. 
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(1)  li  prol>8ai)r  Weiss  Un  nunicmcnìt  rkonfcrriiatf  Ir  oiifrvjuioui  ilcll' ll»u.«v 
hntr,  ae|)ert.  d'  Hena^  1860. 
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Accenno  a  questo  fatto  imperfettissimo  solo  perchè  si 
seosta  dalle  abitudini  di  vita  degli  aracnidi  parasiti  e  co- 
stituisce un  fetto  perciò  importante  sia  per  la  Zoologia  che. 
per  la  Patologia..  A  questo  ordine  di  fatti  però  debbono  es- 
sere riferite  le  seguenti  osservazioni. 

U  Yoigtlander  dissettore  anatomico  alla  Scuola  veteri- 
narìfi  di  Dresda  trovò  degli  aracnidi  in  gran  numero  nella 
cavità  addominale  di  alcuni  gallinacei  morti  per  diverse 
lesioni  negli  òrgani  situati  in  detta  cavità:  li  ritenne  per  il 
Dennanissus  avium,  ma  il  Gcrlach  che  ripetè  una  tale  osser- 
TSiione,  disse  che  V  aracnide  trovato  dal  veterinario  di 
Dresda  era  identico  a  quello  da  lui  veduto  e  che  somiglia- 
va molto  ad  unSarcoptes.  Ognuno  sa  come  mercè  le  borse 
aeree  Tarla  si  porti  liberamente  entro  il  corpo  degli  uccel- 
li, quindi  la  mia  e  le  presenti  osservazioni  di  aracnidi , 
nell'interno  del  corpo  del  cavallo  (Trachea)  e  degli  uccelli 
BOQ  s' oppongono  agli  elementi  della  scienza  fisiologica. 


DEI  VERMI 


Con  questa  denominazione  hanno  designato  i  Zoolc^i 
qaegli  anulosi  che  oltre  ai  caratteri  generali  di  questi  ani- 
mali hanno  il  corpo  sproveduto  degli  organi  articolati  per 
la  locomozione,  ed  il  di  cui  sistema  nervoso  è  poco  svilup- 
pato 0  solo  rudimentario.  Sono  stati  distinti  i  vermi  in  tre 
Classi  gli  Anelldl  propriamente  detti  di  cui  fanno  parte 
i  bmbbrici  terrestri  e  le  sanguisughe,  i  Rotatori  che  furo- 
no per  molto  tempo  confusi  cogli  infusorii ,  ed  infine  gli 
^nti  o  Vermi  intestinali. 

Di  un  animale  spettante  alla  prima  di  queste  classi,  la 
Sanguisuga  dei  cavalli ,  e  di  moltissime  specie  spettanti  al- 
l'ultima  delle  indicate  classi,  devesi  interessare  il  medico 
veterinario. 
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Gangli isiif^a  dei  Cavalli* 

HaEMOHS  5ANGUI30RBA.    Smiguìf, 

Vili  dai  tempi  piii  remoti  i  veterinari  fecero  parola  nelle 
loro  opere  dei  dnuiii  recati  agli  animali  domestici  dalle  san- 
guisughe ingollate  bevendo,  o  fissatesi  durante  questo  atto 
nelle  narici ,  nelle  fauci  e  per  fino  nello  stomaco,  Apsirto 
e  Hierocle  fra  i  greci  ^  Pelagonio  tra  i  Romani  ne  tennero 
parolii.  ^"ei  tempi  più  vicini  a  noi  Fernando  Calvo  nel  1765, 
il  Itlavette  nella  Correspondance  ecc.  di  Fromage  de  Feugrè 
(1812)  Rodet  nel  1827  ed  il  veterinario  Lemichet  ai  nostri 
giorni  ne  tennero  discorso;  taccio  di  Vitet,  Paulet  e  tanti 
altri  che  si  limitarono  a  compendiare  gli  antichi  insegna- 
menti di  Apsirto  e  di  Pelagonio.  Non  debbo  però  passar 
sotto  silenzio  che  un  veterinario  italiano  del  secolo  XVI  G  * 
Antonio  Cito  con  molta  semplicità  ^iffermava  «  che  sebbene 
molti  Mastri  temessero  gravi  danni  pei  cavalli  e  pei  buoi 
dair  ingestione  delle  sanguisughe,  egli  credeva  che  questa 
fosse  erratti  opinione  giacché  le  sanguisughe  dopo  avere 
succhiato  ed  essersi  riempite  di  sangue  si  sarebbero  stac- 
cate e  per  diversi  modi  si,  ma  per  sempre  sarebbero  state 
evacuale  dalF  animale-  lo  confesso  che  un  tale  ragionamento 
mi  (larve  sempre  assai  calzante  ed  a  modo  stringente  che 
dubitai  sempre  della  veracità  delle  osservazioni  non  dico 
degli  antichissimi  ma  bensì  anche  dai  moderni  registrate,  , 
Confermava  questi  dubbi  T  illustre  Cuvier  (Hegne  Animai  ecc.fl 
Annelides  pag,  49)  scrivendo  "  È  singolare  la  diversi (à  delle 
opinioni  sulla  facoltà  che  avrebbe  la  sanguisuga  dei  cavalli 
di  succhiare  sangue;  Linneo  aveva  insegnato  che  9  bastano 
ad  ncoidere  uno  di  questi  animali.  Hnzard  e  Pelletier  in 
una  memoria  presentata  airistitulo  e  pubblicata  nel  Journal 
de  Pharmacie  (marzo  1325)  assicurano  che  essa  non  attacca 
alcun  animale  vertebrato,  Blainville  credette  che  la  confu- 
sione di  questa  colla  sanguisuga   nera   che   chiamò  Pseudo- 
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bdella  e  le  di  cai  mascelle  non  sarebbero  che  ripiegature 
della  pelle  senza  traccia  di  denti,  fosse  cagione  delie  incer- 
teoetmde  il  Cnvier  consigliava  ai  Zoologi  di  ripetere  piìi 
attentamente  le  osservazioni  su  questi  animali  e  rischiarare 
i  fotti,  che  entrano  nel  dominio  àntero  della  medicina  vete* 
rinaria. 

Il  veterinario  Lemichel  (Buliet.  de  le  Societé  Nazionale 
eec  4852)  porgeva  dirò  cosi  la  chiave  per  intendere  i  fatti 
antecedenti,  dimostrando  che  non  della  sanguisuga  comune 
(Hirado  oflBcinalis)  ma  dell'  haemopis  sanguisuga  erasi  tenuta 
parola  dagli  antichi  ippiatri,  i  costumi  ed  abitudini  di  vita 
di  questa  specie  di  anelide  permettendogli  di  stare  attaccato 
per^più  giorni  nelle  narici  nelle  fauci  e  nella  laringe  degli 
animali  onde  cade  la  giusta  osservazione  del  Gito,  e  si  ha 
la  ragione  dei  gravi  danni  che  possono  risentirne  gli  ani- 
mali. L'  hoemopis  sanguisuga  vive  nelle  acque  e  nei  pantani 
dei  paesi  caldi  come  la  Spagna  la  parte  meridionale  dell'  I- 
talia,  l'Africa  ecc.  ecc.  di  forme  vicine  a  quelle  della  san- 
gniaoga  comune ,  ne  differisce  però  per  T  armatura  della 
bocca  che  non  gli  permette  d' infiggersi  sulla  pelle  degli 
uùmali  e  né  manco  su  quella  dell'  uomo,  e  solo  possono 
Mo,  sulle  muccose  onde  succhiare  il  sangue  rimanendo 
attaccate  per  più  giorni  consecutivi  in  luoghi  che  sono  cosi 
dtaomii  e  lontani  dai  loro  abituali.  Ecco  quanto  scrivono  i 
Zoologi  riguardo  ai  caratteri  di  questo  anelide. 

!  Genere  haemopis.  Savigny. 

Genere  di  Annelidi  spettante  alla  famiglia  delle  sangui- 
si^e,  e  che  differiscono  da  queste  per  la  forma  della  ven- 
^  bnccale  e  per  avere  nelle  mascelle  denti  poco  nume- 
toA  ed  ottusi. 

Habhopis  Sanguisorba.  Savigny.  Saguisuga  dei  cAVALir. 

Molto  maggiore  della  sanguisuga  comune  di  un  colore 
nero  verdastro.  Le  osservazioni  del  Lemichel  concordereb- 
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bero  eoo  quelle   del   Ultimvillc  per  V  assoluta  mancansa 
denti  nella  bocca.  Onde   in  mezzo  a   questa  incertezza   d( 
Zooloe:i,  l'incertezza  nostra  è  scusabile,   noteremo    soltanto 
che  la  ìetcrinaria   potrebbe   colle   sue   osservazioni   giovare 
non  poco  in  questa  parte  alla  Zoolog^ia. 

Il  dottor  Ebrard  che  sì  occupò  dell'  allevamento  delli 
sanguisughe  dimostro  che  questi  anelidi  c^iunti  ad  un  perio- 
do della  loro  vita  hanno  bisogno  di  succhiare  sangue  per 
completare  lo  svilupo  dei  loro  organi  generativi  e  poter  ri- 
manere fecondi.  In  questo  periodo  di  parasitismo  tempora- 
neo ma  necessario  possono  nuocere  le  haemopis  o  le  Pseud 
bdelle  ai  nostri  animali  ed  anche  divenire  funeste  special 
niente  al  cavallo:  questa  la  ragione  per  cui  i  fatti  spettanti 
a  questo  genere  di  osservazioni  trovane»  il  loro  posto 
questa  parte  dell'  opera.  Fra  noi  un  qualche  caso  fu  osse; 
vaio  di  sanguisughe  infisse  o  nelle  narici  o  nella  bocca  degl 
animali  e  che  furono  tolte  dai  veterinari.  Ignoro  se  fossero 
sanguisughe  comuni  accidentalmente  inlisse  o  haemopis  : 
comunque  sia  n'>n  sarà  inutile  ricordare  ai  pratici  i  fatti 
posseduti  lin  ora  dalla  scienza  per  conoscere  le  gravi  con- 
seguenze che  ne  possono  avvenire,  tanto  piiì  che  gli  scrit- 
tori stranieri  affermano  che  in  Piemonte  non  è  infrequenti 
la  sanguisuga  dei  cavalli ,  e  più  poi  pe?rchè  mi  consta  chi 
alcuni  cavalli  vennero  di  Sardegna  con  alcune  pretese  san- 
guisughe attaccate  nella  cavità  della  bocca,  fatto  che  esclu- 
deiulo  la  sanguisuga  comune,  lascia  sospettare  le  haemopis. 

A  detta  dei  veterinari  Mariot.  Huzard  giovane  e  Magne 
il  J^eniichel  non  aggiunse  gran  che  nei  tempi  moderni  alle 
cognizioni  possedute  dalla  scienza  per  ciò  che  spetta  la  pa- 
tologia dovuta  a  questo  anelide,  in  quanto  ai  mezzi  che 
e^li  adoperò  per  purgare  dalle  hoemopis  le  acque  dove  si 
abbeverano  i  cavalli,  ini[>ortaudovi  alcuni  pesci  (  anguille  e 
ciprini  dorati  )  queste  non  ci  interessano  tanto  non  avendo 
luoghi  ove  le  haemopis  siano  cosi  numerose  da  dover  ricor- 
rere a  questi  mezzi  per  proteggere  gli  armenti. 

Il  veterinario  Blavette  come  il  Rodel  istituivano  le  loro 
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onervaiioui  in  Spagna*  Affermava  il  primo  che  le  sanguiftu- 
ghe  oitrano  nella  bocca  o  nelle  narici  dei  cavalli  neir  atto 
die  questi  sorbiscono  Y  acqna  per  bere.  Possodo  fissarsi  in 
tatte  le  diverse  regioni  della  cavità  della  bocca ,  ma  più  di 
MTentie  il  fenno   alla  faccia  interna  delle  gafticie  e  delle 
labbra,  snlle  gengive  in  vicinanza  dei  denti  molari,  ai  lati 
e  sotto   la  lingua,  qualche   volta  nelle  fauci,   nelle  cavità 
nasali  e  per  sino  nella  laringe.    Quelle  che  trovansi  nelle 
narici  vi  perverebbero  secondo   T  autore  per  la  via  delle 
fuid.  Nessun  danno  secondo  lui  ne  risentirebbero  gli  ani- 
mali quando  le  sanguisughe  sono  infisse  nella  cavità  della 
boeea  o  nelle  narici.  I  sintomi  da  cui  giudicava  la  presenza 
dd'parasiti  in  queste  due  località  erano  V  uscita  del  sangue 
e  spesso  il  rifiuto  di  ogni  specie  di  alimentazione.  Osservò 
nna  sol  volta  una  tosse  convulsiva  e  ribelle  che  durò  otto 
giorni,  cagionata  da  una  di  queste  sanguisughe  infissa  nella 
laiÌDge  di   un  cavallo  e  che  non  cèdette  se   non  quando 
qnesla  fu  estratta  per  mezzo  di  una  lunga  pinzetta.  Aggiunse 
indire  che  infiggendosi  o  entrando  porzioni  di  alimenti  nelle 
ferite  cagionate  dalle  sanguisughe  susseguivano   alcune  spia- 
cevoli conseguenze  come  in  ogni  altra  circostanza   d*  infis- 
siiiiie  di  un  corpo  estraneo  nella  muccosa  buccale.  L'  estra- 
gone del  parasito  può  praticarsi  secondo  V  autore  a  norma 
dell'ubicazione  di  quello,  o  colle  mani  involgendole  con 
OS  poco  di  tela  onde  non  scivolino,  o  con  una  pinzetta  ad 
«adii'  guardando  di  afferrare  la  sanguisuga  in  vicinanza  della 
testa,  giacche  stanno  tenacemente  infisse,  onde  traendo  spes- 
so si  rompono.  La  testa  che  resta  in  questi  casi  mfissa  cade 
ia  seguito  da  se  stessa. 

n  Blavette  cercò  ancora  mezzi  valevoli  a  far  lasciare 
b  presa  alle  sanguisughe ,  toccandole  con  pimacciuolo  di 
stoppa  imbevuta  con  una  decozione  di  tabacco,  o  con  olio 
d'nlivo,  sia  aspergendole  mercè  di  un  tubo  pieno  di  sale 
laarino  sottilmente  polverizzato,  entro  il  quale  sofiBando  si 
spinge  la  polvere  di  sale  nelle  fauci  ed  anche  entro  le  na- 
riei,  iniettò  ancora  in  simili  circostanze  una  soluzione  di 
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acqua  salata  o  acìdula  con  aticlo  ed  nuche  il  decotto  di  t 
bacco.   Dopo  il  di«tiicct>   spontaneo    o   procnrnto    delle    sa 
guisughe  ha  sempre  lungo   un   abboudante   emorragia  locali 
che  è  perù  di  corta  durata. 

Il  Rodet  estendeva  alquanto  le  osservazioni  del  Blavd 
(  Recoeil  ecc.  anno   1827)    Le   sanguinughe    seconilo    quesl 
veterinario  [*ossono  rimanere  infisse  per  molto  tempo  perei: 
evacuano  il  sangue  che  assorbono   per  la   compressione  eh 
subiscono  sul  loro   corpo   nei   movimenti    che  fa   V  animale 
nell'atto   della   masticazione,   od   altro;    questo  è  il  sangue 
pìh  o  meno  puro  che  in  parte  scola  al  di  fuori  ed  in  pari 
è  deglutito  dagli  animali,    11  Rodet  credendo  che  la  sangui 
suga  cavallina,  fosse  la  stessa  specie   della  oilicinale,  ricor- 
reva ad    una   errata    interpretazione    |>rr  spiegare   la    luttj 
infìssione    e    dimora    nella    cavità    della*   bocca.    Ma    perch 
questi  falli  si  osservavano  in  alcuni  e  non  in  tutti  i  paesi 
Spiegava  questo  colle  diUerenze  del  clima,  e  cosi  seguitando 
cadde;  in  molte  errate  induzioni  che  credo  inutile  rìpetere;^| 

Se  le  sanguisughe  som)  nella  cavita  della  bocca  V  osta- 
colo che  pongono  alla  preensione  ed  alla  masticazione  degli 
alimenti,  e  T  uscita  del  sangue  dalla  bocca  impongono  ujj 
esame  locale  di  detta  parte  che  mostrando  i  parasiti,  rende 
certa  la  diagnosi.  La  [prolungata  ed  abbondante  salivazione 
fu  notata  dal  Rodet,  quale  fenoincnt*  che  rende  ragionevole 
il  sospetto  della  ìnflssione  di  corpi  estranei  nelle  ferite  la- 
sciate dalle  sanguisughe.  Quelle  che  s'  infiggcmo  nelle  narici 
non  resUmo  infisse  in  questa  località  che  per  un  corto  pe- 
riodo di  tempo,  non  crede  che  diglutite  e  pervenute  nello 
stomaco  possano  recare  alcun  danno  giacche  ivi  sono  s<itto- 
poste  ai  poteri  digestivi  dello  stomaco  che  le  uccidono  e 
digeriscono.  Dovendo  staccare  cfdle  pinze  delle  sanguisughff 
infisse,  consigliò  di  non  trarre  subito  sulle  medesime,  nm 
di  comprimerle  prima  per  qualche  tempo  perchè  stancate 
COSI,  aderiscono  meno  tenacemente  ed  è  meno  doloroso  pei 
cavalli  il  loro  distacco. 

l  rimedi  coksigliatì  dal  Blavette  per  fare   distaccare  le 
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sanguisughe  furono  pure  adoperati  dal  Bodet,  ed  erano 
adoperati  dal  volgo  degli  Spagnuoli.  Nella  sua  memoria  il 
Bodet  discorse  largamente  delle  successioni  morbose  che 
egli  osservò  in  cavalli,-  ed  alcune  volte  gravi  per  V  ìnfissio- 
ne  di  alcune  porzioni  di  sostanze  alimentari  nelle  ferite  la- 
sciate dalle  sanguisughe,  e  sebbene  una  causa  particolare 
b?orisca  questo  ordine  di  fatti,  ognun  vede  però  come 
questi  casi  morbosi  siano  dovuti  ai  corpi  estranei  infissi  e 
non  alle  sanguisughe  che  col  loro  morso  ne  favoriscono 
r  infissione. 

Infine  il  veterinario  Forthomme  (Becueilecc.  ^1828)  os- 
servava nelle  vicinanze  di  Madrid  nel  1824,  quattordici  ca- 
Talli  «flEetti  da  sanguisughe  infisse  nelle  parti  interne   dei 
Gwpo.  In  un  distaccamento  di  20  cavalli  ne  osservava  come 
ho  detto  44  che   mostravansi  gravemente  indisposti,   erano 
tristi  e  deperivano  benché  V  appetito  non  fosse  notevolmente  . 
diminuito.  Esaminandoli  trovava  in  cinque  un  ammasso  di 
siDguisughe  entro  la  bocca  e  le  narici,  e  non  ne   vedeva 
aleona  nelli  altri  nove,  sospettò  che  in   questi  i  parasiti  si 
fossero  portati  più  in  basso,  ed  in  due  che  morirono  notò 
le  seguenti  lesioni.  I  muscoli  scolorati  e  lacerantisi  facilmen- 
te, tutti  i  visceri  come  dilavati.  Lo  stomaco  conteneva  pochi 
slimaiti  male  digeriti,  commisti  a  sangue  di  fetido  odore. 
Ndl'  intemo  della  laringe  e  dell'  aspera  arteria  furono  tro- 
vate 22  sanguisughe  ;  38  nelle  fauci  e  nel  fondo  delle  nari- 
ci, ed  undici  contro  la  faccia  anteriore  del  velo  del  palato. 
Qaesta  la  parte  più  importante  delle  osservazioni  del  Fort- 
boDune  che  sono  stato  costretto  a  ricavare  dall'  incompleto 
santo  che  ne  porta  V  Hurtrel  d'  Arboval.  Ma  se  è  vero  che 
«nehe  il  Lemichel  come  più  sopra  affermai  dietro  le  assicu- 
naioni  di  Magne,   Huzard  giovane  e  Mariot,  non  aggiunse 
gran  che  alle  cognizioni  fino  ad  ora  possedute  dalla  scienza , 
egli  è  fuori  di  dubbio  che  non  poco  rimane  ancora  a  fare 
dsi  pratici,  parendomi  assai  poca  cosa  il  consiglio  di  usare 
le  fomigazioni  irritanti  di  tabacco  o  di  scilla  quando  si 
Spetta  la  presenza   della   sanguisuga    cavallina   nelle  vie 
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aeree  del   cavalli);   V  iuipurtaiite  a   cercarsi    in    questi 
sono  le  basi  su  cui  posare  la  diagnosi  differenziale  di  qnesl 
tosse,  cosa  che  è  tuttora  a  farsi  dai  medici   veterinarii 

Non  voglio  per  ultiitio  tacere  nii  fatto  sin^^olare  narrata 
dal  Rodét  figlio  (Soc.  Med.  d' Eoiulat  anno  1826).  VpplM 
cando  egli  delle  mignatte  ad  una  narice  di  un  eavallo,  una 
di  queste  penetrò  nel  canale  nasale,  entrò  nel  sacco  lacri- 
male, ed  usci  per  il  corrispondente  punto  lacrimale  inferic 
re!!  dal  quale  ne  aiutò  la  estrazione  mediante  le  pinzette. 

Degli  Elminti  o  V^rmi  ìnlestluali  od  anche  Eiiloiooi. 


l  moderni  naturalisti    hanno    riunito    in   una    classe  di 
sgiunta  denominata  come  abbiamo  detto  disopra,  tutti  quei^ 
vermi  che  vìvono  parasiti  degli  altri  animali:  non  sono  per 
vero  differenti  dai  vermi  che  vivono  vita  libera,  ma  i  loro 
costumi  e  le  loro   abitudini    interessano   cosi    da    vicino    lai 
Zoologia  e  la  Patologia   clie   tutti  i  moderni   sono   concord 
nello  ammettere  questa  separaxirme  del  lutto  artiiìciale. 

Troppe  e  svariate  cose  sono  a  dirsi  intorno  a  questo 
^ave  argomento,  perchè  di  subito  io  rntri  a  dire  delT  or- 
dinauieubi  /oologiro  di  questi  aiiiuudi  e  delle  diverse  spe— j 
eie  che  incontransi  nei  nostri  animali  domestici.  Le  scc 
perte  fatte  iu  questi  ultimi  tempi  dai  Zoologi  hanno  scon- 
volto tutte  le  idee  clic  eransi  iu  proposito  lusegnate  dai 
Patologi,  e  se  gli  antichi  insegnamenti  sono  caduti,  restano 
però  tuttora  nelle  abitudini  del  linguaggio  medico,  le  pa- 
role con  cui  si  esprimevano  le  antiche  idee,  per  cui  non 
trovo  agevole  correre  speditamente  ed  in  modo  facile  e 
chiaro  fra  le  mine  delle»  vecchie  dottrine  e  T  edificio  nuovo 
che  è  già  sorto.  fl 

Quello  che  in  ogni  tempo  ha  interessato  i  Patologi  si 
era  il  conoscere  di  dove  e  come  veugano  questi  parasiti 
■entro  il  corpo  degli  animali,  e  quale  sia  il  rapporto  che 
si  stabilisce   fra   il    parasito   e   1"  organismo  animale   che  k 
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Iberga,  in  breve  quali  sono  gli  ett'etti  iTiorbosi  rieteriiiinati 
questo  genere  di  parasi  IL  Mi  durò  iu  purr  a  sv  alfiere  cui 
ùgliore  ordine   che  saprò   queste    due    indoginì  geuerali,  e 
:^ìoltc  queste  verrò  alle  diverse  specie  di  vermi  ed  ai  morbi 
irticolari  da  essi  loro  caf^àonali  agli  animali  domestici. 

L'Aristotelica  dottrina   che  riguardava  gli  elminti  come 
isiiltanti   di  generazione   equivoca  o  spontanea    ebbe   lino  u 
[tieiiti  ultimi  tempi  molti  dotti  e  fumosi  soìsteaitori  e  anche 
[lAaodo  le  Harvejane    dottrine   riassunte    nel    famoso  dettato 
t^timm  ex  odo  dovevano  porla  in  intero  discredito.  Gli 
•omenti   però    che  tenevano    la   prima    senteuza   in    nuore 
rano  molti  e  di  peso,   per    V  ignoranza    in    cui  erano  dotti 
e    %'olgari  delle  molteplici  osservazioni  di  fatto  di  cui  è  ricca 
la  scienza  intorno  alle  metamorfosi  progressive  e  retro- 
ide  che  subiscono  questi  esseri  sitigolari.    Senza   perderci 
[ora  a  combattere   gli   argomenti   eh**   parevano   favoreggiare 
dottrina  della  generazione  spontanea,  leniamo  come  dinio- 
I  strato  da  numerose  osservazioni    che  tutti   gli   elminti  indi- 
stintamente sono  portati  dal  di  fuori  allo  stalo  di  uova  o  di 
giovani  embrioni  nell'  interno  del  corpo  degli  animali,  e  che 
per  providissima  legge  della  natura  le  specie  tutte  non  pos- 
sono propagarsi  e  moltiplicarsi  entro  il  corpo  degli  auimali: 
le  aova  o  i    giovani    embrioni   debbono    uscire    dal    luogo  e 
dal  corpo  dell'  animale  ove  furono  deposti ,  e  rientrarvi  più 
tardi  dopo  un  periodo  indeterminato  di  tempo  per  crescere 
iViiapparsi  e  propagare  colla  stessa  legge  la  specie.  Ho  detto 
legge  providissima  della  natura,  ed   ammirandola  lo  ripeto, 
giacché  se  cosi  non   fosse   stante   V  esubei'aute   ed   eccessivo 
Avilappo  che  hanno  le  l'unzioni   riproduttive   in    questi    ani- 
mali, basterebbe  una  sola   copia    di    elminti  ad    uccidere  in 
breve  tempo  qualsiasi  animale  entro  il  corpo  del  quale  fos- 
sero stati  portati.  Di    fatto   V  Eschrict   numerava   piti   di   50 
'  Ailfoiii  d'  uova  in  una  sola  femmina   d'ascaride  del  cavallo 
e  calcolava  che  una  tenia  p.  es«  nel  corso  di  un  anno  poteva 
deporre  molte  centinaia  di  migliaia  d  uovai  ora  ognun  vede 
ebe  se  gli  elminti  potessero    moltiplicarsi   in  luogo ^  il  loro 
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Vìumero  e  io  spazio  che  occuppen^bbero  Éii  breve  ora  di  tem- 
po ,  sarebbe  tale  da  uccìdere  per  diversi   iiiodi  ed  ia  breve 
ma  sicuramente  V  animale  che  una  volta  li  avesse  ospitati. 

Codesta  appfìrente  coutradi/ioiie  della  natura  si  scioglie, 
meditando  alle  uumerose  vicissitudini  che  patiscono  le  uova 
di  questi  animali  prima  che  alcuna  possa  giungere  al  ^rau 
Une  ed  eterno  della  natura,  quello  cioè  della  perpetuazione 
della  specie  die  essa  nalura  assicura  con  questa  estrema  fe- 
condità. 

A  fam  adunque  un  concetto  per  quanto  si  può  chiaro 
e  preciso  del  modo  col  quah*  questi  parasi  ti  pervengono 
entro  il  corpo  degli  animali,  o  in  altri  termini  a  dimostrare 
coi  fatti  le  sovraesposte  affermazioni,  sarebbe  necessario  get- 
tare fin  d'  ora  uno  sguardo  sulle  diverse  strane  e  meravi- 
gliose metamorfosi  che  incontransi  nelle  diverse  classi  dei 
vermi  intestinali,  seguitando  l'uovo  dall  alvo  delle  madri 
nelle  sue  diverse  fasi,  e  nei  periodi  di  vita  fuori  del  corpo 
delle  madri  e  degli  animali  in  cui  quelle  vivevano,  per  ve- 
derli tornare  animali  perfetti,  ma  questo  metodo  logico^ 
include  la  conoscenza  e  V  ordinamento  dei  vermi  onde  io 
scrivendo  pei  giovani  e  non  pei  provetti  veterinari  non  poi 
so  uè  debbo  in  loro  supporre  queste  non  facili  zoologich( 
coguizioui. 

Per  amore  di   semplicità  e  chiarezza   porterò   adunque 
4.0  le  basi  generali   sulle   quali  i    Zoologi    hanno   poggiato 
per  classificare  gii    elminti,   e  indicherò  sommariamente   le 
diverse  specie  di  vermi    lino   ad    ora   riscontrate   nel    eorj 
degli  animali  domestici. 

Fatto  questo  primo  passo  nel  campo  scientifico  e  zoolo- 
gico, cercherò  di  fare  il  secondo  nel  campo  pratico  che  è 
quello  che  piò  da  vicino  ci  riguarda,  gettando  uno  sguardo 
generale  sui  morbi  che  questi  parasiti  producono  agli  aiii^<M 
mali  domestici.  Credo  in  questo  modo  di  avere  appianata 
la  via  per  addentrarmi  nel  grave  argomento  insegnando  a 
conoscere  e  distinguere  ogni  specie  di  vermi ,  e  quali  sono  i 
morbi  speciali  che  da  essi  loro  prodotti.  Premettero  ad  ogni 
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ordine  di  vermi  lo  studio  sulle  loro  metamorfosi  e  alcune 
Tòlte  vedremo  come  applicando  queste  cognizioni  scientifi- 
ehe  alia  pratica,  non  pochi  gravi  errori,  dalla  scienza  vete- 
rìoaria  restino  completamente  cancellati. 

Della  Classificazione  degli  Elminti  o  vermi  intestinali. 

Alcuni  moderni  Zoologi  dietro  Cuvier  hanno  distinto 
qaesti  animali  in  due  grandi  Glassi.  Nella  prima  hanno  col- 
locato tutti  quelli  che  sono  fomiti  di  un  intestino  libero 
nella  cavità  viscerale;  nella  seconda  quelli  in  cui  T  intesti- 
no è  saldato  col  parenchima  del  corpo.  Ma  come  alcuni  ver- 
mi non  presentano  alcuna  traccia  di  canale  digerente  e  non 
entrerebbero  a  rigore  in  nessuna  delle  due  indicate  classi, 
COBI  tutti  i  cultori  speciali  dell'  Elmintologia  piuttosto  che 
seguitare  V  ordinamento  di  Cuvier  hanno  seguitato  la  distri- 
buzione in  ordini  segnata  dal  Budolphi  vero  creatore  di 
questa  parte  ddla  scienza  zoologica  che  cosi  da  vicino  in- 
teressa la  Patologia:  Futilità  poi  dell' ordinamento  di  Budol- 
pU  sta  in  ciò  che  i  caratteri  degli  ordini  sono  desunti  dalla 
&wma,  e  dalla  struttura  dei  singoli  elminti  per  cui  più  fa- 
cile riesce  la  loro  conoscenza. 

>!.  ORDINE.  Nematodei  o  vermi  rotondi. 

I  venni  che  entrano  in  questo  ordine  hanno  tutti  il 
<^rpp  rotondo  e  per  lo  più  molto  allungato.  Il  tubo  dige- 
'eate  è  munito  di  una  bocca  e  di  un  ano.  I  sessi  sono  di- 
sgiunti. 

L*  ascaride  lombricoide  dà  un  -idea  di  questi  verrai. 

2.  OBDINE.  Acantocefali  o  verrai  la  di  cui  testa 
è  munita  di  uncini. 

Questi  vermi  mancano  di  tubo  digerente,  sono  muniti 
tìk  testa  di  una  proboscide  retrattile  ed  estensile  fornita  di 
^Iti  uncini  tutti  rivolti  air  indietro. 
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5.  ORDINE.  Trematodi  u  inermi  succhiami. 

Hauuo  il  corpo  appianato,  muiìito  di  una  o  più  ventose" 
o  pori  siicchianti.    Il    tubo    digerente   termina   in  un    foudo 
cieco  e  sono  perciò  privi  di  ano.  i  sessi  sono  riuniti,   onde 
tutti   gli  individui  sono  ermafroditi* 

La  fasciola,  bisciola  del  fegato  o  distoma  epatico  for-j 
uisce  un  idea  dei  vermi  spettanti  a  questo  ordine. 

4.  ORDINE.  Cestoidi  o  vermi  a  foggia  di  nastro. 

Comprende  tutti  i  vermi  che  hanno  un  corpo  appianatoi 
e  molto  allungato  a  foggia  appunto  di  un  nastro.  Sono  privi  i 
di  apparalo  digerente  e  sono  tutti  ermafroditi. 

Il  verme  cosi  detto  solitario  o  Tenia  dà  un  idea  delln] 
forma  di  questi  vermi. 

5.  ORDINE.  Cistici  o  vermi  vescicolari. 

Il  corpo  è  formato  da  uua  vescica  piena  di  umore  aie-| 
roso,  mancano  di  aj>parato  digerente  e  di  organi  genitali. 

Descrivendo  più  avanti  questi  vermi ,  vedremo  come 
questo  quinto  ordine  non  sia  formata  né  da  generi  né  da 
specie  distinte  >  ma  rappresentino  tutti  una  fase  o  periodo 
della  vita  di  un  verme  spettante  air  ordine  precedente,  e 
le  ragioni  pur  anche  per  cui  tuttora  si  s^uitano  a  tenere 
questi  vermi  in  un  ordine  a  parte.  ^ 

Ognuno  di  questi  Ordini  comprende  sotto  di  se  diversi 
generi,  e  ijut^sli  non  di  rado  numerosissime  specie.  Accen- 
nerò ora,  soltanto  ai  generi  e  alle  specie  che  trovansi  negli 
animali  domestici. 


iéi 


Micaiioae  sommarìa  delle  specie  degli  Elminti  trovali 

sei  ■ammiferi  ed  uccelli  domestici  a  seconda  dell'  Ordine 

e  del  genere  a  cui  appartengono. 

1.  Ordine.  Vermi  rotondi  o  Nematoidei. 

A.  Genere.  Tricosomo* 

piegato. 
loDgi  colle, 
tenuìssimo. 

2.  Genere.  Tricocefalo. 

depresso, 
crenato. 

alquanto  depresso, 
affine. 

3.  Genere.  Filaria. 

papillare. 

labiato-papillare. 

lacrimale. 

deir  occhio  dei  cani. 

del  sangue. 

delle  anitre. 

4.  Genere.  Spiroptera. 

megastoma. 

sanguinolenta. 

strongilina. 

nasuta. 

uncinata. 

tricolore. 

5.  Genere.  Strongilo. 

trombiforme. 
gigante, 
trigonocefalo. 
canino. 


—  262  — 


micruro. 

tetracanto. 

armato. 

dentato. 

paradosso. 

raggiato. 

filicoUe. 

contorto. 

Genere. 

Ascaride. 

ippoistomo. 
tracheale, 
nodulare. 
perforante. 

mistace. 

■' 

marginato, 
megalocefolo. 
porcino, 
lombrìcoide. 

della  pecora, 
inflesso. 

vescicolare. 

Genere. 

Ossiuride. 

perspicillo. 
dispari. 

Genere. 

Trichina. 

incurvata, 
ambigua. 

aflBne. 

uncinata. 
Genere.  Oncocerca. 

reticolata. 
Specie  dubbie  di  Mematoidei. 
Nematoideo  del  cane, 
idem      del^cavallo. 
idem      delle  vene  del  cavallo, 
idem      pulmonare  della  pecora.               J 
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2.  Ordine.  Acanlocefali  o  vermi  uncinali. 

4.  Genere.  Echinorinco. 

gigante, 
del  coniglio, 
polimorfo. 

5.  Ordine.   Tremalodi  o  vermi  succkianti. 

1.  Genere.  Monostomo. 

del  coniglio, 
attenuato, 
lineare, 
mutabile. 

2.  Genere.  Amfistomo. 

conico. 

3.  Genere.  Distomo. 

cono. 

troncato. 

alato. 

lanceolato. 

epatico. 

ovato. 

lineare. 

dilatato. 

cuneato. 

echinato. 

4.  Genere.  Pentastoma. 

tenioide. 

denticolato. 

fiera. 

di  Wan-Sctten. 


del  cane. 


'l.  Gettete. 


Tenia- 


eliUica. 

a  collo  grò»»'»- 
cocomeri»»- 
settata  i.*V 

pettinai- 
erfoUata. 

Toamellate- 


dealico^»^' 
ggpanaa. 

gattello 
sinuosa, 
lanceolata- 

laaci»**" 
setigeta- 
gracile. 
tiilineata. 

3.  ORDINE.    OKW 

,    Geuete.  Cistie^^'    ^^^^^  ,ellulo«a- 

pisifotme. 
teutticoUe- 
fistolatc. 
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2.  Geeere,  Cenuro. 

cerebrale. 
5.  Genere.  Echinococco. 

polimorfo  o  dei  veterinari, 
del  pollo  d'  india. 


DELL'  ELjlllfVTIiiSI  m  fiEIVERE. 


I  [labdogi  hanno  adottato  questo   vocabolo  ad  indicare 
in  massa  ì    disturbi    organici   o   lo   stato   morboso  generale 
Ae^lì  animati  che  è  una  conseguenza    delF  offesa   recata  alla 
loro  nutrizione  dagli  elminti.  Dì  fatto  noi  vediamo  contras- 
segnare questo  stato  morboso,  dalla  generale  debolezza  che 
ha  il  riscontro  nelT  impoverimento   della   massa  del  sangue 
che  si  palesa  col   palore  del  tessuto  musculare,    col   palore 
delk  muccose  apparenti ,  associati  questi  fatti  colla  perma- 
neva deir  apettito,  ed  anche  colla  voracità,  ed  incompleta 
«d  imperfetta  digestione  degli  alimenti:  effetti  risultanti  da 
queste  circostanze  complesse  sono  la  diminuzione   della  ca- 
loriticazione  normale,  la  pelle  inoperosa   onde  il  pelo  si  fa 
irto  e  perde  la  sua  lucentezza,  rocchio  abattuto^  la  pupilla 
dilatata,  ed  in  alcune  circostanze,  piii  o  meno  estese  ìnfiU 
trazioni  sierose  ed  anche   versamenti;    il  senso   di    prudore 
alle  labbra  o  ali*  ano,  il  dimenare  irrequieto  della  coda  f^pe- 
cìalmente  nel  cavallo  sono  fenomeni  dovuti  alla  presenza  di 
^Icuai  vermi  in  certe  località,  come  dal  numero,  dalla  spe- 
<^ie  e  dal  luogo  abitato  dai    verrai    derivano  i  fenomeni  co- 
w<si,  ed  i  convulsivi  o  nervosi   che    non  di  rado  si  osserva- 
^«  In  alcuni   anni  i  morbi    verminosi    furono   osservati    in 
?raadÌ8simo  numero  nelle  diverse  specie   di   animali  dome- 
stici e  il  dottor  Seidl   (  Oest.  Medie.  Wochensch.  f845}  no- 
^va  che  nel  bestiame   bovino   di   20   comuni    composto  di 
**t469  capi   1561   furono  colpiti  da  morbi  verminosi. 

II  concetto  generale  dell'  Elmintiasi    come  è   dato  dai 
patologi,  pare  a  me  assai  monco  ed  imperfetto  perchè  ap- 
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|iuiito  .si.  vogliono  nel  geiiernle   coneelio   iiicludcTo  rtlciini 

non  tutti  i  fenomeni  speciali  determinati  dalla  presenza  d^ 

\eiiiii,  t|uindi  part^  a  me  migliore  consiglio  di  serbare  uà 

in  le   denonii  nazione  solo   ed   esclusi  vainenle   a    quello  stai 

morboso  generale  che  abbiamo  indicato  manifei^tarsi  ed  avci 

sua  ragione  di  essere  negli  alterati  processi  nutritivi,  deri 

vante  necessariamente  dalla  sottrayJone  di  umori  dal   corp 

degli  animali  effeltnaUi  dai   vermi.  Negli   organi   della  dìgi 

stionc  essa  e  notevolissima  quando  sono  entro  il  corpo  a  cea 

tinaia  e  migliaia:  e  come  la  concordanza  nelle  osservazioni  d 

fatto  è  a  parer  mio  la  migliore  dimostrazione  della  veraci^ 

del  principio  che   le  governa,    cosi   della   ragione   data  m 

compiaccio  concordando  essa  col  modo  con  cui  indicai  dei 

versi  riguardare  i  danni    recati   dalle  larve  degli   estri   de 

cavallo,  l  fenomeni  generali  della  Klmintiasi  nel  senso  ristret 

to  da  me  insegnato  concordano  interamente  con  quelli  prcj 

dotti  dalla  presenza  dì  un  gran  numero  di  larve,  e  dovevi 

essere  cosi,  perchè  ì  intinga  cagione  dei  fenomeni  esterni  en 

idjM)tica  neir  uno  e  nell^  altro  caso,  la  sottrazione  cioè  ali*  op 

panismo  animale  di  una  notevole  quantità   dì   elementi  i» 

servienti  alla   sua    nutrizione.    La   differenza   sta    neir  esser 

che  sottrae,  ma  sia  un  verme  od  un  insetto  ciò  non  ha  cbj 

fare  coli  ultima  e  finale  risultanza.    Non   voglio   tacere    chj 

è  generalmente  ammesso  come  indubitato    che  le  organiche 

lesioni  che  offendono  lo  stato  generale  della  nutrizione  soni 

una  condizione  favorevole   allo   sviluppo   degli    elminti    né 

corpo  degli  animali,  ma  è  pure  innegabile  che  la  loro  prei 

seuza  ha  grandissima  parte  a  precipitare  dirò  cosi  i  procesS 

di  nutrizione  ed  è  tanta  questa  parte  elle  V  ollonlanameut^ 

dei  vermi  basta  non  rade  volte  a  riordinare  i   processi  uìl 

trivi,  ì  vermi  adunque  non  sono  solo  un  effetto  dello  stati 

cache  li  co,  ma   spesso   sono  la   vera  e  la   sola   causa    che   U 

mantiene. 

Fenomeni  speciali  morbosi,  dovuti  alla  presenza'  ci] 
vermi  particolari  in  alcune  determinate  parti  del  corpo,  ^ 
in  questi  casi  una  forma  morbosa  grave  ed  anche  letale  puì 
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aver  luogo  senxa  die  si  manifei>tino  alF  esterno  ì  fenomeni 
generali  designati  solto  il  nome  foinplesHo  di  Elmintiasi,  fi 
cenuro  cerebrale  per  e^.  può  can;ionare  la  morie,  emendo 
l  animale  che  lo  alberga  in  uno  stalo  di  buonissima  nutri- 
zione. 

BiassuDiendo   adunque  è  a   dire  cbe   lo  stato   morboso 
g'^nerale  eonosciuto   sotto   il   nome   di    Elmintiasi    non    può 
iHcre  prodotto  che  da  un    eccessivo    numero  di  lermi,  sia 
attraendo  essi  dal  tubo  digerente  nna  notevole  quantità  di 
*^t>iort  inservienti  alla  nutrizione  degli  tiniiuali  che  li  alber- 
10^  sia  per   questo    n    peggio   alterando  la    composizione 
*rganic^  di  alcuni  organi  indispensabili  ad  una  bnonti  nutri- 
catone come  per  es,  il  fegato,  sia  inline  opponendosi  ad  una 
lormale  ematosi   onde  secondariamente  la  nutrizione  ne  ri* 
m^xie  affetta,  come  quando  i  vermi  abitano  in  gran  numero 
lì     tronchi  ed  i  pulmoni  degli  animali. 

r  In  tutti  gli  altri  casi   si    avranno    forme   morbose  spe- 

ciali   dovute   alla   presenza  od  anche  al  numero  dei  vermi  , 
ohe  possono  però  anche  complicarsi    con   altre   forme  mor- 
toosye.  Un  fallo,  al  quale  i  moderni  patologi  non  hanno  pre- 
^t^lo  ancora    la    dovuta    altenKioiie    si  è,  clic  in  non   poche 
circostanze  V  elmintiasi  determina    tiu    impovcrinicnto  dclhi 
^^^assa  dei  sangue,  onde  V  animale  che  la  soffre  viene  a  pe- 
'rti't*  in  seguito  ad  una  di  quelle   forme    morbose    che  sonu 
dovute  ad  un  processo    dissolutivo  del  sangue,  forme  mor- 
•^cise  che  riferiremo  allo  stato  tifico.   Le  chiazze  e  le  sugcl- 
•^ationi  sanguigne  nel  canale  intestinale   osservate   in    questi 
^^i  furono   credule   da    molti   caratteristiche    di    uno   stato 
"oigistico,  mentre  lo  sono  di  uno  stalo   morboso  opposto,  e 
^  ne  furono  spesso  incolpati    i    vermi,    ed   anche  le   larve 
deir  estro  cavallino  come  già  facevasi  ai  tempi  di  Vallisnie- 
^i.  I  parasiti  in  questi  casi   coadiuvano   spesso   alla    produ- 
rione  del  morbo,  ma  non    lo   dèterminaDo.    Questo  scambio 
di  fatti  è  una  delle  principali  cagioni  delle  molle  incertez- 
le  in  cui  versiamo  a  giudicare  i  morbi  verminosi. 

Benché  comunemente  si   parli   dai    veterinari  di  morbi 
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verminosi,  iiuii  tredasi  per  questa  che  numerose  siano  le 
buone  osservazioni  pratiche  possedute  dalla  scienza  di  vera 
e  genuina  ehiiÌTitiiisi ,  che  anzi  il  più  delle  volte  morbi  ac- 
cidentalmeute  complicautisi  colla  presenza  di  elminti ,  o 
determinati  come  dicevo  secondariamente  da  essi ,  furono 
pel  solo  fatto  della  loro  presenza  giudicati  verminosi.  Darò 
ad  esempio,  un  osservazione  di  elmintiasi  ben  fatta  e  di 
altre  in  cui  si  commise  il  sopra  indicato  errore  nel  giudi- 
carle. La  buona  o  ben  fatU  è  la  seguente. 

Una  poledra  di  2  anni  e  mezzo,  da  6  mesi  aveva  per- 
duto l'appetito  e  le  forze,  per  cui  denutriva  ed  era  debole 
a  modo  che  la  morte  giudicavasi  vicina.  Il  Krause  volle 
cercare  nella  sezione  del  cadavere  la  causa  di  un  così  note- 
vole e  persistente  dimagramento  uiun  altro  sintoma  avendo 
potuto  raccogliere  che  valesse  a  stabilire  una  probabile  dia- 
gnosi. Colla  sezione  trovò  la  viscera  ed  i  muscoli  pallidi 
il  sangue  sciolu»  e  scolorilo  e  nelle  viscere  una  enorme 
quantità  di  vermi  e  cioè: 

Ascari»  Megalocephala     N.  510. 
Ojisiuride  incurvuta      .     »    ^9^. 
Strougilo   arniiito     .     .     »    246. 
Strongilo  tetracanttt  iuuumerabìli. 
Filaria  papillosa  nella  cavità  toracica 

e  addominale  N.  287, 
Cisticerco  tìstolare  sul  fegato  N<  6* 

Più  assai  frequentemente  s'  incontrano  le  errate  od  in- 
certe osservazioni .   e   per   queste   basta   scorrere  gli   annali 
della  Scienza,  ed  ogni  volta    che  oltre  al  vermi  iucontransi 
osservate  anotooiiclie  lesioni  cbe  non  furono  in  rapporto  coi 
fenomeni  morbosi   propri  di  quegli    stati   morbosi    a    cui  ftì 
vollero  riferire  per  es.  infiammazioni   intestinali   senza   che 
apparissero  fenomeni    di    enterite:    tutte   queste    volte    dica 
avvi  ragione  di  nudrire  forte  sospetto,  giacché  bisognereb* 
he  affermare  V  assurdo,  ehe  le  flogosi  cioè  intestinali  deter-^ 
minate  dai  vermi  non  presentano  i  fenomeni  (logistici,  affer 
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Lmo.at'it'iiti    coiidaii licita    per  altra    parte   dai    fatti.   Le   diverse* 
CftV^nie  di  affe/iùui    tifoidee   pretioiitano  quasi   costantemente 
^eV    cavallo  rossori    più  o  iiietit»   estesi  in  diverRP   parti   del 
ca^i^ale  intestinale  e  non  mostraoo  i   fenomeni  dell'  enterite, 
per     la   buona   ragione    ehe   V  enterite    fu   supposta   ma   non 
eai&ie\ii,  onde  l  origine  soventi  volte  di  queste  errate  osaer- 
%azioni  delie  quali    t'itero    pure    nn    esempio    fornito   dalla 
^&cuida  di  Lione  nel  Jonr,  de  Med.   Veter.  1854.    In  cavallo 
|Ì|a  tiro  si  mostrò 'malttto  tutto  ad  un   tratto,    rigidità  della 
incollatura  e  delle  mascelle,  fisouooiia  c*mtratta,  pupilla  di- 
liata,    sensi   ottusi,   sensibilità  generale  diminuita,    movi- 
menti di  rinculo  impossibili ,  appoggio  al  muro.  Si  fece  dia- 
gnosi esatta  di  affezione  dei  centri  nervosi,    la   cura  revul- 
Uiva  fu  insuflGciente  e  V  animale  peri,  V  autopsia  mostrò  tre 
[pionieri  di  ascaridi  nell  intestino  tenue  ovunque   contratto, 
[ed  in  tre  luoghi  ostrutto  dai  vermi ,  inoltre  tre   tenie  per- 
follate.*  L' intestino    tenue    offriva   traccie    di    infiammazione 
acata  ed  ovunque  T  aspetto  livido  carateristico  di  una  irri- 
^ptaxione  cronica!! 

^K  In  questo  caso  nn  errata  osservazione  di  Anatomia  Pa- 
^■mica  iaduceva  a  mutare  una  diagnosi  buona,  almeno  per 
W^e^to^  che  da  molti  si  riguardano  dai  sintomi  le  affezioni 
"  tifoidee  come  morbi  del  sistema  nervoso,  mentre  dipendono 
da  lesioni  del  sangue  per  cui  ha  perduto  della  sua  coagula- 
bili là. 

In  quanto  air  Etiologia  dell  Elmintiasi  in  genere ^  si 
iiddotli  il  senso  ristretto  da  me  alla  parohi  assegnato  ^  o  se 
gliene  conceda  uno  più  ampio,  sono  d'  accordo  i  Patologi 
a  riguardare  V  impoverimento  dell  organica  assimilazione 
come  una  coudizione  favorevole  allo  sviluppo  dei  vermi.  E 
per  vero  in  generale  può  dirsi  che  gli  animali  forti  vigo- 
rosi e  ben  nudriti  sono  meno  soggetti  ai  vermi  di  quello 
lo  àiano  gli  animali  cachetici,  od  anche  seropUcemente  di 
costituzione  linfatica.  Le  recenti  osservazioni  hanno  mostrato 
a  tutti  gli  esperimentalori  che  non  basta  introdurre  i  ger- 
mi o  gli  embrioni  dei  vermi  nelle    migliori  condizioni  per 
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svilupparsi  entro  il  corpo  di  un  animale,  perchè  si  svilup- 
pino, ma  bisogna  clic  il  corpo  deir  animale  si  trovi  in  con- 
dizioni favorevoli  per  lo  svolgimonto  dei  vermi ,  onde  in 
certo  modo  il  rapporto  del  parasi to  coli'  organismo  può 
essere  confrontato  con  quello  cbe  esiste  fra  il  seme  di  una 
pianta  ed  il  terreno  in  eoi  si  pone  a  germogliare.  Alcune 
condizioni  geiierali  atmosferiche  che  alterano  il  processo  ve- 
getativo delle  piante,  infievoliscono  i  processi  organici  nu- 
tritivi degli  animali,  e  favoriscono  iJ  mantenimento  in  vita 
degli  embrioni  dei  parasiti  come  è  a  cagion  d'  esempio  la 
temperatura  caldo  mnida,  onde  si  ha  ragione  del  perchè 
alcune  volte  il  contagio  o  la  trasmisione  dei  parasiti  sia  este- 
sissima, ed  in  altre  circostanze  difficilissima. 

L'  Elmintiasi  nel  senso  ristretto  assegnato  alla  parola, 
non  può  avere  che  un  eorso  lento,  e  in  ragione  della  con* 
tiuuala  sottrtizione  degli  elementi  nutritivi,  ma  avvenuto 
1' impoverimeulo  dell' organismo,  e  continuando  la  •sottra- 
zione, o  rendendo  piìi  sensibile  questa  agli  animali  sia  per 
eccessive  faliche,  come  per  scarso  nutrimento,  avviene  il 
pili  delle  volte  che  insorga  nn  terzo  stato  ntorboso.  risul- 
tante dalle  predette  organiche  condizioni,  e  più  comune- 
mente di  carattere  tifoideo  che  porta  gli  auunali  a  sollecita 
morte.  Appartietie  a  questo  ordine  di  fatti  V  Epizoozia  dei 
cavalli  osservata  dal  Vallisnieri  e  che  ebbe  nome  di  Mal 
del  tarmone  per  la  gran  copia  di  larve  d'  estro  che  si  tro- 
vavano nello  stomaco  dei  cavalli,  onde  al  grande  naturalista 
non  sfuggiva  che  quella  Episoozia  era  <»  come  composta  di 
due  malori .  dai  parasiti  e  da  una  febbre  maligna  pestilen- 
ziale »,  Le  larve  d'  estro  in  questo  caso  erano  il  parasito, 
le  gravi  fatiche  a  cui  i  eavalli  furono  sottoposti  fecero  sen- 
tire piii  profondamente  agli  animali  le  perdite  organiche 
che  per  quelli  sofh-ivano.  quindi  V  insorgere  deir  affezione 
tifoidea  come  risultanza  complessa  di  tutte  le  indicate  ca- 
gioni. 

Non  mancano  ripetuti  esempi  negli  annali  della  scienza 
di  fatti  individuali  ma  identici  al  citato,  osservati  in  causa  dì 
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vermi.  Nessuno  osservatore  j>erà  Im  posto  aieiite  alla  risul- 
tanza complessa  a  cui  ho  accennato,  che  anzi  assai  di  sovente 

i  trovano  scambiate  le  nlterazioni  anotomiche  proprie  delle 
alfezioui  tifoidee  nel  cantde  intestinale,  coi  segui  dell' irri- 
timoiie  e  della  llogosi  prodotta  dai  vermi.  Parhindo  dei  fé- 
tiomeni  morbosi  prodotti  dalle  tenie ,  citerò  un  latto  nar- 
rato dal  veterinario  LeinoUie-Catel  in  cui  appunto  I'  Khoin- 
tJMi  ia  una  cavalla  per  tenie  perfoliale  el>be  il  line  a  eoi 
lìu  acceunato.  >elle  lesiont  cadaveriche  osservate  dall'  auto- 
re, non  uno  mancava  del  fenomeni  propri  delle  affezioni  ti- 
foidee e  persino  le  nlceradoni  delle  glandnle  d(d  Peyer, 
ina  questo  fatto  che  a  noi  parla  eost  chiaramente  sfuggi  al 
mi  iadagatore  ed  a  quanti  altri  riferirono  analoghe  osser- 
vaiioui,  le  quali  spesso  imperfette  non  possono  essere  con 
sicurezza  giudicate.  Largo  campo  rimane  adunque  ai  pratici 
per  illustrare  questi  fatti  ciie  io  ho  qui  solo  adombrati* 

I  sìntomi,  le  cadaveriche  lesioni,  e  la  terapeutica  ge- 
nerale deir  Elmintiasi  in  senso  lato,  non  può  essere  ridotta 
I  generali  principi,  perchè  le  specie  dei  vermi,  gli  organi 
che  abitano,  e  Ir  lesioni  che  vi  producono  sono  diverse,  e 
nferibili  come  [io  detto  a  diverse  forme  morbose.  Ma  re- 
^triogendo  anche  il  signi fieato  della  parola  a  seconda  che 
ila  indicato,  i  precetti  generali  non  possono  darsi,  perchè 
diverse  non  solo  sono  le  specie  dei  parasiti  interni  che 
Ilo   produrre  V  Elmintiasi ,    ma    perchè   anche    restrin- 

iidosi  ai  vermi,  producono   In   slesso  fatto  morboso,  sia 

ivcado  negli  intestini,  sia  alterando  la  composizione  orga- 
lìca  e  la  secrezione  di  alcuni  organi  come  il  fegato,  sia  io- 
Bue  opponendosi  ad  una  buona  ematosi  abitando  nel  pul- 
nioDe.  Diversissimi  fatti  adunque  non  possono  riassumersi 
>"  un  unico  precetto,  onde  dovrà  il  pratico  determinare  da 
Ne  condizione  patologica   è    V  Elmintiasi    mantenuta    per 

riggere  contro  quella  i  mezzi  che  Parte  insegna  e  che  in 

eciali  capitoli  andremo  discorrendo. 
A  queste  stesse  leggi  è  sottoposto  il  giudizio  pronostico. 
Limitando   quindi   il   concetto   per   ora    alP  Elmintiasi 
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prodotta  da  vermi  Qel  caiiuie  iategtinale,  ragiou    vuole  cb 
si  dica  che  questa  si  ò  qu«^Ua   di    fatto    che   riescfì   di   pij 
facile   guarigìorie,    perchè    il    niedìco    può   portare   dirett 
mente  a  contatto  dei  vermi  quelle  sostanze  che  valgono  aij 
ucciderli,  o  scacciarli  anche  vivi  con  energici  purgativi, 
se*  il  precetto  terapeutico  generale  pare  semplicissimo,  sac 
no  pero  i  pratici  quanti  ostacoli  iiigoml>rino  la  diagnosi , 
quanta  incertezza  s'  incontri    nel    modo   di    agire  di    quell^ 
sostanze   che   dalF  azione  ebbero   il    nonn^    dì    medi  cameni 
vermifughi. 


Dei  Nemaloidcl ,  dei  toro  caratteri  Zoologici,  delhi  Ifiro 

trasmissione  e  metamorfosi,  e  dei  morbi  che  cagionano 

agli  animali. 


I  Nematoidei  sono  vermi  a  corpo  filiforme  o  fusiforme 
molto  allungato,  coperti  da  uu  tegumento  resistente.  Ad  uiw 
estremità  del  loro  corpo  hanno   un  apertura  terminale   eh 
è  la  bocca,  ed  all'altra  un'altra  apertura  quasi    terminal 
che  è  r  ano  e  precede  ad  una  coda  sottile, 

L'  Intestino  è  retto,  i  sessi  separati. 

L'  apparecchio  genitale  dei  maschi  è  formato  da 
lungo  canale  filiforme  interno  ripiegato  sopra  sé  stesso, 
che  termina  in  vicinanza  delF  ano  in  uno  o  due  spiculi  of^ 
peni,  spesso  duri  o  cornei  che  formano  V  organo  copula- 
tore:  non  di  rado  quest'  organo  è  munito  ancora  di  espan- 
sioni membranose  laterali  e  esterne  in  forma  di  ale» 

L'  apparecchio  genitale  femmineo  è  formato  da  una  o 
più  ovaie  filiformi  lunghissime  interne  che  terminano  in  un 
esterna  apertura,  la  vulva,  sul  davanti  dell'  ano  e  piìi  o  meno 
vicina  alla  testa.  ^m 

I  nematoidei  abitano  in  genere  liberi   nel  eanale  iete^B 
stinaie  degli  animali  domestici.  Alcune  volle  sono  racchiusi 
iu  cisti  sulle   pareti   del  detto  appureccbio.  Non   mancano 
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perb  aleani  esempi  di  Nematoidei  liberi  nelle  cavità  splan- 
cniche, nei  bronchi,  in  alcuni   organi  come   V  occhio,  o  in 
àlemii  tessuti  come  nel  tessuto  musculare  e  per  fino  circo- 
knti  col  sangae,  o  racchiusi  in  alcuni  aneurismi. 

Per  determinare  i  generi  dei  Nematoidei  e  poscia  le 
speme  i  2oologi  hanna  riguardato  alla  forma  del  loro  corpo 
in  genere,  e  alle  differenze  offerte  dalla  forma  della  bocca, 
e  dalla  terminazione  delle  parti  genitali  specialmente  ma- 
schili. Prima  di  accingerci  alla  descrizione  dei  generi  e  delle 
specie  spettanti  a  questo  ordine  di  vermi  guardiamo  alle 
loro  metamorfosi  per  intendere  come  pervengano  entro  il 
corpo  degli  animali. 

lemmorfosi  e  trasmissione  dei  Nematoidei  o  vermi  rotondi. 

liC  generali  conclusioni  delle  esperienze  istituite  col  mio 
amic^  il  dottor  Velia  intorno  a  questo  argomento  furono 
gii  pubblicate  nel  Compte  Rendu  de  TAccademie  des  Scien- 
ces di  Parigi  nel  4834.  Ora  non  sarà  inutile  discorrerne  più 
estesamente.   Sono   pochissimi    anni    che  ignoravasi  ancora 
tutto  ciò  che  concerne  lo  sviluppo  di  questi  vermi.  Lo  stesso 
Siebold  dopo  aver  osservato  che  non  si  trovano  mai  nel  ca- 
TiUo  individui  giovanissimi   dell'  ascaride  che  gli  è  parti- 
cfdire,  né  di  ossiuridi  nelle  femmine  dei   quali  le  uova  si 
troiano  in  tanta  copia,  era  stato  condotto  a  supporre  come 
cosa  probabile,  che  queste  uova  non  trovando  nel  luogo  ove 
SQso  deposte  un  terreno  conveniente  a  germogliare,  escis- 
sero  fuori  del  corpo,  si  mescessero  alle  acque  o  ad  altre 
osterie,  per  cui  mutatesi  in  larve  per  metamorfosi  succes- 
ùìt  del  tutto  supposte,   tornassero   infine  ad   essere  somi- 
glianti ai  genitori  rientrate  che  fossero  ^nel  corpo  degli  ani- 
BUli.  Questo  supporre  di  un  cosi  dotto   cultore  il  metodo 
^sperimentale  conferma  appunto  V  oscurità  in  cui  si  era, 
fino  alle  nostre  ricerche  sopra  la  genesi  e  sviluppo  dei  ver- 
ini nematoidei. 

48 
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Commciando  adunque  a  dire  dell'  Embriologia  completa 
dcir Ascaride  Megalocefiilo  del  cavallo  die  era  ignorata,  la 
confronterò  €on  quella  uota  dello  Slroiigilo  Filaria  dei  bron- 
chi della  pecora,  di  cui  porto  le  figure,  onde  se  ne  vegga 
la  completa  concordanza.  Mostrerò  quindi  la  meravigliosa 
tenacità  della  vita  nelle  uova  e  negli  embrioni  di  questi 
elminti,  ed  infine  di  uii  semplice  mezzo  dalla  natura  ado- 
perato perche  quelle  che  rientrano  nel  corpo  di  un  animale 
e  che  impiegano  un  certo  tempo  a  svilnppai*si,  non  sorlano 
di  nuovo  colle  feci  e  nianchìno  cosi  al  fine  della  natura.  ■ 
che  è  di  perpetuare  la  specie.  1 

Ne   credano  i  pratici    che   queste  nostre    indagini    toc- 
chino solo  da  vicino  V  anatomia  e  la  fisiologia,  o  li  portino 
in  un  campo  di  speculazione  bella  se  vuoisi  ma  che  non  ha  , 
riscontro  coir  esercizio  pratico,  che  anzi  il  riscontro  è  note-  \ 
vote  ed  importantissimo   sia  per  la  conoscenza    esatta    delle 
cagioni  produttrici  alcune  gravissime  infermità,  sia  per  nor- 
me di  polizia  sanitaria  che  non  furono  per  anche  prevedute. 
Era  universalmente  accetta  la   dottrina   del   chiarissimo 
KòUiker  suir  embriogenià   degli  Ascaridi    (  archiv  fur  Anat. 
una  Physiolog.  von    L   Miìller   Berlin  1843)   che    cioè    nelle 
parti  genitali  interne  delle   ascaridi  si  dovevano  distinguere 
r  ovario  rappresentato  daUa  parte   più   sottile  in    cui  si  al- 
lungano i  lunghissimi  dotti:  in  ovidotto  propriamente  detto 
rappreseiitato  dalla  parte  mediana,  in  utero  e  vagina  costi- 
tuita quest'  ultima  dall'  unico  condotto  che  mette  in  comu- 
nicazione queste  interne  parti  coli'  esterno.  Credeva  il  KiJl- 
liker  che  V  ucfvo  si  formasse  da  granulazioni  provenienti  da 
cellule  neir  estremità   dell'ovario,  onde  la  sovraesposta  di- 
stinzione delle  parti  genitali  interne   era   piuttosto  una  spe- 
culazione di  Anatomia    filosofica  che   una   realtà  o  un  fatto 
dimostrato.  Mercè  le. nostre  osservazioni  il  fatto  si  conferma 
in  tutte  le  sue  parti,  giacche  le  uova    in    questi    animali  si 
generano  soltanto  nella    parte   superiore,  sottile   ed    interna 
degli  ovidutti  per  cui  non  rappraseutano,  ma  sono  realmente 
le  vere  ovaie,  ivi  solo    essendo  i    veri    follicoli    e   le    uova. 


I 
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^^^lla   parete   interna  e  mediana   dell'  ovidotto   e   deir  utero 

^1    ^GììQ  protuberanze  come  d  igni  tale  che  ripetono  dirò  cosi 

Qti     follicolo  Graafiano  nidiiiientario,  ina  che  non  è  valvole 

^    g;eiierare  1'  uovo,  mancano  nella  vagina  che  è  circondata  da 

fa^ei   di  libbre  mnsculari  onde  espellere  le  uova  mature  che 

a    quella  provengono.  Ciò  che  intereasa  la  fisiolo*^ÌJt  e  l  eui- 


9 
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Fìg.  N.  49.  Embrmjenia  compltHa  delio  Stronfilo  Filaria 
che  ^^  fiei  bronchi  e  nelle  cellule  ptdmotmri  dtile  pecore, 

A.  Porzione  di  ovaia  coi  follicoli  graafiam  e  t  ovulo  a 
fti^^n  gradi  di  mbippo. 

B.  Follicolo  (frafinno  staccato  o  primo  momento  delV  uom, 
in  Cui  conserva  ancoi^a  la  forma  piriformf'  del  foUicolo. 

C.  2.*  Momento  dell'  uovo  in  cui  ha  acquislato  la  forma 

D.  Formazione  delta  ìuembrann  vitellina  che  in  (fuesta 
ipHìe  strettamente  aderisce  al  tuorlo,  e  in  modo  che  non  può 
ditceniersi  separata.  Nell'Ascaride  Megalocefalo  invece  è  molto 
grona  ed  appare  come  un  cerchiello  oscuro  segnato  a  doppio 
contorno  che  perdura  (ino  all'  uscita  dell*  Embrione  dalt  uovo, 

E.  Si  pegijono  le  cetlute  vitelline  deporsi  a  strati  attorno 
all'  ovulo. 
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F.  Formazione  delle  due  prime  celluie  Embrionali. 

G.  Idem  di  quattro. 

H.  Molte  cellule  embrionali  nunite  da  dar  luogo  al  faltù 
conosciuto  damili  Embrioloyisli  col  nome  di  segmentazione  ^ 
tuorlo, 

ì,  L.  M,    Diversi   momenti   progressivi  nella  formazimT 
delt  embrione. 

N.  Embrione  dello  Slrongilo  Filaria,  già  uscito  dattuùm 
e  come  se  ne  veggono  delle  miriadi  sulla  muccosa  pubnonare 
nelle  pecore  affette  dalla  così  delta  tisi  verminosa 

O.  La  testa  del  detto  embrione  veduta  ad  un  piò  fortf 
ingrandimento. 

P.  la  coda  dello  stesso.  Idem. 


briogenia  si  è  che  in  questi  animali  ioferiori  il  follicolo  di 
Gfaaf  è  dì  un  enorme  j^randezxii  A  e  non  si  rompe   per  la- 
Striare  sortire  i'  uovo,  ma  si  slacca  tutto  diillo   stroma ,  con- 
serva per  qualclip  tepipo    la    forma    piriforme    B    ed  a  poco 
a  poco  acquista    la   t'orina    rotouda  o  ovale  a  seconda   delle 
specie.  Xeir  ascaride  del    cavallo  e  rotouda  perfetta,    o\ale 
ili  quelle  degli  Stroiigiii  G.  La  membrana  del  follicolo  per- 
siste fino  a  complelo   sviluppo  delT  uovo  e  trasmutasi  per- 
ciò, staccato  il  follicolo^,  in  membrana  testacea  di  ogni  uovo,  j 
Negli  animali  superiori   T  novo  si    trova   collocalo    verso  lafl 
superficie  libera   del    follicolo,   negli    elminti    nematoidei  lo 
si  vede  in  diverse  località  A  del  corpo  piriforme,  onde  pare 
ebe  si  formi  vicino  allo  stroma  e  vada  mano   matìo   discen- 
dendo  velaio   r  estremità    del    follicolo    a   misura   della   suafl 
maturità. 

Acquistata  che  abbia  1'  uovo  la  forma   ovale  o  rotonda 
a  seconda  delle  specie,  non  si  distingue  i^ntro  quello  alcuna 
altra  membrana,    ma  appare  ripieno   di   cellule   e  sostaozM 
adipora  die  tolgono  la  \ìsla  dell'  ovulo  (1  Codesta  oscurità 
va  mano  mano  restringend<^si  come  chèle  cellule  siano  prc*se_ 
da  una  forza  attrattiva  maggiore  fra  di  loro  e  appare  coinéf 
un  tuorlo  più    ristretto  e  centrale  D,  È   questo  il  momeuto 
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della  formazione  della  membrana  vitellina.  La  detta   mem- 
brana che  neir  uovo  dell'  Ascaride  del  cavallo  appare  distin- 
tamente' fino  a  completo  sviluppo   deir  uovo,   come  un  cer- 
chiello oscuro  a  doppio  contorno,  aderirce  cosi  fortemente 
nelle  uova  dello  Strongilo  filaria  al  tuorlo  ed  air  embrione 
che  non  appare  mai  disti  ntamem te  in  nessun  momento  dello 
sviluppo.  Giunto  Tuovo  a  questo  periodo  di  sviluppo  avven- 
gono importanti  mutamenti   nella  sostanza  del  tuorlo   per 
cui  rischiarandosi  interamente  il  campo  si  veggono  e  le  cel- 
lule vitelline,  T  uovo  e   la  macchia  proligera:  T  uovo  non 
ha  più  la  sua  posizione  centrale,   ed   esercitando  un  attra- 
zione sulle  cellule  vitelline   se  ne   riveste  tutto  attorno  e 
come  a  strati  £  finché   non   si   riesce  più  a  vederlo  che  a 
traverso  di  una  certa  oscurità.  Compiuto  questo  lavoro  per 
cai  appare  in  ultimo  formarsi  un  tuorlo  eccentrico  si  ro^- 
pe  V  ovulo  ossia  la  cellula   ovarica  e  si   forma   una  grande 
cellula  la  prima  embrionale,  poi  due  F  poi  tre,  quattro  G 
cinque,  sei,  otto  ecc.  finché  aumentando   di   numero  e  di- 
minuendo di  mole  pare  che  si  fondano  fra  di  loro  e  danno 
luogo  a  quel  momento  dello  sviluppo  dell'  uovo  che  fu  chia- 
mato segmentazione  del  tuorlo  H.  Appaiono  quindi  su  que- 
sto tuorlo  due  estremità  prominenti  destinate  a  divenire  il 
capo  e  la  coda  del  futuro  embrione,  la  forma  dei  quale  si 
fa  sempre  più  deliiieando  finche  appare  completamente  svi- 
luppato, ed  esce  dall'  uovo  rompendone  V  involucro  esterno 
che  à  formato  come  si  disse   dair  antica   membrana  esterna 
del  follicolo   Graafiano.   In   alcuni    vermi   nematoidei   tutte 
queste  fasi  di  sviluppo  dell'  uovo   sono   percorse  nel  luogo 
ove  le  dette   uova  furono   deposte  od  anche   entro    V  alvo 
materno  per  cui  le  femmine  di  questi  vermi  sono  ovo-vivi- 
pare,  ma  in  ogni  caso  i  nuovi  nati  non  oltrepassano  il  pe- 
riodo della  vita  embrionale  nel  luogo  ove  furono  deposti, 
•    dd)bono  uscire   da   questo  luogo,   passare   un   periodo   di 
tempo  fuori  del  corpo  e  rientrarvi   per   passare   dallo  stato 
embrionale  a  quello  di  animali  perfetti.  In  altri  vermi  ro- 
tondi come  e  a  cagion  d*  esempio  V  ascaride  del  cavallo,  le 
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yova  non  oltrepassano  mai  entro  V  alvo  materno  quel  pe- 
riodo che  si  e  delineato  in  F  e  poteoinio  solo  seguitare  col 
dottor  Velia  le  ulteriori  fasi  di  sviluppo  in  questo  verme 
iniettando  per  le  g^iiifiulari  dei  cani  le  uova  dell'  ascaride 
megalocefalo,  le  quali  soffcnnandosi  nel  parenchima  pulmo- 
nare  non  potendo  oltrepassare  per  la  loro  mole  le  reti  dei 
vasi  capillari  del  detto  organo,  compievano  in  detto  luogo 
e  COSI  abnorme  per  toro,  le  fasi  complete  di  sviluppo  che 
abbiamo  discorse  nello  slrongìlo  filaria,  impiegando  circa 
6-8  giorni  a  rendersi  1'  embrione  perfettamente  sviluppato. 
Forse  nelle  condizioni  ordinarie  in  cui  trovansi  le  uova 
d'  ascaride  del  cavallo  uscite  dal  corpo  colle  feci  di  questo 
animale^  forse  dicevo  sarà  più  lungo  il  tempo  impiegato 
dair  uovo  in  questi  suoi  permutamenti.  Certo  si  è  che  av- 
venendo e  gli  embrioni  rientrando  già  svilup[>ati  nel  corpo 
dei  cavalli,  T  accrescimeli to  deve  essere  rapidissimo  nessuno 
avendo  mai  trovati  giovani  individui  di  questo  verme  nel- 
V  lEtestiao  del  cavallo. 


Teudclla  {Iella  vita  negli  Klmìnli  Nemaloideì  e  specialmeiite 
delle  nova  e  degli  embrioni  di  questi  animati. 

A  comprovare  la  precedente  proposiEione  mi  limiterò 
alla  citazione  semplice  di  alcuni  fatti  che  a  parer  mio  com- 
provano meglio  di  qualsiasi  ragionamento. 

Si  giudicò  dair  universale  fino  ad  ora,  che  gli  elminti 
tolti  dal  corpo  dell' animale  in  cui  dimoravano  sollecitamente 
perivano,  e  ciò  per  il  pronto  cessare  dei  loro  movimenti 
e  per  la  flaceidilà  da  cui  è  preso  tutto  il  loro  corpo.  Que- 
sto stato  però  ò  solo  di  morte  apparente.  Di  fatto  piò  e  piii 
volte  col  dottor  Velia  osservammo  che  grosse  ascaridi  del 
cavallo  già  da  58  ore  nello  stato  sovradetto,  sollecitamente 
rivivevano  solo  che  fossero  immerse  ncir  acqua  tiepida.  Per 
altre  tre  volte  nel  corso  dì  40  ore  ripetemmo  V  esperimento 
di  alternare  la  vita  colla  morte  nello  stesso  individuo. 


—  279  — 
Ho  già  indicato  superiormente  che  ottenemmo  nei  pul- 
mooi  dei  cani  lo  svolgimento  delle  uova  dell'  ascaride  del 
cavallo.  Ora  è  a  dirsi  che  ogni  bricciolo  di  pulmone  così 
preparato  conteneva  centhìaia  e  ccAtinaia  d'  uova  per  cui 
lo  stadio  di  quelle  riesciva  facilissimo.  Ora  esperimentando 
appunto  sopra  porzioni  di  polmoni  cosi  carichi  d'  uova  os- 
servammo. 4.  Che  le  uova  a  diversi  gradi  di  sviluppo  del- 
l' ascaride  del  cavallo  erano  interamente  intatte  dopo  venti 
giorni  da  che  erano  state  immerse  neir  acqua  e  che  la  so- 
stanza polmonare  era  già  passata  a  completo  disfacimento 

per  putrefazione. 

2;  In  alcune  uova  in  cui  era  cominciato  lo  sviluppo 
deir  embrione,  questo  s' accrebbe  non  ostante  la  putrefazio- 
ne circostante  della  materia  organica  solo  che  si  tenesse 
eqHwto  il  vaso  in  cui  erano  ad  un  certo  grado  di  calore. 

9.  Un  embrione  di  ascaride  del  cavallo  completamente 
sviluppato  nel  parenchima  polmonare  di  un  cane  fu  trovato 
ancora  vivo  dopo  7  giorni  da  che  il  cane  era  stato  ucciso 
e  dopo  essere  stato  per  sei  giorni  immerso  nell'Alcool  a  50 
gradi  circa,  vita  che  conservò  per  oltre  altre  24  ore  sotto 
il  vetro  su  cui  era  stato  posto  per  osservarlo  al  microscopio. 

4.  Gli  embrioni  dello  Strongilo  Filaria  tolti  dai  pol- 
moni delle  pecore  e  lasciati  esiccare  sopra  di  un  vetro  ci 
rivìssero  per  dieci  volte  in  50  giorni  solo  aggiungendo  un 
poco  d'  acqua  quando  di  nuovo  erano  esiccati  e  morti. 
Questi  stessi  individui  adoperando  lo  stesso  mezzo  ritorna- 
rono a  vita  dopo  42  mesi  di  esiccamento,  e  per  l'ultima 
volta  dopo  45  mesi. 

5.  Le  uova  di  una  specie  di  Strongilo  (  1'  auricolare 
delle  rane)  tenute  nell'acqua  completarono  il  loro  sviluppo 
intanto  che  i  corpi  delle  madri  si  disfacevano  per  putre- 
fazione, e  gli  embrioni  nati  vissero  per  oltre  ad  altri  50 
giorni  guizzando  per  1'  acqua  senza  però  crescere,  ossia  per- 
manendo nello  stadio  della  vita  embrionale.  Certo  che  dopo 
aver  citati  questi  fatti,  sebbene  singolari ,  io  non  intendo  di 
spiegare  tutti  i  modi  adoperati  dalla  natura  per  far  si  che 
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rientrino  le  uova  e  gli  enibrioni  nel  corpo  degli  animali, 
credo  di  averne  insegnati  alcuni  e  forse  i  più  grossolani 
mercè  i  quali  però  s  intendono  e  si  spiegano  molti  fatti  a 
prima  vista  impossìbili  d  concepirsi.  Sappiamo  in  breve  che 
le  uova  o  gli  embrioni  degli  elminti  neniatoidei  possono 
rientrare  nel  corpo  degli  animali  per  T  estrema  loro  tenuità 
o  colle  acque  nelle  bevuiide,  o  sotto  ft^rma  di  ìmpercelibile 
pulvìscolo^  coli  aria  od  anche  cogli  alimenti. 

Taccio  degli  embrioni  di  vermi  rotondi  che  compiono 
it  biro  primo  sviluppo  nel  corpo  degli  insetti  giacche  pochi 
pei'  questo  iìw/mì  possono  entrare  nel  corpo  dei  nostri  gran- 
di animali  d^omestici.  * 


Semplice  mezzo  adoperala  dalla  iialiira  per  ravorlre  lo  svibip- 
pa  delle  nova  dei  vermi  retondì.  rienlrate  che  siano  nel 
corpo  degli  animali  nei  qtiali  si  possono  svolgere  e  per 
impedire  nel  lempo  slesso  che  sortane  dal  corpo  di  nuovo 

colle  feci. 

♦ 

Un  fatto  singolare  che  non  era  stato  osservato  da  alciflf" 
Elinintologo  fu  da  me  osservato  in  unione  air  amico  dottor 
Velia,  che  serve  appunto  a  dare  la  ragione  o  meg:lio  a  spie- 
gare i  fatti  superiormente  indicati.  A  procedere  però  ordi- 
natamente dirò:  I.  Che  gli  embrioni  portati  vivi  entro  il 
cavo  intestinale  o  cogli  alimenti  o  colle  bevande  comincia- 
no immediatamente  a  svilupparsi  giunti  che  siano  in  quella 
porzione  d'  intestino  in  cui  trovano  le  condizioni  favorevoli 
al  loro  sviluppo  e  nelle  quali  ordinariamente  permangono 
in  tutto  il  tempo  della  loro  vita.  2.  Che  quelli  che  entrano 
allo  stato  di  pulviscolo  e  di  morte  apparente,  1  umidità  ed 
il  calore  che  trovansi  nella  cavità  buccale  e  intestinale  li 
fa  presto  rivivere  onde  in  brevissimo  tempo  sono  nelle  stest&e 
condiàoni  dei  primi  sovraindicati.  Per  gU  uni  e  gli  altri 
adunque  la  natura  non  deve  adoperare  alcun   artificio  per 
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litenerli  eatro  il  cavo  iotestiitale.  Egli  è  per  quelle  specie 
in  cui  entrano  le  uova  e  che   queste   hanno   bisogno   di  un 
;mpo  più  luQgo  perclie  1'  embrione  compia    il   suo  svilup* 
,   che  il  fatto  a  cui  ho  accennalo  ha  luopo:  ripelntaniente 
lo  confermai  per  1<*  stroiigilo  armato  e  1'  ossiuridc  incur- 
[lata  del  cavallo  e  ansai  piti  facilmente  e  comodameute  osser- 
vasi   per   r  ossiuride   obvelata   del    coniglio.    Sarà   le   mille 
Volle  occorso  ad  anatomici   e   fisiologi    di    osservare   esami- 
Dando  le  iotcstina  dei    couigli,  delle  macchiuzzc   e  chiazze 
bianco  giallognole  sopra  tutto  l'ambito  intestinale  di  quegli 
auìmali.  Or  bene  queste  niacchiuzze  non  curate  o  sprezzate 
dagli   osservatori   dimostrano    il   fatto    importante  a  cui    ho 
accennato. 

Esaminate  attentamente  queste  macchie  o  chiazze  altro 
am  sono  che  innumerevoli  glomeri  di  uova  dell'  ossiuride 
del  coniglio.  Osservansi  queste  uova  su  tutto  l'ambito  intc- 
latinale  cominciando  dallo  stomaco  fino  al  retto  mescolate 
ie  sostanze  che  trovansi  nel  canale  alimentare,  e  come 
^I*  animale  perfetto  vive  solo  nel  cieco  bassi  con  questo  una 
^j>rova*  non  potendo  rimontare  le  sostanze  alimentari  e  fecali 
^■al  cieco  allo  stomaco,  che  le  uova  rientrarono  cogli  ali- 
^henti*  non  cedono  air  azione  dissolvente  dei  poteri  dige- 
^Tiivi  e  scendendo  per  V  intestino,  per  quella  forza  di  peiic- 
Iraxione  a  traverso  dei  tessuti  che  hanno  chiaramrnte  j 
^■fisiologi  dimostrata  insita  alle  molecole  di  sostanze  dure 
introdotte  nelT  organismo,  a'  insinuano  sotto  la  muccosa  e 
spasso  pervengono  (ino  sotto  alla  peritoneale,  tendono  in 
breve  ad  approfondarsi  come  avviene  per  tutti  i  corpi  eistra- 
W  penetrati  nell'  organismo.  Esaminate  queste  uova  non 
di  rado  incontransi  embrioni  di  ossìuridi  a  quelle  frammi- 
«ite,  onde  appare  chiaramente  che  le  uova  di  questi  elminti 
stibiscono  una  specie  di  covatura,  e  si  ha  ragione  come 
entro  il  cavo  intestinale  non  si  trovano  gli  embrioni  ma 
.%olo  gli  animali  adulti.  Codesto  fatto  trova  un  riscontro 
nelle  osservazioni  non  per  anche  bene  spiegate  dei  vermi 
aematoidei  incistidati  trovati  nelle  pareti  iutestiuali  di  mol-- 
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tt^simi  animati  e  da  me  specialnietitc  segnalali  nel  lavali 
per  ciò  che  riguarda  lo  i^troiigila  armato.  La  cisti  che 
forma  in  questi  casi  attorno  ai  vermi  è  secondaria  ed  a? 
viene  appunto  quando  per  accidentali  ragioni  V  embrioi 
del  verme  sboccialo  non  può  Hollecitamcnte  guadagnare 
cavo  intestinale.  Onde  dalle  cose  fino  ad  ora  discorse  pai 
ve  lecito  a  me  ed  ali  amico  dottor  Velia ,  il  concluder 
riguardo  ai  vermi  nematoidei. 

I,  Che  questi  vermi  non  subiscono  alcuna  metamorfoi 
progressiva  trapassando  dair  esterno  air  interno  del  coi 
degli  animali.  DalT  embrione  nato  dall'  uovo  ha  origli 
r  animale  perfetto.  1  mutamenti  che  questo  subisce  soi 
fasi  di  sviluppo  non  reali  metamorfosi ,  così  p.  es.  la  boci 
che  è  nuda  negli  embrioni  è  armata  d*  aculei  negli  animai 
adulti,  come  osservai  nello  strongilo  armato;  una  differeni 
costante  fra  gli  embrioni  e  gli  adulti  si  è  la  mancanza  n< 
primi  degli  organi  generativi,  che  non  si  formano  mai  ì 
non  a  completo  sviluppo  e  quando  V  animale  è  in  condì 
«ioni  di  poter  riprodurre  la  specie  ^l). 

%  Le  uova  dei  nematoidei  si  sviluppano  anche  in  In 
glii  o?e  però  non  possono  perfezionarsi .  come  lo  dimosti 
no  le  nostre  esperimentazioni  colle  quali  ottenemmo  lo  s' 
hippo  delle  uova  dell'  ascaride  dell*  imitino  tenne  del 
vallo,  nel  pulmooe  dei    cani.    La   morte   degli    embrioni 
questi  luoghi  dà  ragione  come  solo  alenne  sp«!ie  di  qu 
vermi  si  trovino  nel  corpo  dei  sìngoli  animali. 

5«  La  cessaiione  dei  movimenti  e  la  flaccidità  del  cor| 
dei  nematoidei  estratti  che  siano  dal  corpo  deir  animale 
entro  cui  vivono,  non  sono  indttio  sictiro  della  loro  mort^ 
e  ai  pMSOW»  fimlmeiile  e  illecitamente  far  rivivere  immer- 
fcndoli  adr acqua  tiepida.  Le  uova  e  gli  embrioni  poi 
dono  di  una  tenacità  di  vita  menv^tìosa,    resistendo   al 
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circostante  fermentazione  putrida,  all' ipimersione  nell'alcool 
e  perfino  rivivendo  dopo  essere  stati  per  oltre  un  anno  in 
uno  stato  di  completo  essiccamento.  Questi  fotti  danno  ra- 
gione come  gli  embrioni  di  questi  vermi  possano  rientrare 
nel  corpo  d^li  animali  per  mezzo  delle  bevande  e  degli 
alimenti  sfuggendo  all'  indagine  del  più  attento  e  minuto 
(Mservatore. 

4.  Per  quelle,  specie  di  nematoidei  cbe  rientrano  nel 
corpo  non  allo  stato  embrionale  ma  a  quello  d'  uovo-,  ab- 
biamo'veduto  come  per  una  legge  fisica  di  penetrazione, 
s'insinaino  sotto  la  muccosa,  e  subita  una  specie  d' incu- 
bazione, sbocci  poi  r  embrione  che  si  porta  entro  il  cavo 
intestinale ,  e  come  non  potendo  effettuare  questo  in  alcune 
circostanze  accidentali,  V  irritazione  da  lui  prodotta  sia 
valevole  a  determinare  tutt'  attorno  a  lui  una  cisti ,  onde 
r  incistidamento  dei  vermi  non  bene  inteso  fino  ad  ora  sia 
dagli  Elmintologisti  sia  dai  Patologi  ha  facilmente  luogo. 

4.^  ORDINE.  Nematoidei. 

4.''  GENERE.  Tricosoma.  Trichosoma  Rudolphi. 
Tbichosomum  Dujardin. 

Vermi  a  corpo  filiforme,  sottile  ed  allungato  formato 
di  due  parti ,  V  anteriore  corta  si  assottiglia  notevolmente 
in  avanti,  la  posteriore  più  grossa  alla  cui  estremità  è 
l'ano,  è  d'  essa  ottusa  e  troncata  obbliquamente.  La  vulva 
è  àtnata  nei  punto  di  congiunzione  delle  due  indicate  parti 
di  cui  consta  V  animale.  L'  organo  copulatore  del  maschio 
è  formato  da  un  astaccio  membranoso  estensile  e  da  un 
lungo  spiculo  o  pene  semplice  che  sorte  dall'  estremità  po- 
steriore del  detto  astuccio. 

Fra  i  nematoidei  di  una  certa  mole  e  visibili  ad  occhio 
nudo  sono  i  più  sottili  di  tutti. 
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TRtr.osoMA  pteevr».  Trichusoma  plica,  fìudolphi. 
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Corpo  filiforme  soliilissimo.  Mnst-hio  lungo  Ì5  millime- 
tri di  cui  7  BOTio  occiipati  dnlln  [mrN*  JiiUeriore  del  corpo 
o  piti  sottile.  La  fenimiuìi  è  lunga  da  30  u  56  niilL  la  parie 
anteriore  occupa  i  due  terzi  del  corpo.  Coda  nel  ma^hio 
terminata  da  una  appendice  membranosa  appuntita,  ^as^ina 
del  pene  trasversalmente  ed  obbliquamente  striata ^  piuttosto  « 
lt]n|s:n.  Coda  della  femmina  (ottusa.  | 

Uno  ad  ora  il  solo  Billiugam  trovo  questo  verme  nella 
viscica  urinaria  del  cane;  erano  molti  individui  riuniti  in 
un  solo  gomitolo. 


TrICOSOMA    DKI    GAIJJ^ACEI,    O    A\rUE    A    COLLO    LUNGO. 

TaicHosoMA  Longicolle:  Rudolpki, 

Non  è  stato  per  anche  bene  studiato  dai  Zoolojju  Froc* 
iieh  lo  disse  lungo  67  millimetri,  bianco  e  sottile  come  un 
capello  dì  detto  colore.  Il  Dujardin  potè  studiare  solo  le 
femmine,  le  trovò  lunghe  da  Ifì  a  18  mill.  e  cercato  il  ver- 
me 180  volte  in  galline  lo  rinvenne  solo  otto  volte:  lo  disse 
bianco  opaco,  con  tegumento  lievemente  striato  per  tra- 
verso con  una  larga  striscia  longitudinale  coperta  di  granuli 
salienti,  la  coda  della  femmina  ottusa*  Ano  quasi  terminale, 
vulva  munita  di  un  appendice  membranosa  saliente  in  far 
ma  d'  imbuto  o  di  corno.   Abita  ueir  intestino  delle  galline. 

Non  vi  ha  alcuna  osservandone  in  cui  questo  elminti 
sia  stato  incolpato  di  aver  in  qualche  modo  uuocciuto  ai 
gallinacei  nei  quali  viveva. 

Trjcosoiia  TESCissnio.  TninnosoiiijM  TENnsstMtM.   Diesing, 


Estremità  caudale  del  maschio  oldiquamente  tnmcata, 
vagina  del  pene  trasvei^salmente  striala,  quella  della  fem- 
mina ottusa.  Maschio  lungo  IO  milL  la  femmina  16*  Abita 
r  intestino  crasso  de!  piccione  domestico. 
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Per  la  parte  patologica  eoiue  le  precedeiitp  specie  lo 
sssci  dicasi  della  seguente, 

Trichosoma  Bheyicolle.  Bud* 

La  femmina  è  lunga  15  mill.  la  parte  anteriore  è  più 
^orta  della  posteriore  che  è  piena  d'  uova:  estremità  cau- 
li e  ottusa. 

Estremità  caudale  del  maschio  terminata  da  una  guaina 
•mplicc  retta ,  pene  retto* 

Abita  i  ciechi  delle  oche  e  n*ìn    trovasi   comunemente. 

2.'  GENERE.  Tricocefalo,    TRicflocEPHAius,  {Goeze.) 


la 


Corpo  allungatissimo  formato  di  due  parti,  T  anteriore 
la  più  sottile  è  anche  la  più  lunga  e  termina  colla  bocca: 
la  poateriore  che  nasce  con  un  subito  rigonfirimento^  termi- 
in  punta  ottusa  alla  di  cui  estremità  è  Tano.  Pene  sem- 
plice circondato  da  una  guaina  rigonfia  o  ve?>cìcoftire  col- 
locato air  estremità  posteriore. 

La  vulva  si  apre  nel  punto  di  congiunzione   delle   due 
ni  del  corpo. 

Vivono  nel  cieco  e  nel  colon  degli  animali    mammiferi. 


Tuie.  Crknato.  riìiGH.  Cren  ATOS.  Rud, 

Secondo  Creplin  (Il  questa  specie  del  porco  non  è  altro 
cbe  il  Trich.  dìspar  della  specie  umana.  Pochi  sonci  gli  ani- 
mali in  cui  si  rinvenne  questo  verme.  Rudolphì  lo  aveva 
rimuto  da  Hubner  nello  spirito.  Il  Creplin  lo  trovo  nel 
IH23  copiosamente  nel  colon  di  un  porco.  Il  Gurlt  afferma 
die  non  è  raro  a  trovarsi  nel  porco  domestico  e  nel  cin* 
ghiaie ^  e  lo  descrive  come  una  specie  distinta.  Il  Dujardiu 
$i  rimette  a  Creplin  che  è  dottissimo  in  Klmi otologìa. 


(I)  OliArrvatione*  Ut  Entozoni^  1836. 


—  286  — 


Fig.   N.  50, 


Fig.  N.  TiO.  Tricocefalo  CrenatfL 

\.  La  femmina   j    ,.  .  ,      i  * 

„    ,     '      ...     l  (u  fìrandczza  naiurme. 
E.  U  maschio      \        ' 

T>.  Estremità  anteriore  ingrossala  per  vedere  la  bocca. 

B.  Esireniftà  caudale  del  maschio  per  moslrare  la  guaina 
imbutiforme  e  terminale  del  pene. 

C.  Estremila  caudale  della  Femmina  per  mostrare  l'  wi/i- 
ma  porzione  delt  inleslino  l  ano ,  ed  una  voluta  delt  ovario, 
(da  Gurti*) 


Testa  piccolissima  nia  non  acuminata^  retrattile;  parte 
anteriore  del  corpo  lunghissima  filiforme,  la  posteriore  gros- 
sa più  breve  volta  a  spirale  nel  mascliio  quasi  retta  nella 
femmina.  La  parte  anteriore  occupa  2(5  della  lunghezza  to- 
tale dell'  animale.  Pene  semplice  circondato  da  una  guaina 
cilindrica  hnbutiformeT  od  auche  rigonfia  verso  T  estremità. 
Il  maschio  è  bianco  lungo  37  milt  la  femmiiia  di  colore 
alquanto  bruno  lunga  da  54  a  50  mill. 

Abita  nel  cicco  del  porco,  e  secondo  alcuni  dell' uomo. 
Nel  porco  non  fu  incolpato  di  produrre  fenomeai  morbosi 
speciali. 


I 


TRicor.EFAr/O  depresso.  Trtch,  dkpressutsciilus.  Bud, 

Gli  esterni   caratteri   sono  molto   vicini   a    quelli    delll 
precedente  specie,  solo  che  tutte  le  due   parti    componenti] 
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^^  ^orpo  sono  alquanto  depresse.  H  pene  del  maschio  piii 
'*lUgo  che  nella  specie  precedente  la  guaina  è  tubnlosa  o 
slavata. 

Fig.  N,  SI- 


vs>^ 


l'ig.  N.  *il.  Tricocefalo  depresm. 

A.  Un  maschitì  di  ffrandezza  na- 
{ural(\ 

B.  EsiremiUì  candah  de!  mmchio 
ùiijr ossala  per  moslrare  la  guaina  (ubu- 
losa  del  pene,  (da  GutiL) 


TI  mascbio  è  lungo  come  la  femmimi  da  45  a  34  milL, 
nibidue   di   color    bianco.    Di   rado   trovato    nelT  intestino 
ieco   del    cane,    e   non    fu    incolpato  di  aver  recato  danni 
peciali. 


Tricocefalo  Affi?ìe.  Tutch.  AFFfNrs.  Rud, 

TmCOC.    DEf    RIMIRANTI. 


Testa  larga  con  due  rigonfianienti  laterali  a  guisa  d'ali. 

Maschio  lungo  80  niill.  dei  quali  55  milL  occupati  dalla 
i^^rte  anteriore  sottile:  pene  acuminato  lungo  6  mi  IL  guaina 
^*^*bulosa  cilindrica  cospersa  di  piccole  spine  o  lamine  trian- 
golari.  La  femmina  è  lunga  da  GO  a  70  milL  la  coda  ottusa. 


Fig,  N.  52*  Tmocefab  affine. 

A.  Una  femmina  di  grandezza  na- 
lurale, 

B.  Estremità  caudale  del  maschio 
per  far  cedere  la  lunga  'guaina  pirifor- 
me del  petìe.  (da  Gurlt.) 
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Abito  nell'  intestino  cieco  del    bue   della    pecora    della 
capra  ed  anche  di  altri  ruminanti  piuttosto  frequentemente. 

Anche  nei  ruminanti  non  furono  osservati  questi  Tricc 
cefali  produrre  fenomeni  morbosi. 

5,«  GENEBB.   Filaria. 


Vermi  filiformi  lunghissimi^  alcune  volte   un  poco  pi 
ristretti  ad  uua  estremità,  lesta  continua  coi   corpo,  boci 
nuda  o  munita  di    papille,  rotonda  o  triangolare:  Ano 
minale   o   precedeute   una   coda    lireve.   Coda    del   ma^cbi 
spesso  ottusa  e  munita  di  un  ala  membranosa*  Spie u lo  prin 
cipale  molto  lungo,  spiculo  accessorio   ordinariamente  con- 
torlo. Vulva  nella  femmìoa  che  si  apre  vicinissimo  air  estre- 
mità anteriore.  * 

Sotto  questo  genere  raccolgono  però  i  Zoologi  alcuni 
vermi  che  non  hanno  il  carattere  della  Uinghexwì,  né  quelli 
forniti  dalla  termiuiizìone  esterna  degli  organi  genitali  ma- 
schili. 


Filaria  papillare-  Fjxabia  papu^losa.  Rud. 


Corpo  biancastro  lungo  da  54  mill.  a  I8S  assottigliato 
posteriormente.  Testa  ottusa,  bocca  piccola  terminale  cir- 
condata da  otto  papille.  Coda  del  maschio  incurvata  munita 
di  due  ale  membranose  ristrette  fra  le  quali  sorte  il  pene. 
Coda  nella  femmina  assottigliata  e  terminata  con  una  pa 
pilla  obliqua. 

Vive  nella  cavità  addominale  del  cavallo  ordinariamente 
libera,  come  anche  nella  località  indicata  neir  asino  e  nel 
mulo,  non  rade  volte  però  osservasi  ancora  fra  le  duppU- 
calure  delle  pieghe  del  peritoneo. 

Spigelio  e  Diesing  la  videro  nelF  interno  delF  occhia 
del  cavallo,  la  stessa  osservazione  fece  il  Gurlt  in  un  occhio 
di  un  bue,  forse  però  spettava  questa  alla  seguente  specie 
che  il  Gurlt  non  distinse  dalla  presente. 
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Greve  e  Morgan  la  trovarono  sotto  la  congiuntiva,  non 
hi  la  trovarono  entro  la  cavità  toracica,  e  Gurlt  ancora 
el  tessuto  nniente  sotto  cutaneo,  Ahìlgaard  fra  le  meningi, 
v^tdolphi  ed  altri  entro  la  cavità  intestinale,  lo  la  ti^ovai 
fr^  le  vaginali  del  testicolo  nelV  atto  che  si  castrava  un 
cavallo. 

Nells»  cavità  addominale,  e  toracica  come  iiell'  interni» 
I  degli  intestini  non  fu  notato  alcun  danno  spccialp  recato 
^W^  questi  vermi ,  non  cosi  quando  abitano  il  globo  dell  oc- 
^Bhio  0  trovansi  sotto  la  congiuntiva,  per  evitare  le  ripeti- 
^Bioni  dirò  aticbc  di  queste  parlando  dell'  oftalmia  vermi- 
^■losa  (vedi  Filaria  lacrimale).  È  incerto  se  sia  riferibile 
^MLl^  osservazione  fatta  da  Gurlt,  quella  che  l^ggesi  nel  The 
^■^et€rin.  i852  perchè  i  caratteri  Zoologici  del  verme  non 
^■sono  dati  e  molto  meno  ne  è  determinata  la  specie:  ivi  e 
detto  che  in  un  puledro  di  tre  anni  morto  dopo  15  giorni 
dì  malattia  in  uno  stato  di  estrema  magrezza  benché  eonti- 
uuas.se  a  mangiare  lino  agli  ultimi  momenti  con  voracità, 
furono  soltanto  osservate  Iraccie  di  infiammazione  sul  peri- 
tooeo  che  cuopre  i  muscoli  delle  pareli  addominnli ,  esami- 
naodo  queste  chiazze  rosse  si  trovò  nel  tessuto  cellulare 
iuterposto  un  immenso  numero  di  vermi  sparsi  su  tutta  la 
Nuperficie  della  parete  inferiore  dell'addome*  I  vermi  erano 
lungtii  due  pollici. 
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Fig.  N,  55. 


Fig.  N.  55.  A  B  C  D,  Filaria  Papillare. 

E  E.  Filaria  Labiato  papillare. 

A-  Filaria  papillare  di  ìiaturale  grandezza. 

B.  Porzione  cefalica  della   slessa   iugrandila  per  far  ve- 
dere le  papille. 

C.  Porzione  caudale  del  maschio  ingrandita  per  far  f>ederi 
r  ala  caudale  ed  il  pene. 

D.  Idem  della  femmina  allo  stesso  ingrandimento. 

E.  Porzione  cefalica  della  Filaria  Labiato-papillare  tn-ej 
grandita  per  mostrare  il  labbro  prominente. 

F.  Porzione  caudale  di  un   maschio   della  stessa   specie 
alto  stesso  ingrandimento.  (Dalle  lamie  dell*  Alessandrini.) 

Filaria.  Labbiato-papillare,  Alessandrini. 

FlLAHIA.    LaBIATO-PAMLLOSA. 


Il  Gurlt  accennando   alla   precedente   specie   di    filaria 
trovata  nella   cavità  addominale   del   bue   forse   la   confuse 
con   questa.    11   professor    Alessandrini   ne   fece    una   speci 
distinta  e  le  assegnò  i  seguenti  caratteri. 

Bocca  orbicolare  angusta^  circonscritta  da  un  labbro 
leggermente  prominente  e  munito  di  papille  terminali,  estre- 
mità anteriore  ottusa,  corpo  piuttosto  grosso  non  molto  lun- 
go, posteriormente  attenuato,  coda  nella  femmina  terminata 
in  punta  sottile  e  flessuosa,  nel  maschio  depressa  e  ripie* 
gata  a  spira  molto  unita. 


i 
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Abita  nel  tessuto  miiente  cxtraperitoiieale ,  e  nella  ca- 
rità addoiiiiiiale  del  bue.  Fu  trovata  eopiusissiuia  nei  luoghi 
[ Delicati  dal  veter.  Gotti  in  nu  bue  ncciso  -quasi  niarasma- 
ùco  per  ostinata  diarrea,  ^el  canuic;  intestinale  eravi  anche 
la  Tenia  denticolata.  La  diarrea  fu  ^iudicatn  mantenuta  dal- 
y  affezione  vernuno<a. 

Fig.  N.  34, 

Fig,  N.  54.  Filaria  la- 

critnak. 

A.  Un  mmckfo  ed  mia 
femmina  di  yraml(*zza  na- 
tarale. 

B.  La  parìe  anteriore 
di  una  femmina  per  far  ve- 
dere V  apertura  detta  bocca 
e  delia  vafiina, 

C,  Estremità  caudtite  nella  femmina  allo  slesso  ingrandi- 
fnto  per  far  vedere  t  apertura  delV  ano. 

D,  Estremità  caudale  del  maschio  inifrandita  per  far  ve- 
re il  pene  semplice,  (da  Gurlt.) 


Sebbene  in  un  codice   inedito   sulle   malattie   dei   buoi 
di  Bartolomeo  Grisone  si  trovi  fatta  menzione  fin  dagli  anti- 
chi tempi  di  que&to  elminto  sotto  la  deuomiuaxione  di  Ver- 
wiceHi  dell*  occhio,  pure  la  completa  sua  descrizione  non  fu 
data  che  in  questi  ultimi  anni  dal  prof.  Gurlt. 

Corpo  assottigliato  tanto  anteriormente  che  posterior- 
BMinte  filiforme^  organo  copiilatorc  maschile  cortissimo  e 
«fesso  spi>rgente.  Lnngliezza  totale  del  verme  12  in  45  mil- 
/itìietri  secondo  Gurlt,  I' Alessandrini  ne  osservò  alcuni  iii- 
(liudui  lunghi  tino  a  20  mill.  I  masclii  sono  alquanto  piii 
piccoli. 
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Trovasi  uoii  di  rado  nei  coudotti  escretori    delie  glan- 
duie  lacrìoiali  del  cavallo  e  del  vitello,  dai  quali  uscendo, 
si  riuvieiie  poi  fra  le  palpebre  ed  il  bulbo  ed  anche  entro! 
il  bulbo  stesso. 


OFTALSIi  %  VERMirVOSA 

Cbe  a  le  uni    vermi    al  Usuino    neir  orbano    della    vtgioue] 
negli  animali  domestici,  e^li  è  un  fatto  da  assai  tempo  nota 
alla    Scienza.    Notavo    nelle    mie    ricercbe   storiche,    tom,  ti 
pag.  421  ,  che   un   ignorato   maniscalco    italiano  Bartolomeo] 
Grìsoni   da  Bologna  nel  M29    ne   taceva   primo   parola,  ititi 
da  queir  epoca  bisogna  pervenire  ai  nostri    giorni  per  pro-3 
cacciarsi  idee  esatte  intorno  a  questa  iufermità.  Giova  perà^ 
fin  d'  ora  notare  che  il  Grìsoni   aveva  osservato   che  in  al^ 
cuni  casi  1  vermi  delT  occhio  possooo  essere  toltt^  o  in  alt 
termini  che   sumì   s*itto    h^    palpebre  o  sulla   cougiiuitiva 
chiamò   questa    forma    Bissole    nelT  occhio;  che   altre    volt 
invece  i  vermicelli  non  t)engono  fuori  omn  che  sono  entro  il 
bulbo  oculare  e  chiamò    calcagnolo    questa   forma   morbosa. 
Queste  precise    conoscenze   di    fatto  si  andarono    perdendo, 
e  può  dirsi  con  sicurezza  che  non   sono   per    anche   entrate 
nel  dominio   universale  dei  pratici,  benché  la  malattia  non 
sia  estremamente  rara    nel    cavallo  e  specialmente    nel   bue. 
L'illustre   Girard    figlio    (tomo  1  pag,   119   del   Recuei!  d^ 
Med.  Vet.)  citando  V  osservazione  del  veterinario  Boudgourd 
che  aveva  estratto  un  verme  Crinone  II)  dall'  umor  acqu€ 
pmiLTCndo  la  cornea  di  un  occhio  di  un  mulo,  ehe  era  citai 
dal  Godine  nel  riipporto  annuo  della  Scuola  di  Lione  (  182 
1825)    aggiungeva    che   Gohier  nelle   sue   memorie   (  tom. 
pag.  455)  notava    un    osservazione    analoga   raccolta    in 
vacca  dal  veter.  Deguilléme.  Analoghe  osservazioni  si  vami^ 


(I)  Crìnon,  ir  ChalKrt  urò  qiinU  denominai  ione  prr  lutti  i 
o  Ali  tonni  e  rnlaiMli. 


vermi  nemitoiJeì 


ripetendo  tutto  f^iorno,  benché  le  moderne  ivtiiosrenze  cfiiìi- 
l'ameiite  iusegEino  t^he  due  specie  di  venni  (  vedi  FiJaria 
papillare  e  lacrimale)  si  trovino  neir  occhio  dei  cavalli  e 
(lei  buoi ,  i  verrui  dell'  oeehio  di  questo  ultimo  animale 
quelli  appunto  a  cni  accennava  il  Grisoni   nel    I  J0*>  furont> 

fio  fatti  conoseere  dal  Gurlt  nel  1851  (I). 
Lo  avere  poi  col  fatto  dimenticata  anefie  la  semplice 
osservazione  dei  Grisoni  che  i  vermi  cioè  possono  essere 
PQtrn  o  fuori  del  globo  oculare,  è  la  cagione  per  cui  anche 
(^gi  le  opinioni  sono  discordi  circa  agli  elTelti  ossia  ai  fé- 
oomeni  consecutivi  determinati  dagli  elminti  neir  oi'gano 
della  visione.  Di  fatto  i  veterinari  inglesi  che  più  di  tulli 
hanno  discorso  detr  oftalmia  verminosa  nel  cavallo^  che  è 
c:ooìunissima  nelle  Indie  accennano  tulli  a  fenomeni  flogi- 
stici piò  o  meno  gravi  (2).  i^er  quanto  inceri  e  siano  le  loro 
isservazioui  alcuni  delle  quali  ho  portato  in  nota,  chiaro 
»erò  si  è  che  parlano  tutti  di  vermi  uelT  umor  acqueo, 
inde  le  loro  osservazioni  concordano  non  solo  colle  migliori 
>  analoghe  se  non  identiche  che  sono  state  istituite  da  vete- 
rinari più  diligenti.  Spiegano  ancora  come  il  Gurlt,  T  Ales- 
sondrini  ed  alcuni  altri  che  videro  la  Filaria  lacrimai**  sotto 
le  palpebre  dei  buoi  afh^rmassero  e  con  ragione,  che  questi 
vermi  generalmeute  [Kuiando  ntm  arrecano  per  la  loro  pre- 
senza gravi  danni  ne  ai  vitelli  uè  ai    buoi,   V  estrazione  dei 


(J)  n    pror.    Bdiih'l   loiir.  dcA  Vffer  *U*  MnIi  iiiinu  f&53   pag.  386  dfscrivevji 

[fina  nuova  specie  di  t'Imiml^ìi  le  BÌASole  tli  Gnsc»iii  n  Filariiii  L<iici:im.jl«  di  GiiHt! 

(1)  Nfir  Initij  G^zzcUf  del   IS^€  è  scriUn  die  !■>  ^IrorigrU)  ormala,  e  la  firariii 

P^NIIir»  inCrsIdiid  di  sovenlr  ì;Iì  ordii    dei    cavalli    iiidi.iivi;  e  che  la  presenza  deVIn 

EilrtifilM  in  qiie»U  lacahiik  pub  knrrsi  come  segno  dir  il   leinie  IriiVAsi  anche  neU«» 

l^«l  iniilolJQ   linde  ut  sigiie    una    parafili  già    telale.    Jl  dollor  Kcnnetly  (  Edimbni-. 

I  Hmoi.  Tranfiet.  voi.  9  )  insegnava  eli  e  i  Cavalli  det  Bin^ala  tatin<>  sn^geUi  ad  un 

^itmia  iDànlcnula  da  una  specie  di  Ascaride    che    chi^mù    pellucida  ,  curabile  colla 

N>(Ura  lidia  e^rneti   IiicìiIli  e  I*  estrazinnf  4e1  vrrm^, 

KodCfon  e  GriiniJslI   (  The  Veler,   lB5i  )  npdevanfi    analoghe    incumprele  dol- 
ln9i,Htùndo  llddgson  la  camparla  del  verme  è  istanlanea ,  solleciUmcntf  Si  fa  poi 
r o/iacamcnto  ddla  cornea  ,  ma    prima   die   questa    avvenga    compIrlAmcnle  liiaogna 
ftfitfià  e  che  daUa  puniura  o  da  sé  o  con  un  pìccolo  uncino  si  eulrac  il  frrm^. 
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vermi  eoo  un  peniicUuio  o  con  iniezioni  sotto  le  palpebri 
sono  consigliale  da  questi  pratici  ed  in  questi  casi  rea 
mente  giovano,  ma  non  si  può  accogliere  1'  iuse^iameu 
del  Boulcy  che  riportando  ofiiàervazioiii  di  oftalmia  per  vei 
mi  interni  nel  globo  oculare  (  quelle  di  Grondali  )  soggiuni 
«  e  spiacevole  che  in  vece  delia  puntura  dell'occhio,  p 
dar  eaito  coir  umore  acqueo  al  verme,  V  autore  non  abbii 
a^uto  in  mente  di  usare  le  frizioni  aloetiche  attorno  ag| 
occhi  che  hanno  cosi  bene  riescilo  in  Francia  ». 

Le  frizioni  aloetiche  non  possono  avere  valore  che  m 
casi  di  filarie  sotto  palpebrali,  e  più  di  queste  sarà  ccrtìj 
profittevole  quando  sono  interne  di  togliere  i  vermi  coli 
puntura  della  cornea:  l  errato  inaegnaniento  deir  illusti 
pratico  deriva  dal  congi ungere  in  una  sola  indagine  d 
ordini  di  falli  diverni^  in  breve  dall'avere  i  pratici  dimei 
ticata  o  disprezzata  1'  t»sservazionc  del  povero  Grisoni. 

Ilenchè  in  Italia  ed  in  Francia  non  radamente  si  osse 
vino  e  più  specialmente  nel  bue  le  fllarie  lacrimali  neir 
terno  del  bulbo  oculare,  non  mi  e  stato  dato  però  di  pot 
raccogliere    alcuna    buona    o   completa   osscrviizione,    ci  tei 
quindi  quella  del  Bu&ch  che  leggesì  nel  Maga;f..  di  Giu'lt  C( 
anno  1853*  1/  autore  fu  chiamato  a  curare    un   giovane   e; 
vallo  che  niostravasi  airetlo  da  una  lieve  gonfiezza  alF  a ugofc 
esterno  dell'  occhio  sinistro,  il  calore  non   era    aumentato 
solo  IVanimale  lo  teneva  alquanto  più  chiuso  del  corrispo: 
dente  sajio,  intorbidata  la  cornea  lucida  e  suir  orlo  esterno 
era  una  maechiuzza  opaca    del    diametro    di    un    pisello, 
lagrime  fluivano  solo   quando  si  toccavano   le  palpebre   p 
esaminare  V  occhio ,   la   luce  era   tollerata.   Ignota   la   causa 
della  malattia  sospettò   il    veter.  curante   ad    una  pregre 
azione  meccanica,  ordinò  un  collirio  con  infuso  di  camomi 
e  fiori  di  sambuco  con  solfato  di  zinco  e  praticò  un  setoi 
attivato  colla  trementina  al  disotto  delF  occhio  malato  sul 
ganascia.  Dopo  6  giorni  in  cui   fu   conlimiata    questa   cu 
la  tumefazione  palpebrale  era  scomparsa,  e  rischiarata  alcui 
poco  la  cornea  si  potè  osservare  che  V  umor  acqueo  era 


»^" 
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olore  roàiccìo  e  che  nella  camera  anteriore  nuotava  nu 
occp  di  colore  gialliccio  che  si  sarebbe  detto  albuminoso. 
fu  ordinato  nn  collirio  d'  infuso  di  giusquiamo,  fiori  di 
atiiciuiillà  e  tintura  d'oppio,  ma  poco  vantaggio  si  ricavo 
a  questo  e  dalla  tintura  d'  oppio  che  fu  poscia  adoperata 
la.  L*  umore  acqueo  s  andò  sempre  piii  intorbidando  fin- 
è  acquistò  il  colore  del  pus:  dopo  4  settimane  della  in- 
icata  cara  infruttuosa,  Busch  praticò  allora  la  puntura 
ella  cornea  per  togliere  V  umore  acqueo  alterato,  e  coU'u- 
orc  asci  un  verme  che  il  Gurlt  determinò  per  una  Filaria 
crìmale.  Dopo  V  operas^ione  il  cavallo  fu  curato  con  bagni 
eddi  continuati  alla  parte  per  fi  ore,  e  bendato  V  occhio 
opo  3  giorni  la  ferita  era  cicatrizzata,  V  umore  acqueo  lim- 
pido, dopo  6  giorni  la  cornea  pure  era  tornata  allo  stato 
^Mormale,  la  guarigione  fu  intera  e  completa  dopo  5  setti- 
^ftfianc*  per  giungere  al  qual  fme  fu  attivato  il  setone  c<dr  el- 
^■eboro,  e  si  bagnava  tre  o  quattro  volte  al  giorno  V  occhio 
^kpcrato  colta  tintura  d'  oppio.  Non  molto  tempo  dopo  il 
Gurlt  osservava  un  fatto  analogo,  colla  sola  differenza  che 
^■r  umor  acqueo  non  s'intorbidò. 

^m  Vaoselten  nel   4842   (Journ*  Veter.  de  Belgiquc)  nello 

^■stesso  modo  operava  un   cnvallo    il    di    cui  occhio  appariva 
^  ad   alto   grado    infiammato,    e   nella    camera    anteriore   del 
quale  si  trovò  una  specie  non  per  anche  descrìtta  di  verme, 
U  Pentastomum  Settenii  Ivedi  la  descrizione  di  questo  verme) 
Chatgnaud    <  Journ.   de   Med*  Veter.    1827)   faceva   le  stesse 
osservazioni  ncir  occhio  dei  buoi .  solo    the  consigliò  come 
tnezzo  curativo  un  collirio   irrilaute  da  applicarsi  più  volte 
al  giorno  e  composto  di  tintura  d'aloe  allnugala  con  acqua* 

Ilo  dubito  assai  che  questo  mezzo  possa  convenire  quando 
Ibi  presenza  di  uno  o  più  vermi  hanno  promosso  fenomeni 
infiammatori.  L'  estrazione  del  corpo  estraneo  par  mi  il  mez- 
w  terapeutico  più  logico  io  tutti  i  casi,  siano  i  parasiti 
salta  congiuntiva,  o  nella  camera  anteriore  dell'  occhio.  La 
5oIa  differenza  sta  ueir  essere  plii  facile  T  estrazione  nel- 
r  tmo  o  neir  altro  caso,  ma  il  precetto  terapeutico  generale 
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Bon  muta,  anche  esscado  diversa  la  f^pecie  del  verme,  ed  i 
fatti  che  ho  citato  pnnnì  che  pieimuieiilc  conferoiino  V  e^ 
spressa  coucUisioiie  pratica  generale,  | 

L'  Heriug,  il  Talke  ed  altri  accennano  ad  oftalmie  \eti 
minose  nel  cane;  il  Nordniann  afferma  di  avere  osserva1| 
vermi  nelF  occhio  dei  porci,  qnesti  sem]>HcÌ  dati,  comj 
quello  del  Roche  F>ubin  accennante  ad  una  oftalmia  vermi 
Dosa  nelle  pecore  forse  da  strongili  filaria,  sono  troppo  im-j 
perfetti  per  dirne  qnalche  cosa  con  sicorezza ,  vogliono  efljj 
sere  segnahiti  ai  pratici  perehi^  conoscano  le  lacune  grai^ia 
sime  che  sono  tuttora  nella  scienza. 


Filaria  iiell'  occhio  oei  cani. 


4 


Secondo  il  Dujardin  sarebbe  stata  indicata,  e  non  die 
da  chi,  una  Filaria  neir  occhio  dei  cani.  Questa  sola  noti 
incompleta  è  possc^duUi  dalla  scienze  a  questo  riguardo. 


Filaria  del  sakgce  dei  cam. 


Graby  e  Delafond  hanno  in  questi  ultimi  tempi  trovai 
circolare  col  sangue  di  alcuni  cani   una  miriade    di    picco! 
vermi  micruscopici  a  cui  diedero  il  nome  generico  di  Fila 
ria,  senza    che    indicassero   in   questi   vcrmicciattoli    orgai 
caratteristici  per  rimi  irli  al  Genere  filaria. 

Osservai  più  volte  in  unione  al  dottor  Velia  questo  vei 
me  che  ha  più  i  caratteri  di  un  tiematoidco  allo  stalo  era 
brionale  che  di  un  animale  perfetto.  j 

Ad  ogni  modo  il  solo  cane  ha  niostrato  fino  ad  oi 
esseri  vivi  circolanti  col  suo  sangue  senza  che  apparenti 
mente  mostri  di  solTrìre  per  questo. 

11  Grabv  chiamò  poscia  questo  elmiuto  Trypaoosoii 
ì^anguinis. 
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FlLAKU    Dl^l.lE    A  MIKE.    FtLAKlA    ANATIS.    Bud. 

Rudolph t  collocò  fra  le  specie  dubbie  del  genere  Filarini 
(isii  vt:*riiie  filit'ormr  che  PauUinUB  Irovò  ravvolto  attorno  ni 
[cuore  di  un  anitra. 

GENERE,  Spittor^TEHA.   Itud.        " 


Vermi  bianchicci  o  rossastri  a  corpo  ciliodrico  assotti- 

gfliatii  iiuteriornieiiti*  od  anche  posteriormente,  testa  nuda  o 

I        munita  dì  alcune  papille.  Apertura  dell*  ano  avanti  delF  estre- 

j       mttà  caudale.  Coda  del  maschio   ripiegata  a  spirale,  munita 

di   espansioni   membranose.  Spiculi  doppi   e  inegaalt*   Coda 

della  femmina  conica  e  retta. 

Le  spiroptere  abitano  fra  le  membrane  dello  stomuco 
I  <?  dell'  esofago  degli  animali  ove  formano  sp^so  dei  tumori 
todì    variabile  grandezza. 


SPIHOrXEBA    DELLO    STOMACO    DEL    LAVALLO. 
SriR.    MEGASTOMA    fìud. 


Corpo  biancastro  filiforme  allungato.  Testa  disgiunta 
n  uno  restringimento  ben  marcato  dal  corpo  munita  di 
quattro  lobi,  due  dei  quali  circondano  la  bocca  che  è  am- 
Ifapia.  Parie  posteriore  del  corpo  del  maschio  rivolta  a  spira 
^nica  ed  anche  doppia,  coda  ottnsa  munita  di  ale  membra- 
nose fra  le  quali  sporge  un  duplice  [»ene  n  due  spiculi  ar- 
*^^ti  disuguali. 

La  coda  della  femmina  è  retta  terminante  in  un  apice 
<*ltusi>.  Ano  che  precede  la  coda,  la  vulva  si  apre  al  terzo 
^lileriore  del  corpo. 

Luo^ihexza  del  maschio  7  milL  circa. 
Idem       della  femmina  II   niill. 


Il  Gli  ri t  distinse  in  questa  specie  due  varietà  che  sta- 
bili della  lunghezza  del  c*»riJO  in  maggiore  e  minore.  In  ^^ 
lavoro  sopra  questo  elminto  Giorn.  di  Vet,  Anno  [  pag.  -*' 
mostrai  questa  distinzione  soverchia.  Il  v eteri na rio  Reckleb^n 
di  Berlino  fu  il  primo  ad  osservare  questo  elminto  ntl  ca- 
vallo e  lo  inviò  al  Budolphl  che  lo  descrisse. 
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Abita  satto  la  mucosa  ridlo  stomaco  del  cavallo  e  del- 
ibino ove  forma  di^i  tumori  coirimiieaiiti  coir  ìiitenio  ddlo 
tnaco  per  mezzo  di  mia  o  più  aperture  o  fori  rotondi.  Non 
de  volte  però  mi  e  occorso  aprendo  stomachi  di  cavalli 
,  asini  di  recente  uccìsi  di  trovare  cospersa  la  superficie 
terna  delle  sostanze  alimentari  di  una  miriade  innumere- 
Re  di  questi  verrai ,  senza  che  vi  fosse  traccia  di  alcun 
imore  sotto  la  muceosa, 

l  tumori  formali  da  questi  vermi  sono  generalmente 
otideggianti  e  della  grossezza  di  una  nocciccola  a  quella 
i  una  noce,  alcune  volte  però  acquistano  un  volume  quat- 
w  e  pili  volte  maggiore  di  quello  che  ho  indicato.  Tolta 
i  muccosa  che  li  ricopre  si  veggono  formati  questi  tumori 
a  lessato  nniente  neoplastico  a  diversi  gradi  dì  trasforma* 
ione  semplice  cioè  fibroso  ed  anche  cartitaginoso.  In  un  solo 
ttso  in  cui  il  tumore  aveva  la  grossezza  quasi  di  un  pomo 
raccolto  in  un  cavallo  orientale  morto  poco  tempo  dopo 
ie  era  giunto  fra  noi  di  Pneumonitc,  trovai  mescolato  al 
tesato  fibroso  di  nuova  formazione  e  formante  la  base  della 
ustanza  del  tunif^re,  materia  melanolica  disseminata  in  gran 
oiJia.  Aperti  questi  tmuori  nnistnmo  una  tessitura  arcolare 
lirghe  maglie,  e  formati  come  da  nn  lungo  canale  rav- 
Dlto  in  mille  guise  sopra  se  stesso,  la  parte  interna  del 
male  è  quella  che  mostra  sempre  un  grado  di  trasforma- 
tone più  avanzato,  chiiìm  indixio  die  fu  la  prima  a  for- 
iirsi.  Dalle  larghe  areolc,  o  dalla  cavità  del  canale  sorte 
n  mucco  denso  e  bianchiccio  in  mezzo  al  quale  veggonsi 
Botare  numerose  spiroptere  adulte.  Esaminato  V  umore  al 
licroscopio  si  vede  constare  di  una  parte  liquida  e  di  in- 
limerevole  quantità  dì  uova  a  diversi  gradi  di  sviluppo  e 
[piccoli  embrioni  già  schiusi  e  vivaci. 

Le  spiroptere  adulte  anche  dopo  24    ore    da   che  sem- 

interamente  morte  rivivono  immergendole  neir  acqua 

ida,  e  vivono  per  oltre  50  ore  cosi  immerse  neir acqua» 

Assai  di  frequente  osservasi  questo  elminto,  ed  i  tnmt>- 
da  lui   determinati  sotto  la  muccosa   dello   stomaco  del 


miì 
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cavallo  senza   che   arecchiuo   damn    apparenti   agli   animali 
che  ne  so&ono.  ■! 

Il  Valenciennes  la  trovò  1 1  volte  a  Parigi  sopra  25  ca- 
valli uccisi  per  diverse  ragioni,  a  Torino  io  l'ho  trovata  ■ 
almeno  90  volte  su  cento  nei  cavalli  mocciosi  e  farcinosit  V 
inviati  dai  reggimenti.  L' Ales^^andrini  la  trovò  piti  comune* 
mente  nei  cavalli  veccfii  e  denutriti  e  crede  che  [a  denu- 
trizione favorisca  lo  sviluppo  dei  vermi,  e  che  quella  non 
sia  conseguenza  di  questi. 

Negli  annali  della  scienza  trovasi  pure  accennato  (  He- 
cueil  anno  ÌH29  )  n  scirri  dello  stomaco  nel  cavallo  che 
forse  altro  non  sono  che  i  tumori  ora  discorsi  prodotti  dalla 
Spiroptera  Megastoma,  sono  venuto  in  questa  credenza  tanto 
più  facilmente  che  analoghe  dottrine  erano  state  alcuni  anni 
prima  insegnate  dal  figlio  di  un  dollìssijno  medico  cultore 
I  anatomia  patologici».  Di  fatto  nel  repertoir  géner.  d*anat  et 
de  phisioL  pathol,  et  de  cliuique  chirurg,  tom<  I  n.  2  p*  <7f 
trovasi  una  nota  «  Sur  une  altération  des  follicul«?s  muqaeai 
de  r  estomac  chez  le  cheval  ►*  del  signor  Andrai  figlio*  Cosi 
egli  chiama  i  tumori  ora  in  discorso.  Descrive  le  differenze 
che  ho  accennate  nelle  pareti  di  questi  tumori^  le  differenxf^ 
che  si  incontrano  nella  materia  contenuta,  e  dice  di  aver- 
ne osservati  dei  grossi  come  un  arancio.  Non  assegna  ad 
alcun  genere  e  non  descrive  i  caratteri  del  venne  ma  si  li-^ 
mita  a  dire  che  è  un  nematoideo  di  Budolli:  quello  che  fa 
meraviglia  si  è  che  pare  secondo  lui  che  la  spiroptem  w 
annidi  solo  qualclie  voUa.  l*cr  sostenere  che  sono  seiapr*' 
un  follicolo  muccnsft  ingnindito,  egli  si  appoggia  su  ir  esi- 
stenza costante  del!  orifizio  centrale  di  questi  tumori-  Que- 
sta  dice  egli  è  però  una  presunzione  che  si  ricava  dai  tu- 
mori grandi,  la  qualo  però  diviene  una  certezza,  se  si  esa- 
minnuo  i  più  piccoli  di  questi  tumori,  a  pareti  più  sem- 
plici ,  allora  si  vede  che  per  gradi  insensibili  il  follicolo  si 
ingrandisce ì  le  sue  [lareli  si  ipertrotìzzano,  la  sua  cavità  si 
dilata,  dei  tessuti  nuovi  gli  si  sviluppano  attorno,  ed  il 
muco  che  si  separa   nello    stato  normale^  diviene  a  poco  a 


I 


( 


—  9m~ 

>co   materia   purulenta ,    tubercolare,    sebaceu,    melie^rica 

cretacea  ecc.^  ed  intìiie  può  essere  rimpia7.z£ita  da  uu  liqiii- 

lo  nel  seuo  del  quale   si  sviluppano    degli    entoxoìiri.  Egli 

rede  di  poter  dimostrare  eou  questo   fatto  che    una  parte 

organica  deviata  elie  sia  dal  suo  stato  normale  può  prendere 

le  forme  più  disparate  ed  inattese.  Crede  poi  erroneamente 

tlàe  questo  fatto  possa  servire  idla  interpretazione  dello  scirro 

tdello  stoni aeo  nelF  uom*», 

1  fatti  che  ho  citati  mostrano  che  non  è  uu  follicolo, 
ma  una  trasfonnazione  del  pliisma  che  ci  versa  sopra  il 
corpo  delle  giovani  spiroptere,  osservazione  che  si  ripete 
faoilmeute  e  meglio  studiando  questo  genere  di  entozoaro 
n^lle  diverse  specie  di  anininli. 

-         SpmOPTEfiA    A    FOllMA     \ìl     SlRONtai.O. 
f  SpIHOPT^BA    STRONnVLINA.    Huti 

Fig.  »•  56. 


Fig,  >.  'M'k  Spi f opterà  Stronyitina. 
A  B.  Un  vm$chiù  ed  una  femmifia  di  iffundezza  nafnrnle, 
C.  Estremità  anieriore  ingrossata  per  far  vedere  la  bocca, 
B.  Eslrem.  Caudale  imjrossata  della  femmina, 
E.  Idem  del  maschio  per  far  m^dere  le  alette  caudali  ed 
il  «ngo  €  semplice  pene,  {da  Gufiti] 


Corpo  bianco,  bocca  nuda  orbicolare.  Coda  del  macchio 


■  èvtiv   ^i« 
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ravvolta  in  un  giro  completo  od  anche  uno  e  me^xo^  ottusa 
air  estremità  con  due  alette  iiiiirginali  fra  le  quali  esce  un 
pene  unico  e  lungo.  La  coda  della  ferainiaa  depressa,  quasi 
retta,  alcun  poco  acuta.  Lunghezza  del  maschio  da  4i  a 
15  milL  da  15  e  20  milt  quella  della  femmina. 

Trovata  radamente  nello  stomaco  del   porco  iti  Gernitt- 1 
nia:  nessuna  altra  particolarUri  «?  indicata   intorno  a  questo 
elmi  uhi. 

SPTROPTEHA    INSANGUINATA.   SPSR,  SANGlINOLEfiTA.    Rùd. 


Fig.  N.  57-  Spiroiiletu  Sdiiifuinolenia, 

A  B.  Un  maschio  ed  una  femmina  di  grandezza  natufoi^- 

C.  Estremità  anteriore  ingrossata  per  far  vedere  la  boccd 
armata  di  papille. 

D.  Estrein.  Caudale  idem,  di  una  femmina, 

E.  Idem  di  un  maschio  per  mostrare   le  alette  vescicoiQ^^ 
ed  il  doppio  pene.  {  da  tiurll} 


Corpo  rossastro  filifonne  alcun  poco  ristretto  in  avanti  ^ 
testa  nuda  ptìi  ristretta  del  corpo,  bocca  ampia  eircondalA 
di  papille^  per  cui  pare  ad  orli  ondulati  o  dentati.  CoJa 
del  maschio  ad  npice  molto  ottuso  e  terminata  con  mn  ^ 
due  spire  T  munita  di  due  ali  vescicolose:  pene  doppia 
arcato.  La  coda  della  femmina  depressa  ed  alcun  poco  ot* 
tosa.  Maschio  lungo  da  40  a  54  milL  la  femmina  da  54  * 
80  mìli 
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Abita  in  tumoreUi  sottomucosi  dello  stomaco  del  cane, 
anche  in  tumoretU  esofagei  visibili  sulla  superficie  esterna 
deir  esofago»  Da  alcuno  fu  creduto  erroueaoiente  che  questo 
venne  valesse  a  produrre  la  rabbia  nel  caue»  In  alcune  contra- 
de pare  assai  nini.  Il  Dujardiu  non  la  vedeva  che  due  volte 
ia  Francia,  a  Torino  uon  mi  fu  mai  dato  di  vederla,  men- 
tre a  Bologna  essa  è  piuttosto  t'req nenie.  Ricordo  di  aver 
veduti  4  tumori  colle  spiroptere  nelT  esofago  di  un  solo 
caue  uccìso  per  le  prepuraxioni  della  scuola.  I  tumori  sono 
formati  da  tessuto  unicute  adossato  strettamente  a  tutto  il 
corpo  del    venne    diversamente    conlorlo   per   cui   si    prova 

Ì(|ualLhe  difficoltà  ad  estrarlo  intero. 
Negli  uccelli  domestici  sono   notate   le   seguenti   specie 


SpIROPTERA    a    coda    t^XClNATA.    SPIR,    UNCINArA.    fìud. 


Corpo  pili  sottile  posteriormente^  bocca  orbicolare  mu- 
nita di  6  papille.  Coda  del  maschio  volta  a  spirale^  munita 
rti  due  alette  fra  le  quali  sporge  un  pene  corto.  Coda  della 
femmina  terminata  da  una  punta  ricolta  come  un  uncino, 
|Lnnghezza  del  maschio  0  milL  della  femm.  da  9  a  16  mill. 
''rovata  una  sol  \olta  copiosissima  in  tanti  tumoretti  eso- 
fagei nell' Auas  A  user  o  oca  domestica. 


SpiRopTERA  Nasuta*  Spir.  Nasdta.  Rad. 


Testa  ingrossiita  ad  apice  acuto  o  alato,  bocca  orbico- 
lare nuda,  corpo  subeguale  curvato  quasi  a  spirale.  Coda 
4el  maschio  volta  in  triplico  spiratali  caudali  augustissime^ 
quella  della  femmina  rettii  ad  apice  acuto.  Maschio  lungo 
(Ia4  a  0  mill.  la  femmina  da  8  a  12  mill. 

Il  Diesing  la  trovò  nel  ventriglio  delle  galline.  Credo 
che  a  questa  specie  debbansi  riferire  le  spiroptcre  trovate 
flei  ventriglio  delle  galline  che  coiiservansi  nel  Museo  Zaoto- 
Diico  di  Bologna. 
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Spiropteka  TRicoLOBE.  SpiR.  TRìcoLOR.  Dtesing. 
HismicHJs  THicoroa  Dujardin, 

Testa  ottusa  alquanto  rigonfia  munita  di  aculei  piccoli 
che  si  estendono  alquanto  sul  corpo.  Bocca  orbicalare,  cor- 
pi» filiforme  ottuso  alle  due  estremità,  bianca  esternamente: 
intestino  di  color  nero  truspareiite.  Lunga  27  milL  circa. 

Trovata  racchiusa  in  tumori  del  ventricolo  glandolare 
delle  anitre. 

GElIERK  Stropigilo.  Strongylus.  Muller. 

Intorno  a  questo  genere  al  quale  Rudolphi  aveva  riu- 
nite tutte  quelle  specie  di  elminti  nei  quali  la  coda  del 
raasrhio  è  terminata  da  una  borsa  caudale,  facendone  iw 
famiglie  a  seconda  che  avevano  la  bocca  nuda  o  munita  di 
aculei  o  invece  di  papille  si  sono  adoperati  i  moderni  elmiii- 
tologi  portandovi  diverse  modificazioni  dividendo  cioè  i« 
più  generi  il  genere  Strongilo  di  Budolphi  e  ripartendo  iw 
diverse  famiglie  di  cbninti  le  specie  staccate  dal  genere  Stron- 
gilo  adottato  da  lludolphi.  Per  uon  ingenerare  enti  fusione 
seguitando  la  nomenclatura  già  accolta  dal  Gurlt  e  dairAlt*:»- 
sandrìni  mi  contenterò  per  tenere  la  nostra  seieum  a  livello 
dei  progressi  delle  scienze  alfini  di  portare  V  enumerazione 
delle  specie  degli  Strongili  a  seconda  della  classi ficaiione 
del  Dujardin  accolta  anche  dal  Diesing  e  \ì  porro  a  rìsionlvo 
la  sinonimia  secondo  Hudolphi. 

Il   Genere   Strougilo    adunque    fu   così    distribuito  dal 
Dujardin  ora  citato. 


i 
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FKmìiiUh  DEGLI  STKO^0ILI^J  o  Ghìvere:  Stroìvoilo. 


Specie. 

tuiig.    (iiguiite.  Duj.     Str,  Gi^us  //. 
Filaria.  Dtij,      Str.  Fibria  i?. 
*  »  Str,  Vituloruni  /?.  e  riferibile  a  questa 

H  la  mia  nuova  specie  o 

^  stroDgilus  l'olniouaris. 

Ut,  Contornato.   Duj,  Str.  Coulorlus  //.   \   J*t>u  sono  che  tina 

■  „.      ^.,.     ...       ,.         s^oìa  specie  secon- 

Str.  Fihiìolhs    //.   I   ,1,,  DujanL 

Str.  Raggialo  Duj.    Str.  Radio tus      //.    i 

Str,  Veniilt^sus  /?.    1   ^^^"^^ 
8tr  Dmtato.   Duj,  Str  Deutatus  ff.   è  il  Paradoxiis  di  Mehlis. 
Slr,  AUuugato.  Ìh$j.   Str.  Elongatus  Dujard. 
H  ■  •  Str,  L^ìodulare,  Str.  N'odularin  Rnd, 


H. 


SrLEROSTOMIAM.    GkNRRE   ScLKROSTOMA. 

ScE.  degli  Strongili  di  Rud.  Sclerostouiata*) 


Sr,  Ipostomo.  Duj.  Str.  Hipostomus.  /?.   \   sono    una   sola 

f   specie   st^condo 
"     Ceriiuus.  Crep.   )    />,yarrf, 

—  del  eavallo.  Sci.  Equinum.  Duj.  Str.  Armatus.  fìud. 

—  Quadrìiidentaio  SeL  Quadrideiitatum,  Duj.  Str.  Tetra- 

»  cauthu^.  Mehlii. 

^  »  Str.  del  Cane.  Ermlani, 


Dacisidiam.  Genere  Dur.HMitJs. 


Oocbmio  Trigouocefalo.  Duj,    Str,  Trigoneephalus.  Rud. 
—      a  forma  di  Tromba.  Duj.  Str.  Tubaeformis.  Zeder. 

Dopo  questa  enumerazione  ognuna  comprende  come  la 
•fldicazione  dei  caratteri  generici  debba  essere  diversa  pres- 
so gli  autori  ma  i  caratteri  assegnati  al  genere  da  Rudolplii^ 

aa 
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e  la  di  lui  divisione  in  tre  famiglie  di  questi  vermi  mi  pa 
sufficientemente  buona  per  i  veterinari,  ed  a  questa  mi  i 
tengo. 


FANILIA  4.*  Stronoili  con  bocca  munita  di  aculei. 

SCLEBOSTOMATA.    Rud. 

GENERE.  ScLCRosTOMA.   Dujardin  e  Diesmg. 
i.  Strongilo  armato.  Str.  armatos.  R.  Scler.- equino V.  Dm 

GENERE.  Strongilo.  Strongylgs.  MMer  e  Budoipki. 

Corpo  rotondo  elastico  assottigliato  alle  estremità,  1m 
ca  ora  circolare,  ora  angolare,  con  labbro  o  contorno  < 
nudo  (Strongili  di  Dujard.  e  Diesing)  ora  aculeato  (8cb 
rostomi  dei  cit.  autori)  ora  munito  di  sole  papille.  Que 
differenze  costituiscono  i  caratteri  fondamentali  di  tre  fon 
glie  secondo  Rud.  seguito  come  si  disse  in  questo  dal  Gu 
e  dall'Alessandrini.  L' apice  della  coda  del  maschio  è  tern 
nato  da  una  borsa  o  espansione  notevole  ma  di  forme  var 
bili  nelle  diverse  specie,  e  del  centro  della  quale  es 
r  organo  copulatore  maschile. 


iaÈiA 


Fig.  N.  58.  Slrongilo  Armnio. 

A.  Un  maschio  ed  una  femvìina  adulti  nell'  aito   deli*  ac- 
cofpiamento,  (frandezza  naturale, 

G  H.  Idem  giovanissimi  separati  idem, 

C.  La  bocca  ingrandita   di  un   indimduo    fiiovauissimo  iti 
m  ^ii  aculei  o  i  denti  mno  rudimentari^ 

%  La  bocca  ingrandita  di  un   adulto  veduta  di  faccia  i 
imi  0  aculei  sviluppati. 

D.  Idem  veduta  di  faccia  e  ingrandita  per  vedere  te  la* 
mi  dentarie  protratte. 

E.  Estremità  caudale  del  maschio  ingrandita  per  mostrare 
'a  forma  tribola  della  borsa  caudale. 

F.  Idem    della  femmina  per  far    ìwdere  la  tumida  vulva 
tome  nsservasi  neir  atto  dell'  accoppiamento. 


Corpo  grigio  rossastnì  <i  hrinio,  cilìndrico,  quasi  retto, 
tigliato  alquanto  in  nvaoli.  Testa  globosa  troncata  in 
^tvatiti  più  larga  della  parte  anteriore  del  corpo,  sostenuta 
rfa  una  bolla  o  capsula  interna  di  sostanza  cornea,  il  di  cui 
iordo  anteriore  costituisce  la  bocca  orbicolare,  larga  ed 
aperta  e  munito  di  una  dentatura  compatta.    Borsa   caudale 


bìodj 
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del  moaciiio  formaUi  dì  tre  lobi    dei    qiudi  il  posleriort*  |^ 
piccoItK  Spicula  doppio. 

Coda  della  temiiiina  retta    trTmtuata    iti    punta  ottns<i.| 
preceduta  dall'  apertura   delT  ano.    Apertura    della    riilva 
lerzo  circa  inferiore  del  corpo.    r.uiighe3Lza    del   muschio 
27  a  50  mill*  da  55  a  55  mill.  quella  della  femmina. 

Abita  ordinariamente  il  colon  ed  il  cieci>  dei  sotipe^ 
stondo    fortemeute   uifìH^u    alla   membrana    muccosa,    nm 
trovato   ancora   nel   pancreas,    net    duodeno,    sulle   Tn^til 
del  lesticoio^  e  ciò  che  e  più  notabile  negli  aneurismi  delibi 
arteria    mesenterica,    io    questo    caso    però    è  Ao 

questi  individui,  lo    sviluppo   dagli   organi    gt_    /    l     lo 
trovai  pare  in   tanti   tuoioretti  purulenti  sotto  la  lllucxrc 
deir  iiiteslitio  cieco  e  colon  di  un  poledro,  osservoxione  ri 
comunicai  nel  giornale   di  veterinaria  Anno   i,**  «  Storia 
nelica  dello  strongilo  armato.  Confermo    ora   tutte  le  osse 
vazìoni    di  fatto  che   istituì  allora   meno  le  deduzioni  che 
ricavai   favorevoli    albi  eterogenia .  che  per    ulteriori   ufseP 
va/ioni    riconobbi    poscia    infondate. 

Il  fatto   degli    aneurismi   della   arteria    mesenterica  nel 
cavallo  contenenti  lo  strongilo    armato   noto  a  Rujsch,  Ru* 
dolplii ,  e  ai  veterinari    Greve,  Gurlt  e  Herin^r    fu   stodiato 
or  sono  alcuni  anui  dal  medico  Uayer  in  una    memoria  in- 
serita net:;li  Arcbives  de  médecìn  coniparée.  lo  stesso  ho  avuta 
occasione  di  osservare  questo  fatto  in  Torino  con  molta  fre^i 
quen^a.  Fino  ad  ora  però  non  è  stato  osservato  quale  sia  il 
rapporto  fra  questa  lesione  dell'  arteria  mesenterica  e  le  ri-j 
manenti   funzioni    ossia   colta   sanità,  se   non  in  alcuni  ci 
gravissimi* 

I  mutamenti  che  il  verme  subisce  perfezionandosi  col* 
Tetà.  neir  armatura  della  bocca  furono  già  indicati  nell 
mia  Storia  genetica  ecc.  già  citata:  per  ora  basii  ricordar! 
che  questi  mutamenti  non  sono  mai  tali  da  lasciare  duì 
blu  di  confusione  fra  questa  e  la  seguente  specie  che 
Rudolpbi  fu  ritenuta  per  lo  Stringilo  armato  gioTane. 
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Fig.      l\.     r}\>. 


Fig,  IN\  59.  Stroplo  ietracanto. 
E  D.  Un  maschio  ed  ima  fem- 
mina di  grandezza  naiumle. 

A.  Estremità  nnteriore  ingran- 
dita per  mostrare  gli  aculei  di  cui 
e  munita  la  bocca. 

B.  Estremità  posteriore  di  una 
femmina    ingrandita   per   mostrare 

no  e  la  viyina  che  s'  aprono  verso  l  apice  detta  coda. 
■C.  Estremila  posteriore  di  un  maschio  idem  per  mostrare 
mplice  pene,  (  da  Gnrlt.  ) 

■  Bocca  aiiiiiiti  iiiutiita  al  contoroo  di  quattro  lunghi  arti- 
Pb  denti  ^  e  nel  lembo  ÌEtenio  di  una  coroiiu  di  luiiuiH 
m\ì  somigliaeti  a  quelli  dello  Stn*ugìlo  armata.  Borsa  cau- 
ole  del  maschio  semplice  ed  allungata  dal  li»Ui  dorsale, 
me  doppio  hinghìssimo.  La  vulva  nella  feramina  è  collo- 
ah  iu  nua  proni iiienza  a  qualche  distan7«n  della  coda. 

Abita  come  la  precedente  sjiecie  nel  cieco  e  nel  colon 
d  Ctìvallo,  dell'asino,  del  mulo.  Varia  la  grandezza  di  quc- 
^f^iceolo  verme  onde  se  ne  distinguono  due  varietà  V  una 
iore  e  V  ttltra  minore,  che  forse  dipendono  dall'  età. 
La  lunghezza  del  mnschi  della  vìirielà  minore  e  dagli  8 
milL  della  maggiore  dai  15  ai  \ik  Le  femmine  di  ogni 
irietà  sono  Hem|ire  maggiori  dei  maschi  di  un  (juinto  cir- 
fenouimi  generali  delT  Elmintiasi ,  ed  anche  lievi  coli- 
[ferminose  furono  non  di  rado  fatte  dipendere  da  quc- 
dalla  precedente  specie. 
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SlRONGILO    IPOSTOMO*    Hutt.   ScLEUUSTOIIA    HiPOJirOMIjM.    Du^ 

Sci.,  obi  ruminanti. 
Fig,  N,  60. 


Fig.  N.  60*  Sirongilfj  Iposlomo. 

D  E.  Un  maschio  ed  una  femmina  di  grandezza  naturtdt 

A.  Estremità  anteriore  ingrandita  per  mostrare  il  njoii- 
^amento  cefalico  e  /'  armatura  delia  bocca, 

B.  Estremità  caudale  di  una  femmina  per  ìMslrare  U  tri- 
uine  aperture  dell  ano  e  della  vagina. 

C.  Idem  di  un  maschio  per  mostrare  il  duplice  o  roM<» 
p^fie.  (  da  GurU  ì 

Corpo  tiUudrìco.  testa  globosa  larga  troocata  obbliqnft- 
meùte  e  sostenuta  da  una  capsula  interna  dì  sostanza  co^ 
nea,  bocca  grande  orbicolare  rivolta  alquanto  in  basso,  cir- 
condata da  un  bordo  anulare  o  nudo  o  munito  come  dì 
una  frangia  o  serie  di  denti  membranosi.  Coda  del  maschio 
termiuaU»  obbliquanieule  da  una  doppia  espansione  o  bor* 
che  fa  angolo  colla  faceta  \ entrale,  pene  doppio.  Coda  delll 
femmina  conica  ottusa  ma  terminata  da  una  piccola  punii, 
ano  \icino  alla  estremità  della  coda,  la  vuha  precede  Vaper 
tura  deir  ano.  Maschio  lungo  da  IO  a  16  milL  da  18  &  & 
la  femmina. 


_  5H  — 
Trovasi  noa  frequentemente  nelP  ìntesliiio   crasso  della 

e  della  capra. 
Alcuni   indhifliii   trovati    da   Crepliu    nel  cieco  di   nna 
[ira  gli  parvero   costituire  nvm  nuova  specie  che  dit^tìnse 
ila  precedente  e  la  chiamò. 


Stronoilo  Cerf^co.  Stbong.  Cehmuds.  Creptin. 


Fig    N.  61. 


Fig,  N.  61.  Strongtlo  Cernnal 
E  n.  Un  masclm  ed  unafem-- 
mina  di  naturale  grandezza, 

A.  Eshrmità  anteriore  ingroi* 
saia  per  far  vedere  l*  irregolarità 
della  bocca. 

B.  Estremità  caudale  di  una 
femmina  a  minore  ingrandimento. 

€.  Idem   di  un  maschio  idem. 
(da  Creplin,) 


I  caratteri  dull  autort'  assegnati  e  questa  specie  sono- 
està  gibbosa  eolla  bocca  rivolta  interiormente,  ineguale 
«da,  corpo  assottigliato  da  ambedue  le  estremità;  borsa 
Id  maschio  biloba,  coda  della  femmina  conica  piuttosto 
ottusa.  Lunghezza  del  maschio  2ù  mill.  quella  della  femm.  26. 

II  Dujardiii  non  vede  con  ragìoue ,  alcun  carattere  dif- 
erenziale  che  valga  a  stabilire  con  sicurezza  le  due  specie. 
i»  pure  ebbi  occasioue  di  osservare  alcuni  strongili  raccolti 
lai  tenue  di  nna  pecora  idroeuiica,  e  mi  trovai  neir  irapos- 
ibilità  di  stabilire  se  spettavano  alla  'prima  o  alla  seconda 
peeie.  Il  carattere  piii  importante  dovevasi  ricavare  dall'  or- 
>  della  bocca  onda  o  armata  di  una  frangia  o  serie  di 
enti  membranosi  ma  come  questa  può  mancare  anche  nel- 
ipostumo,  ed  in  alcuni  individui  era  apparente  ed  in  altri 
I  così  ritengo  che  questa   specie   stabilita   dal  Creplin  sia 


igettarsi. 
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STH0K4JILO  Dentato.  St».  DiàNTàros.  Ru4. 


Fig.  «.  02. 

Fig.  N.  62.    Strongilo 

D   E.  lìlaschiù  e  femi 

naturale  grandezza, 

A.  Eslremità  anteriore 

sala   per   far    vedere    l*  < 

detta  boci'iu 

[ì.  Estremità  caudale  ti 

di  un  maschio  per  far  vedere  la  borsa  terminale  ohb\ 
C,  Estremità  caudale  idem  di  una  femmina. 

Corpo  bianco  o  grigio  bruno,  lesta  ottosa  ci 
da  papille  acuinmate.  Coda  del  maschio  troncata 
naia  da  una  borsa  mcmbratios^i  obliqua,  «piciiln  t 
Coda  della  feiniiiiriu  terminala  iu  mia  ponla  acuta,  ta 
precede  1  apertura  dell"  ano  che  è  assai  vicina  alla  esl 
caudale*  Lunghezza  del  maschio  T  a  i)  niilL  Idem  di 
mina  da  IO  a  15. 

Fu  trovato  as8ai  di  rado  nel  porco  domestico, 
temente  in  germauia  nei  ciughiali. 

Nella  primavera  del  57  i  signori  Bassi  e  Camnsso 
allievi  della  nostra  R.  scuola  mi  portarono  alcuni 
raccolti  sotto  la  muccosa  dell'  intestino  tenue  di 
chr  contenevano  la  specie  indicata  di  Strongilo, 
che  porlo  €ou cordano  in  gran  parte  cnlle  figure  dell 
di  Ci  urli  che  però  non  sono  buone. 


esl 


STHt>^€lta  mi  cank.  Ereolanù  Seconda  il  Dujarden  sarebbe 
uno  ScLEHOSTOMA  o  ScLER.  Camnlm.  Ercùlani. 


Fi-.  N,  63. 


N,  63.  Strontfilo  Canino, 

D  E.  Un  maschio  ed  una  femmina  di  grandezza  naturale. 

\,  Estremità  anteriore  ingrandita  per  far  mdere  t  6  denti 
di  cui  e  armala  la  bocca,  l' imimio  corneo  formante  la  é*lta 
^Q^Uà  e  la  furinge  muscoloia. 

B,  Estremità  caudale  di  una  femmina  ove  si  vede  t  aper- 
tura dell  ano. 

C.  Estremità  e  borsa  caudale  del  maschio^  ii  pene  non  è 
sporgente  dalla  borsa  terminale. 


Mita  volta  credetti  che  qu^^sto  %erjiie  *iltro  non  fo^sr 
fhe  lo  Strongilo  Trigoiioce t'alo  <»  llochmio  TrigoiHH'efalo  di 
liiiiiirdin,  e  che  im  imperfetta  eisservazioin^  di  questo  verme 
wou  avesse  liisciato  vedere  agli  autori  i  (ì  tiucìni  di  cui  ha 
la  hocca  munita  I  vedi  le  mie  osservazioni  comparate  sul 
Docbmius  TrigoDoeephalus  Duj.  del  cane  e  l'  x\aehylostoma 
duodenale  Dubìuì  dell'  uoniojnel  Veterinario  giornale  di 
iVflaoo  anno  1854 1  ulteriori  ricerche  mi  fecero  vedere  Io 
Strongilo  o  Dochmio  Irigonocefalo  nel  cane  onde  sono  costret* 
Ito  a  stabilire  ora  questa  nuova  specie  i  di  cui  caratteri  sono. 


—  5U  —  • 

Corpo  biaeco  opaco,  u  grigiastro,  sottile,  cilindrico,  la 
feni tatua  alle  due  estremità  attenuata,  il  maschio  solo  ante- 
riormente.  Testa   ubliquauiente    elevata    rigonfia  e  anterlor- 
mente  troncata,  sostenuta  da  ujia  capsula  interna  di  sostanza 
cornea  che  costituisce   in    tutta  la  sua   ampiezza   una   ¥asta 
cavità  bnccale,  ali*  orlo  superiore  della  quale  verso  la  linea 
mediana  e  lateralmente  sono   collocati   per   ogni    parte   tre 
grossi  e  eorti  uncini  rivolti  all'  indentro  e  sostenuti  ognuno 
da  un  grosso  rigonfiamento  alla  base,   il   mezzano   da   ogni 
lato  è  il  maggiore  e  piii  forte,    il   piii    esterno    il    più   pic- 
colo. Coda  del  maschio  terminata  da  una  borsa    lai^a   cam- 
panulata con    due  grossi    lobi   laterali.  Da  8 «a  IO   lingoeltc 
o  costole  sostengono  la  detta  espansione,  la  dorsale  e  bifida. 
Coda  della  femmina  ottusa  terminata   bruscamente  con 
una  corta  e  sottile  punta  o  appendice  mucronata.  Apertura 
della  vulva  bilabiata  verso  il  terzo  inferiore  del  corpo,  ano 
a  poca  distanza   della  coda.   Lunghezza   del    verme   da  8  a 
20  millimetri. 

Trovai  questo  verme  frequentemente  in  Torino  nel  tenue 
dei  cani,  talvolta  solitario,  tal  altra  in  numero  di  6  a  IO 
individui  in  cani  d'  altronde  sani.  Questo  fino  ad  ora  è  il 
^lo  esempio  di  uno  Sclerostoma  nei  carnivori. 


I 


I 
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Sriio^Grivo  iMKAUosso.  Sthom;.  rAHAiiostis.  .Hektis. 
Stiiong.  Elo?jgatcs.  Duj. 


t 


Rg.  N.  64. 

Fig.  N.  <ì4.  StrongUo  Paradosso, 
E  D.  Un  maschio  ed  una  femmina 
di  grandezza  naturale, 

A.  Estremità  anteriore  ingrandita 
per  mostrare  t  tre  tubircoli  di  cui  è  mu- 
nita la  bocca, 

B.  Estremità  caudale  di  una  femmi- 
uà  ingrandita  per  mostrare  il  rigonfia- 
mento che  è  vicino  all'  ano. 

C.  Estremità  caudale  del  maschio  ingrandita  per  mostrare 
U  lungo  e  duplice  pene,  {da  Gurlt) 


I 


fiocca  piuttosto  angusta  fornita  suir  esterna  faccia  del 
labbro  di  tre  botri  o  papille.  Corpo  filiforme  le  femmine 
sono  pili  grosse  e  molto  più  lunghe  dei  maschi.  Borsa  cau- 
dale del  maschio  biloba  e  rivolUi  in  basso  e  avente  una  in- 
cavatura ai  lati.  Coda  della  femmina  con  un  rigcmfiameiito 
che  segna  V  apertura  dell'  ano  e  termiuata  in  punta  breve 
e  molto  acuta.  Lunghezza  del  maschio  16  luilL  Idem  della 
femmina  28-50  mill. 

Mehiis  e  Gurlt  lo  descrissero  pei  primi  esattamente, 
ma  lo  trovarono  assai  di  rado  nei  bronchi  del  porco  dome- 
stico e  selvaggio.  Il  prof.  Alessaudrìni  in  Italia,  il  Chaus- 
sal  in  Francia  ed  altri  altrove  lo  trovarono  invece  assai  di 
frequente  nei  maccelli  in  pulmoni  di  porci  uccisi  per  il 
pubblico  consumo.  Lo  Spinola  meglio  di  ogni  altro  osservò 
e  descrisse  nelle  sue  malattie  dei  porci ,  la  tisi  verminoM 
prodotta  da  questo  elminto  nel  detl's  animale.  Per  non  ri- 
petermi  inutilmente,  dopo  aver  portato  i  caratteri  delle  Ire 
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seguenti  specie  di  Strongili,  tratterò  della  tisi  verminosa 
nelle  diverse  specie  di  animali  domestici ,  aggiangendo  qad 
poco  che  si  sa  intomo  alla  tisi  verminosa  d^li  uccelli  do- 
mestici mantenuta  probabilmente  dallo  StroDgilo  tracheide. 

StRONGILO    MiCBORO  O   DEI    VITELLI. 

Strono.  Micrdros.  MeUis,  Strohg.  viTULoauii*  Sud, 

Corpo  filiforme,  tanto  il  maschio  che  la  femmina  gitui- 
gono  alla  lunghezza  di  SO  a  60  ni  il  li  metri.  Borsa  caudale 
del  maschio  piccola  come  troncata  per  ir» veraci.  La  vulva  è 
situata  presso  la  metà  anteriore  del  corpo ,  la  bocca  è  mu- 
nita di  tre  papille. 

Abita  nei  bronchi  dei  vitelli  e  dei  buoi  più  di  rado 
secondo  Gurlt  in  quelli  dell*  asino.  L'  Eicbler  lo  dtJ^e  per- 
nicioso quando  trovasi  nei  bronchi  del  cavallo,  io  però  non 
ho  potuto  raccogliere  alcun  fatto  in  cui  dai  veterinari  siasi 
confermata  V  asserzione  del  citato  autore.  Il  Dqardin  nella 
sua  riputata  opera  di  Elmintologia  non  fo  parola  né  ài  que- 
sta né  della  precedente  specie  di  verme. 

Nella  Fig.  N.  65  sono  rappresentati  lo  Strongilo  Micruro 
e  lo  Strongilo  Polmonare. 
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Fig.  N.  65. 


Fig.  N.  65.  A  B  C  D  E.  Strongilo  Micruro, 

G  H  F-  Sironffilo  Pulmonare, 

A  B*  Una  femmina  ed  un  mascfiio  dello  Strongih  MicrufO 
\di  (ftandeiia  naiurale, 

C.  Porzione  cefalica,  della  delia  specie,  imfrandita  per 
mostrare  le  (re  papille  che  circondano  la  bocca, 

ID,  Porzione  caudale  ingrandila  di  una  femmina. 
E*  idem  di  un  maschif^,  {4a  GurltA 

F.  Porzione  cefalica  ingrandita  dello  Strongilo  ÌHtlmonare 
er  far  vedere  la  corona  di  papille  minute  che  drconduno  la 
nocca. 

^G.  Porzione  caudate  ingradila  di  una  femmitm. 
H.  Idem  di  un  maschio. 


SlRONfìltO   PCLWONARK.   Smo^^G.    PULMONARIS,    ErCOUini. 


Questa  specie  o  non  fu  per  anche  osservata  o  fu  cuii- 
fussa  fino  ad  ora  colla  preeedente^  ne  raccolsi  in  gran  copia 
dai  bronci] i  dì  mi  vitt^llo  che  ne  era  slato  ucciso.  DifTerisce 
dalla  precedente  percliè  la  lunghezza  del  corpo  è  molto 
minore  della  specie  precedente  da  40  cioè  a  40  milliaietri, 
i  maschi  sono  più  grossi  posteriormente  che  anteriorraente, 


—  SI8  - 

k  bocca  è  circondata  da  utia  corona  di  mÌEute  papille  subro- 
tonde,  la  coda  della  femmina  mucronata  discretamente  sot- 
tile ed  obbliqua,  quella  del  maschio  ottui^a  e  toiideg^^iante 
dalla  quale  partono  sette  linguette  o  costole  che  sostengono 
la  borsa  caudale  in  forma  di  espansione  membranosa  semi 
campanulata^  la  linguetta  dorsale  impari  arriva  fìno  alla 
periferia  della  detta  borr^a.  Apertura  delF  ano  bilabiata.  Lo 
femmine  sono  ovovivipare.  L'illustre  mio  amico  Prangè  man- 
davamì  non  è  molto  di  Francia  alcuni  strongìlt  del  polmone 
dei  vitelli  che  sono  riferibili  a  questa  nuova  specie. 

Ho  riunite  le  figure  delle  due  specie  in  una  sola  tavola 
perchè  meglio  ne  emergano  i  caratteri  differenziali* 


Strongilo  FrLARTA.  Strong.  FtLABiA.  Rud. 


Fig.  N.  66. 


Fig.  N.  66,  Stromjih  Fiiaria. 

A  e  B.  Un  maschio  ed  una  femmina  di  grandezza  nalurali^^ 

C.  Estremità  anteriore  ingrandita  per  mosirare  la  bocca^ 
orhicolare  e  nuda. 

D.  Estremità  inferiore  della  coda  del  maschio  ingrandita 
per  mostrare  il  rigonfiamento  caudale,  ed  il  dupUce  grossa, 
e  corto  pene. 
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E.  Estremità  inferiore   iMla  femmina   /ter    far  vederp  le 


^Mperiure  dell'  ano  e  della  vatj 


tua. 


Carpo  bianco  o  rossipno  filifoniu*  lunghissimo,  assotli- 
^liato  alcun  poco  alle  due  estremità.  Testa  ottusa  alcune 
volte  rigonfia,  la  bocca  orbicolare  nuda.  Coda  del  maschio 
eoa  un  espansione  laterale  otìlìqna  preceduta  da  un  forte 
ri  fondamento,  nel  mezzo  del  quale  e  sitnato  V  ano,  pene 
doppio  corto  incurvato  con  due  espansioni  diafane  verso 
1'  apice.  Coda  della  femmina  retta  a  puuta  allungata,  an<t 
V  ì cine  air  estremità  caudale.  Abita  nei  pulmoni  della  pecora 

r     della  capra. 
In  italia  questo  verme  è  assai    comune  e  fino  dal  1845 
ÌB tritai  alcune  osservazioni   sopra  alcune  specie  dì  tubercoli 
^chc  si  osservano  nei  polmoni  delle  pecore  affette  da  questo 
r^rme.  (vedi  tisi  verminosa  delle  pecore,) 

DELLA  TISI  VERMINOSA 

Pneniìiofiìa  verminosa  ili  alcuni  autorL 


L*  accumulazione  di  vermi  nematoidei  rotondi  nei  bron- 
[chi   e  nelle  cellule  pulmoiiari   di    diverse   specie  di  animali 
|doiTtesticì  quali  sono  il  bue,  la  pecora    ed    il   porco   costi- 
tuisce nna  forma  morbosa  particolare  che  ebbe  il  nome  dagli 
^^tori  di  Pneiimonia   verminosa,  o  di    tisi    pulmonare   ver- 
minosa.  Appartengono   questi   vermi   al   genere  Strongilo,  e 
*^Kio  lo  Strongilo  Filaria  che  infesta  il  pulmone  delle  peco- 
'^^^  lo  Strongilo  paradosso  quello  dei  porci,  e  lo  Strongilo 
^icniro  o  dei  vitelli,  e  il  pulmonare   che  infestano  i  buoi 
^  più   particolarmente  i  vitelli*   Solo  modernamente   questa 
torma  morbosa   fu   convenevolmente  stndiata  negli  animali. 
Chabert  in  Francia^  Augyalffi  in  Germania  (1817)  comincia- 
roDo  a  tenerne   parola,   nelle   pecore  e  nei  buoi    ma   anche 
oggi  ad  onta  delle  migliorate  conoscenze,  gli  antichi  errori 


—  520  — 

sì  vunno  perpetuando,  così  a  eagion  d'  esempio  fu  insegnato 
fltf  lo  stato  eachetieo  e  primitivo  e  elu^   a   questo  ^ì  coif^l 
plica  lilla  generazione  straordinarìaria  di    vermi  nel  pulmo- 
ne  (Chabert,   WeitJi  ecc.)  r(mft>nderido  cosi  lo  stnto  cache 
lieo  generale  e  rioè    gli   effetti    dell'  elmiutiasi    colla    cai 
che  lo  produce;  altri  invece   anche  quasi   ai   giorni   nosti 
come  il  Roche  Lubin   considerarono  i  disordini    della   fun 
zione  respiratoria  come  segui  di  una  speciale  infìammazìoii 
catarrale   che  terminava   colla   generazione   dei   vermi.   P« 
quanto  abbiamo  detto  nel  decorso  del  lavoro  T  una  e  l'al- 
tra opinione  sono  oggi  inaccettabili.  La  scienza  ha  indicato 
come  questi  vermi  entrano  nel  corpo   degli   animali^  resta 
all'  arte  pratica  il  conoscere  e  curare  questa  malattia  e  ve- 
dere se  le  cognizioni  acquistate  dalla  scienza  possono  avere 
un  utile  riscontro  nella  quotidiana  applicazione* 


Della  Usi  verminosa  nelle  pecore  e  nel  buoi. 


La  tisi  verminosa  manifestasi  in  generale  in  tutti  gli 
animali  con  tosse  aumento  di  escreato,  dimagramento  e  mi- 
naccia di  soffocazione,  i  quali  fenomeni  sono  dovuti  ti\h 
presenza  neir  organo  puhnonare  delle  citate  diverse  specie 
di  Slrongili. 

Gli  agnelli,  le  pecore ^  le  capre ^  i  vitelli  ed  i  buoi  ne 
sono  di  preferJnza  colpiti. 

I  sintomi  presentati  dagli  animali  affetti  dagli  indicali 
parasitì  sono  dovuti  I.*  al  vellicaniento  da  essi  loro  pro- 
dotto sulla  muccosa  bronchiale,  onde  la  tosse  secca  in  prin- 
cipio  poi  umida  e  frequente  per  V  aumentata  secreatione 
muccosa.  2.^  air  oslaenlo  mecrsinico  che  per  T  eccessivo  nu- 
mero loro,  pongono  al  libero  passaggio  dell' aria,  ofltacdo 
che  è  accreseiulo  dalT  ablMJiidantp  secrezione  muccosa,  da 
questo  la  difficoltà  nella  respirazione  e  gli  accessi  di  tasserei 
quali  gli  animali  sono  minacciati  di  soffocazione.  5,®  infl''^ 
per  l'impedita  facile  respirazione  si  altera  il  processo  del'* 
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,  e  per  r  abbondante  secreKione  di  muco,  come  pei 
materiali  organici  aottratti  dai  vermi  per  la  loro  alimenta- 
zioiie,  i'  procedi  nutritivi  si  alterano,  ed  ha  luogo  la  denu- 
trizione ed  il'  marasmo  nei  giovani  agnellini  e  nei  vitelli , 
r  soeréaéimento^  normale  è  ritardato  -onde  alcuni  pratici 
liaifii0  tolnto  raccogliere  da  questo  fatto  un  dato  sintoma- 
tieo.  Aggittiigoab  che  le  mncose  sono  pidlide,  scolorata  la 
pcHc  #ndla  pecore  la  lana  sporca,  o  in  breve  in  tutti  gli 
infiMli'  it  pètó^  ruvido  perde  la  sua  naturale  lucentezza. 

^  11  4Mmo  della  malattia  è  lento,  e  la  ragione  della  len- 
téiÈÈf  «t'ba  AalP  ordine  che  bo  enumerato  nella  produzione 
dei  feBomeÉi  morbosi,  solo  nei  casi  di  soffocazione  può  es- 
sere tronento  il  regimare  andamento  del  morbo,  che  alcune 
volte  darà  soltanto  dalle  due  alle  quattro  settimane,  mentre 
in  alenai  altri  cari  si  protrae  oltre  ai  quattro  mesi.  Queste 
differente  di  durata  della  malattia  si  spiegano  facilmente, 
poggiando  necessariamente  sul  numero  e  sulla  località  in 
ent  è  aecamnlato  nn  numero  maggiore  o  minore  di  paras'itt. 
Alcune  differenze  sintomatiche  furono  notate  dal  Kniebusch 
(Higax.  di  Garft  ecc.  4848)  che  oltre  le  già  indicate  notò 
VI  éolòmiento  in  irosso  violetto  della  congiuntiva  special- 
aientè  di*  angolo  interno  ddl'  occhio,  forse  Y  oftalmia  che 
il  Itdelie  liiQbin  osservò  associarsi  alla  tisi  verminosa  delle 
pecore  e  di  cui  pih  avanti  si  terrà  parola.  La  tisi  verminosa 
paò  lésaeré  scambiata  dai  pratici ,  colle  affezioni  catarrali  e 
a^  pecore  anche  col  cosi  detto   moccio  pecorino.  Fino  a 
(ptesG  ultimi  tempi  i  trattatisti  indicavano  la  ricerca  dei  ver- 
al  nel  cadiaVeri  per  istabilire  una  diagnosi  sicura ,  i  diligenti 
oMrvMori'pothmnó  istituire  una  diagnosi  ugualmente  pre- 
tha  esaminando  il  muco    espulso  colla  tosse,   copiosi  in 
9>dlo  oriaervandosi  i  vermi  o  solo  copiose  le  uova  e  gli 
enfirioni,  onesta  minuta  indagine  avrà  il  vantaggio  di  pre- 
ttmùfe  in  alcuni  casi  dal  morbo  un  intero  armento.  Meno 
deoii  sono  i  sintomi  diiferenziali  insegnati  dal  Read  (  The 
^eter.  4848)  per  distinguere  la  tosse  verminosa,  di  mani- 

Iftstann' cioè  repentinamente,  e  come  ad  accessi  come  per 
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espellere  dalle  vie  aeree  un  corpo  estraneo,  gli  accessi  soii< 
brevi  ma  spossano  gli  animali    notevolmente.   Negli    anima] 
adulti  pecorje  e  buoi,  la  malattia  è  più    u    lungo    tollerat«i> 
o  almei>o   V  apparato    fenomelof^ico    non  è  sempre    cosi   et 
stante  come  nei  giovani  animali,  e  questo  dipende  dat  mod 
diverso  con  cui  V  organismo  di  un  giovane  o  di  un  veecbii 
risponde   alla   stessa   cagione»   Non  è  raro  il  vedere   pecoi 
adulte  offrire   pochi  e  lievi  sintomi    benché    siano    in    grai 
copia  i  vermi    neir  ambito   pulmonare*  11  Michey   osservav 
quest  infermità  in  una   vacca  di  0  anni^  che  alcoiit   giori 
dopo  da  che  fu  detta  guarita  di  febbre  vitellare,  mostrò  di 
colta   di   respiro,    le   narici   convulsamente  contratto,   t 
ognora  più  grave,  respiro  rantoloso,  ed  escreato  con  gomitol 
di  vermi,  dopo  7  settimane  4' animale  fu  ucciso  come  tnei 
rabile;  pf-r  V  opposto   Fischer  in  una  vacca  dì    IO  anni  noi 
poteva  raccogliere  alcun  sintoma  di  lesione  pulmonare,  e  sol< 
uegli  nUimi  giorni  osservava  il  rantolo  nel  respiro,  l  fena^ 
meni  morbosi  dalla  vacca  presentati  furono  spossatela  gene^ 
role^  moticon  valsi  vi  della  mascella  inferiore^  testa  come  eoo- 
tratta  air  indietro,  onde  aveva  temuto  di  affezione  morbosa 
nei  centri  nervosi.  (Journal  veter.de  Belgiqne  4H40.)  Ordì* 
uariamente  la   malattia  è  epizootica  ed  anche  en7.ootica;  da 
alcuni  animali  che  ne  sono  presi  in  un  armento  la  malattìa 
a  poco  a  poco  si  estende  a  tutti ,  e  pei  vitelli   questo  fatta 
era  stato  notato  Tiu  dal  1844  dal  Vigney.  nel  Recueil  ecc. 

Nessuno  però  aveva  mui  fino  ad  ora  insegnato  che  que- 
sta malattia  dovesse  essere  collocata  nel  novero  delh*  cou- 
tagìose,  mentre  per  questa  ha  appunti»  luogo  una  trasmis- 
sione come  avviene  nella  rogna.  ISello  spurgo  cacciato  fuori 
dalle  pecore  colla  tosse,  si  trovano  miriadi  di  uova  e  di 
embrioni  sulla  tenacità  della  vita  dei  quali  io  riportai  U 
singolari  mie  osservazioni  ;  ora  lo  intendere  come  usciti 
questi  embrioni  dal  pulmone  di  una  pecora  atTetta,  rien- 
trino nel  corpo  di  altre  per  mezzo  degli  alimenir  che  0^ 
restano  cospersi  è  cnsa  della  maggiore  semplicità,  e  che 
risparmia   lo  stadio  etiologico   induttivo   al  quale  fino  ad 


( 
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^i    erano   dati    i    patologi.    Per   mollo    tempo    il   mag- 
j^ior  numero  dei  pratici  si  era  contcotato  di  uiiiioverare  fra 
eause  produttrici  di  questa  infermità,  r  umidità  ntmosfe'- 
ca,  o  le  rejsjioiii  umide  e  paludose;  ma   osservazioni  con- 
rie,  di  svolgimento  del  morbo  in  luoghi  asciuLti  ed  alpe- 
itri,  persuasero  ben   presto   il  poco  o  nessun   valore   delle 
rime  credute  efficncissime  cagioni.  Osservava  il  fioche  Lu- 
ta (  Manuel  de  V  Elcveur  de*  biHes  k  laine  1851  )  compli- 
T8i  la  sua  pretesa  llogosi  vermiuoi>a  dei  pulmoui  delle  pe- 
►re ,   con   una   malattia    verminosa    degli   occhi   In   quello 
o  armento,  e  afferma  cbe  trovò  fra  le  palpebre  ed  il  btil- 
occulare  di  molte  pecore  una  gran  quantità  di  esili  ver- 
i  filiformi^  i  quali  non  rade  volte  penetravano  nellVinter- 
no  del    bulbo   determiuando   gravi    fenomeni,    lo   sospettai 
lira  volta  (Giornale  di  Med.  Velerioaria )  die  qursla  oftal- 
ia  vermtuitsa  del  Roche  Lubin  derivasse   dallo  accrescersi 
i  embrioni   dello   strougilo   filaria    sotto  le  palpebre  delle 
ecofe>  «e  oggi  saprei  mutare  consiglio;  il  tempo  dirà  me- 
lio  quale  concetto    debba   formarsi    il    pratico  di  una  tale 
nfermità  solamente  nota  pel   cenno    riportato  dal  vcterina- 
ii>  francese- 
La  Usi  verminosa  complica  comunemente   nelle  pecore 
cacchessia  acquosa.  Una  forma  speciale,  o^  se  vuoisi,  una 
mplicazioue  particolare  della  tisi    verminosa   nelle  pecore 
descritta  in  questi  ultimi  tempi  (  Hering  Gerlacb  ed  altri  ) 
ol  nome  volgare  di  Miujenwurmer  seuchc,  cbe  suona  epizoo- 
a  per  vermi  nello  stomaco;  di  fatto  in  questi  casi  copiosis- 
mo  si  tr*)va  neir  abomaso  delle  prcore  lo  stroni^ilo  contorto, 
quando  questa  specie  di  verme  abita  il  corpo  di  una  pe- 
cora anche  affetta  dallo  strougilo  filaria;  il  corso  della  malat- 
ft  è  più  breve,  duplice   essendo  la  cagione   per  cui  i  pro- 
nutritivi rimangono  offesi.  Per  la  stessa  ragione  si  avran- 
no piii  gravi  fenomeni  quando  T  una  o  T altra  forma  morbosa 
ctmiplicano,  come  osservasi  non  di  rado  la  caccliessia  acquosa. 
Le  Lesioni  patologiche  caratteristiche    di    questa   infer- 
mità  sono  la  presenza  di  numerosi  individui  delle  precitate 
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specie  di  vermi    nelF  interno   della   trachea  e  dei  bronchi, 
unitamente  a  copioso  e  schiumoso  muco.   La  sostanza   piil- 
monare   è   alquanto   pui    piillida    del    normale,    e   ^uardata^' 
anche  all'  esterno  uon  è  raro  lo  scurpcre   sulla  sua  superfi* 
eie  esterna  disseminate   alcune   chiazxe  di  un  colore  bianco 
giallognolo^  che  bastano  al  pratico  per  conoscere  t  pulmoni 
malati  e  eh('  furono  posti  in  vendita.    Aperti    ì    pulmouì  si^j 
scorgono  molti  luoghi ,  nei  quali  il  tessuto  molle  e  vescico-*1 
lare  dei  pulmoni  è  mutato  in  sostanza  dura  e  compatta  per 
versamento  di  plasma  coagulato  e  che  ha  tutta  V  apparenza 
di  tubercoli  allo  stato  di  crudità:  in  mezzo  i\\  quale  non  è 
raro  trovare  un  deposito    di   elementi    calcari,    ma   sempre 
poi  e  costantemente  miriadi  di  uova  e  di  embrioni  di  stroa^ 
pili  che  furono  recentemente  dal  prof.  Tigri  di  Siena  seam- 
biati  con  infusorii  o  vibrioni  (rendiconto  ecc.  dei  Georg< 
fili  triennio  2.  dispensa  3,  pag,  52.)  ÌNon  è  raro  pur  anche 
trovare  iu  vecchie  pecore  e  specialmente  nella  stagione  esti- 
va,   veri   tubercoli    di    sostanza   gipsea  o  calcare   molti    dei 
quali  sono  cavi,  e  nei  quali  come  nel  pulmone  delle  pecore 
non   vi   ha   piii  traccia   alcuna  di    strongili.    Ripetute   mie    »- 
osservazioni  dal  ^845  a  tutto  oggi    mi    permettono  di  affer^^l 
mare  che  in  quei   punti    declivi  del  pulmone  ove  scendono     ' 
le  uova  e  gli  embrioni  degli   strongili    determinandovi  uno  J 
spandimento  di  blastoma  albuminoso  che  mentisse  la  sostan-^ 
za  tubercolare  al  primo  periodo  di  eruditi^  quello  permane 
quando  anche  le  uova  e  gli  embrioni  più  non  vi  si  trovano 
e  permutaci  poscia  in  una  sostanza  caseosa  ed  iu  alcuni  casi 
anche  calcare,  per   cui    è   a   dirsi   che  nella  pecora   hanno 
luogo  veri  tubercoli  pulmonari  di  origine  verminosa.  ^ 

Alcune  dì  queste  osservazioni,  che  per  mnlto  tempo 
credetti  mie  proprie  e  particolari ,  perchè  ne  in  Francia  uè 
in  Italia  erano  per  anche  state  indicate,  erano  già  conosciute 
assai  tempo  prima  in  Germania  mercè  le  osservazioni  delj 
Weitli  e  di  ulhi,  onde  colgo  quest'  occasione  per  rendernel 
il  merito  a  chi  di  diritto.  Coli'  escreato,  espulso  mercè  la] 
tOBse,  gli  animali  si  liberano  di  un  gran  numero  dei  para-j 
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siti  cbe  li  infestano,  ma  nel  tempo  stesso  propagano  in  que- 
sto modo  la  malattia  ad  altri  animali.  Le  osservazioni  poi 
die  mi  hanno  mostrato  i  residui,  dirò  cosi,  delle  alterazioni 
organicbé  lasciate  dagli  strongili  cbe  piii  non  si  osservano, 
confermerebbero  le  osserva/àoni  del  Gerlach  e  di  altri  vete- 
rinari alemanni  i  quali  credono  cbe  dopo  un  periodo  di 
tempo  più  o  meno  lungo,  gli  strongili  abbandonino  il  pul- 
mone  degli  animali,  quando  non  sono  in  tanto  numero  da 
acciderli  in  precedenza.  Questa  questione  pratica  pare  a  me 
della  più  alta  importanza,  e  raccbinde,  se  non  erro,  un  im- 
portante elemento  capace  a  risolvere  in  modo  conveniente 
il'tatton  oscuro  problema  terapeutico. 


Gora  Mia  lisi  fermkiosa  nei  vitelli  e  nelle  pecore. 


Da  quanto  abbiamo  detto  ognuno  vede  come  V  indica- 
ziope  terapeutica  fondamentale  pel  pratico  debba  esser  quel- 
la di  liberare  V  organo  polmonare  dagli  infesti  parasiti;  e 
qa^tp  dicasi  se  il  morbo  è  semplice  non  complicato  con 
altre  .forine  morbose  o  con  alcune  successioni  quale  si  è 
p.  e.  r  idrotorace,  nei  qnali  casi  non  pub  essere  unica  T  in- 
dicazione terapeutica  ma  assocciata  a  quelle  che  governano 
la  cara  delle  altre  e  diverse  infermità. 

Anche  a  morbo  semplice  la  prognosi  non  è  fausta,  non 
coBosoeado  noi  mezzi  efBcaei  e  sicuri  per  uccidere  ed  espel- 
lere dall*  organo  pulmonare  i  vermi  morti.  11  solo  mezzo 
indiretto,  col  quale  possiamo  giungere  in  parte  a  questo 
fine,  si  è  il  promuovere  artificialmente  la  tosse  coir  escreato 
della  quale  sortendo  dei  vermi  se  ne  diminuisce  per  con- 
seguenza il  numero,  e  con  questo  la  causa  diretta  di  tutti 
i  fenomeni  morbosi.  Questo  concetto  pratico  lo  vediamo 
posto  in  opera  da  tutti  coloro  che  consigliarono  le  fumiga- 
zioni entro  luoghi  chiusi,  abbrnccìajndo  delle  sostanze  cornee 
come  unghie,  peli,  penne ,  od  anche  cuoio  ed  ossa» 
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Il  Taubch   adoperò  i  vapori    di   cinabro  e  di   zolfo    la-J 
sciaudoli   inspirare   pt^r   un   ora   agii   animali:   afferma   chi 
mercè  la  tosse  svegliatasi  espulsero  glomeri  di  venni,  i  quali^ 
erano  tutti  morti.  11  Lowaek  però  ne  esperimentava  i  dannij 
Elevando  queste  pratiche  osservazioni  a  scientifico  concetto»^ 
egli  appare  fuori  di  ogni    dubbio  che  le  prime  fumigazioni^ 
con   organiche  sostaiìze  non   hanno   alcun   valore    per   loro 
stesse,  e  che   solo   diminuendo  ncU' ambiente  gli   element 
respirabili,  e  per  la  proprietà  irritativa   di   coi    ogni  fumtì 
è  fornito^  inducono  la  tosne.   Il    problema   pratico   a   pareP 
mio  che  rimane  a  risolversi ,  si  è  di  trovare   un  vapore  fu-3 
gacemente  irritante,  e   poco  costoso    (I)  da   potervi    sott* 
porre  gli  infermi  per  alcun  tempo  ed  in  giorni  consecutivi^ 
onde  ottenere  una  passeggiera  ma  gagliarda  tosse,  senza  ti- 
more di  agevolare  un  processo  irritativo  nella  muccosa  pul-l 
monare,  quale  a  ragione  può  temersi  dalle  fumigazioni  prò*' 
poste  da  Tausch.  11  fumo  di  tabacco  dovrebbe  a  parer  mio 
esser  tentato. 

Non  dt^bbo  però  tacere  di  quelle  cure  interne  che  fu-^< 
rono  giudicate  giovevoli  da  alcuni  dotti   pratici.  L*  Ulrich, [ 
r  Ehrhardt  ed  il  Gerlach  commendarono  T  uso  interno  del! 
creosoto  (2).  Il   prof.    Numan  narrò   di  aver  ri pu latamente 


(1)  Rfad  adoperava  pei  vilellì  tp  ìni|iìrafioiii  dì  ftfrf  o  di  t^tìTù(oTmUt^  nun- 
done  4|iiattro  drammf  p^r  vpfta  «  fd  fiUf nera  1*  intr ntn  dopo  dm  n  tre  ili  UH  inspi- 
rwioui,  od  anche  infatidrvn  prr  ogni  narice  per  due  o  Ire  giorni  t^iifccntivi ,  dw 
buoni  cticdiìai  di  un  mìscn{;lia  nella  proporzione  di  due  oncie  di  etere  e  dt  «lu 
dramma  di  Alio  dì  succino,  o  di  Irrnienlina  ,  cxl  ancltc  dì  catrame,  Questi  rìmtii 
sono  troppo  costosi  per  essere  adoperali  in  veterinaria.  Lo  stetfto  autore,  e  «empre 
per  turare  i  vitelli  ilatla  malatlìa  in  discorirt,  consìgifava  le  fiimif^aiionl  )n  hidgo 
chiuso  di  catrame  ablinicciato  a  cui  aggiungeva  alcun  poco  di  zolfo ,  laiciand«»  ffi . 
aoimalì  esposti  per  tin  ora  ntV  inspirazione  di  questi  vapori. 
(2)    Creosoto  una  libbra. 

Olio  Empi  reumatico  una  libbra. 

Alcool    i 

Acgua   1        ^'enwio  wn  litro  e  meno* 

pa  somministrare  dlla  dose  di  wn  euccbìaìo   al  giorno   agir  agnelli  e   ddic  dO|ifkii 
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usata  con  vanUiggib  contro  la  tisi  vermiaoiui  nei  vitelli  la 

seguente  mistura: 

Assa  fetida    .    .    grammi    30 
Olio  di  Chabert  »         60 

Acqua    ....         «       500 

Ne  somministrava  no  cucchiaio  una  volta  ai  giorno  in  una 
mezza  pinta  di  latte  per  ogni  vitello.  In  una  stalla,  ove 
erano  già  morti  14  vitelli  della  detta  malattia,  non  si  ebbe 
pili  a  deplorare  alcuna  perdita.  Il  Jannè  nel  4855  ripeteva 
la  stessa  osservazione  sui  vitelli  in  Belgio,  se  non  che  oltre 
al  rimedio  consigliava  una  lauta  alimentazione.  Come  V  assa 
fetida  possa  in  questi  casi  giovare  lo  vedremo  meglio  par- 
lando della  cachessia  acquosa.  Finalmente  è  a  dirsi  che  il 
Seer  riguarda  il  solfato  di  ferro  come  vero  specifico  della 
tisi  verminosa.  La  seguente  mistura ,  divisa  in  due  dosi  da 
consumarsi  in  tre  giorni  da  100  pecore,  fu  da  lui  consigliata. 

Solfiito  di  ferro  oncie  quattro. 

Radice  di  calamo  aromatico  i  d'  ognuna  una 
»      d' angelica     .    .    .     }        libbra. 

Farina  arrostita mezza  libbra. 

Questo  miscuglio  può  essere  così  apprestato  alle  pecore  o, 
se  le  pecore  sono  arrivate  al  punto  cbc  hanno  perduto 
r  appetito,  si  fti  infondere  in  una  libbra  e  mezzo  d'  acqua 
e  si  fti  ingollare  V  infuso  alle  pecore.  Non  debbonsi  inoltre 
trascurare  dal  pratico  le  regole  dietetiche  curando  armenti 
affetti  da  questa  infermità,  una  sana  e  lauta  alimentazio- 
ne è  da  raccomandarsi  sempre,  sola  quando  persiste  V  ap- 
petito; aiutata  dalle  sostanze  aromatiche  e  amare  quando 
r  appetito  è  perduto. 

In  alcune  contrade  la  tisi  verminosa  arreca  gravissimi 
danni  ai  proprietari;  fra  noi,  comunissima  nelle  pecore,  non 


alle  peeore.  StcòikIo  i  citati  autori .  qufsta  rormola  giora  anche  contro  lo  stroogilo 
coBlorto  dello  stomaco. 

Il  Gerìach  adopera  3  oncie  e  meno  di  creotto  idolto  neiraeqna  lU  SommiBi- 
•trarii  a  100  capi  pecoriai  i  gio? erebbe  come  la  forarla  preoedcote. 
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itieoutrasi  di  rado  nei  vttelU  ed  è  a  mia  conoscenia  di  una 
stalla  ove  si  perdettero  due  vacche  ed  otto  vitelli  di  co- 
desta infermità.  L'  osservarono  pure  nei  buoi  adulti  anche 
i  veterinari  Michels  e  Fischer,  come  lo  attestano  le  loro 
osservazioni  pubblicate  nel  giornale  veterinario  del  Belgio 
e  delle  quali  ho  già  parlato  discorrendo  la  sintomatologia. 


Misure  di  polizia  saDÌlaria. 


Non  indicate  fino  ad  ora  da  alcuno,  giacche  si  credette 
dipendere   la   nialaLtia  o  dalla  vicissitudini  atmosferiche^  o 
dal  genere  di  alimentaziune,  formano  queste  un'  importante 
indicazione,  che  non  deve  mai  essere  trascurata  dal   veteri-  J 
nario  pratico*  f 

La  separazione  degli  animali  sani  dai  malati ,  non  solo 
di  stalla  ma  anche  di  pascolo,  osteggiando  alla  trasmissione 
degli  embrioni,  osteggia  pure  la  diffusione  della  malattia. 

Deve  pure  aver  cura  il  pratico  di  adoperare  le  fumi- 
gazioni in  luoghi  apartatì,  giacché  praticandole  neir  ovile, 
in  quello  acumulati  permangono  i  germi  della  malattia  t 
se  ne  favorisce  cosi  la  diffusione,  e  credo  sia  inutile  ripe- 
tere quanto  già  dissi  sulla  trasmissione  dei  uematoideL 

Alcune  osservazioni  pratiche  confermano  queste  mìe 
deduzioni,  le  quali  poggiano  sulle  cspcrimentazioni  dirette 
e  da  me  tentate  sulla  tenacità  della  vita  dello  strongilo. 
filaria;  Il  Gerlach,  a  cagion  d'esempio,  diminuì  T  estensione 
della  malattia  in  quelle  contrade  ove  regna  il  morbo  epi- 
zooticamente,  tenendo  i  giovani  tignelli  continuamente  nella 
stalla.  Ora  questo  fatto  parnii  abbia  una  chiara  interpreta- 
zione per  ciò  che  è  per  la  via  dei  pascoli  imbrattati  dal 
muco  che  contiene  ì  numerosi  embrioni,  che  la  malattia 
più  facilmente  si  diffonde.  La  tenacità  della  vita  poi  degli 
embrioni,  che  più  e  più  volte  feci  rivivere  nel  corso  di  15 
interi  mesi,  dà  tacile  spiegazione  del  come  la  malattia  regni 
epizootica  ed  enzootica  in  alcune  contrade. 
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Questi  i  frutti  pratici,  cbe  offre  alla  pratica  la  scienra 
applìaU,  che  certo  meglio  e  piit  sicuramente  utili  saranno 
quaado  gli  esercenti  rivolgeranno  la  loro  mente  a  queste 
indagini  fino  ad  ora  generalmente  trascurate  e  ignorate. 

Della  lisi  verminosa  oel  porco. 


Lo  dtroogilo  paradosso  fu  trovato  esclusivamente  fino 
ad  ora  nella  trachea  e  nei  bronchi  del  porco,  sia  domesticii 
cbe  ia  istato  di  selvatichezza.  In  alcune  contrade  questo 
verme  è  comunissimo^  in  altre  non  osservasi  punto.  Anche 
Del  porco,  quando  questi  parasiti  sono  in  gran  numero,  de-< 
termiùduo  i  fenomeni  cachetici  delF  elminliasi  ed  a  lungo 
audare  vide  lo  Spinola  (  Malattie  dei  piarci  pag.  286  )  pro- 
dotta la  lisi^  e  la  morte  qualche  volta  ancora  per  idroto- 
race. Se  debbo  però  affermare  alcun  che  in  proposito,  io 
ido  che  il  porco  resista  assai  più  a  Uinj^o  delle  pecore  a 
itire  i  malefici  influssi  di  questo  parasito  avendo  assai 
dì  sovente  osservati  nei  pubblici  macelli,  pulmoni  di  mniali 
prajjRi,  abitati  da  un  immenso  numero  di  questi  parasiti,  e 
che  non  avevano  durante  la  vita  dato  alcun  segno  di  morbo 
pulmunare.  L'Alessandrini  ed  il  Chaussat  facevano  una  simile 
QIBervanone  e  questo  ultimo  concludeva  che  questi  parasiti 
0  recano  lievi  danni,  o  che  il  morbo  che  producono  È  igno- 
rato dai  veterinari.  La  prima  parte  della  conclusione  parmi 
««atta  e  godo  che  T  Bering  la  confcnnasse  colla  sua  autorità 
aveado  istituita  un  analoga  osservazione  in  cinghiali  morti 
per  tatt  altra  infermità  (  Canstat  lahresb:  ecc.  anno  1849)  In 
qoanto  alla  seconda,  il  Deguillcme  fino  dal  1815  aveva  ac- 
cenaalo  ad  un  troia  morta  per  questi  venni. 

La  forma  di  tisi  cagionata  da  questo  clminto  nel  porco 

ebbe  dai    moderni  il  nome   di   tisi   mucosa  o  catarrale   ap- 

pttiito  perchè  per  ragione  dei  vermi   il   muco  è  separato   iu 

f^ao  copia;  e  dalla  presenza  di  quello   e   dai   fenomeni    da 

qKlio   prodotti  si   desuuse   la   denominazione  del    morbo/ 
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ADCbe  io  questo  animale  la  t06S€  in  principio  della  malat- 
tia è  secca  ^  poscia  umida  co»  espettorazione  per  la  via  delle 
narici  di  muco,  al  quale  sono  commisti  vermi,  la  respìra- 
Eìonc  è  alterata  a  cagione  dell'  ostacolo  meccanico  prodotto 
dai  vermi ,  che  ostruiscono  alcune  diramazioni  bronchiali,  e 
poscia  tutti  ì  fenomeni  che  si  associano  al  marasmo  ed  alla 
consunzione  quando  il  morbo  è  giunto  ad  altissimo  grado. 
Le  alterazioni  poi  dt^lla  rcspiraziinic  e  dei  muti  cardiaci 
sono  più  manifeste  quando  il  marbo  si  complica  con  versa- 
mento  sieroso  nella  cavità  toracica.  Dovrà  adunque  il  vete- 
rinario cercare  di  istituire  in  questi  casi  una  sicura  diagno- 
si, giacche  se  il  morbo  verminoso  e  semplice  od  in  principio 
può  lasciare  correre  un  periodo  di  aspettazione  non  breve; 
non  sarà  cosi  quando  il  morbo  verminoso  si  complica  con 
altre  infermità  secondarie  e  dipendenti  dalla  presenza  dei 
vermi ,  che  in  questi  casi  il  corso  della  malattia  sarà  detcr- 
minato dui  morbo  secondario,  sostenuto  e  peggiorato  dalla 
persistenza  della  cagione  produttrice  e  cioè  i  vermi. 

La  presenza  dei  vermi  neir  escreato  è  il  solo  sintoma 
sicuro  anche  in  questo  animale  per  la  diagnosi  differenziale 
della  tosse  e  solo  dopo  aver  determinato  il  fatto  con  prn- 
cisi<»nc,  si  potrà  procedere  al  giudizio  della  natura  delle 
complicazioni  e  della  loro  importanza. 

Assai  poco  per  ora  è  stato  insegnalo  dai  pratici  per  la 
cura  di  questa  infermità  nel  porco.  Lo  Spinola  commenda 
le  sufTumigozioni  empircumaticbe,  ed  internamente  T  olio 
di  trementina  e  lo  spirito  canforato  a  dose  uguali  e  com- 
miste ad  una  sostanza  muccilaginosa.  Del  resto  si  potranno 
tentare  quei  mezzi  stessi  che  indicai  consigliati  per  questa 
forma  morbosa  nelle  pecore  e  nei  vitelli. 

La  riuscita  di  questi  mezzi  curativi   interni   parnii  ra- 
gionevolmente assai  dubbia,  perchè   non   vi   ha   aleuii   rap- 
porto fra  le  sostanze  adoperate   ed  i  parasiti    abitanti    T  or- 
gano pulmonare.    Anche   in    questo    animale   le   fumigazioni' 
mi  sembrano  colle  avvertenze  già  dette,  il  mezzo  terapeu- 
tico a  cui  deve   volgere   piti  specialmente  il  pratico  la  sua 


Tisi  verminosa  nel  cane. 


aitemione.  Le  indicazioni  non  mutano  egualmente  perciò  che 
fa  dame  osservato  riguardo  alle  misure  di  polizìa  sanitaria. 

^^  Man  mancano  infine  alcuni  rari  esempi  di  questa  for- 
^k  morbosa  nel  cane,  bencliè  le  osservazioni  in  proposito 
^^n  3*iano  complete.  Il  veterinario  Wright  (The  vetorin.  1845) 
^Ikervò  in  un  cane  morto  per  utia  malattia  che  ebbe  ì  sin* 
lomi  di  una  alTezione  pulmonare,  <issociata  a  vomito  e  ma- 
^Mismo,  numerosi  vermi  nella  trachea  e  nelle  diramazioni 
^^roncbiali*  Ignorasi  a  quale  specie  appartenessero  questi 
purasiti. 

Tisi  verminosa  iie^li  uccelli  ilomesUci. 


Quelita  forma  iuorboaa  fu  pure  osservata  nei  gallinacei 
e  nei  palmipedi  domestici,  È  incerto  se  sempre  sia  stata  de- 
terminata dallo  stronfilo  tracheale,  limitandosi  gli  osserva- 
tori ad  accennare  che  trovarono  nei  pulrnoni  e  nella  tnubea 
copiosissimi  vermi  llliformi.  Una  epizoozia  dei  ^.'nllinacei 
lpes60  letale  per  vermi  nella  trachea  e  nei  pulrnoni  fu  os- 
servata dal  Jouvatt  in  Inghilterra  e  descritta  nel  The  vete- 
rinar  del  1841  pag.  267. 

I  sintomi  osservati   furono   difficoltà  di    respiro,  tosse, 
fcecco  spalancato:  la  morte  avveniva  in  mezzo   a   corte  con- 
valsioni  e  spesso  per  soffocazione.  U  veter*  Przibylka,  secon- 
do Falkcs,  l'osservava  ripetutamenntc  nelle  oche;  le  giovani 
I  «reno  di  preferenza   affette:    come   sintomi    osservati  notava 
oltre  i  già  indicati  la  facile  stanchezza  per  cui  stavano  cor- 
olle a  lungo,  ripetuti  scuotimenti  della  testa ,  e  conati  fre- 
menti come  per  recere ,  determinati  da   muco   denso   com- 
^ misto  a   verrai   soffermatosi  nelle   fauci.    La    malattia    riesci 
'  mortale  per  tutte  le  oche  che   ne   furono   colpite.   Secondo 
Palkes  riescirono  sovente  profittevoli  ai  gallinacei,  cosi  ma- 
lati, le  fumigazioni  di  tabacco.  Non  voglio  infine  tacere  che 
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il   Leffler  (  Die  Zuobt  der  hìihcr  Berlin   i^hl  )   accenna  a 
questa  rualuttìa  dei  gallinacei ,  specialmente  nei  pulcini,  eli 
per  molto  lempo  aveva  confusa  colla  pcripneumonite.  Chiami 
fasciole  i  vermi,  ma  ciò  che  più  monta  è  il  singolare  met 
do  di  cura  che   egli  afferma  di   avere  ripetutamente   usato 
con  vantaggio  e  molto  facilmentel!  e  consiste  nell'  introdurr 
nella  trachea  dei  pulcini  uno  specillo  o  una  penna  di 
sezza  conveniente  e  di   girarla  sopra  se  stessa:  con  qat 
mezzo,  dice  egli,  i  vermi  restano  uccisi  o  si  staccano   da 
mucosa  per  cui  possono  essere  cacciati  fuori  colla  tosse  di 
piccoli  animali. 

SraoNGiLo  Contorto.  Stroi^ìg,  Contortds.  Rtid, 
e  SinoxGiLo  Filicollo*  Strono.  Filicoìlis,  Rud. 


fig.  ìN.  67. 


Fig.  ìN.  67.  Str.  ContùTtc 

D  E.  Un   maschiù  ed  una 

femmina  di  grandezza  nafurnlm 

A.  Estremità  anteriore  irsr--^ 
grandita  per  mostrare  la  pi^mà 
cole  zza  della  bocca, 

B.  Estremità  caudale  iwmmi 
grossata  di  una  femmina. 

C.  Estremità  caudale  di  t-^| 
maschio  per  far  vedere  i  efe-^^ 
lobi  membranosi  terminali, 

(Da  Gurlty 

Strongilo  FilicoUe, 
D  E.  Un  maschio  ed  una  fem- 
mina di  grandezza  naturale, 

A.  Un  macchio  intero  inffrossQl^ 

B.  Estremità  anter.  ingrossatCkA 
per  vedere  la  forma  delta  bocca^ 

C.  Estremità  caudale  di  una 
femmina,  (da  GurlL) 


Oneste  credote  due  specie  diverse  di  strongili  da  Ra- 
dolphi,  daGarit  e  daU* Alessandrini,  non  sono  ohe  una  sola 
specie  secondo  il  DojardiQ  alla  quale  serba  la  denominazio- 
ne di  strongilo  contorto.  Non  potendo  stabilire  con  sicu- 
rezza se  il  Dujardin  abbia  avuto  ragione  o  torto  a  riunire 
in  una  sola  le  due  indicate  specie  ho  riportato  le  figure 
di  coloro  che  le  riguardano  efjjSt'WbìOtSIt^mii^^ 
la' soluzione  di  una  talequestiéM  zootogica  a,fnaldbe  dfii- 
gtate  veterinario.  ^-• 

Corpo  bianco  o  rossastro^  ftlifonae^'^  spesso  tifolto  a 
spira  anteriormente,  nella  quiìt  parto  è  pure  assottigliato, 
bocca  piccolissima  nuda.  Coda  Àet  tHòscIrio  terminata  in  due 
gran  lobi  membranosi  a  forma  campanulata  e  sostenuti  ognu- 
no da  otto  coste,  spiculo  doppio  di  colore  bruno.  Goda 
della  femmina  retta  terminata  in  punta  acuibsima.  In  vulva 
vicina  alla  coda  che  s*  apre  in  mez3^.o  ad  un  tnlicrcolo  m- 
lieftte^  poco  Inngi  da  questa  e  piti  vicina  ali  apice  della 
coda  r  apertura  dell'  ano. 

■'  Lunghezza  del  maschio  dn  (2  a  11  mi  IL  fclem  della  fem- 
mina da  49  a  22.  Abita  rinte^ttna  tenue  biella  ppvorn  e  piii 
spesso  secondo  Bud,  Gurlt  r  c^^rlarh  r  abomai»a  di  qncKto 
animale.  Ifell*  intestino  n^'  fnnitm  IroviiH  il^fll  tniltvifiitì 
isolati,  invece  rioniti  a  gomitoli  ncir  abomaso. 

Ho  già  indicato  come  questa  specie  di  verme  complichi 
secmido  alcnni  dotti  osservatori  la  tisi  polmonare  verminosa 
nelle  pecore,  specialmente  in  Germania,  con  una  forma  spe*- 
ciale  di  qiizoozia  verminosa.  Fra  noi  o  non  osservasi  questa 
specie  di  verme  o  tali  osservazioni  sono  ancora  da  farsi. 
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SraoNGiLo  Raggiato  e  Strongilo  Ve^juldso. 
Str,  Radiatus.  R.  et  Ste.  Venilosls.  il. 


Fig.  N.  68. 


Fig.  N:  68.  Slr.  Basgi^k 
D  E.   Maachio   e  {emmm 
\}di  naturale  grarideiza. 

A.  Estremità  anteriore  i^ 

grossala. 

0.  Eslremiià  caudale  anteriore  ingrossata  di  una  femmm 
C.  Estremità  caudale  ingrossala  di  un  maschio. 


Strongih  Venuhso. 
D  E,  Maschio  e  femtnina 
naturale  grandezza, 

A.  Estremità  aulmofi  in 
grossata. 

B.  Estremità    caudaU 
grossata  di  un  viaschio. 

C,  Estremità  caudale  ingrossala  di  una  femmina. 

Ho  portato  le  figure  di  queste  due  specie  di  stroneilti 
credute  diverse  da  dotti  Elmiiitologi,  avendo  io  col  Dujar-" 
din  ritenuto  che  siano  una  sola  specie.  ^ 

Anche  queste  due  specie  credute  diverse  da  Rudal(>lii 
Gurlt  ed  Alcìisandrini  non  sono  che  una  sola  specie  secoud^ 
Dujurdin.  I  caratteri  da  lui  assegnateli  sono:  Corpo  bianc 
od  alcun  poco  rossigiio ,  fusiforme  allungato,  testa  ottui 
come  troncata,  spesso  circondata  da  un  rigonfiamento  oblun- 
go del  tegumento  che  figura  come  due  ali  laterali,  bocca 
grande  orbicolare,  spesso  increspala  con  un  orlo  saliente. 
Coda  del  maschio  terminata  in  un  espansione  membranosa 
o  borsa  obliqua  di  un  sol  pezzoi  due  spiculi   gracili.  Coda 


—  535  --^ 

Ideila  femmina  retta  terminata  a  punta  allungata  lungliis- 
■ma.  La  vulva  precede  V  apertura  deir  ano  in  vicinanza 
leir  apice  della  coda, 
I  Lunghezza  del  meschio  12  mill.  della  femmina  da  14  a  20. 
I  Abita  i  tenui  del  bue,  della  capra  ed  anche  di  altri 
mminauti  selvatici,  alcune  volte  anche  copiosamente,  ma 
non  comunemente.  >V'iisuna  u«ser\  anione  patologica  intorno 
a  questa  specie  di  elmiuto. 

SiRONGrLo  Gioante:  od  anche  Strongilo  dei  Reni. 
Sthongilo  Gnus.  ffurl. 


Fig.  N.  C9. 


Fig.  N.  69.  Stfùngilo  Gigante. 

A.  Estremità  anteriore  del 
verme  di  grandezza  naturale, 

B.  Idem  estremità  inferiore, 

C.  Estremità  anteriore  ingros- 
sata per  vedere  la  forma  della 
bocca, 

D.  Eslremiià  caudale  ingros- 
sala  di  una  femmina. 

E.  Idem  di  un  maschio. 


Corpo  bianco  od  anche  rosso,  cilindrico  mollo  lun^o, 
sottigliato  alle  estremità,  testa  ottusa  «  bocca  piccola  orbi- 
colare  circondata  da  sei  papille  appianate  vicine  fra  di  loro. 
Coda  del  maschio  ottusa  terminata  da  una  borsa  semplice 
Come  troncata,  pene  semplice  esilissimo.  Coda  della  femmina 
retta  ed  ottusa,  ano  triangolare  oblungo  situato  air  estre- 
mità caudale,  vulva  lontana  dulT  estremità  caudale  da  uno 
a  due  pollici  a  seconda  della  grandezza  del  verme. 

Lunghezza  del  maschio  da  140  a  400  mill.  Idem  della 
femmina  da  2  decimetri  ad  un  metro. 

Abita  i  reni  più  spesso  dei  cani ,  qualche  rara  volta  iu 


quelli  del  cavallo  e  del  bue^  radamente  nei  reni  dell' iiotha„ 
ed  anche  nei  reni  di  animali  selvatici.  A  Bologna  non  ossei 
vai  mai  questo  strongilo  uè  so  che  da  altri  fosse  osservato 
a  Torino  invece  F  lio  di  già  trovato  due  volte  nel  cane,  H 
un  caso,  un   solo   individuo   femmina  era  contenuto   in  ni 
rene  che  aveva  del  tutto  perduto  la  sua  struttura  e  formavi 
come  una  cisti  di  tessuto   fibroso   contenente  un  grosissim) 
individuo  di  questa  specie  di  colore   ross^o  vivace.   Nel   se 
condo  caso   era    un    mascliio   libero    nella    cavità    addomi 
naie  e  di  colore  bianco  opaco,  uno  dei  remi  era  completa 
mente  atrofizzato  e  ridotto  ad  un  piccolo  amasso  di  tessut 
fibroso. 

Neir  uno  e  nelT  altro  caso  i  cani  erano  stati  uccisi  pe 
esperimenti  fisiologici.  11  rene  corrispondente  al  malato  eri 
in  tutti  e  due  i  casi  ipertrofico, 

StROXGILO   TRtGONOCEFAlO.    StFIO^OILO   TaiCOiNOCEPHAtlJS.    Ai 
DoCilMIt/S   TuiGONOAEPflAtUS.    Duj, 

Fig.  :S.  70. 


Fig.  N:  70.  Strongilo  Trinonocefalo^ 

E  D.  (/ft  maschio  ed  una  ff^mmina  di  grandezza  nahéra 

A.  Esiremiià  anteriore  i^igrandita  per  mostrare  T  ape 
tura  triangolare  della  bocca. 

B.  Estremità  caudale  ingrandita  di  una  femmina 

C.  Idem  '      di  un  maschio,  (da  GtirltA 


Questa  e  la  seguente  specie  furono   dal  Dujardia  stai 
cate  dal  genere  Strongilus  di  Budolpbi  per  farne  il  geaei 
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Dochmius,  al  quale  unì  altri  strongili  di  animali  che  non 
ci-  interesBano. 

Corpo  bianco,  sottile  cilindrico,  testa  obliquamente  tron- 
cata verso  la  faccia  dorsale],  o  terminata  da  una  vasta  cavità 
buceale  (I).  Coda  del  maschio  terminata  da  una  larga  borsa 
ora  globosa ,  ora  campanulata  formata  da  due  lobi  laterali 
assai  larghi,  spiculo  doppio  molto  esile.  Coda  della  femmi* 
na  assottigliata  conica,  terminata  bruscamente  da  una  pic- 
cola punta,  vulva  poco  lungi  dalla  bocca.  Lunghezza  del 
maschio  da  8  a  44  mill.  idem  della  femmina  da  il  a  20. 
Abita  il  tenue  e  lo  stomaco  del  cane  e  della  volpe.  Nel 
cane  io  V  ho  trovato  assai  di  rado  e  solo  nel  tenue.  Il  vete- 
rinario Serres  però,  Journal  des  veter.  du  midi  del  4854, 
narrò  un  caso  di  morte  repentina  in  un  cane,  nel  cadavere 
del  quale  si  trovò  ipertroCa  del  ventricolo  destro  del  cuore, 
il  quale,  come  V  orecchietta  destra,  conteneva  un  influito  nu- 
mero di  vermi,  che  disse  appartenere  alla  specie  in  discorso. 
Un  glomere  di  questi  otturava  V  arteria  polmonare  e  fu  la 
causa  dell*  improyisa  morte.  U  Gurlt  prima  di  Serres  lo 
aveva  trovato  nel  cuore,  ed  in  alcuni  tumori  viscerali  nel 
detto  animale. 

Il  dottor  Lévingston  di  New  Yorch  osservava  an  fatto 
del  tutto  analogo  (The  veter.  4857).  Il  prof.  Dalton  cre- 
dette che  i  vermi  appartenessero  al  genere  Spiroptera  e 
costituissero  una  specie  nuova;  ma  mancano  1  dati  per  deter- 
minare non  solo  la  specie  ma  anche  il  genere.  Lo  avere 
fgnorato  le  precedenti  analoghe  osservazioni  fece  sospettare 
erroneamente  ad  alcuni  che  i  vermi  fossero,  dopo  la  morte 
soltanto  deir  animale,  passati  dalt*  esofago  al  cuore! 


(1)  Infece  il  Rodolphi  dice  la  bocca  circondata  da  labbro  triangolare  ed  è 
esaUIssimò.  Si  Ui  per  queste  incerlffie  e  conlradillzloni  che  in  lalle  prime  sospettai 
ckc  la  SlroiiKlIo  caoioo  non  fosie  nna  specie  avova. 

22 
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Stbonoilo  a  forma  di  Tbomba.  Stbongilo  Tubaefobmis.  Zeder. 

DOGHHIUS  TOBAEFeBMIS.   Ihg. 

Corpo  grigio,  cilindrico ,  gracile,  anteriormente  atte- 
nuato, testa  curvata  e  troncata  assai  obbliqaamentc.  Borsa 
del  maschio  a  forma  di  tromba ,  spicali  doppi  esilissimi. 
Goda  della  femmina  conica  acuta  e  mucronata,  ano  vicino 
alla  coda ,  vulva  un  poco  più  in  basso  dell'  ultima  4.  parte 
del  corpo. 

Lungliezza  del  maschio  da  6  a  7  mill.  Idem  della  fem- 
mina da  6  a  9  mill.  Il  solo  Zeder  lo  trovò  uua  sola  volta  nel 
gatto  domestico,  il  Gervais  abboudautemente  neU'  incestino 
delle  Felis  concolor  e  viverrina;  il  Dujardin  si  servi  di 
questi  esemplari  per  completare  la  descrizione,  che  lo  Zeder 
ne  aveva  dato  per  la  prima  volta  nel  gatto  domestico. 

Srongili  degli  uccellL 
Stronfilo  Nodulare.  Strong.  ?Iodulabis.  j?tfdL 

Corpo  biancastro  o  rossigno,  assottigliato  anteriormente, 
testa  globosa  troncata  sul  davanti  distinta  dal  collo  che  è 
più  ristretto,  e  munita  ai  lati  di  due  ali  vescicolose  in  for* 
ma  di  noduli.  Borsa  caudale  quasi  elittica  obliqua  e  bloba 
sostenuta  da  coste  raggiate.  La  femmina  assottigliata  poste- 
riormente come  anteriormente,  coda  acuminata  retta  o  curva. 

Lungliezza  del  maschio  n  a  25  mill.,  della  femmina  da 
20  a  22  mill.  Abita  V  esofago,  lo  stomaco  e  V  intestino  tenue 
deir  oca.  (  Anas  Anser  ). 

Stbongilo  Pebfobante.  Strono.  Tdbifex.  NUxsch. 
Stbong.  Papillosds.  Rt$éL 

Capo  ottuso  rigonfio  nel  mezzo,  attenuato  alle  estremità, 
bocca  circondata  da  sei  papille  coniche,  borsa  caudale  del 
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maschio  campanulata  obliqaamente  troncata,  coda  nella  fem* 
mina  retta  e  ottusa,  vagina  verso  la  coda. 

Lungo  da  20  a  50  mill.  Abita  Tfesofago  dell'  anitra  do- 
mestica e  di  molti  palmipedi  selvatici. 

Tbongilo  TaACBEALE.  Stbonotlus  Tbachealis.  Billingam. 
ScLBBosTOMoii  Stnoamds.  Di0$mg. 

Capo  emisferico,  bocca  circondata  da  sei  papille.  Corpo 
diritto  anteriormente  attenuato,  di  colore  sanguigno.  Borsa 
caudale  del  maschio  convessa  e  sostenuta  da  42  a  15  raggi. 
Goda  nella  femmina  in  forma  di  cono  allungato. 

Lunghezza  del  maschio  da  4  a  5  mill.,  della  femmina 
45  mill.  Abita  la  trachea  delle  galline,  del  gallo  d'  India, 
del  pavoue ,  delle  anitre ,  e  fors'  anche  delle  oche. 

Gli  inglesi  chiamano  la  malattia  prodotta  da  questo 
verme  The  gapes  che  infesta  epizooticamente  i  polli  ed  è 
spesao  letale.  Fra  di  noi  né  in  Francia  sono  state  fino  ad 
ora  registrate  osservazioni  patologiche  di  questo  genere.  Le 
poche  e  scarse  conoscenze  che  sono  possedute  dalla  scienza 
in  proposito  lo  ho  già  riportate  air  articolo  tisi  verminosa 
negli  uccelli  domestici. 

GENERE.  AscABiDE.  Ascabis. 

Vermi  rotondi  elastici,  assottigliati  quasi  ugualmente 
alle  due  estremità ,  volume  o  mole  del  corpo  variabilissima 
nelle  diverse  specie,  bocca  costantemente  trivalve,  pene 
doppio  non  protetto  da  borsa  o  espansione  caudale  come 
nel  genere  precedente.  Testa  nuda  o  invece  munita  di  ali 
o  espansioni  membranose  laterali. 

Il  genere  ascaride  è  assai  ricco  di  specie;  di  queste 
però  4  soltanto  vivono  nel  corpo  dei  mammiferi  domestici 
e  sette  negli  uccelli  domestici. 

Quelle  dei  mammiferi  sono  T  ascaride  lombricoide,  il 
megalocefalo,  il  marginato  ed  il  mistace.  Diremo  di  queste 


ipeeie  a  ^eeonda  che  baano  la  teitii   nuda  o  taieee   Enaaita 

di  espansioni  membranose  o  ali 

ASCAHIOl     A    TKSTA    XLDA. 

AscAHiDE  LovBR[coiDE.  ASC4BIS  LoMBHjcoioes.  Lìnuei. 

Corpo  biancastro  o  rossiccio    pallido   cUitidrico    assali 
gliato  allt!  duo  «"^tremila  o  fiisiforiiie-Qllutignto ,  duro  elasli 
cy;  tt!sta  disiiiita  piccola,  coti  tre  vahe   fiuamefit^  deutien 
late  al  loro  lato  interno  con  uà  e^ile  papilla  alla  loro  se 
mila,  tèf^unicniio  prc^^eiitante  delle  strio  trasverse,  4  ! ii       ?*^ 
terali,  di  i-ui    le  2  ningpìori  sono    le    dorsali  e  T  altM 
irali.  Coda  del  mascliio  alcun   poco   depressa  e  cur.?«^  spi 
culi  doppìi  appianati   quai^i   retti,  contenuti   in   una  gUAi] 
librosa  contrarile.  Coda  della  fcmnnna  conica  e  oitu'^ 
in  vicinanza  dell  ajiice  caudale.    Vuha  al  ter^jj    eìrr 
riore  del  corpo.  Liingbe7.7,a  del  niaBcliìo  da  450  a  170  miil 
Idem    della    femmina*  da    200   fnio   a    ^00  rnill.    Per    moli 
tempo   si    credette   che    questo    verme   abitasse   1^  inleslìi 
tenue  dell  uomo,  del  bue^  del  cavallo  e  del  porco:  qiiajid^ 
it  Cloquet  mostrò   clic    quello   drl   cavallo   era   una  iipee 
distinta  che  chiamò  Mcf^alocefala  e  11  Dujardin 
era  pure  una  s^pecie  distinta  quella   del   porco  «.é*^  .» 
Ascarìs  suilla.  II  vero  ascaride  lombricoide  cosi  comune  ac 
r  uomo,  <\  trova  solo  è  di  rado  ueiriutestìuo  tenue  del  bu^ 

AsfARinK  UVA.  ronr'o.  Ascaris  Scilla.  Duj, 

Non  differisce  per  caratteri  esterni  imporranti  dall'As 
rìde  Lombricoide   dell'  uomo   e   del    bue,  bensì    per    diffd 
reiize   <ji    slrnltura    specialmente    nelle  parti    inferne   dell 
generazione  delle  femmine  e  per  la  forma  delle  uo?a. 
iQir<<fYtiirAHt  dì  frequente  neir  intestino  tenue  del  poi'Co. 


L. 
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Ascaride  del  cavillo.  Ascaris  MEciLocEè^HALA    ihfinei. 


fm 


Fig.  N.  71  * 

Fig,  M.  n.   Ascaride   àleyalocffalo  e 
LumbricQÌdt\ 

A.  Eitremtià  unienoteidcU  Ascat\  Ve- 

B.  Porzione  mediana  el  tfaloccfalo  4i 
C  J^atremilù  caudale  ]  naÌHi\  (ftand^ 
D.  Estremità  antefiore  ingrossata  per 

far  vedete  la  forma  dei  tubercoli. 

K.  I  ire  tubercoli  idem  veduti  di  faccia* 
ì\   Estremità  anteriore  deli  Ascaride 

Loìfibrkoide  per  vedere  la  dijferenia  nei 

tre  lubercoli  del  capo, 

(i.  Estremità*  iHindale    inyrossata   di 

unn  femmina  dell  Àacaride  Megtdocefalo* 
lU    Idem    di  un  mnKhio  della  sleam 

specie  [da  Cloquel.) 

Cur|)u  hiaiii' listi u  rossi ccio  ix>sgu  ci- 
liiidiico  iis8uitit,Mìalo  alle  estreiiiiià  o  fu- 
tìì furino  ullutigulu.  lestii  larga  a  tre  \alve 
rotutidiN  coinessc,  miiiiite  di  im  nppen- 
ititc  o  luljL'ic'olu  avi  lutu  iutiTiia:  genc- 
iMliiu'iile  il  corpo  è  più  grosso  dell  Asca- 
ride f-uiìihrnH)ide  dell'  uomo  e  del  bue, 
1  ìioklu  laUrali  sodo  uuebe  |iitj  cvìdcuti 
m  questa  specie  vbe  Ìii  qudla.  Coda  del  iiiahchio  eooica 
ottusa  defìressa  e  coueava  eou  due  ali  inembrauose  laterali 
lino  all'  apice;  ^pieuli  doppii  arcati ,  e  tronchi  ali  e&treiiiìtà. 
Coda  della  femmìua  couoide  ottusa  mucronatu,  aoo  poco 
avanti  l  apice  della  coda;  vulva  al  quarto  anteriore  del  cor* 
pt|.' legnata  da  un  cingolo  o  stringimento  cutaneo.  ^|| 
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Abila  assai  frequentemeate  V  iiitestioo  del   cavallo^  del 
mulo  e  deir  asino. 


Dei  Biorbì  cagionali  ilair  Ascaride  Mi'giita^  erato  ai  cavallL 


I^a  frequenza,  eoo  cui  incontmsi  nei  cadaveri  dt*i  cavali; 
codesto  verme,  ed  alcuno  volte  anclic  in  copia  nolcvtdc  nel 
r  intestino  tenue,  senza  che  si  fosse  potuto  .sospettare  dell 
loro  esistenza  durante  la  vita   degli   aniniaU,  costituisce 
ordine  di  fatti  che  osteggia  al  cousentiniento  universale  di! 
pratici  volgari  e  di  non  pochi  traltulisli  che  àfferuiatiu  grani 
vissimi  danni  venirne  agli  animali   dalla  presenta  di  quesiti 
parasiti,  I  veterinari  in  genere  passarono  oltre^  a  questa  %m 
golare  contradizionc,  e  da  questo  ne   vciuie  che   non  pitcli€ 
pratiche  osservazioni  sono  cosi  vaghe  ed  incerte  che   atten- 
tamente  meditando  lo  studioso   veterinario   non  sa  formar 
un  esatto   concetto   dei    fenomeni    generali ,   e  delle  fonol 
morbose  che  egli  dovrà  riferire   alla  presenza  di  questi  pa-'^J 
rasiti,  incertezza  singolare  negli  studiosi  che  sta  a  rtncoalroj 
di   una   serena   tranquillità   dei  superficiali   osservatori   chAl 
credono  nulla  omni  più  vi  sia  da  iiisegniire  o  da  apprenderti 
intorno  a  «luesto  volgare  argomento.  Ricerchiamo  i  fatti. 

Fra  questi  uno  dei  più  ovvi  e  comuni   sono  le  coliche 
verminose   determinate   da   quello   verme,   e  pochi   sono  H 
trattatisti  che  non  insegnino  che  la  presenza   solUinto   degli 
Ascaridi  è  causa    coumue  di  frequenti    coliche,  che  anzi  sé 
noi  ricerchiamo  nelle  opere   che   hanno   maggior  grido   fral 
di  noi,  troviamo  p.  e.  che  1"  Hurlrcl  d'Arbovnl  insegna  eliti 
il  movimento  solo  dei    vermi   determini!    dolori    colici,  chtl 
per  questa  ragione  sono  però  discreti,  e  non  diventano  gra-j 
TÌBsiml  se  non  se  quando  s'  infiggono   nel  canale  intestioalti^ 
e  tentano  di  perforarlo.  1  quali  insegnamenti  presi  che  siane 
in  senso  assoluto  come  sono   dati,   sono  errati   o    del   tuttaJ 
falsi.   Alcuni    vermi    soltanto   e   ni)n   tutti    possono    riescirei 
dannosi  coi  loro  movimenti ,  e  fra  questi  non    sono   certa- 
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mente  da  collocarsi  gli  ascaridi ,  i  quali  anche  in  gran  copia 
e  col  brulicamento  che  fanno  normalmente  movendosi,  do- 
vrebbero, se  nuocessero  cosi  facendo,  riescire  costantemente 
dannosi ,  e  la  volgare  osservazione  mostra  come  dissi  il  con- 
trario. Nuocciono  o  possono  nuocere  coi  loro  movimenti 
alcuni  tenioidi  quando  colla  loro  smisurata  lunghezza  incep- 
pano il  movimento  vermicolare  degli  intestini.  Non  pochi 
fira  i  vermi  o  con  uncini,  di  cui  hanno  munita  la  bocca,  o 
con  ventose  particolari  s*  attaccano  e  aderiscono  alla  mu- 
cosa Intestinale,  ma  non  uno  pub  tentare  di  perforare  le 
pareti  intestinali,  non  solo  perchè  questo  è  contrario  alle 
leggi  naturali  del  loro  mantenimento,  ma  perchè  non  uno 
è  monito  dr  organi  atti  ad  effettuare  questo  perforamento. 
Né  valga  il  dire  che  alcune  volte  di  tali  perforazioni  furono 
osservate,  giacché' pur  le  vedemmo  in  seguito  a  larve  d'  e- 
stro  ed  in  quelli  come  nel  caso  attuale  il  perforamento  è 
dovuto  ad  una  successione  di  fatti  diversissimi  da  quelli  che 
produce  il  verme.  Non  di  rado  le  cisti  del  cenuro  cerebrale 
consumano  le  pareti  del  cranio  e  vi  producono  delle  vere 
petforazioni  ed  alcune  volte  abbastanza  estese,  si  vorrà  dire 
per  questo  che  il  cenuro  perfora  le  ossa?  Nell'uno  è  neir al- 
tro caso  la  compressione  esercitata  dai  vermi  sui  tessuti  im- 
pedendo la  nutrizione,  ne  promuove,  l'atrofia  e  da  questa 
completa,  ne  risulta  la  perforazione,  sia  essa  nelle  parti  so- 
lide e  dure  come  V  osso,  sia  invece  su  pareti  molli  come 
quelle  dell'intestino.  Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  esten- 
dessi la  critica  a  tutti  i  falsi  insegnamenti:  mi  limiterò  sol- 
tanto a  ricordare  un  altro  errato  insegnamento  perchè  dovuto 
ad  un  pratico  reputatissimo  quale  si  è  il  prof.  Delwart.  Inse- 
gna egli  che  tutti  i  fenòmeni  esterni  di  denutrizione  e  ma- 
rasmo  persistendo  V  apettito,  non  valgono  a  stabilire  con  sicu- 
rezza la  diagnosi  di  verminazione ,  ma  che  ogni  equivoco  è 
tolto  quando  nelle  fecic  si  osservano  brani  di  vermi  od  anche 
venni  interi.  Io  non  nego  che  il  pratico  non  possa  ricavare 
un  importante  indizio  da  questo  fette  a  stabilire  un  giudi- 
zio diagnostico;  nego  V  ultilità  e  la  verità  deir  insegnamento 
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pralico  cosi  dato;  ed  ausi  affermo  che  quello  generale  pre- 
leetlo  tradotto  in  pratica  è  appuutu  quella  che  coinpeudia 
|ittbeBteissa  le  ra*,àoiiì  complesse  di  tiUlc  le  iucerteiJte  e 
di  tutti  ^li  crrari  che  «|[o\enii\uu  i  giudizi  jsui  morbi  ver- 
minosi. E  di  vero^  se  V  emUnioue  di  braui  di  vermi  colle 
fecic  l(igtie  ogui  equivoco  sulla  uatura  verminosa  del  mor- 
bo, eoo  quanta  maggior  ragioue  non  dovrà  attribuirsi  il 
morbo  ai  vermi  quaado  quet>ti  si  trovano  ia  copia  nel  eoi» 
pò  dell' animEile?  Ma  guai  al  pratico  se  vorrà  seguitare  ^j^M 
sta  via!  eciezlooi  a  caglon  d'esempio  sono  i  cani  f ra  m 
noi  che  noti  alberghino  nel  loro  intestino  uumerose  t€ 
cocomerioc  e  nelle  di  eoi  fecie  attentamente  guardate 
,  ai  osservino  anelli  staccati  dei  detti  vermi;  ora  quanti  er 
non  cometterebbe  il  patologo  che  curando  cani  infermi  a^ 
plicassc  con  rigore  V  insegnamento  del  prof*  Belga.  $^ 
berata  la  via  da  queste  errate  dottrine  che  bauno  intoi 
dato  lo  studio  di  questa  parte  della  patologìa,  tomo 
coliche  veruàiiose  nel  cavallo  che  molti  ritengono  e 
morbo  comune  solo  perchè  nelle  sezioni  dei  cadaveri  si 
vennero  spesso  alcuni  vermi  soltanto.  Codeste  considerai 
non  erano  però  sfuggite  ad  alcuni  dotti  pratici  ed  il  Vi 
tom*  2  pag.  i77,  primo  che  io  sappia  già  da  alcuni 
aveva  insegnato  che  le  genuine  coliche  verminose,  o 
solo  con  tutta  sicurezza  si  possono  ai  soli  vermi  riferire,! 
servansi  assai  di  rado  in  pratica,  che  gli  aticaridi  ne 
incolpati  spesso  fuor  di  ragioue,  più  spesso  o&servandc 
cavalli  morti  od  uccisi  per  tutt'  altra  cagione  albergare  uiij 
straordinario  numero  di  questi  parasiti. 

Quest'  ultimo  fatto  da  me  osservato  con  molta  freqii 
za,  specialmente  in  ca\alli  uccisi  pef  farcino,  richianiov? 
mia  attenzione  sulle  coli<'he  verminose  per  questo  ascaride 
nel  cavallo,  e  gli  insegnumenti  del  Veith,  che  ho  riportato» 
mi  parevano  assui  consotii  a  verità,  lauto  più  ebe  gli  asca- 
ridi non  infiggendosi  sulla  muccosa  intestinale,  non  potevo 
darmi  ragione  dei  loro  modo  di  nuocere.  Come  però  non 
m'  acqueto  alle  deduzioni  solo  scientifiche  per  quanto   mj 
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obrino  logiche  e  severe,  se  queste  non  coucordano  coi  fatti/ 
►«  non  avendo  io   mai   potnto   osservare   una  vera   colica 
rmÌDosa  prodotta  da  ascaridi,  cercai  di  trarre  aiuto  e  con* 
;ìio  dalle  altrui  osservazioui  pratiche;  ma  se  togli  il  pre- 
e^^^o  di  alcuni    teorici  che  insegnano   la   colica   facilmente' 
ervarsi  nei    cavalli    prodotta   da    questo   ascaride,  invano 
cerca  negli  annali  della  scienza   una   pratica   ossena^^ìone 
i«    falga  a  torre   le    più   semplici    e   comuni   incertezze,  I 
1^  narrati  di  coliche  vermiuose  negli  animali  furono  Oikser^* 
iti  nel  cavallo  e  nel  cane,  nel  cavallo   per  T  ascaride  me- 
.«acefalo,  nel  cane  per  le  tenie;  ma  come   appunto   questt*.j 
|u«  «pecie  di  vermi  sono  quelle  che   comuuissime  si  osser* 
ina  Delle  due    indicate   specie   di    animali   anche  quaudoi| 
»a  scino    affetti  da  colica,    cosi    invano  si  cerca    quale   sia» 
kto  il  criterio  per  escludere    le    molte   e   svariate  cagioni 
^  possono  aver   prodotto  la  forma   morbosa   detta   colica, Il 
'iiade  incolparne  con  tutta    sicurezza   i   vermi.    La   semplicerl 
loro  presenza  prestò  base  al  giudizio;  e  quanto  valore  abbia  J 
i(iiesta  base  facilnieutr   dal    già    detto    si    scorge:    non    radei] 
volle  è  la  presenza  dei  vermi  e  le  patologiche  lesioni   del- 
1*  enterite  che  scrvou<»  a  giudicare  il  fatto  ma  in  questi  ctìsiiJ 
ttual  sicurezza  o  solo  quale  probabilità  si  ha  che  V  enterite  siarl 
^tata  prodotta  dai   vermi,  se    net    mag^nor    numero   dei  casi«j 
la  quotidiana    esperienza    dimostra   che   grossi    e  numerosi 
aàcuridi  non  solo  uoti  sono  atti  a  svolgere  il  processo  ftogi-(| 
stieo,  ma  spesso  nemmeno  disturbano  le  funzioni  digestive?   , 
Causa  di  coliche  e  di  susseguente  enterite  anche  letale 
pouano  pero  essere  questi  ascaridi  nel  cavallo,  ma  solo  in 
quelle  circostanze  in  cui  occludendo  come  qualunque  altro' 
f>slacolo  meccanico   porzione  di  canale   intestinale,  pongono 
un  obice  al  passaggio  delle   sostanze   alimentari,  per  cui   la 
forma  morbosa  detta  colica  in  tutti  i  casi  si  determina;  ma.j 
4|uesio  fatto  possibile  e  forse ^  in  alcuni   casi    reale,  manca 
tuttora  di  chiare  e  sicure  osservazioni  di  fatto. 

Ho  insistito  ad  arte  sopra  questo  disaccordo  fra  i  trat-> 
tattftli  in  UQ  ÌQsegnameuto  di  fatto,  e  la  mancanza  di  buone 
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«^IpMÉe  anMrfaziotiì  di  fatta  iierchè  oggi  giorno  ad  alta 
vooe  e  ripeliitameate  s'  insegna  da  alcuni  che  la  cultuni 
scientifica  e  piuttoslo  dannosa  che  utile  ai  veterinari,  i  quali 
solo  ubbisogiiìiuo  di  estesa  pratica.  E  senza  osservare  che 
questo  è  appunto  il  triviale  argomento  che  adoperano  gli 
ignoranti  empirici  per  toglier  fede  ai  veterinari  ^  noterò  a 
questo  proposito  che  è  stito  soltniito  per  coltivare  una  pra- 
tica facile  e  volgare,  deì^titnita  di  critica  seientitìca,  che  si 
sono  Bcambiate  fra  di  loro  diverse  l'orine  morbose,  per  cui 
molti  s'  acquetarono  incolpando  i  vermi  quando  erano  pre- 
senti della  morte  avvenuta  ne^li  animali,  e  che  da  questo 
errato  ed  universale  convincimento  dei  pratici  ne  nacque 
la  confusione  nei  trattisti  che  non  seppero  trovare  il  bali- 
dolo  per  uscirne,  e  sanzionarono  coi  loro  scritti  errori 
anche  piò  volgari  di  quelli  sem]>licementc  aflermati  dai  pra- 
tici. Si  persuadano  adunque  i  giovani  che  nelle  cose  di  Pa- 
tologia il  vedere  non  basta,  ma  bisogna  giudicare  quello 
che  si  vede,  e  questa  essere  la  vera  differenza  fra  gli  empi- 
rici o  grossolani  osservatori  ed  i  veterinari  istruiti. 

Che  gli  ascaridi  niegalocefnli  cagionino  V  Elmintiasi  nel 
cavallo,  è  pure  affermato    da   alcuni   pratici ,    ed  anzi    dirh, 
troppo  frarjcamentiì  affermato,  giacche  T  osservazione  pratica 
non  di  rado  contradice  pur  anche  codesta  affermazione,  mo- 
strando copia  notevole  di  questi  vermi  in  animali  che  sono 
in  uno  stato  di  buona  uulrizione.  Anche    codesta   contradi- 
zione facilmente  s'  intende  considerando  quale  debba  essere 
il  rapporto  che  si  stabilisce  fra  questi  vermi  e  V  organismo. 
Restando  liberi  nel  cavo  intestinale  e  non  sottraendo  umori 
nutritivi   direttamente   dall' organismo,   ognuno   vede   come 
restando  attive  le  fun^ìtmi  digestive    una  alimentazione  piti^ 
abbondante  possa  bastare  alla  buona  nutrizione  deiranimalcl 
e  degli  ascaridi,  che  esso  alberga;  ma  mancando  o  V  una  a" 
V  altra  di  queste  condizioni ,  o  disturbando    h^   funzioni  di- 
gestive snitanlo  per  il  numero  e    la  mole  dei  vermi,  lo  stato* 
di  denutrizi<Hie  o  V  Elmintiasi  può   realnientc   essere    deter- 
minata da  qu^ti  parasiti.  Anche  questa  possibilità  manca'] 


—  547  — 

però  di  chiare  e  precise  osservazioni  di  fatto,  o  almeao  io 
nou  bo  trovato  alcuuo  che  narri  che  cavalli  iu  uno  stato  di 
più  0  meno  inoltrata  denutrizione  si  rimisero  come  suol 
direi  in  carne  dopo  una  copiosa  emissione  di  questi  vermi. 

■  D  aUrii  parte  poi  ella  è  cosa  innegabile  che  i  processi  iin- 
'  tritivi  alterati  offrono,  come  già  dissi,  un  terreno  favorevole 
L  dio  .svolgi mento  dei  vermi,  onde  e  dovere  del  pratico  illu- 
U    minato  di  non  confondere  iu  un  solo  giudizio  le  cause  con 

un  effetto.  A  dir  tutto  in  breve,  se  teoricamente  si  può  rite- 
nere come  probabile  che  lo  stato  morboso  generale  che 
chiiiinai  Elmintiasi  possa  essere  determinato  da  questo  asca- 

I  ride  nel  cavallo,  T  osservazione  pratica  non  Io  ha  ancora  di- 
m<»tnto*  Nou  è  cosi  riguardo  ai  fenomeni  nervosi  e  simpa- 
tici mantenuti  dai  detti  vermi,  che  se  la  scienza  non  può 
leurianiente  spiegare  con  facilità  il  modo  con  cui  alcune 
lolle  si  stabilisce  questo  ordine  di  fatti,  ed  altre  volte  nò, 
aon  poche  pratiche  osservazioni  parlnno  troppo  chiaro  per- 
chè m  lecito  poterne  dubitare  soltanto.  Non  cito  i  fatti  in 
f       cui  la  morte  iu  questi  casi  fu  riferita  ai  vermi    f^iaeehc  un 

■  errore  di  giudizio  potrebbe  pure  trarci  iu  inganno,  ma  mi 
~  limiterò  a  citare  alcuni  fatti  iu  cui  la  guarigione  susseguì 
L  immediatamente  dopo  V  evacuazione  di  questi  vermi.  Il  La 
m    Solte osservava  T  epilessia  nel  cavallo  cessare  e  nou  più  mani- 

fostai^i solo  per  l'emissione  di  numerosi  ascaridi;  il  Dubuissou 

IBecueil  4855)  narrava  di  un  cavallo  iutero  che  presento  tulli 

^   i  fenomeni  di  uno  stato  vertiginoso  violeutissiino  che  vcoendo 

B  ad  accessi  fu  qualificato  per  cpilettiforme.  Cessò  questo  sUito 

morboso  allarmante  dopo  aver  somministrato  0  scrupoli  (sci 

I  grammi  circa)  di  tartaro  emetico  in   12  litri    d'acqua   zuc- 
cherata, il  qual  rimedio   dopo   aver   cagionali    forti    dolori 
iutestinali ,  questi  cessarono  mercè  copiose  evacuazioni  colle 
quali  furono  emessi  oltre  a  40(1  ascaridi  megalocefali,  e  con 
questo  cessarono  anche  le  couTulsìoni.  11  nesso   dei  fatti  in 
questa  osservazione  è  cosi  stretto  che  non  e  lecito  porre  in 
dnlibio   il   xnutuo  rapporto  fra  le  cagioni  e  gli   effetti:  Non 
può  certo   affermarsi  lo  stesso  di  uu'  analoga  osservazione, 
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registrata  nel  Jauriicil   de  Lyon  A.  1854,  p.  Ia6)  in  nn  e 
vallo  che  presentò   i  fenomeni  di  vertigine  cerebrale  grav< 
con   fenomeni   di  compressione  di  cervello  e  per  cui  venne' 
a  morte:  si   trovarono   23  ascaridi   nel  di  lui  stomaco  e  2 
gomitoli   degli  stessi   vermi   neir  intesti  no  in  numero  da  2S 
a  50,  e  inoltre  tre  individui  di  tenia  perfoliata.  La  formi 
morbosa  per  cui  rimase  morto  il  cavallo  fu  attribuita  alla  pr< 
senza  dei    vermi;  ma   per  affermare  con  sicurexjta   bisogu 
rebbe  che  fosse  dimostrato  che  il  tifo  cavallino  e  la  sul 
forata   come   è  questa  chiamata  col  nome  di  vertigine ^  non 
dipende  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi  che  dai  verm^ 
in    discorso,  ma    l'osservazione    mostrando  il  contrario,  noi 
possiamo   accogliere   come  dimostrato  quello  che  e  sottanti 
|irobabii<\ 

Finalmente  non  debbo  tacere  di  un'altra  osser>aziotK 
dovuta  al  \el.  Verni  (Recuéil  ecc.  A.  I8;^7,  p.  10).  Un  e»* 
vallo  da  oltre  a  due  anni  andava  soggetto  a  dnlori  coli 
ricorrenti  s  e  iìniilmente  rimase  morto  in  uno  di  questi  a< 
cessi.  La  sezione  del  cadavere  mostrò  molti  ascaridi  neiram^ 
bilo  intestinale,  piti  un^apertura  o  perl'orazionc  nellintestìni 
tenue  che  aveva  permesso  ad  alcuni  vermi  ed  a  sortir 
alimentari  di  portarsi  come  in  uu'insiiccatura  formatasi  fi 
ie  lamine  del  mesenterio,  la  lacera/aonc  di  questo  sacco  ei 
il  passaggio  delle  sostanze  alimentari  nella  cavità  addomi) 
naie  avevano  determiuìilo  rultimo  mortale  accesso  dì  colicili 
Lo  attribuire  la  perforazione  dell'intestino  agli  ascaridi  ri* 
me  mostra  di  credire  Tautore  non  ha  alcun  fondamento 
questi  vermi  n^n  intiggendosi  nella  niucoi^a  e  non  avendo 
organi  atti  a  perforare*  11  loro  passaggio  attrav^T^o  il  fon 
era  un  fatto  accidentale  secondario  alla  loro  prtseirxo.  i 
lesione  patologica  osservata  da  sufficiente  ragione  delle  cr 
liche  rioorreuti  senza  incolparne  i  vermi:  avrebbero  in  brev 
avuto  luogo  gli  stessi  fenomeni  morbosi  anche  senza  la  pi 
seu^a  dei  parasiti. 

Riassumendo  adunque  quanto  ho  fino  ad  ora  diseoi 
intorno  ai  danni  cagionati  da  questo  verme  al  cavallo  è 
dirsi: 
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!.•  Che  le  coliche  vmnìnose  credute  ed  iegepfnaie  co- 
frequenti  da  molti  sotio  invece  piuttosto  rare. 
2.**  Che  le  ragioni  indicate  dagli  autori  per  impiegare  il 
lodo  ora  indicato  di  nuocere  di  questi  verrai,  sono  il  piii 
^lte  volte  immaginate  e  più  spesso  errale  del  lutto, 

5.<»  Essere  possibile  ed  anzi  probabile  che  pel  loro  lin- 
iero e  per  la  loro  ruole,  questi  vermi  in  alcune  circostanze 
ungano  un  ostacolo  meccanico  al  Ubero  passaggio  delle  fecie 
come  qualunque  altra  causa  fisica  che  agisca  in  questo 
io  valere  a  determinare  il  morbo  detto  colica.  Che  qne- 
la  fatto  però  lungi  dal  doversi  tenere  come  frequente  deve 
^sere  piuttosto  raro,  giacche  moltissimi  otBcrv a U)rti  videro 
avente  copiosissimi  ascaridi  nclU intestino  dM  cavallo  seawi 
ombra  in  precedenza  di  colici  dolori. 

i*'  Non  succhiando  il  loro  nutrì nicnto  «telle  pareti  deU 

rintestino^  s intende  come  un  gran  numero  di  questi  velini 

[po6^  albergare  in  un  animale  semjx  ingen^mre  lo  statua  c«r 

chetico   generale    conosciuto    sotto   il   nomÉt-  di    ElmintiaBi 

I/aumento    dell' appetito    in   questi  casi  potere  alcune  volte 

bdaaciare  le  perdite  degli  tinimaTL  La  frequenta  delle  affezioni 

tifoidee  nel  cavallo  rendere  per  ora  assai  difficile  il  giudizio 

m  alcuni   casi   speciali,  se  cioè  la  forma  morbosa  tifica  sia 

Ulta  necessaria  conseguenza  deir  impoverimento  organico  de- 

trrminatu  da  questa  specie  di  parassito. 

5.<'  Poche  ma  sicure  osservazioni  dimostrarci  che  gravi 
foniDe  di  lesioni  nervose  possono  simpaticamente  essere  ca- 
gionale da  questo  verme. 

6.*>  Infine  che  sopra  questo  argomenta  in  cui  teorici  e 
pratici  parevano  tenersi  paghi  e  tranquilli,  la  teorica  e  la 
pratica  erano  interamente  da  rifarsi.  Sarò  lieto  se  le  basi 
Ja  toc  poste  ajuterauno  alcuno  nella  diflScile  impresa. 
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Ascaridi   em  iesUi  munita  dì  ali  membranose. 
Ascaride  Mahginata  o  del  Game,  àsc.  M^ìroinata-  Rud, 

Fig.  N-  72. 

Ascaride  Marginata, 

A.  Un  maschio  di  grandf* zza  naturai 

B.  Estremila  anteriore  ingrossata  pe 
far  vedere  le  ali  marginali  del  capa  fles 
suose,  (da  Gnìt). 

Corpo    bianco-grigio   cilindrico  aaJ 
Hottigliato  alle  due  estreoiitù,  testa  largì 
rotonda    a    valve    convesse,   che    hannl 
ogituna     lina    papilla    saliente     nel     lor 
centro   eonvesso,  oli    marginali    del   cap 
oblunghe    più    o    mcnt»    ristrette,  lisce 
invece    fleasuose  e    ondeggiate.    La   cadi 
del  masMìhio  sì  restringe  bruscamente,  spicnli  curvi  e  larghi 
La  vulva  nella  femmina  si  a|)re  al  tergo  anteriore  del  corpo 
Lungliezza    del  mas.  da  50  a  !)2  mill.  Idem    della    feu 
da  01   a  H5, 

Abita    frequentemente    V  intestino    tenue   del    cane,   i 
Vienna,  sopra  150  cniii  esaminati,  404  lo  albergavano, 

Anelie  fra  noi  si  trova  assai  comunemente  questo  verme.] 

Dei  danni  recati  al  Cane  da  questa  specie  di  Ascaride. 


Mancano  tuttora  alla  scienza  osservazioni  speciali^ 
cbè  tutti  i  Irattatìsti  hanno  tino  ad  ora  compreso  in  un  soU 
ordine   di   fatti   tutti  i  disordini  o  le  infermità  cagionate 
cani  dalle  diverse  specie  di  vermi.  Affermano  iu  genere  cbe 
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In    diagnosi     di   vermina^iotic!   è  spesso   iucertissima   e  solai 
possibile   IR   alcuni   casi   quando  i  vermi  sono  copiosissimi. 
Ce  osservazioni  di  fatto  però  sembrano  per  la  loro  frequenza  i 
dimostrare   che   questo  ascaride   pervenendo    nello  ntomaeti 
delfrinifia    facilmente  il  vomito,  mentre  rimanendo  nel  sua! 
posto   normale   che   è   lintestino  può  durarvi  impunemente 
molto  tempo.  SolTermandosi  nelle  fauci  notò   l  Hartwig  che 
pel   HuUeticu   che   faniio   movendosi  alla  laringe  ebhe  luogo 
alcune  volte  una  tosse  assai  violenta*  Ma  come  mancano  se* 
giii    caratteristici    inditanti    la    iiresenza    dei    venni ,  cosi  la] 
dingtiosi    e  sempre  ditticìle  anehe  nei  dolori  e  nelle  eoliche 
intestinali  che  dai  vermi  si  vollero  determinate.  11  gniiftdare: 
o  sbruffare  frequente,  il  fregiire  del  naso  sul  suolo  e  la  di-^ 
UiaiLÌone    dclk»    pupilla  furono   inse'^uati  dairH.»rl\vi{jr  come 
ftinlumt  fallacissimi,  e  il  prudore  alTano  pniprio  soltanto  di 
una    piccola    specie    di  ascaride,  che  non  descrive,  quando 
questa  si    accumola    nelUntea^tiuo  retto,  l^iksctano  sospettare 
la    natura  vermino-ta  della  malattia,  i  vomiti   rretjuenti  con 
ascaridi  *  giacche  in  <inesto  casd  la  frequenza  neiremissione 
equivale  o  mef^dio  dimostra  la  loro  abbondanza.  La  prognosi 
rtei  morbi  verminasi  nei  cani  e  generalmente  fa  usta  ^  e  que^ 
«lo   deducesi    specialmente   da    ciò    che   abitualmente  e  piò 
particolarmente  i    cani  giovani  albergano  nel  loro  intestino 
titi  gran   numero  di   questi    parassiti  senapa  sentirne  danno, 
vo  la  tenia  serrala^  i  danni  recati  dalla  quale  sono  me- 
glio noti    e  sicuri.  A  seconda  delle  circostanxe  i  veterinari 
^Uoprano    diverée    sostanze    per    lenire   agli    elTetli    creduti 
prodotti  dai  vermi ,  commendarono  cioè  gli  oleosi   e   i   nm- 
*^ilagginosi  per  diminuire  gli  effetti  di  contatto  irritanti  prò* 
^tJtti  dai  vermi  sulla   mucosa;  i  drastici  onde  promovendo 
^    accellerando   le   evacuazioni    con    quelle  siano  pur  anche 
^B^pabi  dei  vermi:  fra  i  dnistici  prescelgono  la  gomma  gotta 

1^    l'olio   di  Croton  lilio  da  gr,  2  a  40  ossia  da  I  decigr.  a 
^  decigr.  e  mezzo  circa)  l'aloe  da   IO  a  50  grani,  Coirinten- 
dimtjnto    di   uccidere   i    vermi    i    clisteri    di  latte  col  sugo 
A'&l^Uo,  e   gli   amari   come   il  decotto  di  genziana  o  di  as* 


min   la  di    cui    vtrlìi   e  molto  ineerta,  ed  anche  anitl  ai 
narcatici  come  rjosciuino  e  Toppio  la  di  cui  virtù  stapefa 
eente  sui  vermi  rimane  a  dimostrarsi. 

Gli  emetici  posHono  giovare  in  quei  pochi  casi  in  cui 
Temesi  cagionata  dai  vermi  non  può  effettnami.  La  vìrli 
vermicida  aui  vermi  rotondi  ^  del  muschio  di  Corsica  ossil 
del  8emencontra ,  e  del  tlalomelano  r  assai  meglio  dime 
stmta  dai  pralici  t^  delli^  lormoli?  di  queste  sostanze,  par4 
lerò  iu  appendice  compiuto  il  discorso  dei  vermi  itema-^ 
toidei. 


AscABiRK  r>KL  Gatto  o  Mistacr  Asc,  Miniai  Xiuler. 


Ftg.  Ti.  75. 


A.  Una  Femmina  dì  yrartdezza  naturale. 

B.  Estrnniià  anìmore  ingrossata  per  mostrare  le  oli  mar- 
9tfia/i  d(*t  capo. 

C.  Estremità  caudale  idem  di  un  maschio  per  nwstrme  • 
due  peni  curvati,  {da  Gurlt), 


Corpo    biancastro,    ugualmente   am)ligliato    dalle   duej 
estremità,  valve  del  capo  oblunghe,  ali   lUfglttaii   del  capo 


•mi-ovalì  e  beoe  patenti  quell«i  della  codu  Hneuri  appeiitt 
iscernibiU  Godìi  del  maschio  sottile  13  lunga,  spicull  doppi 
lAUrYati.  Coda  della  femniinu  conica  ottusa,  ano  vicino  al- 
^remità  caudale,  vulva  \ictna   alla  testa.  **  ** 

Lungez/.a  del  tiiaschio  da  50  a  60  mi  11.  Idem  della  fem. 

Stì  a  108  mill, 

éJIou  sì  hanno  osservazioni  pcitota£rìelie  relalive  a  questa 

ie  di  verme. 


AseARtDiì;  r>KLLA  pk^ora.  Asr.Ams  Ovrs  RniL 


Questa  specie  è  citata,  come  trovata  una  sol  volta  negli 
iteiiliin  della  pecora  ,  dal  catalogo  dei  vermi  del  Museo  di 
Aia,  senza  indicarne  i  caratteri. 


Ascaridi  i>t-:t   ciLLii^ACEf. 


Ascahide  hella  gallina.  Asg.  iì^flkxa  limL 


Corpo  di  colore  gialliccio  succido,  cìlìudrico  allungato 
Riemiente  as^otigliato  verso* le  estremità,  ma  meuo  po- 
*Hiurmente,  con  due  ali  laterali  poco  salienti  su  lutto  il 
^^fp*^i  lesta    ottusa   a    tre  grandi    \alve   distinte    Coda    del 

tJhio  diritta  con  ali  laterali  semilfinceolate,  ano  fra  qne- 
iu  vicinanza    deirapice   della  coda  e  cireondatt»  da  una 
pron^ineoia ,  spicuU  terminati  con  un  bottoncino. 

Coda    della    femmina   retta,    conica    terminalii   da    una 
Bla  e«iile,  ano  vicino  alla  coda,  vulva  circa  alla  uìetà  del 

V  Lunghezza   del   maschio   da   53   a  80  milL    Idem  della 
:si.  da  70  a  87. 
^fl'rovasi   questo   verme  con   molta   frequeuza   nel  tenue 
galline  in  Italia;    in   Germania  invece  pare  assai  raro. 

25 
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|a1  Museo  di  Yieona  fu  cercato  i[iutilin<^iite  sopra  Ì27  gatltne. 
fu  trovato  qualche  volta  anche  neirintestino  delle  anitre. 

Dei  danni  cagionati  dali'asearide  inflessa  nei  iraUioaeci. 


Negli  uccelli  domestici  occorrono  molle  e  svariate  ifl- 
fermità ,  ed  alcune  gravissime  ef)Ì7A»ozLe  che  ripetutamente  i 
.hanno  spopolato  i  pollaj  in  diverse  contrade  e  regioni;  e  ì 
questo  dai  piìi  remoti  tempi  fino  ai  giorni  nostri.  11  dottor 
Baroiiio  fu  il  primo  che  nel  1789  •*  Saggio  sopra  la  eorreute 
epidemia  delle  pollastre  «  volle  far  derivare  onuiiiameute  la 
miiliittia  dai  vermi  che  rinvenne  oelTin testino  e  che  chiamò 
Ascaridi  tereti,  i  quali  corrispondono  ali  ascaride  inflessa 
dì  noi  moderni. 

In  senso  meno  assoluto,  ma  pure  in  parte,  (^ueàto  coo- 
cetto  fu  abbracciato  dui  nostro  Toggia  »  Storia  e  Cura  della 
costituzione  verminosa  ed  epizootica  manifestatasi  nei  polli, 
ecc.  anno  1789;  »  ed  ho  détto  in  senso  meno  assoluto  giac» 
che  se  il  Haronio  consigliò  la  radice  di  felce  maschio  come 
vermifugo  e  come  sovrano  rimedio  contro  la  malattia,  il 
Toggia  considerava  con  maggior  ragitme  il  morbo  come  pu- 
trido e  maligno ,  ritenendo  i  vermi  una  complicazione 
piuttosto  che  causa  produttrice  la  malattia.  11  Urugnone  nel  < 
1790  combatteva  con  ragione  la  dottrina  del  Baronio  k  Del- 
TEpizoo^àa  delle  Galline^  ecc,  i>  dimostrando  che  aveva  tro-^ 
vali  gli  ascaridi  in  galline  sanissime  e  non  li  aveva  rinvenitti  ' 
*  in  galline  morte  della  malattia. 

Queste  antiche  osservazioni  e  questi  stessi  concetti  si 
sono  andati  ripetendo  in  epoche  a  noi  più  vicine.  Il  Bla* 
vette  nel  Recueìl  ecc.  del  4840  ripeteva  gli  stessi  concetlj' 
del  dottor  Baronio  e  ricorreva  agli  slessi  mezzi  la  felce  peri 
curare  le  galline  malate,  e  per  quanto  Tautore  nella  de- 
scrizione delle  lesioni  patologiche  si  preoccupi  solo  del  nu- 
mero   e    luogo    occupato    dai    vermi,  pure  dall'assieme  del 
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Lvora  pub  dirsi  che  egli  ebbe  che  fare  con  una  epizoozia  dei 
^aUìnacei  identica  a  «quelle  che  nel  secolo  precedente  erano 
ite  osservate  e  descritte  in  Italia^  a  curare  le  quali  il  Tog- 
aveva  insegnato  di  tagliare  ed  abbrucciare  la  cresta.  Le 
se   idee   erano    pure   esposte  dal    Vet  Ro8Ìguol  alla  So- 
lete  centrale    veterinaria   dt  Parigi  nel   1858  e  per  quanto 
incompleta  questa  memoria  pure  non  è  a  negarsi  come 
u  bene  osservava  il  Frange  che  i  glomerì  di  200  ascaridi 
listeiidenti  rintestioo  non  abbiano  potuto  nuocere  ai  galli- 
icci  che  li  albergavano,  che  però  soggiungeva  il  Beynal  il 
uamero  e  la  presenza  dei  vermi  soltanto  non  poteva  riguar- 
darsi  come   elemento   morboso    principale  nella  produzione 
della  malattia^  come  pretendeva  il  Rosignot  stantechè  nulla 
è  pili  ovvio  di  riscontrare  questi  vermi  in  galline  sanissime, 
W  quali  argomenti  non  credo  di  andare  errato  aggiungendo 
the  la  cosa   è   tanto    meno   credibile  per  ciò  che  la  forma 
morbosa   o   Tepizoo/Ja   dei  gallinacci  come  fu  osservata  dal 
Rosignol^  fu  ripetutamente  osservata  in  molti  e  diversissimi 
laoghi  ora  coi  vermi  ed  ora  no. 

Sarebbe  a  vedersi  ora  se  i  vermi  intestinali  e  piii  spe- 
^'ialmeiite  te  ascaridi  inflesse  valgano  pel  loro  numero  a  in- 
generare TElmintiasi  nei  gallinacci.  In  quanto  a  me  non  ho 
osservato  ne  trovato  scritto  alcuna  osservazione  in  pril- 
la ed    anzi    posso   aggiungere   die   tanto  nei  gallinacci 
^me  in    uccelli  acquatici  uccisi  alla  caccia  e  gli  unì  e  gli 
'litri  in  ottimo  stato  di  nutrizione  mi  è  occorso  non  poche 
H\&  di   trovare  nei  loro  intestini  in  copia  notevolissima  e 
ascaridi    e    tenie  ,    onde    sarei    inclinato   a    concludere    che 
l'organismo  degli   uccelli  più    dì   quello  dei  mammiferi  re- 
siste alle  sottrazioni  degli  elementi  alibili  effettuate  dai  ver- 
ffli.  Non  cerco  la  ragione  del  fatto  ma  mi  contento  solo  di 
accennarlo^  affinchè  i  giovani  veterinari  chiamati  a  giudicare 
fdtti  di   natura  analoga    a   quelli  fino  ad  ora  citati ,  radop- 
pino  di  cure  e  di  cautele  i  e  conoscano  le  difficoltà  che  li 
Circondano. 

Discorrendo   delle  afTezioni   carbonchiose  degli   uccelli 


domestiei  terrò  più  distesamentf*  parola  delie  diverse  Epi* 
zoozìe  osservate  nei  galliFiacci  onde  il  concetto  di  questi 
morbi  possm  lueuo  iaiperfettameute  formarci.  Basti  per  ora 
lo  affermare  che  coiioseenze  precise  intorDu  ali*  Elmintiasi 
iiitestinate  negli  uccelfi  mancano  tuttora  alla  scienza,  e 
elle  i  morbi  verminot^i  fino  ad  ora  descritti  come  osservati 
in  questi  animali  costitaiscono  tante  errate  osservazioni. 

Sotto  il  nome  di  Fusaria  Gibbosa,  Zeder  descrisse  un 
nematoideo  trovato  nelle  j];alline  che  Rudolphi  riferì  at  ge- 
nere AscarÌH  serbandogli  la  deuom inazione  specifica.  È  as- 
sai dubbio  però  se  qnesta  specie  realmente  esisti. 


AscARmE  VESCICOLARE,   AscAKis  VEsciciLAiiis  Froelìck. 
Heteharijì  vFscrcrLARts  Dnjardin. 


Il  Diijardin  in  questo  segnilo  dal  Diesìng  staccò  questo 
elrainto  dal  Genere  Ascaride  e  ne  fece  una  specie  del  suo 
nuovo  genere  Heterakis. 

Corpo  bianco  assottigliato  alle  estremità  ,  ma  maggior- 
mente dal  lato  posteriore,  parte  anteriore  incurvata  o  ri- 
volta sopra  se  stessa ,  parte  posteriore  quasi  retta ,  due  alette 
laterali  su  tutto  il  corpo,  testa  assoltipliata,  tre  valve  ot- 
tuse cortissime.  Coda  del  maschio  terminata  in  punta  acu- 
niÌData,  munita  di  due  ali  laterali  lanceolate  larghe  e  con- 
cave, ano  in  vicinanza  delTapicc  della  coda.  Spiculi  ineguali 
contenuti  in  ona  guaina  membranosa,  incurvati  nella  loro 
parte  sporgente  fuori  del  corpo.  Coda  della  femmina,  lunga 
e  finissima;  ano  in  vicinanza  dell'apice  della  coda,  vulva  al 
disotto  della  metà  inferiore  del  corpo.  Lunghezza  del  ma- 
schio da  8  a  9  milL  della  femmina:  da  ii  a  45, 

Abita  esclusivamente  il  cieco  delle  galline,  in  Francia 
fu  trovato  107  volte  su  180;  in  Italia  posso  affermai'e  al- 
trettanto, e  alcune  volte  iu  numero  prodigioso*  Trovasi  pure 
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gallo   dltidia  e  nella  numida  »>  gal! ina  Faraona,  Non  si 
ino  informazioni  patologiche  riferite  a  questa  specie. 

ASCABIDE   DEI  PICCIONI.   ASCIRIS  MACULOSa    ffurf. 


Corpo  bianco  un  poco  trasparente,  eìlindrìro  assolti- 
alla  estremità  che  lascia  vedere  nel  suo  interno  molle 

•bie  o  versele  11  ette,  testa  larghÌ8sima  a  valve  angolose 
nmiite  ognuna  di  una  paprlla,  ale  laterali  nulle  o  appena 
|4istinle  ai  lati  della  testa  soltanto.  Coda  del  maschio,  retta 
conica  e  molto  acuti»  terminata  da  un  apice  acutissimo  nel 
niex7,o  della  quale  ù  rano.  Spiculi  doppi  larghi  arcati,  senza 
I  traccia  di  ala  membranosa  alla  coda.  Coda  della  femmina  retta 
mucronata^  ano  poco  distante  dalFapice  caudale,  vulva  alla 
Dieta  circa  del  corpo. 

Maschi  lunghi  25  milL  la  femmina  da  55  a  54  mill. 

Trovasi  non  frequenlcmente  neirinteatino  del  colombo 
df^meslico. 

Son  SI  hanno  osservazioni  pulolt>gicbe  riferite  a  questa 
H^ecie  di  vermi. 

A$C4BIUE   DEL   GALLO   DÌNIìJA.     ASCAHIS   PRRSriClLLUM.    RmA* 


Corpo  biancastro  j^racile  lungo  da  20  a    50  miti,  ugual- 

'  Weale  attenuato    alle    dut^  estremità.    Testa   sotlile    con  tre 

I  pandi  valve  circondate  da  uu  orlo  membranoso.  Coda  della 

femmina,  corta  acuta,  e  piegata  ad  auit»,  ano  vicino  alTes- 

lilrcmità  caudale,  f^e  alt   membranose  sono  alla  testa  soltanto. 

maschio    non    tu    osservato,    Kgli    ò    probabile   però  che 

^jaesta   specie    altro   non  sia  che  rAscaris  inflexa  dei  galli- 

iwcei. 
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Aseariiiì  ilei  Palmipedi  domestici. 
Ascaride  bell'anitiia.  Asgaris  crassì.  Deslongckamps. 


Corpo  biatieo-rossi^Da  sporco,  cilindrico  grosso  e  asaat* 
Ligiiato  alie  eslreTnitìi  soltanto,  senza  ale  o  membrane  laterali^ 
lesta  separata  dal  corpo  con  tre  valve  molto  convesse  eoo  dai 
papille  alla  loro  ctHivessità.  Coda  del  maschio  conica  acuta! 
ano  vicìjiissìmo  airestremità  caudale,  SpicuU  doppi  cilitidrt 
ci,  maniti    di    lamine   accessorie   o  guaine.  Coda  della  fein 
mina   assottigliata   conica  acuta  e  dritta,  ano  poco  distant 
daU/cstremità  caudale,  vulva  un  po'  più  in  basso  della   me 
là  del  corpo. 

Maschi  kiu^hi   1 1    milL  le  femmine  tla   Sft  a   \B  mill. 

Trovato  copiosamente  dallo  scopritore  nelF  iniestin 
delle  anitre  domestiche  a  Caen^  senza  che  le  anitre  mostra 
sero  di  soffrirne. 


ASCAHinE    OKLI/OCA    O    DISPAKI    DI    fìud, 

HETERAhis  uisPAii  IH  Dujafàxn. 


Come  Vascaridc  vescicolare  così  il  Dujardin  riunì  auch^y 
questa  specie  al  suo  genere  Heterackis.  ^| 

Corpo  bianco  assottigliato  alte  estremità,  ma  assai  più    ' 
alla   posteriore,    incurvato    e   ripiegato   sopra   se    stesso   in 
avanti,  munito   di    due   ali   laterali    da    principio    ristretti 
ma  che   si   allargano    a   misura  che  si  scostano  dalla  testi 
per  risfringersi  di  nuovo  verso  la  coda,  cha  è  molto  ottuse 
e  come  troncata.  Coda  del  maschio  terminata  da  una  punti 
fina  e  ass^ai  lunga  preceduta  da  due  ale  menibraDose ,  diafaii 
e  concave,  fra  le  ale  una  prominenza  rotonda  sulla  quale j 
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l'ano.  Spiealo  che  appare  semplice.  Goda  della  femmiiia  che 
si  aaaottiglia  a  poco  a  poco  e  termina  con  una  panta  diritta 
esilÌBBima.  La  vulva  alla  metà  circa  del  corpo. 

Lunghezza  del  maschio  48  mill.  della  femmina  25  mill. 
ed  anche  più. 

Osservato  per  il  passato  frequentemente  nel  cieco  delle 
oche  sottoposte  airimpinguamentoi  ora  oiaervaii  aaiai  di  rado. 


GKNEDRE  Ossilbide.*  Oxtuhis.  Bud. 


Vermi  rotondi,  la  di  eui  parte  anteriore  è  molto  più 
grossa  della  posteriore;  testa  nuda,  bocca  rotonda  nello 
stato  di  contrazione,  altrimenti  triangolare  mostrante  tre 
lobi  rotondati  poco  marcati.  I  maschi  sono  rarissimi  a  in- 
contrarsi, le  femmine  invece  s'incontrano  alcune  volte  in 
una  quantità  prodigiosa.  Organo  genitale  maschile  semplice 
quasi  retto.  Nella  femmina  la  coda  spesso  diventa  sottile 
tutto  ad  un  tratto.  La  vulva  si  apre  alla  parte  anteriore 
del  corpo. 
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»i'08Slt7Rme  HBL    CAVALLO    O   INCOHVATA,    OxVLRlS    CUKÌ^ULA    Su{L 


Fig.  W.  74, 


Fig,  N.  74*    Osciuride  incurvata. 

# 

A.  (/na  femmina  di  grandezza 

nainrnle, 

B.  Estremità  anteriore  dt  una 
femmina  ingrandita  per  far  vedere 
la  forma  della  bocca. 

C.  Estremità  jioatfriorf  di  un 
maschio  intfrandìla  per  far  vedere 
il  piccolo  pene  sporyente  (da  GurltU 

^|H    Per  la  grandezza  a  cui  giunge  ò  questa  specie  tina  ce* 
^^ianc  del  genere.  ^ 

Corpo  biaut'o^  grosso  atiteriormeiite,  bruscamente  atlé- 
nuato  posteriormente  in  forma  di  coda,  retta  o  inflessa. 
Estremità  caudale  terminata  da  una  punta  conica,  testa  pic- 
cola troncata,  bocca  triangolare  a  bordi  salienti  che  formano 
tre  piccoli  lobi  rigonfi.  L'ano  si  apre  prima  che  cominci  il 
restringimento  della  coda.  Organo  genitale  maschile  formata 
da  uno  spiculo  acnto  che  sporge  sol  davanti  della  parte 
del  posteriore  corpo. 

Lunghezza  del  maschio  da  i)  a  Ì0  mill.,  della  femminile 
da  29  fino  a  80  milL  secondo  Rudolphi. 

Abita  il  cieco  il  colon  ed  il  retto  del  cavallo ,  delVasino  d 
del  mulo  trovasi  con  molta  frequenza  ed  atenne  volte  in  gran- 
de quantità  ;  però  non  fu  veduto  rerare  danni  agli  animali 
nei  quali  ospita  :  credono  alcuni  che  il  prudore  alFauo  i 
determinato  più  facilmente  da  questa  specie  di  verme,  cosa' 
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panni    niollf»   contestabile   non   stando   in    rapporto    la 
treqtienza   con    cui  éliicootra  il  verme  e  Ftodìcato  sintomo. 

OSSIGRIDE   AMBIGUA.   OlTDftlS  AMBÌGUA    Rud. 


Corpo    bìaoeo   fusiforme   allnngato.   Testa  oUeaunti,    Il 
latàchio  posteriormente  rivolto  a  spira;  nella  femmina  retto. 
Soda  acuta  diritta  striata  trasversalmente*  Maacbiò  lungo  li 
ùll.  circa,  le  femmine  da  IO  a  H. 

Abita  Tiutcstino  cra&so  del  coniglio  e  trovasi  con  gran- 
ft*equenza   ed   in   gran    numero,  senm  che  si  possauo  a 
lì  riferire  danni  sentiti  da  questo  animale. 


GENERE  THlCHl^A.   Owen, 

Corpo    rotondo   capillare  clastico,  minimo.  Capo  conti- 
col   corpo,  bocca    nuda.    Organi    genitali  nulli.  Vivono 
cctaiust  in  esilissime  cisti ,  specialmente  fra  i  muscoli. 

TfticuJNA  AFFINE.  TRm.  AFFiNis.  Dicsing, 


Questa   specie  fu  indicata  ma  non  descritta  dal  Leydy 
l^he  la  trovò  fra  t  muscoli  estensori  della  gamba  in  un  ma- 
U^k.  Forse  è  la  stessa  specie  che  trovasi  fra  ì  muscoli  del- 
*0omo  cioè  la  Trichina  spirale* 

Questa    osservazione   del    Leidy    di    trichine    nel  porco 

inerita  r attenzione   dei    veterinarii    e    dei    medici,   perchè 

IHerbst  avendo    fatto   mangiare  a  dei  cani  carni  di  animali 

ji/fetti    da   trichine,    trovò    dopo   tre    mesi  che  i  muscoli  di 

questi  animali  erano  pieni  di  trichine. 
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TbICHINA    ih    COt)A    UNCINATA.   TRICHINA   BIKCINATA.   EfCol^ 


Fig.  N.  75. 


J 


Trichina  uncinata, 
per  mostrare   la  boi 


Pig.  N.  75. 

A.  La  testa 
ed  il  canale  digerente 

R.  La  coda  spiegala  ;  le  due  (iin 
no  delineate,  all'ingrandimento  600 


i 


-m 

I 


Oltre  i  canitleri  propri  del  genere,  questa  specie 
distingue  per  tenere  l'ultima  porzione  delln  coda  ripieg 
sul  rorpo  :  esaminaodu  questi  vermetli  vivi  frequenti  er^ 
i  movimenti  di  abduzione  della  coda  come  si  è  rappm 
tato  nella  tavola. 

Li  ho  trovati  una  sol  volta  nel  tessuto  unieote 
cavallo  e  solo  nei  luoghi  compressi  dalla  prominenza  4 
bellieata  delle  croste  in  quella  forma  morbosa  di  erpefl 
cavallo  che  è  riferibile  al  Placorigma  di  Haubner,  dSB 
perchè  le  croste  sono  ombellicate  e  questa  appendice 
come  infissa  nel  derma*  L' erpete  occupava,  tutta  la  ft 
sulla  linea  alba,  in  un  cavallo  di  mantello  baio^  lefl 
erano  larghe  come  un  centesimo,  si  strappavano  difficitiiK 
per  il  peduncolo  tenacemente  infìsso,  molte  chiazze  de 
late,  ed  altre  non  poche,  ove  il  pelo  era  rinato  mescol 
però  a  molti  peli  bianchi,  indicavano  la  data  antica  i 
Vcrpete,  Tolte,  come?  diceva,  le  croste  nel  fondo  della 
cavazione  vedevasi  come  un  tessuto  bianco  tomentoso 
esaminato  al  microscopio  vedevasi  composto  di  lem 
uniente  assai  lasso  in  mezzo  alle  fibre  del  quale  guizzi 
no  i  piccolissimi  vermi  sovra  indicati.  Altri  pensò  già 
le  trichine  altro  non  fossero  che  embrioni  di  nematc 
fuori  di  luogo;  io  sarei   mollo  inclinato  a  dividere  qi 
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>pinione   tanto   più   che   la   mia   trichma  uncinata  presenta 

molta   somiglianza    cogli    embrioni    della    Spiroptera   Mega- 

sto  ma. 

11   luogo   insolito    in    cui    furono   trovati    mi  obbligò  a 

Riferirli  a  questo  genere, 

Se  poi  alcune  forme  erpetiche  negli  animali  siano  man- 
snutc  da  embrioni  di  nematoidei  fuori  di  luogo  come  len- 
Lerebbe  a  dimostrare  questa  mia  osservazione,  è  cosa  trop- 
po nuova  e  singolare  perchè  suirosservazioue  di  un  fatto 
Bolo  io  possa  affermarlo,  <*  mi  contento  di  avere  segnalalo 
Il  fatto  alle  indagini  di  più  dotti  osservatori, 

GKNEHE  ONCMocEnr.*.  Diesing. 

\ì  Prof.  Hermann  trovò  in  un  cavalln  morto  per  tetano 
irrtunial\co  fra  i  muscoli  ed  i  tendini  interossei  e  fra  le  pa- 
reti della   arteria  interossea  alcuiii  niinimi  verrai  intestinali 
che  giudicò    identici   alla    tricbina   spirule   cbe   per   primo 
rO^ea  aveva  scoperl*»  nei  muscoli  dell'uomo.  Il  Diesing  che 
studiò   qnesto   eliuinlo   ne    fece   un    nuovo  genere  al  quale 
Aisfiegnò    t    seguenti   caratteri.  Corpo  rotondo  elastico,  assot- 
ligliito    alle   estremità;  corpo    della   femmiiuì  rivolto  a  spi- 
rale, quello  del  maschio  più  lungo  €  più  gracile.  Testa  ro- 
tondata, bocca  centrale  esigua,  coda  del  maschio  ioc^vata^ 
pene  doppio  che  sporge  da  due  piccoli  lobi. 

Okguocerca  HKTicoLATA,  Oiestnij, 


Lunghezza  della  femmina  18  linee  grossa  Ii4  circa. 

Corpo  del  maschio  luugo  un  pollice  e  mezzo,  grosso 
t|8  di  linea*  Corpo  della  femmina  segnato  da  rughe  e  come 
reticolato.  * 

Abita  come  si  è  detto  di  sopra  e  fu  trovato  dal  solo 
Prof.  Hermann, 
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Sperìe  dì  Nemaioidei  dubbie. 

Nemaloideo  del  cane. 

Warren   li   trovo   ncircsofapfo  dì  eaoi  morti  d>  rabbi 
Forile  upiroplere  siiiigiii nolente? 

iSeuHiioideù  delh  pareti  delle  vene  del  cavallo 

Peschel    lì   trovò  tra   le  pareti  dell»  vena  safena  di 
cavallo  a  Dresda.  Forse  ruuchocerca  rcticolatn  ? 

Nemaioideo  fra  le  pareti  deirintestino  crasso, 

lì    Dick   trovò    questi  elminti  e  li  disse  simili  alle 
chine.  Io  trovai  soventi  volte  im-liinsi  in  piccole  cisti  oeLBt^ 
località   indicata  giovani    embrioni   dello   strongilo  armai 
Forse  allude  a  questi  il  Dick? 


Nemaiùideo  Pulmonare  della  pecora. 

r«ray.  Saiìdio  e  Parìley  descrissero  dei  piccoli  nematoi 
iìvì    il    di    cui   corpo   è    subciiìndrioo,  posteriormente   att^ 
nuato,  l'on  un  appendice,  caudale  tìlifornie  itìfles^a,  e  trovai 
in  tuinorettì  deU'orjj[aiio  pnloionare  nelle  pecore,  lo  ritcngo«^ 
che   sono    j^li    enibrioni   dello  stronfilo  Filaria  che  frequen- 
temente si   trovano   in  piccoli  tnhercoletti  nei  pulmoni  del 
detto  animale^  che   anche  ai  giorni  nostri  furono  dal  Prof. 
Tigri  confusi  con  vibrioni. 
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Aciil#fitlliKja  Verni  MiieiiHill. 


Acantocbphala  Jhfd. 
2*  Ouù^m  BidL  A 


Animali  ovoidi-oblmighi  o  ciltiidnci  piti  o  meno  allun- 
gati, coperti  da  un  teguiaeato  eJa^tieo  resistente,  e  muniti 
di  ana  tromba  retrattile  armata  di  acolei  o  nuciui,  ma  sen- 
^  bocca  e  senza  tubo  dlgereiite.  1  tiessi  sano  disgiunti. 

QaesVordiue  contiene  il  solo  genere  Kchioorhyncus  di 
Moller;  i  caratteri  del  genere  f^ono  per  couìieguenza  quelli 
stetti  dell'ordine.  La  sola  specie  che  viva  nei  nostri  animali 
domestici  è  1  Kcbii] 


Corpo  bianco  o  alquanto  plumbeo,  liscio  o  rugoso  traa*) 
veraalmente  per  lo  aitato  ordiiianainente  vizzo  iu  cui  trovaiisi  ^ 
quaudo  souo  in  vita,  cìliudrico  t^  alluugatissimo,  posterior- 
riormente  atleuuato.  Tromba  o  proboscide  piccola  semiglo- 
bosa, armata  di  5  o  6  ranghi  di  UDcini  molto  robusti.  Collo 
cortissimo  luvaginato.  La  coda  del  maschio  è  terminata  da 
un'  appendice   membranosa   companulata   che  serve   airatto 
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dd  coito.  La  vulva  si  apre  all'estremità   delia  coda  nelle 
tèmmine. 

Lungheiza  dei  maschi  da  60  a  440  mill^  delie  femmine 
di  80  a  400  mill. 

Abita  il  tenue  del  porco  domestico  e  selvatico,  ove 
trofssi  assai  frequentemente  e  fissato  solidamente  alla  muc- 
eosa  interna  del  detto  intestino. 

La  profonda  fòssa  o  incavatura  che  si  osserva  nella 
maecosa,  staccato  che  sia  il  verme,  ordinariamente  non  ol- 
trqMSsa  lo  strato  muceoso  e  vascolare,  ed  appare  molto  pro- 
fonda, solo  perchè  gli  orli  sono  molto  rigonfi  e  tumidi  per 
Tirritatione  f»rodbtta  dal  verme.  Alcune  volte  pero  si  trova- 
rono questi  vermi  liberi  nella  cavità  addominale  per  cui 
appare  che  traforarono  tutte  le  pareti  del  canale  intestinale. 
Da  questo  fiitto  alcom  indussero  che  giravi  danni  potessero 
venire  ai  porci  da  questo  verme;  nessuna  osservazione  di 
hUo  però  ha  comprovato  Tinduiione,  anzi  il  fatto  stesso 
osservato  in  porci  macellati  ed  in  piena  salute  indica  alme- 
no la  rarità  con  cui  i  danni  temuti  averranno,  se  pure 
avvengono. 

Intorno  alia  trasmissioue  e  alle  metamorfosi  di  questi 
elminti  nulla  si  possiede  fino  ad  ora  dalla  scienza,  in  alcuni 
^hmorinchi  dei  pesci  e  degli  uccelli,  ho  trovato  non  po- 
^e  volte  gli  embrioni  già  figurati  entro  le  uova  nel  corpo 
delle  femmine.  È  quindi  probabile  che  si  trasmettano  negli 
Itegli  stessi  modi  che  ho  indicato  per  i  nematoidei. 

• 

EcHiNoaiNGo  DEL  CONIGLIO.   BiUmghom  Echin.  cunicoli. 


Il  solo  Billingham  negli  Annales  of  Naturai  hisL  Voi 
^III^  accoinò  a  questa  specie  di  echinorinco  negli  intestini 
del  coniglio  senza  descriverla. 
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Reliinoriiiflii  ili^i?U  Ilcré^lli, 

rroboscide  subelittica  em\  otto  sene  di  uncini*  Colle 
conico  filiforme  (lU  apice  inerme.  Corpo  ovale  ovaoqut?  co- 
apersa  di   aculei* 

Trovato  ne] T intestino  deiranitra  e  dell'oca  domestica. 

Tremalodi  n  Venni  succhianli. 

Trematoda  fiud. 
5«  OaniNE  Di  Hud.  50  Tipo  di  Dujardin 


I    caratteri   di    quest'ordine  sono:  corpo  molle  per  Io* 
più  piatto   o  depresso  f  qualche  volta  tondeggiante.  Pori  od 
aperture  succhionti  tletti  anche  ventose  in  diverse  parti  del 
corpo.   Tej2:uin(Mito  molle.  Intestiuo  teiinìnante  in  fondi  cie- 
chi e  perciò  mancanza  di  ano.  Sono  tutti  ermafroditi. 

I  generi  di  quest'ordine  che  racchiudono  elminti  che 
trovanti  negli  animali  domestici  sono  i  seguenti:  Ufonoatoma, 
Anifìstoma,  Distoma  e  Pantastoma. 

Dujardin  e  Diei^ing  stacearono  dai  trematodi  di  Rudol- 
ph! il  genere  Pantastoma  e  ne  formurono  un  tipo  a  parte  a 
cui  diedero  il  nome  di  A^anthotheca,  Questa  divisione  che 
interessa  la  Zooloi^ia  non  ha  molta  importanza  per  noi;  ba- 
sterà averla  acceunata  seguitando  rordtnamento  di  Rudolph! 

Prima  di  discorrere  particolarmente  di  questi  generi  e 
dirò  del  delle  loro  specie ,  le  metamorfosi  e  della  trasmis- 
sione di  questi  vermi. 
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Della  meUunorfasi  dei  venni  irematodi  o  succliianti 
e  Mia  traanissioM  di  questi  Elminti. 

I  moderni  veterinari  quanto  i  zoologi  hanno  interesse 
i  conoscere  Tattuale  argomento  che  fu  involto  fino  ai  di 
nostri  nella  più  cupa  oscurità.  L' iuteressc  dei  veteriuari 
noti  è  solo  per  l'acquisto  di  nuove  e  singolari  couosccuzc, 
ut  per  Tapplicazioue  di  queste  alia  pratica ,  onde  riformare 
tutto  ciò  che  insegnavasi  intorno  ad  alcuni  morbi  verminosi 
quali,  sono  a  cagion  d*es(*mpio  la  cachessia  acquosa  delle 
|>ecore  e  dei  bovini. 

A  dire  ordinatamente  le  metamorfosi  tutte  che  osser- 
^ansi  in  quest'ordine  di  Elminti,  torremo  Tuovo  depositato 
da  uno  di  questi  vermi  adulto  e  lo  seguiteremo  nelle  sue 
i  finchò  ridivenga  animale  perfetto. 


Fig.  N.  77.  Matamorfosi  completa  di  un  verme  sueehiante 
0  di  un  Trematode. 

A.  Uovo  di  un  Distoma. 

B.  Frimo  grado  di  sviluppo  deW  embrione  fuori  del  detto 
^^ùvo  uscito  dal  corpo  di  un  trematode  adulto,  appare  cioè 
^<me  un  infusorio  munito  di  ciglia  vibrattili  per  la  locomoxkh 

^e  nette  acque.  24 
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C.  Secondo  grado   di  sviluppo.    Perduta    la  forma  d'infu- 
iorio ,  e    entrato   che   sta  nel  corpo  di  un  maltuico  aeguistù 
quella   di  un  Macco  ovunque  chiuso^^o  Sporocisti  (lettera  C) 
invece  in  alcune  specie  quella  di  un   animale  particolare  (Ut 
l^a  f)  detto  dal  Bajamts  verme  giallo    e   Redia  dal   De  Fi\ 
lippi.  Tanto  le  Sporocisti  come  le  Redie  hanno  anche  atnfo  il 
nome  generico  di  nutrici  perche  nel   loro   interno   si  formami 
tante  gemme  che  divengono  altrettante  sporocisti  o  redie.  Li 
redie  formate  ne  riproducono  allre  nel  loro  interno  che  eici^ 
dal  corpo  delle  madri  perdurano  nel  corpo  del  mollusco:  abf 
iano  ordinariamente  il  fegato  o4  il  testicolo.  Le  sporocisti  inve 
ce  si  mollipticano  per  gemme  interne  e  anche  per  scissione. 

D.  Sporocisti  che  si  divide  per  scissione, 

E.  Dopo  questa  riproduzione  di  nutrici ,  sevijife  per  genM 
me  interne,  tanto  nelle  sporocisti  che  nelle  redie  ha  luogo 
loro  interno   la  produzione  per  altre  gemme,  di  animali  par^ 
licolari  conosciuti  sotto  il  nome  di  cercarie  ;  in  E  è  figurala  una] 
sporocisti  colle  cercarie,  in  F  una  redia  colle  cercarie, 

G.  Una  cercaria  ingrandita  tolta  da  una  nutrice.  Le  cer-'i 
curii  sortono  dal  corpo  dei  molluschi  e  vanno  a  nuotare  nelle] 
acque.  Alcune  entrano  cosi  colle  acque  entro  il  corpo  degUì 
animali  e  diventano  Distomi,  perdendo  sempre  la  coda,  altre ( 
penetrano  nel  corpo  di  altri  ummQti  acqurtici,  larve  d'insetti  \ 
pesci  ecc.j  ed  ivi  perduta  la  coda  e  racchiuse  in  una  cisti\ 
aspettano  il  momento  per  essere  portate  col  pasto  nel  corp^ 
di  un  animale  e  divenire  animale  perfetto. 

U.  Una  Cercaria  quella  delineata  in  G.  racchiusa  nella\ 
ciitit  e  tolta  dallo  stomaco  di  una  rana  a  cui  si  erano  fatti\ 
ingollare  dette  cercarie, 

I,  Sempre  la  stessa  Cercaria  liberata  dalla  cisti  che  la 
racchiudeva;  o  primo  momento  della  vita  embrionale  di  un 
Distoma  vicino  a  diventare  animale  perfetto, 

L.   Secondo   momento  della  vita  del  detto  Distoma,  scùm- \ 
parsa  degli  elementi  calcari  di  colore  nero  che  trovansi  nella 
parie  inferiore  del  corpo.  Sviluppo  completo  dell'apparalo  di*i 
gerente. 
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M.  fu  nuWinfi'  della  mia  del  detto  Otàlwia  divenuto 
animale  perfetto.  Sopra  il  poro  venir  ale  si  veggono  i  tre  f«ii. 
Biicoli  ed  il  pene  o  cirro ,  inferionnenle  a  (fuello  le  parti  ge- 
li femminee  in  cui  cominciano  a  formarsi  le  uova,  desiti 
a  percorrere  tutte  le  fasi  indicate  di  sviluppo  prima  di 
aire  di  nuovo  ammali  perfeUi. 

hninaginiamo  adunque  che  uu  trematodc  qualunque»  un 
atonia   j).  <\  ubitantt*  \uh  couilotli   ('|iatici  (»  ui?Ua  cnstifellea 
qualsiasi  vertebrato  dopouga  eome  avviene  in  questi  huv- 
hl  le  stie  oova,  Fig.  77.  lettera  A,  queste  rolla  bile  dbceil'^ 
lono  nel  canale  alimentare  e  mescolate  eoi  ribi  sono  emes»** 
llliuri  del   corpo   colle   feci.   EstimÌTiaTido  di  queste  uovn  che 
Llrorunsi  euni miste  colla  bile  e  paragtHiandole  con  quelle  clje 
jvaiisi   nelle  feci  non  trovasi  in  genere  alcun  mutamento 5 
poche  eccezioni  come  in  alcuni   di  (juestì  vermi  di  ani- 
I acquatici,  in  cui  l  embrione  si  \(*de  irin   lormaLtv  entro 
le  ào?a.  ^V 

Vmfme   le   uova    colle  feci  ne  trovanti  iu  luo4>hi  umidi** 
nell'acqua  si   Hvihippano  e  ne  nasce  un  embrione  munito 
li    ciglia  vihrattili  e  sono  semiolianti   a  quelli  iufnsorii  co- 
iriuli  dal   zoologi  coi  nomi  di   reneofridi   o  borsarie  cbe 
«ansi  frequentemente  liberi  nelle  acque  Fìg.  77  leti.  B, 
Questi  embrioni  non  «somigliano  |>er  nulla  ai  genitori  e 
lovronno   percorrere    per  arrivare  alla  forma  di  queUi,  di- 
^^T»e  vere  e   reali    metamorfosi.    Di    fatto   questi   embrioni 
''"i^iformi   per    quanto    parve  a  me  nelle  mie  osservazioni, 
eiiiiUi  che  siauo  neirinlerno  del  corpo  dei  molluschi  acqua- 
Ittct  perdono  le  ciglia  e  sVincistidano,  secondo  altri  perdono 
"«ilo  le   ciglia    come   organi    a    loro  divenuti  inutili  e  a  s#ìì«» 
.tonda  delle  specie  possono  acqìristare  due  forme  diversissi- 
i»e,  le   une  Fig.  77.  lett,  C   hanno  forma  di  un  otricello  a 
Ip9teti  sottilissime   entro  il  quale  si  veggono  molte  granula* 
/ioni  il    fine   delle   quali    vedremo   pili   avanti,  aumentano 
di  mote,  acquistano   la    forma    di  un  sacco  piU  o  meno  al- 
lungato, Q  pareli    alcun    poco    dense    ed    appena    e   debol-*'** 
ijieote   contrattili,    Fig.  17.  lettr  E,  o  invece  di  questa  for- 
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ma ,  acquistano  quella  di  un  vero  essere  OFganixxato  manito 
di  bocca ^  faringe,  esolkgo  e  di  una  cavità  digerente  e  00 
tali  dì  movÌDuniti  assai  vivaci  Fig:  77.  lett.  F,  La  prima  for 
ma  ebb<'  nome  di  Sporocisti;  la  seconda  quella  di  verme 
gialla  dal  Bojnnus,  o  ili  Redia  dal  De  Filippi  e  da  moU 
quello  eomuiH*  di  Nutrici^  perchè  tanto  nelT  interno  de 
corpo  delle  une  (|unnUi  in  ((uelln  delle  altre  hanno  luogal 
gli  stessi  liiltt. 

Le  Dutiiei  qiiiiliinque  sia  la  fornia  esterna  che  hanno 
acquistato  producono  nel  loro  interno  per  germi  o  spor< 
che  sono  le  granulazioni  sovraindicate  una  serie  IndeteLmir 
nata  di  nutrici  desiti  nate  tolte  a  procreare  poi  un  uuoV( 
essere  che  solo  è  destinato  a  trasfortnarsi  in  un  treniatodc 
identico  al  primo  i^enitore  da  cui  pervenne. 

Oltre  a  questa  riproduzione  di  nutrici,  le  sporocisti 
moltiplicano  anehr'  per  scissioue  Fig.  77.  Ictt.  D.  Compintas 
questa  prima  generazione  delle  nutriti  entro  il  corpo  dellfi 
prime  nutriei  si  procrea  in  lotte  per  germi  e  npore  una  prole 
numerosissima  (Iella  quale  sì  può  seguitare  assai  bene  lo  svi-, 
luppo  entro  la  nutrice,  da  quello  di  esilissima  spora  Fig*  77i^ 
teit.  C  tino  a  quello  di  Cercaria  Fig.  77.  lettere  F.  G.  Qm 
sto  nuovo  essere  s'accosta  già  nelle  forme  a  quelle  di  uii 
trematode  dal  quale  però  si  distingue  per  lii  mauc4iuz.a| 
degli  organi  inservienti  alla  generazione^  per  Ti mperfe?iion6| 
dell'apparato  digerente,  e  per  essere  munito  di  una  codi 
Fig.  cit.  lelt.  fi,  contrattile  e  mobilissima  che  gli  serv€ 
d'organo  provvisorio  di  lot'orna/.ioue.  fu  quelito  stato  era-I 
briooale^  i  trematodì  furono  per  itielto  tempo  tenuti  dai 
naturalisti  come  animali  completi  e  indipeiidenti  ai  quali 
diedero  il  nome  di  Cercarie  che  gli  è  slato  conservato.       ^ 

Le  cercarie  escono  dalle  nutrici  che  abitano  ordiuarla*^ 
mente  nei  fegato  o  nel  testicolo  dei  molluschi ,  e  parimenti 
escono  dal  corpo  del  mollusco  stesso  e  vanno  a  nuotare  nel- 
le acque  in  cui  quelli   vivono,  ordiuariamente  s'incistidauo.— 
nel   corpo   dei   molluschi    stessi  o  di  altri  animali  acquatici-^ 
Fig»  €it«  lettera  H^  per    cui  entrano   o  colle  acque  bevale 
dagli  animali   entro    il    loro    corpo    o    incistidate   in    altri 
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uinudi  come  alimento.  In  ognuno  di  questi  due  casi  le  cer^ 
earie  perdono  la  coda  ossia  Tergano  della  locomozione  e 
qnde  che  si  incistidano  il  dardo  od  aculeo  di  cui  hanno 
■nnita  b  bocca  e  che  serve  loro  per  forare  la  pelle  o 
Tergano  del  nuoto  ospite  su  cui  si  portano  ad  incistidar^i. 
Portate  poi  nel  luogo  cmi veniente  al  loro  sviluppo  perdutii' 
la  cisti  «.poco  a  poco  perfezionano,  prima  gli  organi  del- 
T^pnrato  digerente,  Fig.  77.  Ictt.  L,  poi  quelli  inservienti 
alle  fcnnoni  riproduttive  lettera  M ,  e  solo  allora  Tanimaie 
pnir  dirai  perfetto ,  perchè  capace  di  deporre  uova  destinate 
a  percorrere  il  lungo  e  meraviglioso  ciclo  di  evoluzioni 
che  ho  superiormente  accennato.  I  zoologi  e  i  veterinari 
sono  hen  lungi  dalTaver  seguitato  cosi  da  vicino  Io  sviluppo 
di  tutti  i  trematodi,  e  pei  veterinari  specialmente  sarebbe 
dì  grandìoaima  importanza  il  conoscere  quello  del  Distoma 
«pàUeo  cosi  fintale  agli  armenti  ed  agli  interessi  delTumana 
ftniglia. 

Per  alcuni  trematodi  pero  queste  diverse  hsi  di  svi* 
Iqqpo  sono  state  seguitate  completamente,  ed  i  fatti  chiarì 
e  precisi ,  gli  stadi  isolati  conosciuti  di  molti  di  questi  ani- 
Budis'  il  valore  incontrastabile  delle  pih  evidenti  anolc^e 
fMrtigano  a  riguardare  completamente  sciolta  la  parte  teo- 
riea  del  problema,  restano  i  fstti  particolari  da  dimostrarsi, 
e  per  questi  è  una  questione  di  tempo,  ma  la  diflcoltA 
maggiore  che  Ano  ad  ora  esisteva,  l'ignoranza  cioè  com- 
pleta dei  fatti  è  interamente  tolta. 

Fino  dal  4854  non  potendo  portarmi  in  luogo  ove  do- 
miai  enzootica  Iji  chacchessia  acquosa ,  e  non  avendo  mezzi 
opipwtlini  per  esperimentare  sopra  pecore,  mi  diedi  a  stu- 
diare le  metamorfosi  dei  trematodi  in  animali  di  nessun' 
valore:' seguitai  nelTintestiuo  delle  rondini  di  liidò  lo  jbvì- 
lup^o  progressivo  del  Distoma  macluosum  che  loro  era  por- 
tato col  nutrimento  dalle  madri  allo  statò  di  cercaria  in- 
eteHdata  in  picòMi  insetti,  e  pih  completamente  le  mcta- 
niorfosi'  tutte  di  un  Distonm  delle  rane«  Riporto  ora  seift- 
plieementé  tè  oondusìoni  di  un  lavoro  in  pMpMt6'  da  die' 
leMé  iiell'aprite  «el  IW5  ali»  Sòdetà  BlòMgiM  di  IViriM; 
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perchè  fino  ad  ora  dì  O6serva%ìoni  piti  complete  aoa 
furono  aucora  fatte >  e  perchè  credo  posano  servire  di  giti^ 
da  a  quei  veterinari  che  potranno  e  vorranno  niecoglierc  la 
gloriola  palma  seguitando  il  Distoma  delle  pecore  nel  hin^ 
ciclo  delle  sue  evoluzioni,  e  poseranno  nel  tempo  %ie^Q  le 
basi  sicure  deiretiologia  della  cacches&ia  acquosa  insegna 
do  il  modo  di  prevenire  lo  svolgimento  della  malattia. 

Lasciando  adunque  le  eonelusioui  relative  allo  sviluppu 
in  genere  dei  trematodi  di  cui  allora  discor$i  mi  iimiterb*! 
quelle  che  rignardano  il  Distoma  Endolobo  delle  rane,  cth^^«e 
io  pili  volte  ehbi  campo  di  osservare  e  di  procurarmi  ar — ^-th 
tificialmente. 

I."  II  Distomo  Endolobo  nasce  da  un  infui^orio  monadi-- i 
forme  ohovato  subrotrmdo  munito  di  ciglia  vihrattilì,  dia- 
fano alla  periferia  del  corpo  e  nel  centro  del  quale  si  os- 
servano alcune  granulai^iotii  di  una  sostanza  di  colore  gialle 
ruggine.  Il  detto  infusorio  proviene  dalle  uova  della  deli 
specie  dì  Distoma. 

2.*»  L'infusorio  dopo  aver  nuotalo  per  nu  tempo  noe 
determinabile  nelle  acque  entra  nel  corpo  dei  molluschi  (Lj- 
mneus  stagnalis —  palustris—  e  auricularis)  ove  sollecitaraen' 
te  s  incistida  perdendo  le  ciglia  vibraLtili.  Nel  primo  perìodo 
di  questo  ineisttdameuto  si  distingue  tissai  bene  da  una  gio- 
vane spori»cistÌ  pei  grandini  di  sostanza  colorante  che  con- 
tiene, ma  questi  perdutisi,  e  pare  questo  avvenga  con 
certa  sollecitudine,  la  distinzione  non  è  [>iù  possibile* 

5.»*  Nuove  sporocisti  u  nutrici  si  formano  nel  8uo  ioter "" 

no,  e  si  moltiplicano  anche  per  scissione.  iNel  fegato  di  al- 
cuni dei  detti  molluschi  non  si  Irov^a  che  uu'intinita  miria— 
de  dì  queste  nutrici  giovanissime  per  cui  pare  che  la  scis- 
sione si  ripeta  moltissìJiM':  volte,  e  questo  spiega  come  dm 
un  solo  uovo  si  generi  un  infinito  numero  di  embrioni  dei^ 
quali  fortunatamente  pochi  diventeranno  animali  perfetti. 

S,*^  Le  giovani  nutrici  crescendi»  perdono  la  forma 
tonda ^  acquii^tano  quella  di  un  otre  o  sacco  a  pareti  al--  -^"^ 
quatito  grosse,  di  colore  giallo  oscuro  e  mediocremente  con--  -**" 
trattili,  entro  le  quali  ù  formano  gemme  che  nou  diveotancri^^W 


pili    altrettante   outrici,  ma  prendouo  la  fornici  del  auimale 
coaoiiciuto  dai  zoologi  col  nome  di  Cercaria. 

5.**   Le   giovani   cercarie  si  formano  da  gemme  o  spore 
in    principio    rottmde    e   non  di.scernibili  da  quelle  che  ge- 
nerano le  nutrici  stesse ,  le  une  e  le  altre  essendo  piene  di 
cellule    rotonde    diafunissime.    Le  spore   delle   cercarie  ere- 
elido  M  allungano,  Fig.  77.  lett.  1^,  acquistano  una  forma 
,  e  poscia  sporgono  come  nn  bitorzolo  ad  una  estre- 
lehe  è  destinato  a  diventare  la  coda.  Ali  altra  estremità 
demarca  un'apertura  che  sarà  il  poro  anteriore  o  bucale 
^elta  cercaria  e  del  futuro  Distoma.  Giunta  a  questo  perio- 
la  giovane  cercaria  comincia  a  godere  di  un  qualche  mo- 
nto,   e   mano  mano   che   completa    il   suo   sviluppo    e 
rfeztonaRi  la  coda  diviene  vivacissima  anche  entro  il  sac- 
o  sporociste  in  cui  è  racchiusa.  9* 

^rr  TP  in  ultimo  Taculeo  nella  parte  dorsale  del  poro 
11*1  «  ig*  77.  lett  G,  ed    il    canale   digerente  è  rappre- 

tato  da   un  canale  che  giunge  dalla  bocca  al  poro  ossia 
11' apertura  ventrale^  ove  si  divide  in  due  corti  intestini  a 
'4«3ggia  di  mezza  luna,  lett.  G.   Giunte    a    questo  periodo  di 
"^piluppo   le   cercarie  sortono   tlalla    nutrice  e  dopo  qualche 
ipo  abbandonano  il  corpo  del  mollusco. 
Questa  specie  di  cercaria  pei  suoi  caratteri  zoologici  so- 
iglia   alia   cercaria  armata  di  Siehold    e   di  Dujardin:  ma 
detti  autori  la  fecero  derivare  da  una  redia  mentre  sicura- 
ente  invece  questa  proviene  da  una  sporocisti. 

6.0   Uscita   la   detta   cercaria   dal   corpo  dei  molluschi  ^  * 

i:ftmiQta   per    un   tempo  non  determinabile  nelle  acque,  lo  le 

t«*«vai    a   miriadi    fra   le   piante   che   vegetano  negli    stagni 

Adacqua  ove  al^ondano  le  sopra  indicate  specie  di  molluschi. 

R<*ceolte  in   un  vaso  entro   il   quale   si   pongano   a   nuotare 

^•^c  d'insetti  o  girini    di    rane,  od  anche  piccoli  pesci >  le 

e^Vénìe  8'incistidono  indiflerentemente  sul   corpo   di    questi 

Ainmali  con  molta  sollecitudine. 

7."   K  probabile  che  usino  la  stessa  sollecitudine  anche 
quando  sono  libere  nelle  acque,  e  questo  può  dedursi  dal 
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gran  iHiinero  ili  cercarie  iuciìjitidaie  <^<^  si  trovam»  negli 
nnimali  acquatici  di  quei  Utoght  ^  conit;  sulla  pelle  daUe 
sanguisughe,  nelle  larve  ili  insetti,  sulla  pelle  e  sugli  nc- 
cbi  dei  i^nrini  di  rana  e  di  sulaniarulra  «  sul  piedi*  degli 
attesi  molluschi  e  per  .sino  uell  esofagu  di  questi  come  a 
centinaia  si  veggono  iiellesufiiga  del  Limoeus  Htagnaliii.  Que- 
ste cercarie  così  incistidate  trovate  nelle  rane  dal  t)(»tt«r 
Gastaldi  furono  descrìtte  come  una  nuova  specie  di  nistoma 
che  chiamò  Acervo  -  Calcophorum  per  raccuntula^ioue  di 
elementi  calcari  che  osservansi  nell' interno  del  suo  corpo. 
Come  abhiamo  veduto  io  trovai  mod(>  di  produrre  artifi- 
cialmeiUe  e  a  volontà  questa  f^pccic  di  Distoma,  e  per  fa- 
cilitare l'esperimento  basta  scuotere  nell'acqua  il  fegato  dì 
UB  mollusco  che  porti  le  dette  cercarie  in  un  vn»o  d'acqua 
in  cui  nuiitino  girini. 

8»*  Facendo  ingollare  a  delle  rane  le  cercarie  libere 
mercè  dei  brani  di  fegato  di  molluschi  raricbi  di  sporocisitj 
e  di  cercarie,  queste  ultime  ji'incislidono  j^nlla  lìngua,  nel- 
l'esofago, nello  stomaco  e  neirintentino  dei  delti  animali. 
Le  cercarie  invece  non  sì  incistidont)  e  muoiLUio  se  ù  fanao 
ingollare  a  delle  lucerttde  o  ad  animali  a  sangue  calduk 

Q.^    l;*  ìucistidamento    ove   avviene   succedi)  in  meno  di 
nn  ora,  ed    in  questo  breve  Hpaxio  di  tempo  la  coda  è  già 
caduta^    come   e   caduto   Taculei»   buccnle  che   per  qualche 
tempo  vedeiii  nuotare  liliero  entro  la  ci.sti.  La  cavita  e^cri;- 
torìa    sec(uido  alcuni ,  respiratoria  secondo  altri ,  ma  <{uella. 
sicuramente    in  cui  cominciano  accendo  le  mie  osHervnaioni 
a   delinearsi  e  svolgersi   gli  organi  generativi  femminei  «  ^1 
riempie   ben   presto   di    granulazioni    nere  che  vanno  niauoJ 
mano  nnrnrjjtando.  1/aeido  acelicu  le  rischiara  con  lieve  ef-J 
fervet?crn/u    pt^r   cui    si  crcdottero  constare  di  carbonato  di 
calce* 

10/  i'aceudo  ingollare  alle  rane  le  cercarie  iucistidale 
ben  pr'  :  1  mutane  in  Distoma,  e  questi  si  trovano  nel 
primo  mi)  del  loro  sviluppo  nella  prima  porzione 
deU'intestìuo  tenne,  appena  scarse  quattro  o  cinque  ore  del- 
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la  ingestione.  Per  qat'sly  (^siirrimeuto  e  buono  1  ado- 
'^re  asofaghi   di  Liinneus  stagiiiilis  perchè  in  poco  volo** 
si  ha  un  gran  numero  di  cercarie  incistidate. 
f|.«*    Perduta   ia   cisti    e   pervenuti    nelFiatestino    debile 
<i  eoaio  si  è  detto^  dimorando  in  questo  bì  sviluppa  Va* 
e   perfetto.    Dai   due   ai    quattro  giorni  aì  rischiara  la 
i    detta    cavità    escretoria    perdendosi    la  materia  calcara 
e    vi    hì    era    deposta  nd  periodo   dcll4ncii<itidameato.  Co- 
lorili a  perfeziouarni  Tapparotu  digerente,  Fig.  77.  lett.  L, 
eon  questo  un  notevole  ingraud ìmento  della  mole  del  eor* 
e   di   tutte  le  parti  esterne  caratteristiche  della   specie: 
il     questi    sona   notevoli  ì  sottili  aculei  di  cui  è  munito  il 
irpo  del  Distoma.  Appaiono  poscia  i  tre  testic-oli  situati  fra 
poro  ventrale  e  la  bifomizione  dellin testi nov  Fig, cit  lett. 
,   quindi  si   delineano    uella   cavita    escretoria    dei    H<nii   a 
uìsa  di  digitit2Ìoni  che  rappresentano  il  futuro  ovidutto.  Il 
irro  a   pene  in  vicinanza  dei  testicoli ,  e  le  uova  sono  le 
oliitne  a  formarsi, 

12."    L'ordine   di    sviluppo   che   ho    indicato  non  h  di- 
vèf8o  nei    distomi   che    vivono    nel    corpo    dei    vertehrati  a 
sangue  caldo,  e  lo  confermai  come  diasi  nel  Distorna  macu- 
^^•^um  delle  rondini, 
^H  Facendo  le  mie  osservazioni  in  rondini  giovanissime  di 

^V'^  a  •€  giorni  di  vita,  e  trovando  entro  quelle  Distomi  ap- 
r  l^^^a  sortiti  dalla  cistite  Distomi  completamente  svilupjjali 
I  ^  lecito  concludere  che  le  larve  impiegano  un  tempo  cor- 
^H  ^*^itìio  per  divenire  animali  perfetti. 

^P  .  ^egli  animali  a  sangue  freddo  e  nelle  rane  specialmente 
r  d  trovarci  normahpente  dei  distomi  iii  [jrimj  periodi  d^l 
I  ^^i^u  sviluppo,  dimostra  a  parer  mio  che  le  fasi  indicate  dì 
I  sviluppo  avvengono  assai  piii  h*uiamente.  Nelle  rane  poi 
Sottoposte  ad  esperimento  ,  il  lungo  digiuno  ifi  cut  tengonsi 
^nflui^ce  notevolmente  a  prolungare  il  detto  tempo,  e  a 
''"•liiteuere  allo  stato  sta^.ionario  iii»n  solo  i  nuovi  eioiinti 
**ilrodotti,  ma  aiiche  quelli  che  abitavano  io  preeeden/ni 
I      ^  ia|e&tu|ip..()L<4Ui  rane^^e  è   rapido  sQjQpf e   ed  iu  tutte  le. 
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ixe   lu  sTilappo  degli  organi  che  Bcnano  al  mante- 
uÌRiento  deU'iadividno,  non  è  cosi  di  quelli  che  fervono  al  i 
di  luì  perfezionamento  perchè  possa  riprodurre  la  specie. 

Bastino  per  ora  queste  poche  cose  relative  rtll«  sviluppo 
e  alle  metamorfost  dei  tremutodi ,  rapplicaxione  pratica  di» 
queste  osservazioni  la  troverà  il  lettore  più  avanti  parlando 
più  specialmente  dei  morbi  cagionati  agli  animali  di  questori 
ordine  di  vermi. 

In    questi  ultimi  j^ionii  jBullet.  de  TAcead.  des  8cienc.*j 
Belgique  ^858)  il  Leuckart  indirizzò  una  sua  prima  lettera  a  j 
Van    Beneden  sulle  metamorfosi  del  Pentastòma  denticolato^I 
Bisulta  da  questa  che  egli  riusct  ad  infestare  artificialmeuteM 
col    detto  verme,  alcuni   cani:  ma  come   vi  pervenisse  fincy 
ad  ora  non  fu  pubblicato  «•  Piii  tardi  scrive  il  Leuckart  vIM 
darò   r    ragguagli   suiremigrazionc   degli  embrioni  e  la  lorc/ 
trasformazione   in    Pentastòma   denticolato:  le   uova  rnature^l 
del   detto   verme   furono   somministrate  a  dei  concigli  onde 
proseguirne  la  ricerca  fino  nel  cane.  ^ 

Duolmi    di   dovermi    rassegnare   a   questa   semplice  ed 
incompleta   indicazione   che  sola   è   Uno   ad   ora  possedutaci 
dalla  scienza. 

Tremalodi. 

GENEBE  MoNosTOMo.  Mo^ostomum,  Zeder. 

Corpo   depresso  e  tondeggiante,  testa  continua  o  collo 
discreto,  una  sola  apertura  o  ventosa  anteriore  o  bocca.  Ui^j 
poro  escre torio  caudale.  Ermafroditi, 

MoMOTsoMo  OBL  lEì'KV.*  Mo!MostiMUAi  uerotiis.  Kukn. 


**  Corpo  ovale  depresso,  Lesta  subovata  disgiunta  dal  cor- 
po mercè  un  restringimento.  Bocca  terminale.  Lungo  3  mUli.' 
largo  uno.  Trovato  da  Kohn  nel  peritoneo  dei  conigli. 
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■•■MlMii  degli  Meelli  *»iBMlleL 
MoNosToiiA  ìttenuato.  Monostoiia  attkmuatdm.  Bud. 

(Solfo  déprewo  idìangato ,  anteriormeiite  attenuato,  po- 
stèi'ioihnéiite  rotondato,  bócca  terminale  orbicolare.  Liiugu 
d»'3  a  ^4  taìill.  firovato  di  rado  ndl'inteatioo  cieco  delle 
óéile. 

MONOSTOMA   LINEARE.    Rud.  NOTOCOTYLE   TRISERIALE.   Die$ing. 

Corpo  oblungo  depresso  attenuato  all'apice,  posterior- 
flie&te  rotondato  ;  capo  continuo  col  corpo  ;  bocca  subter- 
ndnale.  Lungo  da  2  a  4  miil. 

TtovatO'  di  rado  nell'intestlno  erasso  e  nei  ciechi  dcll^ 
galline,  delle  anitre  e  delle  oche. 

„  p 

MoflOSTOMA   miTAMU!.  MONOSTOM.  MOTABILE*  Ze^f. 


I 


CofgMi  depresso  oblungo,  terminante  anteriormente  in 
nn  /collo  conico  attenuato],  posteriormente  rotondato  v'unti 
dorso  convesso,  piano  nel  lato  ventrale;  boooa.  orbicolare 
aigQaijpene  breve  curvo  quasi  vtoino  alla  bocca.  Lui^o  da 
8  j^}^..milL  ..  „.  ■         .'..n  ••••:•  •    •    !      ■  *: 

bM'l^y:^^  nel)q.,  cellule  infraorbitaii  dell' ooa.Wiesenthal 
pf(bbUfiP  iiel.i799i  nel  MedLoaL  uod  Pbjrsical  Jopmal  una 
una  memoria  «  de  Epizozia  verminosa  Ansernm^i  «jttribniti  alla 
presenza  di  questo  elminto.  Non  ho  potuto  consultare  que- 
sta memoria. 


GENERE.  Aumrofàh.  ÀirnftsTOMi.  0kd. 


Vermi  dì  color  bianco  o  rossigiio,  corpo  muscoloso  ra^ 
busto  ovoidi^  cilindroide  o  conoide  sjiesso  jncurTato,  due 
(re   volte   più   luugo  che  largo,  terminalo  unteriormetiie 
un'apertura  o  vent<»Ha  che  l*  la  bocca:  posteriormente  hann^ 
il   corpo    più    grosso    e  troucuto    termi naate   con   una  largì 
ventola   per  mez7.o  della  quale  si  (ij^satio  sulla  muccosa 
luogo  ove  abitano. 


AMFISTOMA    DBl    Bl MINANTI.    AMmiSTOMA    COKICUM.    Ruil. 


Fig,  N.  78. 


A.  Il  verme  ài  grnuima  nntwale. 

B.  Lo  stesso  intjramli(o. 


H 

^H    ^H  Corpo    biauco-ro&^igna  lungo  da  5  a 

^^^I^H  miti,  largii  da  2  a  5  milL,  ovoide  *ddiiii^ 
^^M^H  qua^i  cilindrico  assottigliato  anterioniientc,  ri 
^I^^^^P  gonliantesì  progressivamente,  assumendo  col 
la  forma  di  un  cono  ottuso,  poro  bucale  o  ant«*riore  piiì 
colo  e  venttìKa  posteriore  più  larga  incavata. 

Abita    il    runiiue    e   qualche  volta    il  reticolo    dt:l  bue, 
delta  pecora  e  di  altri  ruminanti  ancora,  qualche  volta  fr^ 
quenleniente  e   abbondantemente   senza   che  filarvi  dalla  su 
presenza   potuto    mai    riscontrare   alcun   danno  agli  animi 
ehe  lo  i>H|Hta\aoo. 
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CiENEBE*  Distoma.  Distoma  inETf.ws, 

Vermi  a  corpo  molle  cilindrico  o  depresso  pifa  o  meiio 
lIuQgoto  con  due  veulose  dislitite  ìnolate,  l'uim  aiiterioro 
be  coutieae  la  beccai  l'altra  è  <)iiuata  alla  faccia  ventriàle 
ti  corpo.  Sensi  riuitili  in  Lutti  gli  imiividuì. 

Distoma  co«o.   Distoma  €oms.  Creplin* 


ig.  N,  79. 


Fi^.  y.  7f».  Distoma  Cono, 

C.  Il  verme  di  firandezia  naturale, 
0.  Ln  ilessu  inifrandilo. 
{da  Curii). 


Corpo  biancastro  coti  uoa  inaccliia  braua  o  gialla  nel 
k,  lungo  da  due  a  quattro  mill,  iiblun^^»,  depret>^o:  an- 
[leriormente  più  sonile  quasi  conico  ,  posteriormente  più 
IgMssso  e  largo  troncato  all'estremità  ove  trovasi  una  piccola 
Uperiura.  Pori  o  ventose  piccole  orbicolari ,  quasi  uguali, 
|l*autcriore  terminale  (bocca),  la  posteriore  alla  metà  del 
»rpo.  Il  solo  Creplin  lo  trovò  nei  condotti  biliari  e  nella 
^«Lifellea  del  gatto  e  della  volpe.  Secondo  Diesiug  sarebbe 
UD  Amfistonia  e  lo  chiamò  Ampliist.  truncatum,  che  Siebold 
afrebbe  confuso  anclie  col  Distoma  lanceolato  nel  gatto. 
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Distoma  thoncato.  Distoma  THtJNCAtUnr/ ffrea^am. 


Fig,  N.  80*  Distoma  troncato, 

A,  H  verme  di  grandezza  naturale. 
ìì.  Lo  stesso  molto  ingrandito . 


fi 

^^^^H  Nel  1846  a  Bologna  trovai  Ire  iodivlduij 

^wf  ^B        di   questo    Distoma   tiella  cibiifellea  del  cane. 
^HllB         Corpo  di    coloro   hianco-giallo^oolo  lungo  da 
2  a  5  mìll.ì  parie  anteriore  tlel  corpo  più  riàtretta  totide*i-| 
gtante,  la  posteriore  globosa  qunsi  del  doppio  più  larga  ^  é\ 
fra  loro  separate.  Bocca  rotonda  terminale  circondata  da  ii|] 
grosso    orlo  a   foggia  di  labbro,  collo  come  si  è  detto  tod- 
deggiante    di   forma    conica    la   buse  in  basso,  l'oro  ventrale 
poco  distante  dal  solco  che  separa  il  corpo  del  verme  iìeil« 
due  parti  indicate,  rotondo  circondato  esso  pure  da  un  orlc 
biancbiccio,  più  piccolo  del  poro  buccale.  Questa  nuova  spe-| 
eie    conservasi    n*'!    Museo    Zootomico    deir   Univi'rì^ilà    d% 
Bologna  al  N.'  4000,   la  figura   fu    pure  delineata  dall'Alf 
saudrini   nelle  sue   tavole   illustranti   in    aggiunta    all'  operai 
deirHurtrel  d*Arboval  tradotta  dal  Tamberlicdii. 


*i«4-i«4ii 


HOLOSTDMUH    ALATOH.    NttZick. 


N.  84. 


Fig.  N.  81.  Diitama  alato. 

B.  di  grandetia  naturale. 

A.  mgranUto  per  dìÉtingneme  le  pa\ 

(da  Gwrll). 


II  Riatiseh  riaai  qaesto  verme  al  ano  genere' . 
mu^i^^  fb  «gitalo  ia.  questo  da  talli  i  moderai  elminto- 
y^ji  i  trattatisti  però  4^U  Elminti  dagli  animali  domestiei 
(^^|j^.g  .Al^wandrini)  hanno  geg^aitato  a  tenerlo  rianito  al 
ggHUrg.  ^bigtoma.  Io  aegaiterò  il  loroegempio  giacché  que^ 
s^^l^jntp  assai  poco  ci  interessa  avendolo  il  solo  Creplin 
tci^ip  Qna  sola  volta  neirintestino  del  cane.  Quando  ero  a 
Bologna  lo  trovai  copiosissimo  in  una  volpe,  e  debbo  con* 
vfifire  c^ .  moderni  elmintologi  che  deve  essere  questo  d- 
in)BtP,  tjplto  dal  genere  Distoma,  e  riportato  agli  olostoroi, 
perche  la  parte  anteriore  del  corpo  è  sottile,  piana  incavata 
a. ferina  di  cuore,  la  posteriore  è  rotonda.  I  bordi  mem- 
branosi della  parte  anteriore  ripiegati  contro  la  feccia  ven- 
trale da  formare  come  una  specie  di  doccia,  il  poro  ventra- 
le circolare  di  eguale  grandeuta  dell'  anteriore.  Il  verme 
arriva  alla  lunghezza  di  5  a  6  miU. 
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DisTiJMA  Lji\€Eof,ATt).   DISTOMA  Lamceolìtiiì,  Mehlis, 


Fig,  N,  82. 


F,  N.  82.  Distoma  Laaceoiatù, 

B^/i  verme  di  naluraU  grandezza,     •" 
A.  lo  stesso  ingrandito* 

(da  GurU) 

Corpo  semi  traàjiarentc  pio  o  meno  macchiato  d'(t^curt> 
lungo  da   i  a  D  milL,  largo  poco  piti  iH  due,  piano  di  forma 
lanceolato,  ottuso  poster iormeii te ^  assotlif^ltutò  antertormeote 
ma  «i>n  prolungalo  in  forma  di  collo,  ove  nf>resi  la  venlonai 
bucale  quasi  terminale  g lo bo*^a,  v<ntosu  posteriore  orbicoUrej 
larga   come   la   precedente,  pehe  o  cirro  lungo  cilindrico,] 
vicino  alla  vagina  e  situato  fra  le  due  Tentosc 

Trovasi  coniuiiemente  mescolato  col  Diì^tuma  epatico  nei] 
coudotli  epatici  e  nella  cistifellea  del  bue,  della  pecora  e* 
della  capra,  per  cui  per  molto  tempo  fu  creduto  il  distoma 
epatico  11  Melilis  fu  il  primo  a  separarne  la  specie.  Coexc  e 
Rudolpbi  lo  trovarono  nel  porco,  nei  luoghi  citati  ;  Siebold 
ibidetii  nel  gallo:  vedi  per  quest'ultima  osser\ a/ione  Disto- 
ma Cono;  pei  danni  recati  da  questo  verme  vedi  f a  se-  | 
gueiite  specie. 
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Distoma  epatico,  DisiaMA  hepaticim  Ahilgaarif. 
Fig,  N.  80. 


T'ìg.   >\  80.  Distoma  epatica 
di  (/rande zza  naturale, 

A.  veduto  dalla  parie  dorsale. 
n,  idem  dalla  parte  ventrate. 

Corpo  grigio  sporco,  più  o 
meno  macchiato  iti  bruno,  luitgo 
dn  0  n  18  utili,  largo  da  5  a  15 
mill.  ovale  oblungo  o  laucrolalo 
ottuso,  più  largo  e  come  toudeg- 
giaute  auloriormeute  ove  si  |)ruluoga  iu  avauti  in  una  spe- 
cie di  collo  conico  corto;  ristretto  posteriormeute  e  piatto 
iti  foriUtt  di  foglila,  tejj;umento  cosperso  di  piccole  spine  o 
lamelle,  ventosa  anteriore  terminale  rotonda,  la  posteriore 
triangolare  larga  come  lu  precedente  e  poco  lontana  da  que- 
sti!, orifici  genitali  contigui  nel  n»ez/,o  delle  due  v<*nlose. 
Abita  la  cistifellea  ed  ì  coodoUi  biliari  della  pecora  del 
bue  e  della  capra  partìcoliirmente,  ed  è  cagione  in  questi 
animali  della  cacchesìa  acquoì^a  o  ìdroemia. 

Rudolphi,  oltre  i  ruminanti  domestici  citati,  lo  trovò  an- 
che nel  porco  e  nei  coudotti  epatici  del  cavallo^  Daubenton 
net  eavallo  e  netrasiuo.  Molti  veterinari  hanno  ripetute  que* 
sle  osservazioni.  Non  è  raro  inoltre  trovarlo  (luoghi  citati) 
nei  conigli,  nei  lepri,  ed  iu  molte  altre  specie  di  auimali 
erbivori  ed  anche  nell'  uomo* 

[  danni  cagionati  da  questa  e  dalla  precedente  specie 
ài  alcuni  animati  doniei^tìci  costituiscono  una  forma  di  el- 
mintiasi particolare  clic  ebbe  il  nome  di  cacchesia  acquoi^ 
<>  idroemia  nelle  pecore  e  noi  buoi. 

Io 
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Della  Cacchessia  acquosa  o  Idroemia  volgarmente  lareiaia 
delle  pecore,  e  della  stessa  forma  morbosa  nei  buoi. 

Questa  malattia  studiata  dagli  agrouomi  e  dai  veterinari 
da  molto  tempo,  formò  argurnimto  di  sludio  iipccìiilc!  in 
questi  ultimi  tempi  del  Dehfoiid  (I)  in  Ffitneia.  ìMV  Re- 
ring (2)  in  Germania,  del  SalvagnoU  (5)  e  tU'^ì  \ Miniti  {A}  in 
Italia. 

Rimontando  alle  origini  delle  conoscenze!  di  quenta  ma- 
lattia insegnava  il  Hetaxà  (STalat.  Epizoot^  T.  2.  p."21ù\  eli  e 
Aristotile  aveva  accennato  a  qucf^ta  inalattiiì  sotto  la  deuo- 
minazione  di  Sideraiio  (5).  Questo  ripeteva  il  Bai  vagliali  e 
parmi  che  Tuno  e  Taltro  il  fucess^ro  senm  ragione,  non  tro- 
vando nel  passo  citato  in  nòta  unti  lVa«;r>  M>Uan4o  vh^  np- 
poggi  una  tale  sentenza,  tanto  piii  che  non  è  credibile  ohe 
alcuni  sintomi  estemi  di  questa  malattia  che  non  isfoggono 
ai  più  volgari,  fossero  sfuggiti  al  principe  degli  osservatori, 
e  ricercasse  nel  cumulo  della  pinguedine  attorno  ai  reni^  che 
non  esiste,  gli  effetti  del  morbo  cagionalo  dagli  astri.  Il  Sal- 
vagnoli  soggiunse  che  questo  morbo  fii  noto  anche  a  Virgilio 
deducendolo  da  quei  versi  del  L.  3.  delle  Georgiche  ove  è 
detto  che  i  coltelli  dei  Sacerdoti  appena  macchiavaasi  col 
sangue  di  certe  pecore  sagrificate  (6):   per  vero  il  gentile 


(fl)  Traiti  far  la  ponmtiire  dfs  bélfii  a  laine.  Paris  4S5I. 

(9)  Repertoriam  fhr  Thierheilknmlf.  18SS.  p.  117. 

(8)  Naauale  anila  eacdirssìa  acquosa  o  marciaia  éók  pecorr.  Flreme  tSM. 

(4)  firffe  cimno  monof^rafleo  sulla  cacclifssia  acquosa  delle  pceore  e  |hIi  furli- 
calannciite  di  un  nuoto  rOlcacc  n^lodo  di  cura.  Torino  1858. 

(5)  «  Oret  celeri  renum  obessitale  opplrntiir,  ilaqne  bnmore  flatnqne  latercliiM 
eelerilcr  prae  sideratione  ioterennt,  namque  per  feuam  aortan  et  Bsajtmi,  ilHilki 
? itiiMB  ad  eordti  aedcoi  transfehibir.  „  De  Partib.  Animai.  L.  III.  Gap.  9^ 

(6)  Aut  sì  quam  ferro  mactarerat  ante  tacerdoa 
Inde  neqne  imposltis  ardent  aitarla  flbris 
Nec  responsa  potcst  consuUus  redrirrc  fales 
A  e  vii  supposi  ti  Unguntilr  saoipiine  cuilri 
Snmmaquc  jejuna  sanie  infuscatur  arena. 
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poeta  che  èóà:  bene  cantò  della  rogna  delle  pecore,  disse 
troppo,  poco  e  troppo  incertomente  di  questa  malattia  se 
pure  à  questa  yùlìe  alludere.  Né  migliori  e  piii  sicure  notizie 
ricavansi  riandando  le  notizie  raccolte  dalVHeosinger  (Pathol. 
Comparée)  sulle  epizoozie.  Hon  di  rado  per  vero  fu  scritto 
dfr-aiitiehiBsimi  storici  e  cronisti  che  in  seguito  a  pioggie  e 
inmiAdazioni  avvennero  gravi  mortalità  nel  bestiame,  ma  che 
si'ìNdesse  con  questo  alludere  dagli  storici  alla  caccbessia 
acqHosa  delle  pecore  non  può  asserirsi  nemmeno  con  pro- 
babilità. 

La  ptima  notizia  che  si  ha  con  certezza  dei  distomi  net 
fefrto  "degli  animali  è  dovuta,  come  Haller  insegna,  a  Gentile 
AfIlidIÒ  «he  ne  discorse  nel  4S42.  Il  monaco  Vitale  Magax- 
siflitiella  saa:  Coltivazione  Toscana  Venezia  4625  insegnava  ' 
die*^la  guazza  o  ragtnda  fa  venire  alle  pecore  un  malore 
cftiamfato  bisciola  nel  fegato.  Ma  la  prima  sicura  notizia  di 
qb'  Epizoozia  deir  infermità  che  ci  occupa,  fu  registrata  dal 
Bottanl  (Delle  Epizoozie  del  Veneto  dominio  in  Italia)  ove 
è  dello  che  nel  1628  i  lanuti  della  provincia  di  Padova  fu- 
rono infetti  ^a  una  epizoozia  non  contagiosa  denominata  pu- 
trtdfezia,  marciume  o  blatte  con  molta  mortalità.   Anche  il 
Paipdet  Recherò.  Historiq.  sur  les  malad.  Epizoot.  citò  osser- 
vazioni di  così  fetta  epizoozia  solo  negli  anni  4663  e  seguenti 
néir  Olanda  e  nel  4700  in  Francia.  Ho  accennato  a  queste 
prime  sieure  osservazioni  perchè  da  tutti  in  sulle  prime  si 
attribuì  la  malattìa  alla  presenza  dei  distomi  epatici  cono- 
seÌDti  in  quei  tempi  col  nome   di   Blatte  dagli  Italiani  di 
Dogues  o  Douves  dai  francesi.  Gol  progredire  del  tempo 
qaesta  opinione  che  io  tengo  come  esatta  e  che  cercherò  di 
coAfemare  andò  mano  mano  decadendo  ingenerando  cosi 
coi^sioni  non  poche  a  danno  della  scienza  e  della  umanità. 
Le  pecore  fra  gli  animali  domestici  sono  di  preferenza  col- 
pite da  questa  malattia,  e  il  Delafoud  insegna  che  questa 
rimarchevole  predisposizione  non  apprezzata  fino  ad  ora  dagli 
scienziati  devcsi  ripetere  «  dal  lemperammto  sanguigno  venoio 
e  generalfiiehle  linfatico  delle  pecore  I  dall' avere  il  saugue  poco 
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ricca!  dall'abbondanza  del  tesiuto  cellulofré  e  dalla  debole  eo^ 
ttituiione  di  questi  animali  »  tradotte  uel  suo  valore  pratico  ' 
tutte  queste  parole  io  quii  so  quale  sigQificdto  abbiano,  ma  1 
so  bene  che  i  distomi  epatico    e    lauceolato  trovano  condii] 
2Ìoni   favorevoli   al   loro  sviluppo    nel   corpo   delle    pecore^i 
come   moltissime  altre  specie  di  vermi  uel    corpo  di   altrij 
aaiinali,  onde  ho   ragione  del   perchè  nelle  pecore  avvenga] 
piii  di  frequente  la  malattia:  si  sviluppano  pure  i  delti  vcr-j 
mi,  facilmente   nel    bue,  e  nel    bue   osserva  il  patologo  la 
stessa  infermità  e  solo  meno  frequentemente  per  le  dive 
abitudini   di  vita  a  cui  obbliga  V  uomo  queste   due   specie 
di  animali.  Nel  cavallo  nell  usino  e  nel  porco  pare  che  que^l 
sta  specie  di  verme  non  attecchisca  cosi  bene  o  almeno  noftl 
fu  trovata  per  anche  in  tanta  copia  da  dar  luogo  in  quesiti 
animali  ulta  cacchessia  acquosa.  Nei  conigli,  nei  lepri  ed  in] 
non  pochi  ruminanti  selvatici  (cervi,  daini,  caprioli  eie.)  fiirj 
osservata  invece  da  molti  in  diversi  anni  ed  in  diverse  loca 
lità  perche  anche  il  loro  corpo  si  presta   allo   sviluppo   detj 
vermi,    indipendentemente   da    quelle   <»rganiche   eoudistioni 
notate  dal  Delafond  nelle  pecore. 

Impossibile  ricordar^  le  numerose   memorie   di   velerb 
nari   che  discorsero    di    questa    malattia ,  i  numerosi    scritl 
però  s'aggirano  in  nn  ordine  ristretto    ed  uniforme  d'idee 
onde  labbondanza  dei  lavori   indicata   non  ci    fornisce  svs 
riati  concetti  del  morbo,  ma  numerose  ripetizioni  delle  stesse 
idee,  L'  unico  punto    conlroverso    riguarda   sempre   alT  esi^j 
stens^  dei  vermi  nel  fegato;  chi  li  volle  causa  della  malalii 
chi  effetto  di  quella,  ohi  solo  una  complica7.ione*  In  questi 
ultimi  tempi  it  Delafmid    notaudo  le  alterazioni  che  avven 
gono   nella    crasi    del   sangue    delle   pecore   malate   di   cac 
chessia  acquosa  hi  giudicava  una  malattia  del  sangue  richia«< 
mando  in  onore  ropinlone  già  emessa  da  Bamont  e  Fischer, 
solo  che  dalla   natura    dell  alterazione  di   questo  liquido  la 
chiamava  idroe^mia.  Il  Vallada  dai  vantaggi  curativi  ottenuV 
dall'assa  fetida  richiamava  in  onore  ropiaione  di  coloro  ci 
Tavevano  giudicata  uu  astenia  dello  stomaco*   Ben  poco 


—  889  — 

ginuero  i  moderni  agli  insegoamenti  degli  aatichi  per  ciò 
che  riguarda  la  aintomatologia ,  le  cadaveriche  lesioni  e  la 
eliologia,  in  quanto  alla  tarapeutica  salve  pochissime  ecce- 
lioni ,  il  maggior  nomerò  dei  trattatisti  rigaardò  come  ìd- 
earriiile,  la  malattia  giunta  che  fosse  ad  an  certo  grado.  Fra 
i  pochimimi  che  la  dissero  curabile  anche  neirultimo  pe- 
riodo primeggiano  le  osservazioni  del  Professore  Vallada,  e 
vengono  poscia  quelle  del  Rochard  e  del  Romanet  i  quali 
con  diversi  meni  avrebbero  sanate  pecore  idroemiche  al- 
Tnltimo  grado.  Le  scarse  e  parziali  osservazioni  di  questi 
pratici  meriterebbero  di  essere  studiate  sopra  larghissima 
seala,  tanto  è  T  interesse  della  Società  a  risolvere  il  pro- 
Uema  della  curabilità  o  non  della  cacchessia  acquosa,  che 
tradotto  in  ciffre  equivale  per  la  società  a  conservare  o  a 
perdere  ogni  anno  parecchi  millioni  di  lire. 

Molti  crederanno  che  almeno  in  quelle  parti  ove  è  il 
aùgliore  accordo  fra  i  cultori  la  veterinaria,  si  siano  almeno 
per  queste  segnati  quei  confini  ai  quali  colla  meditazione 
e  studio  attento  dei  fatti  è  dato  di  pervenire,  ma  purtroppo 
inche  nei  lavori  speciali  del  Delafbnd  e  del  Salvagnoli  ve- 
diamo ripetuti  gli  antichi  insegnamenti  misti  a  quegli  errori 
A%  la  Bcieioa  moderna  ha  già  per  tali  dimostrati  come  p.  e. 
ohe  i  distomi  lanceolati  sono  i  piccoli  del  distoma  epatico, 
e  ohe  questo  verme  si  riproduce  e  moltiplica  nel  fegato  delle 
pecwe  malate.  Cito  codesto  errore  perchè  la  sua  accettazione 
Usando  completamente  il  concetto  etiologico  della  malattia, 
è  slato  fino  ad  ora  una  delle  potentissime  cagioni  che  hanno 
ritardato  la  conoscenza  precisa  di  qnesta  infermità^ 

La  cacchessia  acquosa  per  la  firequeoza  con  cui  incon- 
trasi nelle  pecore  e  per  le  stragi  che  in  alcuni  anni  mena 
in  popolosi  armenti,  e  pel  danno  gravissimo  che  ne  sente  la 
società  merita  di  essere  presa  ad  attenta  disamino,  tanto  più 
che  alcuni  passi  già  fatti,  mostrano  errata  la  quasi  univer- 
sale sentenza  che  poneva  fra  le  incurabili  codesta  infermità. 
Fra  noi  e  nel  resto  d'Italia  certo  nessuno  saprebbe  nemmeno 
antrossimativamente  calcolare  i  danni  e  non  sono  lievi,  che 
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patiamo  per  questa  malattia,  ma  per  forninie  an  idea  gio- 
?erà  raccogliere  alcune  osservazioni  di  fiitto  raccolte  da  os- 
servatori in  luoghi  ove  può  sapersi  con  precisione  siaate 
r  ordinamento  stabilito  nel  servizio  sanitario  veterinario*.  In 
Prussia  p.  e.  non  pochi  veterinari  riportano  cifre  eloquea- 
tissime;  in  una  sola. provincia  o  come  essi  chiamano  cireolo 
di  40  miglia  quadrate  di  estensicme,  perirono  deUamalcttin 
in  una  sola  primavera  40,000  pecore,  a  Lublinita  dae. ar- 
menti che  sommavano  a  2600  capi  sole  51  furono  salve.  11 
Vet.  Yogt  di  Baviera  osservò  che  un  cornane  ove  si  cob-^ 
tavano  48,000  capi  pecorini  più  della  metà  periron»  noi 
48BS  di  cacchessia.  11  Delafond  cerca  di  stabilire  aleese 
cifre  per  determinare  i  danni-  recati  da  questa  malatUi 
quando  si  svolge  in  un  armento,  secondo  questo  auUve  il 
minimum  è  della  morte  del  40  o  20  per  400,  il-  maximuinf 
del  70  al  00  per  400,  la  media  quindi  del  SO  o  é«l  40 
per  400. 

1  trattatisti  italiani  e  francesi  sotto  il  nome  di  cacehes^ 
sia  acquosa  e  idroemia  considerano  quello  stato  morboso 
generale  ddla  pecora  e  del  bue  che  mantenuto  da  un  ìn^ 
poverimento  della  parte  cruorosa  del  sangue  e  sovraMiorf 
danza  in  esso  dì  acqaa ,  manifestasi  esternamente  con  leMH 
meni  che  non  mutano  a  seconda  delle  cause  diverse  «Aie 
possono  averlo  determinato.  Giova  chiarire  questa  afferina* 
zione  che  vedremo  della  più  alta  importanza  e  che  -aveDdola 
disconosciuta  fu  causa  di  eterne  incertezze.  Aeun  animale 
sano  come  p.  e.  un  coniglio,  si  tiene  ad  arte  in  un  luogo 
oscuro  umido  e  freddo  come  è  una  cantina,  dopo  qualche 
tempo  égli  muore  tdroemico,  come  con  tutti  i  fenomeni  del- 
ridroemia  muoiono  r  conigli  In  libertà  quando  in  copia  net 
loro  fégato  albergano  i  distomi  epatici.  Come  iu  quest'ultimo 
caso  s'ingeneri  Tidroemia  lo  dimostrerò  più  avanti,  per  ora 
basti  lo  avere  indicato  come  la  idroemia  possa  aver  origine 
da  due  ordini  di  oagioni  diverse  senza  mutare  essentialmenle 
neiraparato  fenomencdogico  esteriore.  Quello  che  avviene  nel 
coniglio  ha   pur  luogo  nelle  pecore  e  nei  buoL  Lo  a?era 
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ìd  on  solo  ooocetto  questi  due  ordini  di&tti  è  una 
delle  pili  comuni  cagioni  come  diceva  di  incertezze  e  di 
errori.  I  veterinari  tedeschi  di  ogni  tempo,  teoricamente  di- 
stinsero questi  due  ordini  di  fatti  e  trattarono  separatamente 
della  idroemia  semplice  che  chiamarono  Clorosi  o  Leucosi, 
e  della-  idroemia  prodotta  dai  distomi  che  dissero  cacehesaia 
ietcro  verminosa.  Ma  come  ordinariamente  avviene  che  i  due 
ordini  di  cause  ingeneranti  Tidroemia  si  trovano  congiunti, 
cosi  invano  anche  dalle  opere  loro  si  trae  un  concetto  pra- 
tieo  esatto  per  determinare  il  valore  che  hanno  i  vermi 
odia  produzione  della  malattia:  giunti  a  questo  punto  an- 
ohe  Ara  loro  regnano  le  stesse  incertezze  che  sono  fra  noi, 
che  aoai  la  distinzione  teorica  non  avendo  sue  basi  in  chiare 
t  precise  osservazioni  di  fatto,  aumenta  le  incertezze  anziché 
scenarle.  Non  uno,  anche  fra  i  Patoli^  tedeschi,  sa  dire 
quando  si  trovano  distomi  nel  fegato,  se  essi  abbiano  deter- 
minato la  cacchessia  acquosa  o  siano  invece  da  riguardarsi 
come  una  complicazione.  Cito  a  cagione  d'esempio  le  lesioni 
anotomiche  costanli  che  il  RoU  assegna  alla  Faule  o  Bleimcht 
che  equivale  alla  idroemia  semplice,  e  sono  sangue  più  o 
neno  acquoso,  muscoli  e  parenchimi  organici  pallidi,  infil- 
trazioni e  versamenti  sierosi  nel  tessuto  uniente  e  nelle  di- 
verse cavità,  inzuppamento  dei  gangli  mesenterici,  non  di 
rado  bile  sciolta  e  insipida  per  distomi  epatici ,  e  anche 
strongili  nel  polmone.  (  Lehrbueh  der  Pathol.  ctc.  p.  209. 
M56).  Ora  chi  potrebbe  con  sicurezza  non  dico  dai  sintomi 
esterni,  ma  dalle  organiche  lesioni  distinguere  questa  idroe- 
nta  semplice  dall' ictero  verminosa?  Vero  si  è  che  in  alcuni 
fasi,  in  quelli  cioè  in  cui  mancano  i  distomi,  o  in  cai  invece 
sono  copiosissimi  il  giudizio  differenziale  sarebbe  facile,  ma 
nella  comune  dei  casi,  il  primo  caso  essendo  rarissimo,  la 
divisione  teorica  e  giusta  dei  patologi  tedeschi  non  giova  in 
alcun  modo  ai  pratici.  Anche  per  loro  come  per  noi  i  di- 
stomi epatici  ora  sono  la  causa  efficiente  della  idroemia,  ora 
ne  sono  soltanto  una  complicazione,  non  mancano  fra  noi 
quelli  che  pur  li  riguardano  sempre  come  una  complica- 
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siane,  poggiando  l'aiTcnnuzìone  sai   fatti  da  alcant  osiierval 
di  idroemia  cioè  nelle  pecore  senza  distomi. 

Lo  strettissimo  le^gaiiie,  che  conj>Ìunj>e  la  eHoIogia  di 
questo  morbo  eolia  foiidameiitalp  IrsioiKi  del T  organismo  e 
questa  cogli  esterni  fenomeni  eolle  lesioni  patologiche  e 
colla  terapeutica,  mi  obbliga  ora  ad  alenuR  fonside^a^io1lì 
generali  che  dimostrando  il  rett<i  sentiero  in  mezzo  alante 
e  universali  incertezze  varrà  se  non  erro  a  chiarire  lojièur» 
ed  intricalo  argomento.  ^ 

Coi  nomi  di  stato  cachetico  o  eacches^ia  chiamano  i  paf^l 
tologi  quello  stato  speciale  di  essere  degli  animali  in  cui 
le  organiche  fun/Joiu  della  <isj«imiIazione  sono  noteveìlmentej 
diminuite.  F/  impoverimento  delForganismo,  è  sempre  cé^ 
stantemente  legato  con  un  impoverimento  della  massa  del 
sangue.  Che  Tidroemìa  delle  pecore  e  dei  buoi,  sia  esna  sem- 
plice, sia  verminosa,  o  si  creda  che  i  vermi  la  complichino 
soltanto,  appartenga  alle  vere  cacchessie,  non  si  oppugna  da 
alcuno.  Accettinolo  adunque  questa  concorde  cffermazrone éj 
poniamola  a  base  di  ulteriori  iuvestigazicmi.  M 

Lo  sialo  caehelieo  e  T impoverimento  della  masjM)  d4| 
sangue  in  generale  può  essere  prodotto  da  cause  tott'alfatto 
diverse,  alcune  fuori  dell' animale,  altre  insite  nel  di  llfl 
organismo.  ^ 

Nessuno  può  impugnare    ohe  T  uomo  e  gli  animali  sot- 
toposti per  lungo   t*inpo  a  scarso  o    mal    sano  nutrimenl 
per  quanto  forti  e  robusti  essi  siano  iìniscono  per  divenil 
preda  di  uno  stato  cachetico. 

Le  perdite  eccessive  cagionale  uirorganìsino  animale 
alcuni  parassiti,  siano  epizooi  o  ento/.ooi,  ingenerano  per  alt 
via  lo  stesso  ni  timo  fatto. 

Le  organiche  lesioni  che  impediscono  per  diverbi  me 
i  processi  nutritivi  ingenerano  pur  e^sse  lo  stato  carhet^co. 

Ma  Timpoverimento  della  massa  del  sangue  o  stato  an 
roico  che  ha  luogo  in  tutti  i  casi  sovracitati,  non  basla 
se  solo  a  dare  Timpronta    esterna  di   quella  forma  morbc 
che  ebbe  dai  patologi    il  nome  di  Idroemia,  bisogna  adufl 
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fae  che  qvalehe  elemento  sciale  s*  aggiunga  onde  deter* 
minare  questa  forma  morbosa  costante ,  e  questo  elemento 
ebe  vedemmo  sollecitamente  efficace  nei  conigli,  il  freddo 
amido,  è  por  quello  che  potentemente  agisce  nelle  pecore 
e  pub  produrre  Tidroemia  semplice  anctìe  in  questo  animale. 
D'altra  parte  invece  i  distomi  epatici  alterando  colla  com- 
posiiioDe  chimica  della  bile  i  processi  d*  assimilazione  sono 
eapaoi  di  determinare  per  questa  via  pur  anche  una  idroe- 
mia,  onde  già  si  travede  come  riunendosi  come  avviene  assai 
di  sovente  le  due  cagioni  efficienti,  sia  in  alcuni  luoghi  od 
in  alcuni  anni,  estesissimo  e  fatalissimo  ne  derivi  lo  sviluppo 
éi  questo  morbo  negli  armenti. 

Nulla  havvi  di  pih  semplice  e  facile  a  dimostrare  come 
per  esteme  cagioni  o  invece  per  Tinterna  a  cui  ho  accen- 
nato ai  produca  la  cacchessia  acquosa  nelle  pecore  e  nei 
buoi; 

Nelle  stagioni  umide,  nei  luoghi  umidi  e  bassi  e  peggio 
86  paludosi ,  se  le  piante  sono  alte  e  la  vegetazione  rigo- 
rosa, contengono   però  sempre  una  maggior  quantità  di 
aequa  di  vegetazione,  sono  più  ricche  nelle  loro  parti  le- 
gnose e  contengono  una  notevole  quantità  in  meno  di  cle- 
menti alibili  o  nutritivi  per  gli  animali   erbivori  per   cui 
introducendo  nel  loro  organismo  abbondante  quantità   di 
materia  vegetabile  ne  avviene  una  defficiente  e  scarsa  ali- 
JMBtazione  e  inoltre  ricca  di  acqua.  L'umidità  dell'atmosfera 
4)  deHe  staile  importando  nella  massa  del  corpo  una  mag- 
gior copia  di  acqua  mercè  l'assorbimento  cataneo  e  pulmo- 
mara ,  esagerando   per  questo  alcune    funzioni  (  secrezione 
^itaaria)  e  sopprimendone  o  rendendone  altre  difficili  (tra- 
mtpiraiione  cutanea)  imprime  un  carattere  speciale  olla  forma 
ehetica  die  ne  risulta  che  ebbe  appunto  i  nomi   di  cac- 
acquosa ,  dai  versamenti  sierosi  che  incontransi  nel 
degli  animali  malati  o  di  idroemia  se  si  pose  mente 
^  modo  speciale  deir  alterazione  del  sangue ,  od  anche  di 
Clorost  o  Leucosi  dai  tedeschi  riguardando  al  palore  e  allo 
acoloramento  della  pelle  e  della  mucose.  L'esperimento  citato 
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e  che  ognuno  può  fiicilmeute  tentare  con  un  eoniglio,  «i  ri- 
produce in  grande  in  alcune  circotrtanze  sulla  vasta  super- 
ficie dei  globo. 

Ma  se  lasciati  da  parte  gli  effetti  necessari  delle  discene 
cagioni,  noi  riguardiamo  soltanto  agli  effetti  ossia  alle  alte- 
rasioni  che  i  distomi  producono  nelle  funzioni  e  nella  strafa 
tura  del  fegato,  e  cerchiamo  di  ricavarne  semplici  e  logiche 
deduzioni^  per  altra  via  bensì,  ma  pure  rigorosamente  giun- 
giamo alla  stessa  ultima  conclusione,  airimpoverimeato  ddla 
massa  del  sangue  ed  allo  stato  caohetico  che  dai  taiomenì 
esterni  ed  intemi  ebbe  pur  nome  di  cacchessia  acquosa,  o 
più    particolarmente  del  Cacchessia  Ictero- verminosa.  B  per 
vero   che  i  distomi  si  nutrano  succhiando  la  bile  estro  la 
quale  nuotano,  e  la  rigettino  dopo  che  ha  servito  al  toro  nu- 
trimento lo  dimostrono  il  colore  dei  materiali  contenuti  Bel 
loro   ramificato  intestino,  ed   i  mutamenti  fisici  e  chianci 
che  soffre  la  bile  stessa  e  che  grossamente  misuriamo   dal 
sapore  insipido  in  questi  casi,  invece  di  essere  amapusimo. 
Niun  dubbio  adunque  di  profondo  permutamento- nella  bile 
stessa,  ma  a  questo  ncm  si  limitano  le  alterazioni  prodotte 
dai  distomi,  che  la  struttura  stessa  deirorgano  fegato  ai  al- 
tera o  indurandosi  o  ramollendosi,  ma  sempre  notevolineate 
e  profondamente.  Ora  se  la  Fisiologia  e  la   Patologia'  eo»* 
cordano  a  dimostrare,  che  ad  una   completa  e  perfetta  dì^ 
gestione  abbisogna   una  bile  normalmente  elaborata;  tocca 
l  assurdo  il  credere  che  lo  stesso  fatto  abbia  luogo,  quando 
la  bile  è  cosi  profondamente  alterata ,  onde  la  logica  e  ^ei^» 
vera  conseguenza  che  la  digestione  deve  essere  ineompleta 
ed  imperfetta  quando  è  mutata   la  composizione  normule 
della  bile,  onde  alterata  la  digestione,  fornisce  all'  organìmo 
un  minor  numero  di  elementi  alibili,  o  in  altri  termini  tion 
stando  in   rapporto  le  perdite  normali  dell' orgauisme  eoi 
materiali   destinati  a  ripararle,  s'impoverisce  la  massa  del 
sangue  anche  ad  outi   di  una  buona  nutrizione.   L'  Hloatre 
Bernard  scoperse  non  ha  molto  T  importantissima  funzione  del 
fegato  negli  animati  qnellr  cioè  di  separare  lo  zuoelMNrelie 
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j|lki.GO]Bbii8UoQe  palnionare  ed  al  mantenimento  del 
cahra  animnLe.  Ora  il  Delafond  avendo  dimostrato,  come  io 
steHO 'Confermai  che  il  sangue  delle  pecore  malate  di  cac^ 
chcan»  ictero  verminosa  ha  una  temperatura  al  disaotto  del 
nonttaie,  chiaro  emerge  il  nesso  che  anche  per  questa  parte 
coHgiuBge  l'apparato  fenomenologico  della  cacchessia  acquosa 
colle  lesioni  organiche  e  funzionali  delForgauo  fegato,  e 
queste  e  quelle  alterandosi  in  molti  casi  solo  per  la  pre- 
semi dei  «distomi  chiaro  emerge  come  a  loro  soltanto  in 
questi  east  sia  dovuto  lo  stato  cachetico  che  i  patologi  te- 
deseU  con  ragione  distinsero  col  nome  di  lotero-verminoso. 
-Me  iseme  accennavo  questi  due  ordini  di  cagioni  che 
producono  per  ultima  risultanaui  una  forma  morbosa  poco 
diversa  nelle  sue  esterne  manifestazioni,  tanto  che  il  Boli 
Lehffbuch  der  Path:  p.  577  insegna  che  la  sezione  dei  ca- 
daveri* pub  solo  differenziare  la  diagnosi,  questi  due  ordini 
di  cagioni  dicevo  trovansi  normalmente  il  piii  delle  volte 
ceugiunle.  Le  stagioni  e  specialmente  Tautunnale  piovosa  ed 
naaida,  particolarmente  nei  luoghi  per  natura  umidi  bassi  o 
paludosi,  non  solo  per  se  vale  a  ingenerare  la  cacchessia 
acquosa  nelle  pecore  e  nei  buoi,  ma  favorendo  Tumidità  le 
condizioni  per  cui  sbocciano  le  uova  dei  distomi  emesse  colle 
feei* dagli  animali,  e  favorendo  inoltre  la  propagazione  ed  il 
mantenìoieuto  in  vita  di  un  maggior  numero  di  molluschi 
acquatici,  entro  il  corpo  dei  quali  si  compiono  le  prime  fasi 
o  metamorfosi  della  vita  dei  distomi,  ajutasi  pur  anche  mi* 
ruMmenle  la  seconda  cagione  che  abbiamo  veduto  deter- 
minare la  cacchessia,  solo  perchè  un  maggior  numero  di 
eoilMioni  di  distomi  entrano  nel  corpo  degli  animali.  Ed 
eeeo  come  facilmente  s'intende  come  in  alcuni  anni  ed  in 
aleusi  luoghi  si  svolga  epizooticamente  questa  malattia,  ed 
iu-  altri  regni  enzootica  indipendentemente  dalla  piovosa  sta- 
gione, e  come  le  due  cagioni  che  isolatamente  debbono 
avere  un  certo  grado  di  intensità,  possano  riunite  collimando 
alla  produzione  dello  stesso  fatto  determinarlo  senza  toccare 
oguuoa  quel  grado  d*  intensità  voluto  nei  primi  casi.  Dietro  le 
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jualì  semplicissime  coubì derazioni  ne  emerge  chiara  la  con- 
^elustoiie  che  tagliando  il  nodo   dell*  eierau  questione  toglie 
pure  ogni  dubbio  ed  o\;m  incertezza  nel  giudicare  la  natura 
della  malattia.  1  distomi  non  sono  mai  una  i»emplice  complica- 
zione ma  a  seconda  del  loro  numero  o  «ono  una  causa  lieve 
'  0  invece   potente  a  produrre   la  malattia.   Discorrendo  del* 
Irnimintìasi  in  genere  ho    già   altrove  liotato    come   lo  stato 
[cachetico  in  genere  favorisca   lo  svolgimento    dei    vermi  nel 
corpo  degli  animali.  La  cacches^ia  acquosa  non  poteva  sfug- 
[gire  a  que^^ta  legge  generale  e  quindi  trovansi  appunto  com- 
Iplic^re   codesta   infermità   altri    numerosi    vermi    di   «peci^ 
^diversa,  alcuni  di  questi  come  ì;U  strougili  del  pulmone,  o 
[le  tenie  noirintesliuò  favoriscono  per  se  soli  lo  stato  cache- 
lieo  cbe  dulia  causa  produttrice  chiamai  elmintiasi*  Possono 
complicare  quf'stj    vermi    la    cacchessia   acquosa,    ed    anclie 
ìajutaro  a  precipitarne  il   cor!*o ,    ma   come  non  possono  de- 
[terminare  mai  in  nessun    caso  hi  vera  cacchessia  ictcro  ver- 
niiitdsa,  COSI  solo  pt^r  questo  sono  da  riguardarsi  come  coio» 
I  plicazioni  dcil' infennità,  non  e  cosi  dei  distomi  che  valgano 
fper  loro  stessi  a  determinarla. 

Dietro   queste    premesse  e   prima   di    procedere    olire 
i  paruri  lecito  di  concludere: 

I.  La  cacchessia  acquosa  semplice  o  Idroemia  semplice 
]  ha  luogo  come  nei  conigli,  cosi  nelle  pecore  e  nei  buoi. 

2*  Questa  forma  morbosa  però  è  assai  rara  negli  mi- 
mali  domestici  perchè  le  coudizioni  cosmiche  che  la  fair€H> 
riscofio  sono  pur  quelle  che  favoriscono  la  moltiplicarle 
dei  germi  dei  distomi* 

5.  La  forma  di  Anemia  speciale  che  per  la  sovrabboiH 

»  danza  di  si^ro   nrl  sangue  chiamasi  dai    Patologi    Idroemia^ 

lè  determinata  soltanto  da  alcune    esterne    cagioni    (umidità 

atmosferica,  alimento   scarso    di    elementi    alibili  e  ricco  di 

^acqn.i)  o  da  una  speciale  alterazione  della  bile  prodotta  dai 

distomi. 

4.  Luna  e  l  altra   cagione  trovandosi  il  piti  delte  folle' 
riunite   in    diversa   proporzione   facilmente   s'  inleade   come 
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eoHaande  ad  aao  Steno  ed  hdìco  fine,  questo  abbia  luogo 
est  ^anifiestt  io  diverse  circosiaDze,  che  furono  per  ciò 
causa  di  molti  errori  e  di  numerose  incertezze. 

S.  Lo  stato  eacbetico  iu  genere  favorendo  T Elmintiasi, 
e  trovandosi  copiosi  venni  di  diversa  specie  nelle  pecore 
malate  di  questa  infermità  si  credette  da  molti  che  tutti  i 
vermi  iadistamente  fossero  una  complicoxione  della  malattia, 
r  errore  e  la  confusione  nascevano  dol  non  rendersi  ragione 
dei  diversi  efletti  che  sono  prodotti  dalle  diverse  specie  di 
vermi. 

Sono  quindi  una  sola  ed  una  vera  complicazione  della 
ceeehessla  acquosa  semplice  o  da  distomi  tutti  quei  vermi 
ohe  impediscono,  per  diversi  modi  i  processi  nutritivi  (stron- 
glli  nel  polmone;  tenie  neirintestino  ete. )  ma  che  non  val- 
gono a  ingenerare  Tidroeroia:  i  distomi  invece  che  Taiutano 
ae  in  numero  limiteto ,  o  V  ingenerano  se  sono  molti,  non 
sono  mai  in  nessun  caso  una  complicazione  ma  sempre  nn 
el«nento  importante  da  cui  dipende  le  stato  morboso. 

Chiarito  in  questo  modo  il  concetto  che  il  pratico  deve 
formarsi  sulla  natura  di  questa  malattia  credo,  se  non  erro,  di 
aver  reso  facile  e  semplice  nn  giudìzio  in  un  argomento  pa- 
tologieo  tuttora  controverso.  Rimangono  a  combattere  alcune 
obbiexioni  da  alcuni  giudicate  gravissime  e  credo  poterlo 
fare  in  modo  facile  e  piano. 

Fre  le  obbiezioni  che  ebbero  un  certo  valore  ed  una 
qieeiosa  importanza  era  quella  pur  ricavata  da  una  volgare 
oaoervaaione,  che  cioè  non  rade  volte  sul  finire  dell'autunno 
o  al  cominciare  deirinverno  si  uccidono  pel  pubblico  eon- 
annui,  pecore  che  si  giudicano  sane  e  che  albergano  un  no- 
tesTole  numero  di  distomi.  Ora  non  pochi  di  questi  osserva- 
Uhì  insegnavano;  se  i  distomi  si  trovano  senza  la  cacchessia, 
è  nn  errore  il  credere  che  essi  cagionino  la  malattia,  come 
lo  è  il  chiamarli  in  colpa  quando  essa  esiste.  Questo  fidso 
argomentare  parve  a  molti  importantissimo  perchè  non  pen- 
sarono a  che  la  manifestazione  della  cacchessia  è  una  ultima 
rtaoltanza  della  lenta  e  continua  alterazione  della  composi- 
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zione  chimica  delia  bile  e  delle  funzioni  del  fegato,  e  che 
quindi  i  parasiti  durano  uu  tempo  determinato  neir  organo 
gradatamente  preparando  1'  ultimo  risultato  ehé  non  mani- 
featasi  nei  primi  giorni  della  loro  presenza.  Onde  ne  con- 
segne che  il  numero  dei  parasiti  sta  in  rapporto  eoUfr  più 
sollecita  o  più  tarda  manifestazione  della  malattia  e  o^Am 
rapidità  del  suo  corso  e  gravità  della  medesiteà.  I  qeiali 
ultimi  fatti  uou  possono  sfuggire  alle  eteme  leggi  ehe  go- 
vernano Teconomia  animale,  onde  la  costituzione  degli  ani- 
mali e  gli  agenti  esterni  ne  accellcrano  o  ne  ritardano'  la 
produzione.  Una  pecora,  un  bue  od  un  vitello  che  siano 
forti  e  vigorosi  sentiranno  più  tardi,  e  più  tardi  matiifest^ 
ranno  esternamente  gli  effetti  della  denutrizione  e  drihSr  stato 
cachetico,  di  quello  che  il  faranno  gli  stessi  animali  infermicci 
o  mal  nudriti  o  come  suol  dirsi  di  debole  costìtuciene,  cMl 
una  lauta  alimentazione,  un  sano  ricovero,  Taria  iMiiigeiHitft 
e  secca  ritarderanno  la  comparsa  della  malattia  o  la  rende-^ 
ranno  meno  letale ,  ed  opposte  condizioni  estame  ne  favo- 
riranno Testensione  e  la  gravita. 

La  grave  e  speciosa  abbiezione  adunque  sovraeltataislie 
trasse  molti  patologi  nel  mal  sentiero,  sottoposta  ad  "esame 
critico  elementarissimo,  perde  <^ni  suo  valore,  e  senx»  éa- 
derc  mai  in  coutradizione  tutti  i  fatti  si  prestano  ad  ^m 
facile  e  chiara  interpretazione.- 

Coloro  che  fino  ad  ora  giudicarono  la  malattia,  cke  ci 
occupa,  di  natura  verminosa  si  appoggiarono  a  dati  in  patte 
veri  ma  in  parte  pure  errati  perchè  non  potevansi  ineolipare 
come  causa  della  cacchessia  le  tenie,  i  nemateidei  di -q^aeie 
e  generi  diversi  ed  i  vermi  cistici  che  albergano  nel- corpo 
delle  pecore  cachet iche:  si  confondcvauo  in  breve  leeoApli- 
cazioni  verminose  con  quella  forma  di  elmintiasi  e^tìea  che 
può  sola  fra  tutte  determinare  la  malattia,  onde  il  Delafond 
rilevando  e  puntellandosi  sopra  questo  errato  giudizio  ed  os- 
servando le  diverse  specie  di  vermi  in  animali  nei  quali  darm» 
va  puranche  uno  stato  di  buona  o  di  discreta  nutrizione  ^ 
concludeva  che  la  natura  del  morbo  era  determinata  d«niia 
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leeìgne  partieolare  del  aangae.    Certo   cbe    la   lesione  del 
sangue  esule  sempre,  ma  è  essa  primitiva  come  il  patologo 
franeese  pretende? 

Abbifimo  già  veduto  come  un  genere  di  alimentazione 
acquosa ,  V  umidità  atmosferica  e  dei  luoghi  e  la  presenza 
di^i  distomi  nel  fegato  determinino  questa  alterazione  del 
sangue,  ora  il  non  considerare  lo  stretto  nesso  che  congiun- 
ge razione  di  queste  cagioni  cogli  efletti  che  sono  la  pato- 
logica lesione,  per  speculare  sopra  non  ben  note  cagioni 
che  direttamente  influiscano  sulla  massa  del  sangue,  ci  pare 
un  trascorso  di  logica  e  un  volontario  abbandono  dei  prin- 
cipi meno  ignorati  di  patologia  generale,  della  via  in  breve 
semplice  e  chiara  per  cacciarsi  nel  campo  oscuro  e  fallace 
delle  sopposizicmi.  La  lesione  del  sangne  lo  ripetiamo  esiste 
sempre  e  costantemente,  ma  essa  è  un  clDfetto  secondario  di 
un  determinato  modo  e  costante  di  alterazione  nella  alimen- 
tazione e  della  composizione  della  bile,  una  risultanza  in 
breve  di  un  ileterminato  modo  di  alterazione  della  digestio- 
ne e  per  conseguenza  deir  organica  assimilazione. 

V  Hurtrel  d' Arboval  ed  il  Girard  pretesero  di  aver 
sorpreso  la  natura  osservando  un  movimento  febbrile  di  na- 
tura infiammatoria  avente  sede  nella  mucosa  intestinale, 
come  sintoma  percursore  della  cacchessia.  Il  concetto  che 
avevano  codesti  veterinari  sulla  natura  fl<^istica  di  questa 
infermità  renderebbe  già  codesta  osservazione  sospetta  se 
V  osservazione  anche  volgare  non  avesse  meglio  insegnato  il 
nessun  valore  pratico  di  un  tale  insegnamento,  e  se  i  loro 
stessi  inse^Miamenti  non  lo  avvessero  contradetto,  e  per  vero 
che  cosa  è  una  infiammazione  che  s' insegna  che  non  bisogna 
curare  col  metodo  di  cura  antiflogistico? 

1  flogosisti  più  ardenti  poi  che  ritenevano  ogni  altera- 
zione organica  come  un  prodotto  dell'  infiammazione  acuta 
o  lenta ,  a  questa  riferivano  le  organiche  alterazioni  del  fe- 
gato e  riguardavano  ì  vermi  come  prodotto  se  non  dall' in- 
fiammazione (che  pure  ne  fu  incolpata)  almeno  dallo  stato 
cachetico.  Con  quella  idea  preconcetta  il  giudizio  del  fatto 
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era  logico,  ma  la  logica  niaucBva  nel  principio  dal  quale 
deduceva^i  la  coasegueiiza.  La  dottrimi  che  iiisegnaTa  deter* 
rotuare  in  origiue  la  <  Ih  nÌe  la  flugosì  epnlica,  iiou  aveva 
alcun  riscoDlro  nella  ^jì u  il  i  ed  era  perciò  priva  di  ogti 
valore,  pure  credevano  coloro  che  la  dettavano  di  neririri 
ai  progressi  della  ^cìen^  i^o  slet^o  e  a  dir^ii  delle  optmouì 
di  coloro  che  riguardando  solo  alle  allera/àoni  delle  fuuzic 
ni,  e  scorgendo  alterata  la  digestione  e  gravemente  negli 
ultimi  perìodi  della  malattia,  immaginarono  che  la  gantrite^ 
preetiiiitessc  e  fosise  cagione  di  questa  infermità,  ma  come 
rimedi  che  valgono  a  vincere  la  ga  ***i^f  tt  inr  r  nno  in  queatoi 
caiio,  cosi  da  altri  si  pensò  ad  un^^  -   ^^^^      »  dello  sto- 

maco,  di  iadebolìmentt»  cioè  nelle  sue  funzioni,  e  diik&eroij 
r  astenia  stomacale  causa  deir  infermità,  confermavano  quc 
sto  modo  di  vedere  dai  vantaggi  qualche  volta  ottenuti  dai^ 
mezzi  che  valevano  a  rilevare  le  funzioni  dello  stomaco^  ci 
non  pensavano  che  la  funzione  della  digestione  s'  andava^ 
mano  mano  alterando  a  misura  che  il  morbo  progrediva,  il 
che  mostrala  che  *?ra  pur  essa  un  effetto  delhi  malattia 
e  non  la  cagione.  I  vantaggi  per  questa  via  ottenuti  nonJ 
altro  dimostrano  ebe  anche  in  questa  forma  di  caccJiei^siaj 
bilanciiitido  in  qualche  modo  le  perdite  eccessive  delTorga-' 
nismo  con  materiali  assimilabili,  può  V  arte  toccare  al  no- 
bile fine  che  essa  si  propone:  discorrendo  la  terapeutica^ 
del  morbo  sarà  meglio  esplicato  e  dimostrato  questo  coQcetloJ 


Sinilomalologia  iletla  raceiiessia  acquosa 
(j^sianì  jiatalogichr  e  mn  cMologi», 


Se  vi  ha   morbo  in  cui   V  apparato   fenomelogico    cste-^ 
riore  sia  strettamente    legato   alla    condizione   patologica,  e. 
questa  e  quello  colle  cagioni  determinanti  la  malattia ,  egli 
è  certo  codesto  che  ha  uu   impronta  o  carattere  tutto  ^c* 
ciftle  che  non  muta  se  non  di  grado  net  suoi  diversi  periodi 
0  a  seconda  della  gravità  del  morbo. 


—  401  — 

Della    cachessia    acquosa  o  idroemia   semplice    nati   è 
qiA^sto  il  luogo  di  parlare^  avendone  giù  di^cor^o  per  quel 
ta^Kmto  che  basta  a  segnare  la  differen^  fra  questo  ed  il  mor- 
bo  ora  il!  discorso;  aggiungerò   soltanto   che   assai    di   rado 
1'    idroemia   semplice  incontrasi  in  pratica,  e  che  i  casi  che 
fLirono  da  alcuni  autori  indicati  vennero  soltanto  accennati 
p^wr  mostrare  possibile  la  idroemia  nelle  pecore  senia  disto- 
I      mi    nel  fegato,  quale  sia  il  valore    di   questo   asserto  fu  già 
^<da    noi  indicato. 

^B  Frequentissimi  sono  in  pratica  i  casi  in  cui  le  due  for-- 

'  m^  morbose  si  credettero  congiunte^  ed  anche  in  cui  ai 
distomi  fu  iuterameute  devoluta  la  malattia.  Le  tante  dub- 
biezze e  gli  errori  che  si  commisero  nel  giudicare  la  natura 
deir  infermità  derivarono  da  ciò^  che  non  si  pose  mente  ab- 
bastanza alF  organica  alterazione  che  sosteneva  tutto  V  ap- 
parato sintomatologico^  che  è  la  causa  speciale  di  alterazione 
della  massa  del  sangue,  o  se  vi  si  pose  mente,  si  cadde 
Qell'  altro  eccesso  di  riguardare  cioè  primaria  la  lesione  del 
sangue. 

La  presenza  dei  distomi  nuotanti   nei   condotti   epatici 
non  dà  luogo  alla  manifestazione  esterna  di  alcun  fenomeno 
morboso;  ed  è  ciò  tanto  vero,  che   per  un   certo   tempo  sì 
possono  giudicare  floridissimi   alcuni    armenti  che  fra  pochi 
niesi  saranno  decimati  o  distrutti  per  la  presenza  di  questi 
Parassiti ,  i  quali  alterando   la   chimica   composizione   della 
*ile,  minano  lentamente  ma  continuamente  i  processi  assi* 
rullativi  onde  ne  risulta  un'  alterata  composizione  nella  crasi 
^^1  sangue.  Ora   altro   è    il   dire   che   i  fenomeni   morbosi 
^^ terni  si  manifestano  solo  quando   V  alterazione  del  sangue 
^  giunta  a  quel  grado   che  è  inconciliabile   con   uno  stato 
^i  apparente  sanità,  altro  è  V  affermare  che  è  primitiva  T  al- 
terazione del  sangue,  che  è,  guardando  all'ingrosso^  non  se* 
^^ndarìa  ma  terziaria. 

Fermato  codesto^  gioverà  ricercare  quale  sia  la  natura 
di  questa  lesione  del  sangue,  perchè  una  tale  conoscenza 
ci  guiderà  ad  intendere  V  origine  ed  il  progresso  dell'  ap- 

26 
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paralo  feiiomelogict)  esteriore ^  delle  patologiche  lesioni,  e 
ciò  che  pia  monta,  della  ragione  terapeutica.  La  scienza  è 
debitrice  al  Delafond  di  questa  come  di  altre  importanti 
ricerche,  Coiiferoiava  e  dimostrava  egli  con  scientifiche  os- 
servazioni r  antico  concetto  dei  veterinari  anche  volgari, 
che  fornuilavano  colla  denominazione  ni  morbo  di  caches- 
sia acqyoSiL  Dopo  Delafond  non  pochi  distinti  pratici  con- 
fermando le  di  lui  osservazioni,  hanno  rischiarato  V  impor- 
tante argomento. 

Comparava  il  patologo  francese  lo  st<ito  normale  del 
sangue  delle  pecore  colle  anormalità  presentfite  da  questo 
liquido  nella  malattia  in  discorso,  sia  per  ciò  che  riguarda 
il  colore,  la  temperatura,  la  densiti^,  il  tempo  impiegato 
nella  coagulazione  quando  è  estratto,  lo  stato  di  compat- 
tezzii  del  coagulo,  e  della  proporzione  dello  siero  contenuto 
o  espresso  del  coagulo,  e  inline  alla  misura  o  diametro  dei 
globuli  o  cellule  del  sangue;  da  queste  attente  e  ripetute 
indagini  concludeva: 

1.  Che  il  colore  del  sangue  delle  pecore  sane  di  un 
bel  color  rosso,  e  che  tinge  in  ros^o  venendo  a  contatto 
colla  pelle  dell*  uomo,  a  misura  che  la  malattia  progredisce 
perde  nella  sua  colorazione,  divenendo  di  color  rosso  chiaro 
nei  primordi  o  periodo  d*  invasione:  di  color  rosa  pallido 
nel  perimlc^  d'  accrescimento;  di  colore  rosa  molto  chiaro, 
e  come  lavatura  di  carne  negli  ultimi  periodi  della  malattia. 

2.  Che  la  temperatura  del  sansone  a  seconda  del  grado 
della  malattia  diminuisce  dalla  normale  di  uno  o  due  gradi 
del  termometro  centigrado. 

Io  pure  eoi  dottor  Velli  confermavo  questa  ìmportan- 
lisiiiM  osservatone,  e  la  trovavo  corrispondente  alla  sop- 
pfteaioDe  della  elabonizione  dello  zucchero  nel  fegato  delle 
pecore  malate,  fatto  che  intertessa  non  solo  la  patologia,  ma 
bensì  anche  la  fisiologia. 

5«  Che  la  densità  del  sani^iie  minorata  <roir  areometro 
di  Baume  e  diminuita  nella  propcH^one  da  imo  a  tre  gradi 


i 
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4.  Che  il  sangue  estratto  si  coagula  più  rapidamente 
negli  animali  malati.  1/  autore  segna  dai  6  ai  7  minuti  nello 
stato  sano ,  e  dai  5  ai  6  nei  malati  ;  per  verità  in  due  pe- 
core malate  air  ultimo  grado  osservai  coagularsi  il  sangue 
appena  estratto  e  quasi  istantaneamente,  il  che  però  non 
implica  contraddizione  col  precetto  generale  di  Delafoud. 

5.  Il  coagulo  in  ragione  della  gravità  della  malattia  è 
sempre  più  piccolo  e  resistente. 

6.  La  quantità  dello  siero  misurata  in  un  tubo  graduata 
a  100  gradi  o  ematometro,  aumenta  dai  53  ai  40  nello  stato 
normale,  fino  agli  85  gradi  nei  casi  gravi. 

7.  Il  diametro  dei  globuli  che  nello  stato  normale  è  in 
media  di  00  mill.,  005  a  0  mill.,  04  diminuisce  fino  alla 
media  di  00  mill.,  001. 

Il  prof.  Ruef  (Med.  Corr.  Wurtemberg.  Aerzte  1852) 
esaminava  pur  egli  microscopicamente  il  sangue  delle  pecore 
cachettiche  per  distomi  nel  fegato,  e  trovava  che  il  numero 
dei  globuli  era  notevolmente  diminuito,  e  che  avevano  as- 
sunto anche  un  lieve  mutamento  di  forma,  senza  però  dir 
quale. 

Ha  oltre  ai  mutamenti  indicati,  per  numerose  esperienze 
comparative,  deduceva  il  Delafond  che  la  massa  del  sangue 
nelle  pecore  affette  dalla  malattia  in  discorso  diminuisce  a 
seconda  del  perìodo  del  morbo,  di  un  quarto,  di  un  terzo, 
e  per  sino  della  metà  prima  di  determinare  la  morte.  Que- 
sta grande  sproporzione  di  quantità  nel  sangue  è  pure  asso- 
ciata a  notevoli  permutamenti  di  qualità,  e  queste  osser- 
vazioni che  Delafond  istituiva  in  unione  ai  chiarissimi  Andrai 
e  Gavarret,  davano  come  ultime  risultanze  sopra  1000  grammi 
di  sangue  esaminato: 
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Fibrina 


Globali 


i  Massimo 

I  M  itti  ino 

^  Media 

/  Messimo 


l 


Media 


Materiali  solidi  i    Hai»&irao 
dello  Siero  (Al-|   ^Uiiimo 
bumioa  e  sali.)   f    Media 


Acqua 


f   iMassìmo 
j    Mioimo 
V   Media 


Stato  normale   1 

Stato 

anormale 

grammi 
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5, 

6 
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11 
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5 

1^ 
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11 
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9 
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11 
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3 
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i< 
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Onde  ne  conclude  che  lo  stalo  anemo-idroemico  è  com- 
pletamente dimostrato.  Anche  il  prof.  Casanti  (  Atti  dell'  I,  B. 
Accademia  dei  Georgotìli  1854)  confermava  in  gran  parte  i 
risultati  delle  analisi  chimiche  portate  dal  Delafond,  ponen- 
do a  confronto  V  analisi  del  sangue  di  una  pecora  sana  con 
quello  di  una  pecora  cachettica  della  stessa  età.  Eccone  i 
risultati 


Sangue  per  1000 


Pecora  malata      Pecora  ^na 


Acqua 

Materiali   solidi    dello  siero 

Globuli 

Fibrina       


905,18 

58.02 

52.06 

2,05 


708,84 

70,74 

H8.22 

5,20 


Mancando  i  sìntomi   che   lascino  sospettare   quando   si 
ordiscono   questi    profondi    permutamenti    nella   oiiissa    del 
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Haii«;uc,  dobbiamo  rassegnarci  a  notare  solo  quelli  che  ci  ai 
cjppalesano  quando  le  alterazioni  indicate  sono  in  corso,  I 
primi  sintomi  esterni  che  ci  lasciano  sospettare  la  malattia^ 
come  gli  ultimi  che  gli  animali  mostrano  prima  di  morire, 
sono  legati  colla  lesione  del  sangue,  il  quale  appena  si  mo- 
i^tra  di  colore  pili  chiaro,  o  in  altri  termini  contiene  oltre 
il  4O1IOO  di  acqua,  i  fenomeni  di  endosmosi  sierosa  diven- 
gono sempre  di  più  in  più  facili;  quindi  le  infiltrazioni  pri- 
ma ed  i  versamenti  poi,  sono  il  fatto  caratteristico  e  capitale 
su  cui  poggia  Finterà  sintomatologia  del  morbo,  la  quale 
in  questi  ultimi  tempi  è  stata  studiata  con  singolare  aceura- 
t£!Z2Ki  dai  veterinari  e  dagli  agronomi. 

Riassumendo   adunque   le   osservazioni    di   costoro   è   a 
clirBÌ   che  i    fenomeni  esterni  dell'  anemia  o  impoverimento 
d^lla  massa  del  sangue,  quali  sono  in  molti  animali  il  pal- 
lore della  pelle  che  meglio  rilevasi   attorno   agli  occhi,  sul 
lacrimatoio,  all'apice  del  naso,  e  nella   parte  interna  delle 
orecchie,  valgono  a  far  sospettare  il  futuro   sviluppo   della 
dattia  neir  armento.    Gli  animali  più  giovani   che   abbiso* 
irrmatio  di  maggior  copia  di  alimenti  alibili,  perchè  non  deb- 
bono solo  mantenersi  ma  anche  accrescersi,  egli  animali  de- 
boli 0  infermicci  per  morbi   pregressi   sono   i   primi  a  rao- 
strare  questi  segni  precursori,  perchè  sentono   i   primi    più 
presto  il  difetto   di   elementi   alibili,  ed    i  secondi    perchè 
piti  sollecitamente  giungono  a  quello  stato  di  impoverimento 
organico  che  è  incompatibile  colla  sanità   anche   apparente. 
Come  sintomo  precursore  di  assai  grave  momento  nota- 
rono i  pratici  un  lieve  coloramento  in  giallo  della  congiun- 
tiva, meno  appariscente  ma  pur  esistente,  sulla  cute,  sulla 
taccia  interna  delle  labbra  e  sulle  gengive*  Questa  apparen- 
temente lieve  itterizia  è  segno   di    grave    momento,   perchè 
accenna  al  grave  processo  morboso  che  si  è  stabilito  nel  fega- 
tCs  e  la  profonda  alterazione  a  cui  è  sottoposta  la  bile.  Se  gli 
accurati  pratici  e  gli  attenti  proprietari  ricorreranno  io  qne* 
sli>  periodo  a  quei  mezzi  che  indicherò,  riesciti  anche  Eeìla 
cura  del  morbo  inoltrato,  ne  trarranno  frutti  ben  più  larghi 
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e  sicuri.  Non  di  rado  avviene  ctie  scorso 
riodo  dei  morbo,  e  questo  progredendo,  una  maggior  copia 
di  siero  si  versi   nelle   maglie  del  tessuto   uniente   sotlocu- 
tanco,  onde  le  forme   degli   animali   meglio   tondeggiano,  e 
traggono  in  errore  gli  Incanti  che  tengono  queir  apparente 
impinguamento  come  foriero  dì  buona  fortuna  e  indizio   di 
avere  sfuggito  il  pericolo,  che  invece  vigorosamente  incalza. 
Si   eviterà   questo   errore    constatando   V  aumentato    pallore 
nelle  località   sovraindìcate,  e   piii   poi   dair  osservarsi    un 
lieve  bordo  rialzato  bianco  •  bianco  giallognolo  attorno  alle 
palpebre  e  alla  base   della   terza   palpebra.    Alcuni  capillari 
venosi  dilatati  o  sfiancati  campeggiano  sulla  congiuntiva  (1), 
nella  quale  quanto  più  predomina  la  tinta  giallastra,  tanto 
maggiore  potrà  supporsi  la  gravità  della  malattia  per  il  nu-  fl 
mero  grande  di  distomi.   Lo  staccarsi  facilmente  della  lana 
dietro  lieve  trazione,  T  indebolimento  della  forza  muscolare,  ^ 
la  sete  e  T  avidità  con  cui  le  pecore    leccano  i  muri,  sono  ^ 
tenuti  come  altrettanti  sintomi  che  valgono  a  far  giudicare 
sviluppata  r  infermità,  e  sono  tutti    in   rapporto   coi    muta- 
menti che  subisce  la  composizione  del  sangue. 

Alcuni  pastori  hanno  un  occhio  esercitatissimo  per  giu- 
dicare dalla  sola  ispezione  degli  occhi  T  imminente  sviluppo 
della  malattia,  quando  i  proprietari  poco  curanti  o  gli  ine- 
sperti veterinari  non  sanno  per  anche  sospettarla.  Interessa 
adunque  ai  reterinari  il  conoscere  sicuramente  questi  fatti, 
per  non  cadere  in  gravi  errori  ed  evitarne  altri  gravissimi. 
Ed  in  proposito  molto  giustamente  nota  il  Delafond  (  Mem. 
citata  pag.  16)  che  egli  è  in  questo  periodo  della  malattia 
che  alcuni  oculati  proprietari  vendono  le  loro  pecore  ai 
beccai  o  le  portano  sui  mercati,  e  le  vendono  per  quello 
che  viene  offerto  da'  disonesti  quanto  abili  mercadimti,  i 
quali  per  trarre  in  inganno  e  mat^cherare  i  primi  sintomi 
del  morbo  li  sottopongono   per  alcuni   giorni  ad  una   lauta 


(t)  Qu€tto  itiU)  dcU*  octhìo  è  itito  detto  dai  pratici  frinecsi  «mI  §rmi,  occhio 
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d  eccitante   alimentazione,  €  menandoli    a   mercati  lontani 
dal  luogo,  fanno  correre  e  tormentare  le  pecore  dai  cani 
L'alimentazione  succulenta ,    il    nìoto   violento  e  l'agi- 
ziooc  attivano  la  circolazioDe,  e  la  pelle  e  ^W  occhi  arros- 
sano, e  scompare  in  gran  parte  V  infiltrazione  della  congiun- 
tiva^  per  cui  sembrano  animali  in    buono  stato  di  salute,  e 
per   trarre  meglio  in  inganno  gli  inesperti    lusufHauo    alcuni 
delle  polveri  irrilanli  sotto    le  palpebre,  il   cui    effetto  ma- 
schera i  fenomeni    della    malattia.    La   tinta   giallastra    delle 
riiucose^  la  debolezza  della  spina,   lo  stato  della  lana  e  non 
di   rado  la   gonfiezza   della    regione  epatica,  e  la  sensazione 
dolorosa  che  vi  (letermina   la   pressione,  svelano   l"  inganno 
fi.el  maggior  numero  dei  casi.  Ma  tornando  alT  apparato  fe- 
riomenulogico,  svelano  i  progressi  del  morbo  V  accn»scimento 
elei  fenomeni  indicati,  per  cui  i  pallori  eie  infiltrazioni  sono 
^jpiii  appariscenti,  maggiormente  notevole  la  debolezza  musco- 
^Kute  e  della  spina,  e  le  alterazioni  della   lana    che   diventa 
^Bsifida,  friabile,  sucida^  e  si  stacca    coìla    maggiore   facilità; 
^Bc?  alterazioni  nelle   facoltà  digestive  sì  fanno  pur   manifeste 
^^^or  la  svogliatezza  nel  mangiare,  e  la  lentezza  nella  rumina- 
a&ione»  onde  V  ìmmagrimento  in  questo  periodo   diviene  sol- 
I      lecito. 

^B  Come  negli  stati  anemici  in  geaerc   il    polso    e   piccolo 

^Re  freriuente ,  forti,  rumorosi  e  violenti  i  battiti  del  cuore. 
^HL*^  impoverimento  della  massa  del  sangue  è  pur  quello  che 
~  tlt?lermina  l'aborto  nelle  pecore  pregne,  erbe  rende  sieroso 
il  latte  delle  pecore  lattanti,  e  insufficiente  alla  nutrizione 
degli  agnelli,  la  secrezione  dell'urina  aumenta  ed  è  lìmpi- 
Aissi tn .1 ,  ed  a  misura  che  le  parti  acquee  predominano  nella 
composizione  del  sangue,  il  trapelamento  di  queste  dai  vasi 
diventa  ovunqne  piii  facile,  per  cui  le  infili  razioni  e  spe- 
cidlmente  la  sub  ni  ascella  re  diviene  più  manifesta,  ed  ebbe  la 
denominazione  di  gozzo  o  borsa,  che  è  tanto  più  voluminosa 
e  permanente  quanto  il  morbo  è  grave  od  inoltrato.  La 
pasizinne  del  capo  intluìsee  moltissimo  alla  produzione  di 
questo  sintomo,  dovuto  perciò  aUe  leggi  fisiche  della  gravità  ; 
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di  fatta  dopo  che  le  pecore  haoao  pascolato,  lo  siero  che 
è  disceso  nelle  parti  più  declivi  mostra  notevole  il  gozzo, 
mentre  dopo  il  riposo  oell*  ovile  e  durante  la  notte  intera- 
mente scompare,  per  manifestarsi  di  nuovo  al  pascolo.  Co- 
desto fenomeno  riguardato  da  molti  come  caratteristico,  vale 
piutlosto  a  svelare  le  fasi  che  ha  già  percorso  il  morbo,  e 
la  gravita  a  cui  è  pervenuto*  Non  mutando  la  natura  della 
patologica  lesione  e  degli  effetti  necessari  che  deve  provare 
il  sangue  nella  sua  composizione ,  non  mutano  se  non  di 
grado  aoche  negli  ultimi  perìodi  della  malattìa  i  sintomi 
esterni,  le  organiche  lesioni:  il  pallore  della  pelle  e  delle 
mncose  diviene  notevoLissimo,  e  giungendo  il  morbo  alle 
sue  ultime  fasi  ^  estrema  è  la  debolezza  muscolare  >  tumul- 
tuosi i  battiti  del  cuore,  e  come  vuote  di  sangue  te  vene 
periferiche,  gravissima  la  denutrizione,  cospicue  le  idropi 
interne,  la  lana  si  stacca  e  cade  di  per  sè^  la  sete  diventa 
inestinguibile  per  il  notevole  trapelamento  dello  siero  dai 
vasi,  e  per  rifare  il  sangue  di  questo  elemento  che  si  perde 
abbondantemente  colla  secrezione  dell'  urina,  e  per  mezzo 
della  diarrea  di  color  grigio  e  colliquati  va,  che  conduce  a 
morte  gli  animali. 

Il  corso  o  la  durata  del  morbo  varìa  a  seconda  delle 
condizioni  speciali  degli  individui  e  delle  generali  in  coi 
trovavasi  V  armento  prima  di  contrrare  V  infermità,  e  dopo 
che  esso  si  è  sviluppato.  L'  età^  la  costituzione^  la  buona 
0  deficiente  nutrizione,  le  condizioni  atmosferiche  del  pa- 
scolo e  deir  ovile  ecc.,  sono  altrettante  cagioni  che  accele- 
rano o  ri  lardano  il  corso  della  malattia  per  le  ragioni  che 
^à  furono  discorse.  Generalmente  parlando  però  il  eorso  p 
lento,  e  dalla  apparizione  dei  primi  fenomeni  alle  ultime 
fasi  del  morbo  sogliono  decorrere  dai  due  ai  tre  mesi. 

In  sul  finire  dell'  estate  e  meglio  ne  IT  autunno  entrano 
in  maggior  copia  nel  corpo  delle  pecore  le  larve  dei  disto- 
mi ossia  le  cercarie,  ed  il  morbo  comincia  a  svolgersi  o 
neir  inverno  o  nella  veniente  primavera,  più  sollecitamente 
0  più   tardi,  a  seconda  che  V  organismo  delle  p«core   fu 
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icnpoverilD  o  nò  dalle  qualità  dell' alimentaxione  neir  autun- 
no, od  anche  nel  successivo  inverna.  Le  condizioni  ester- 
ne, Io  slato  precedente  degli  animali,  e  le  condizioni  dellr 
pecore  individoali,  sono  tutte  cagioni  che  collimando  ad 
un  solo  ed  uUimo  risultato ^  possono,  armonizzando  ed  aiu- 
tandosi precipitarne  lo  sviluppo,  o  ìd  condizioni  contrarie 
ritardarlo,  od  anche  renderne  lo  sviluppo  lieve.  Per  queste 
semplici  considerazioni  s'  intende  come  in  alcuni  casi  $t 
svolga  pili  prontamente  il  morbo,  non  essendo  strabocchevole 
il  numero  dei  distami .  mentre  in  altri  in  cui  è  grandissimo, 

•si  svolga  invece  più  tardi  la  malattia. 
Alcuni  osservatori  col  Geriach,  pretendono  che  i  disto- 
mi abbandonino  il  corpo  delle  pecore  al  cominciar  deir  e- 
state;  codesto  fatto  merita  la  più  grande  attenzione  dei  ve- 
terinari, perchè  svelerebbe  e  darebbe  ragione  di  molti  fatti 
ignorati ,  e  più   perchè   governerebbe  con  sicurezza  la  tera- 
peutica. Per  ora  giovi  solo  notarlo,  perchè  darebbe  ragione 
«Ielle  guarigioni  alcune  volte  ottenute  o  solo   con    alimenti 
<li  buona  qualità,  od  anche  coli'  aiuto  di  pochi  o  inconclu- 
denti  rimedi.   Nei   casi   di  guarigione   la   convalescenza   fu 
sempre  lunga  e  oltre  ad    uno   o   due    mesi,  e  non   di   rado 
persìstette  un  durevole  dimagramento,  che   non  potè  essere 
vinto   colla   buona   alimentazione.   Quest'  ultimo    ordine    di 
fatti  non  è  in  contraddizione  coi  principi  che  ho  espressi  nei 
decorso  di  questo  articolo:   la   buona   nutrizione   risulta  da 
due  elementi  :   alimentazione  ricca ,    ed   organismo   atto   ad 
assimilarsela,   ora    che    dopo   gravi    patimenti   V  organis»mo 
perda  quest'  ultima  facoltà,  o  V  acquisti  solo  dopo  longhis- 
mù  tempo,  è  fat*o  troppo  notorio   non  solo  per  le  pecore 
L    ma  per  ogni  specie  di  viventi,  e  ci  dà  pure  ragione  perchè 
H  le  pecore  che  hanno  abortito,  più  stentatamente   dei   mon- 
H  toni  si  rimettono  in  carne. 

W        È  universale  e  costante  osservazione  che  gli  agnelli  nati 
f      da  pecore  cachettiche  muoiono  pur   loro  o  durante  V  allat- 
Urnento  o  poco  dopo  che   sono   stati  slattati,  di  una  forma 
morbosa,  che  è  detta   identica  a   quella    delle   madri.   Mou 
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avcudo  os^ervazioiìi    mie   proprie    liu    cercato   ne!    inagf^ior 
Dumero  di  memorie  che   ho    potirlo   sulla    cachessia,  le  o& 

servazioni  necroscopiche  sui  cadaveri  di  questi  a^iiellmi ,  i 
nou  ne  ho  trovata  fatta  menzione;  persuaso  che  questi  gio 
vaiii  aoimali  muoiano  di  cachessia  semplice  o  anemia  di 
pendente  dal  latte  sieroso  e  poct»  nutritivo  delle  madri, 
non  oso  però  affermarlo,  non  avendo  avolo  mai  V  o|)porUi- 
nità  di  ()otere  istituire  una  tale  semplicissima  osservazion 
di  fatto. 

Le  compi iciizjoni  le  piìi  frequenti  del  morbo  in  disci^r 
so  sono  diverse  forme  dì  elmintiasi;  la   polmonare  o  la  tisi 
verminosa  e  una  delle  più  comuni  e  gravi  ad  un  tempo  per 
r  ostacolo  che   pone  ad  una    completa    ematosi ,  e  pei  peri- 
coli che  porta  per  sÈ  stessa  seco  lei.    Molte   altre  specie  di 
vermi  rotondi,  la  tenia  espansa ^  e  numerosi  cistici  trovansi 
complicijre  V  elmintiasi  epatica  da  distomi,  come  altre  fnr- 
me  di  cachessie,  e  queste  complicazioni  non  sono  cosi  rarefl 
come  insegna  il   Delafond  ;  meno    frequenti    sono  le  compii-^ 
cazioni    della   cachessia   acquosa   collii    vertigine   da    cenuro      . 
cerebrale,  ed  anche  col  cosi  detto  moccio  pecorino,  maQte-*^| 
nulo  dalle  larve  d'estri»  nei  seni  frontali,  queste  complica-" 
zioni  notate  già  da  Chabert    e    dal    d  Arboval    furono    pure 
osservate   da   me   e    dal    prof.    Vallada,  e   sono   accidentali 
complicazioni  che  possono  inditrerentemeute  esistere  o  muo-fl 
care.  Quando  esistono    mescolano    i    fenomeni   ch(*    le   sonori 
propri   a  quelli    diOla   cachessia,    e   come    alcune    mirabil- 
mente promuovono  pur  loro  T  organico  impoverimento,  cosi 
precipitano  il  corso  della  malattia  in  discorso. 

Vide  il  Delafond  so p raggi ungei'si  a  questa  infermità  in 
corso  alcune  forme  di  morbi  flogistici  come  la  pneurnonile, 
la  bronchite,  1' enterite  eec,  ed  in  questi  casi  riescire  letali 
codeste  infermi tà*  La  vide  pur  anche  complicarsi  in  peeore^M 
importat^^  ove  dominava  il  cosi  detto  sangue  di  milza,  coa^^ 
questa  infermità,  e  sebheme  eiili  affermi  che  non  osa  assicu- 
rare che  la  malattia  sopraggiunta  fosse  di  natura  carbon- 
chiosfi ,   le  lesioni   patologiche  osservate,    e   più   le   recenti 
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TÌcerche  esperìmetitali  sulla  coatagiosità  di  questa  malattia , 
che  erano  dall'  autore  ignorate,  non  ne  lasciano  il  diibbiu. 

^^        Le  lesioni  patolopiche  lasciate   nel   corpo   delle  pecore 
nntrrtc  per   Ccichessia   iclero-verminosa,  o   per   questa  asso- 
ciata pur  anche  ad  uno  stato  cachettico  a  idroemico  per  una 
alimenta/Jone  acquosa  in  autunno,  o  solo  scarsa  in  inverno, 
^jion  mutano  mai  essenKiaiinente  di  natura, 
^p       n  pallore  dei  visceri  e  delle  carni  come  se  fossero  state 
'     a  lungo  dilavate,  le  infiltrazioni  sierose  sottocutanee  nel  tes- 
suto tini  ente  e  intermuscolare^  specialmente  alle  reg:ìoni  sub- 
mascellari  e  del  collo,  ed  inversa  menti    nelle  interne  cavita 
sono  i  fenomeni  cadaverici    principali   riferihili    alla   natura 
o  air  alterazione  che  oBfrc  la  massa  sanj^nigna.   I  versamenti 
0  le  idropisie  sono  più  comuni  nelV  addome,  non  mancano 
uella  cavità  toracica,  e  sono  più  rare  entro  il  cranio. 

La  mucosa  del  pallido  canale  intestinale  è  come  ma- 
wrata,  e  si  spapola  alla  più  che  lieve  pressione.  Pallida  e 
dilavata  la  sostanza  o  tessuto  dei  reni,  senza  però  alterazione 
di  tessuto.  Il  fc^^ato  alterato  nella  sua  struttura,  non  lo  e 
sempre  ìu  modo  uniforme,  giacché  ora  mostrasi  duro  e  come 
bernoccoluto,  ora  rammollito  indipendentemente  da  altre  pre- 
cedenti organiche  lesioni,  come  tubercoli  o  idatidi  semplici 
odi  echinococchi,  i  canali  epatici  spesso  dilatati  a  modo 
da  sporgere  sulla  sufierficie  estema  del  fegato,  e  contenenti 
ona  quantità  prodigiosa  di  vermi  (Distoma  epatico  e  Dist. 
lanceolato),  le  pareti  di  >  questi  canali  spesso  ingrossate,  e 
piùi  di  rado  negli  ovini  die  nei  |bovini|incrostate  di  depositi 
calcari*  Le  alterazioni  del  fegato  sono  variabili  perche  secon- 
darie, e  dipendenti  ulal  numero  dei  parassiti /Mal  tempo  in 
coi  quelli  vi  dimorano,  e  dallo  stato  precedente  dell'  organo, 
l' illuiitre   Heriug   nel    sno,    Bepertorium  etc,  anno  4852, 
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pag*  l2o,  mostrasi   tuttora   incerto   a   decidere  se  V  altera^ 
7Ìone  che  producono  nella  bile  i  dtatomi,  come  punto  dil 
partenza  a  tulli  i  fe^uoraeai   della   cachessia   acquosa,  possa 
pure  essere  delerminata  da  lesioni  orgaaiche  del  fegato  senza 
che  esistano  i  parassiti.  La  ragione  patologica  non  contraddice 
ad  emettere  o  affermare  codesti  fatti;  bisogna  peraltro  con- 
venire che  le  lesioni   epatiche  semplici   furono    fino  ad  ora 
osservate  negli  animali  cosi  im perfettamente ,  che  un  giudizio 
assoluto  non  è  ora  possibile.  Cerio   si  è  pero   che   1'  elmin- 
tiasi epatica  per  echinococchi  in  numero  straordinario,  od 
anche  la  lubercolosi  epatica  ad  altissimo  grado  non  s'  incon- 
trano di  rado  nei  bovini,  e  che  osservausi  in  questi  casi  UT 
denutrizione  e   fino   il    marasmo,   i  versamenti   o   V  idrope 
addominale,  ma  non  quel  complesso  dei  fenomeni  in  breve 
che  caratterizzano  la  cachessia  ictero-verminosa,  onde   pare^ 
probabile  T  affermazione,  che  il  morbo   speciale  in  discorso 
solo  dalla  speciale  alterazione  che  subisce  la  bile  pei  distc 
mi  possa  essere  determinata. 

I  patologi  siJUmitano  ad  indicare  le  mutazioni  che  in*: 
stra  la  bile  nei  suoi  esterni  caratteri ,  tanto  nei  eoiidotti  ^j 
epatici  quanto  nella  cistifellea,  e  come  nessuno  tenne  conto^| 
della  lesione  più  o  meno  profonda  del  fegato  e  delltt  ap-  ^ 
prossimativa  quantità  dei  parassiti,  cosi  si  notano  iu  propo-^^ 
sito  alcune  rimarchevoli  |dìscrepanze  :  chi  la  disse  di  cohtf^H 
fulvo  brano  o  nerastro,  chi  sciolta,  acquosa  ed  insipida,  chi 
per  fino  qualche  volta  densa  ed  indurita  da  occludere  gli 
epatici  condotti.  Tutte  queste  differenze  hanno  loro  ragione 
di  essere  nella  natura  delle  diverse  lesioni  del  fegato:  in 
quanto  air  induramento  ed  essiccamento  della  bile  entro  i 
condotti  epalici  e  la  cistifellea,  che  il  Ruef  osservava  (Med. 
Corres.  Wurtemberg,  Aerzte  4852)  notevolissima  in  alcuni 
casi,  la  trovò  sempre  associata  a  intumidimento  di  gangli 
linfatici  che  comprimevano  il  dotto  coledoco,  onde  da  que- 
sto ostacolo  meccanico  al  corso  della  bile  fece  dipendere 
il  di  lei  ispessimento  e  induramento.  In  questi  casi  il  fegato 
era  duro  e  di  colore  rosso  oscuro   molto  carico,  i  distomi 
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erano  scomparsi,  vaie  a  dire  che  eraao   morti,  mancando  » 
loro  le  condizioni  favorevoli  al  loro  mantenimento. 

I  fisiologi  non  sono  ancora  pervenuti  a  fornirci  un  con- 
cetto sicuro  intorno  all'  uso  della  bile;  le  deduzioni  del 
patologo  non  possono  adunque  essere  sicurissime.  Quello 
che  possiamo  sicuramente  affermare  si  è,  che  non  di  rado 
la  sostanza  colorante  della  hile  trovasi  insolitanieute  nelle 
orine  e  nel  liquido  diarroico  delle  pecore  affette  di  ca- 
chessia acquosa,  e  che  a  questa  sostanza  è  dovuto  il  colo- 
ramento in  giallo  della  congiuntiva,  della  pelle  e  di  tutto 
il  tessuto  uuiente,  questo  modo  di  coloramento  sta  in 
rapporto  diretto  colla  lesione  del  fegato,  e  si  può  forse 
sopra  questi  diversi  gradi  di  coloramento  poggiare  un  ele- 
mento per  la  prognosi ^  tanto  piti  infausta,  quanto  più  forte 
H  il  coloramento.  Ora  il  trovarsi  della  bile  in  luoghi  inso- 
liti e  colorarli,  ci  dice  chiaramente  che  essa  non  funziona 
più  normalmente,  e  se  si  perverrà  a  dimostrare  ciò  che 
per  ora  pare  probabile,  che  cioè  un  grande  ufficio  della 
bile  r  di  ritardare  le  metamorfosi  retrograde  o  di  disassi- 
milazione deir  organismo,  avremo  ragione  da  questo  ufficio 
aUerato  per  intendere  V  organico  impoverimento  delle  pe- 
core cachettiche,  e  si  dimostrerà  con  sicure^xa  che  il  punto 
di  parteiista  dei  fenomeni  morbosi  sono  i  parassiti  del  fegato. 

Nei  polmoni,  nel  cuore  e  nei  grossi  vasi  le  alterazioni 
proprie  del  morbo  si  riferiscono  ad  una  colorazione  al  di- 
sotto del  normale,  ad  una  minore  consistenza,  specialmente 
nella  sostanza  del  cuore,  e  ad  infiltrazioni  nelle  parti  cir- 
costanti ai  vasi,  o  versamenti  entro  il  pericardio  o  nella 
cavità  toracica.  I  gangli  linfatici  sono  molli,  grossi  e  infil- 
trati di  sierosità  semplice  od  anche  sanguinolenta.  I  muta- 
menti della  linfa  e  del  chilo  ricercati  dal  Delafond  non 
diedero  alcun  risultato  riguardo  ai  semplici  caratteri  fisici. 
I  caratteri  chimici  non  furono  indagati.  Le  alterazioni  del 
sangue  sono  già  state  in  precedenza  discorse. 

In  quanto  alle  complicazioni  verminose  fu  già  indieato 
che  non  havvi  specie  di  elminto  proprio  della  pecora  che 
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noQ  possa  trovarsi  anche  in  copia  nel  corpo  delle  pecore 
cachettiche.  L'  Bering  che  prende  vasi  cura  di  determinaree 
le  diverse  specie,  notava  nelle  sue  risiiltanxe  necroscopiche^ 
oltre  ili  le  due  specie  di  distomi  nel  fegato  eu  uni  erati  da 
alcuni  oltre  al  migliaio  in  un  solo  fegato,  lo  sLrongilo  con- 
torto nel  ^,«  stomaco,  glomeri  di  slrongilo  filtcoUe  nel  tenue, 
e  neir  ultima  por//ionc  di  questo  ìa  tenia  espnona,  lo  stron- 
gilo  ceruuo  nel  cieco,  e  pochi  individui  del  tricocefalo  af- 
fine; copiosissimo  invece  lo  strongilo  ippostomo  nel  colon  , 
e  numerosi  cisticerchi  tenuicoUi  sul  peritoneo.  Lo  strongilo 
filaria  nei  bronchi  e  nei  polmoni.  Molti  osservatori  notarono 
pure  copiosi  echinococchi  nel  fegato  e  nei  polmoni ,  ed 
altri  il  cenuro  nel  cervello. 


Rtìologìa  del  morlrn. 


Questa  parte  diffusamente  discorsa  dai  trattatisti,  se 
cercare  il  nesso  che  le  pretese  incolpate  cagioni  avev 
cogli  effetti,  racchiude  in  pressoché  tutti  i  trattatisti  molte 
incertezze  ed  errori.  Dietro  i  fatti  ed  i  principi  che  io  sono 
venuto  sin  qui  esponendo  si  possono  lasciare  molte  inutili 
miiiutaggini,  e  stahiltre  alcuni  precetti  etiologici,  che  hanno 
il  pregio  di  dare  pure  la  ragione  di  moltissimi  fatti  che 
restavano  de!  tutto  incompresi,  o  si  prestavano  ad  errate  e 
false  interpretazioni. 

Le  stagioni  estiva  ed  autunnale  se  corrono  eccessiv 
mente  umide  e  piovose,  promuovono  una  vegetazione 
piante  ricche  di  elementi  acquei  e  di  parti  legnose,  ma 
scarsa  di  elementi  alihili  o  uutrilivi  ;  ma  come  in  queste 
circostanze  trovano  pure  agio  a  moltiplicarsi  i  molluschi 
delle  acque  stìignanti,  nei  quali  percorrono  le  prime  loro 
fasi  di  sviluppo  i  distomi,  cosi  facilmente  dietro  tali  cagioni 
insorge  negli  armenti  pecorini  la  cachessia  acquosa.  Nei 
luoghi  bassi  e  paludo&i  e  nei  prati   dove  le  due  so v radette 


e 

I 


spi 
le, 


—  415  — 

cagioui  sono  in  permanenza,  domina  pnr  anche  enzootica- 
uieotc  la  malattia,  solo  che^  associandosi  a  quelle  V  umida 
e  piovosa  stagione,  il  in<jrbo  lui  campo  di  svolgersi  assai  piii 
difTusamente.  È  generale  osservazione  ehe  I'  aria  umida  im- 

regnando  il  corpo  di  maggior  copia  ài  acqua  e  dimiiuieu- 

0  la  cutanea  e^alaxione,  accresce  le  esalazioni  interne^  e  di- 
spone più  facilmente  alle  idropi&icT  non  sfuggono  a  questa 
le-gge  uè  1'  nomo  ne  gli  animali,  questui  specie  di  idroemia 
avviene   piii    facìlmenle    o    \nh  sollecitamente    nelle    pecore, 

ielle  capre  e  nei  conigli,  e  V  osservava  il  Canu  nel  cavallo. 
Olémoir.  de    la    Soe,    des  Véter.    dn    Calvados  V.  pag.  41.) 

L'  Heusinger  a  comprovare  quest*  azione  dell'  aria  umida 
teoeva  dei  conigli  e  dei  porelTetti  d'  India  in  cantine  umide, 

tbeu    presto   svolge  vasi    V  idruemia    e    di   questa   perivano, 
enza  distomi  nel  fegato.  W  altra   parte  il  Rigaud  de  V  Iste 
Biblint  univer.  Il,  pag-  55)  osservava  che  gU  armenti  cfie 
rrrquentano    in    autunno   alcuni    pascoli    delte  Alpi ,    e   che 
restano  tutto  il  giorno  e  la  notte  immersi  in  una  densa  neh- 
tiia,  non  contraevano  la  cachessia  ictero-verminosa,  e  questo 
fiu'se  av\  iene  solo  perchè  in  quei  luoghi  le  uova  del  distomi 
iiou  trovavano  i  molluschi  noi  quali  compiere  le  fasi  neces- 
I      sarie  di  loro  sviluppo,  e  la  buona   alimentazione  h'  oppone 
atjli  effetti  dell  umidità.   Per  le  opposte  ragioni  gli  autunni 
LasciutLi  ed  i  luoghi  con  aria  asciutta  ed  alpestri,  non  sono 
^Hviilevoli  a  produrre  la  malattia. 

^H  Come  dietro  V  azione  delle  stesse  cause  generali  gli 
^^^rraenti  peggio  nudriti  sono  i  primi  ad  essere  colpiti  dalla 
nmlattia^  ed  in  questi  manifestasi  anzitutto  negli  individui 
nialcontì  dnir  età  o  da  pregresse  malattie,  cosi  s'intende 
Come  dietro  V  azione  delle  cagioni  che  impoveriscono  la 
niossa  del  sangue ^  un  nuuiero  anche  non  strabocchevole  di 
distomi  valga  a  produrre    la  malattia ,    e    che  questo   stesso 

Inumerò  in  contrarie  condizioni  non  valga  a  farla  sviluppare. 
Le  larve  dei   distomi   entrando  costantemente,  nelF  au- 
tanno,  nel  corpo  e  quindi  nel  fegato  delle  pecore^  e  la  ma- 
[ 


Utlia  svolgendosi  che  nei  mesi  di  novembre  a  decembre,  o 
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lo  quelli  di  ^entiato,  febbraio  e  marzo,  ìseaza  che  possa  ac- 
cusarsi di  questo  auticipo  o  ritardo  o  il  uumero  di  parassiti 
o  le  coDseguectt  alteraziooi  del  fegato,  chiaro  emerge  che 
altre  cause  iutermedie  fovoriscouo  a  ritardare  o  a  precipi- 
tare lo  dvoLgimeuio  delia  infermità,  e  a  nessuno  osservatore, 
per  fero,  era  sfuggito  che  la  malsana  stabulazione  ìnveroa- 
le,  la  scarsa  o  alterata  alimentazione,  le  primatere  umide 
o  piovose  favoriscono  lo  svolgimento  della  malattia.  Ora 
tutte  queste  cagioni  rendendo  dericiente  la  nutrizione,  od 
anche  rendendo  incompieta  V  ematosi,  fanno  si  che  V  altera- 
stiooe  del  sangue  più  presto  giunga  a  quel  grado  che  è  io- 
compatibile  anche  con  uno  stato  dì  discreta  sanità.  Si  è 
errato  fino  ad  ora  a  credere  queste  cagioni  come  valevoli 
a  produrre  per  se  sole  la  malattia,  mentre  esse  ne  aiutano 
soltanto  lo  sviluppo.  Questo  giudizio  sul  valore  etiologico 
di  alcune  cagioni  è  tutt'  altro  che  una  sottigliezza,  mentre 
appunto  completamente  spiega  come  e  perchè  si  possa  giun- 
gere con  opportuni  rimedi  ad  impedire  che  il  morbo  si 
svolga,  come  distesamente  si  vedrà  parlando  della  cura;  e 
come  in  alcuni  anni  in  cui  fu  ubertosa  e  asciutta  la  pri^ 
mavera  e  piovoso  invece  V  autunno,  la  malattia  si  svolga  in 
modo  mitissirao  negli  armenti,  l  luoghi  paludosi  o  le  terre 
umide  per  la  qualità  dei  foraggi  che  forniscono  e  per  la 
facilita  con  cui  vi  allignano  i  piccoli  molluschi  d'  acqua 
dolce  che  albergano  le  larve  dei  distomi,  racchiudono  le 
condìrAoni  favorevoli  allo  sviluppo  della  malattia,  e  perciò 
regna  anzootica  in  questi  luoghi,  ma  in  questi  appunto  non 
mena  tutti  gli  anni  orribili  stragi,  solo  perchè  la  buona 
alimentazione  in  inverno,  ed  il  ricco  piiscolo  primaverile 
mantengono  un  artificiale  equilibrio  fra  le  perdite  ed  il 
ristauro  deli'  organismo,  fino  a  che  i  parassiti  abbaudonano 
il  luogo  di  loro  naturale  dimora.  Lasciate  quindi  tutte  le 
vane  speculazioni  per  cui  dal  miasma  palustre  si  volle  de- 
rivare la  malattia,  paragonandola  alle  febbri  intermittenti 
deir  uomo,  come  il  Gasparin  insegnava  ^  oggi  può  la  scien- 
za accettare  V  antico  iusegoamento  di  Varrone,  ripetuto  poscia 
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dn  Oe^cenziD  «  Auìmadvertendum  est  rì   iuxta   eruiit    loeii 

p«]lu$tria,  et  propler  en^dcm  causas,  et  quia  cum  arrescont 

erescuat  atiìoialia  quuedam  minuta,  qmn*  iiou  possimi  oeuli 

«li,  et  per  aera  intus  in  corpus,  per  t)S  et  iiares  per- 

_iiLiiL,  et  cfliciunt  difficile^  morbus. 

Gli  animaletti   che    non  si  possono    cogli    occhi    vedere 
no  lo  cercarie;  e  non  per  mezzo  dell'  aria,  ma  dell'  acqua 
43I  niaEjgior  numero  dei  casi  cnlrairo  nel  corpo  degli  animali, 
L' industria  fanioi^a  e  verainetile  inglese  dei  sig.  Bakewell, 
e  iiUagava  i  prati    per   alcuni   giorni   ove   pascola  vano   le 
ore  oieriooa  che  egli  dci^tiuava  alla  vendita,  e  che  dopo 
leoni  rae^i  perivano  miseramente  di  marciala,  defraudando 
OSI   i  compratori   che  le  avevant»  acquistate   per   propagare 
In   razz;i,  rimane,  dietro  1  ordine  di  idee  già  espresse,  chia- 
ramente spiegata;  riceve  una  scientifica    sanzione  la  pratica 
vogare  di  alcuni    pecorai   che,    edotti  da  Lunga    e   ri}»etuta 

I esperienza  impediscono  che  il  lori»  gregge  s*  abbeveri  in 
^Icmne  località.  Restano  pur  anche  interprelali  quei  fatti 
4  1)i  a  quello  da  Waston  narralo  nel   1842  (The  Tondon 

3i  K_  Gazet.  )>  che  cioè  nua  numerosa  greggia  di  pecore 
ktiuc,  dopo  «ver  pernottato  una  sola  notte  in  un  prato  umido 
[ttnclò  tutta  soggetta  alla  cacheBsia  ictero-vermìnosa  per  di- 
siaiiii,  ed  una  sola  pecora  ne  fu  esente  che  era  rimasta  su 
di  uu  carro  perche  per  via  si  era  rotta  una  gamba.  Anche  il 
Oupuy  ^servava  morire  per  la  stessa  cagione  500  pecore 
di  diverse  età,  e  andarne  immuni  solo  15  che  non  erano  an- 
dille  ad  nn  dato  pascolo  umido  perche  zoppe.  Questi  ed 
^^  ^Qnloghi  fatli  registrati  nella  scienza  sono  preziosissimi  argo- 
^B  iiieoU  in  aiuto  alla  mia  dottrina,  la  quale  non  trovasi  in 
^^  ^Contraddizione  con  alcun  fatto  pratico  uè  con  alcuna  scien- 
^H  ^'Gca  osservazione,  mentre  per  T  opposto  questi  fatti  oggi 
^H  da  noi  facilmente  intesi  e  spiegati,  nnn  lo  furono  per  lo 
^H  Pas^to  da  alcun  veterinario,  o  quelli  che  lo  tentarono  cad- 
^^  dertì  nel  singolare  assurdo,  di  affermare  una  infezione  istan- 
^^  ^nca  e  profonda,  che  mainfestavusi  però  solo  imitimi  mp^ì 
H    PiU  tardi!!! 

I      • 
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Io  quanto  ad   alcune  piaote  accusate  specialmeiìte   di 
determinare  la  malattìa  come  il  Juocus  articulatus,  il  ItaoQu- 
culus  flnmmula^   e   più   specialmente   la    Lysimacchia   num- 
mularia,  ognuao  sa  oggi  qual  coucetto  debba  fai'si  di  que- 
sle  errate  dottrìoe,   Noa   voglio    però   tacere   che   attorno 
ceppi  di  immmularia  che  stendevano  le  loro  foglie  nelle  acque] 
de'  fossi,  ripelatamente  vi  os^servaì  miriadi  di  cercarie;  forse 
un  erralo  giudizio  fu  ricavato  da  uuii  imperfetta  osBervazionc 
in  parte  però   vera?  Lo  stesso   dicasi   della   deuomÌQa7.iou€ 
data  in  Toscana  dui   volgari  alla  cachessìa,  e   cioè  di  nialeJ 
dei  lumachìtiì,  forse  che  i  volgari   uotanmo   che  nei  liunrluj 
ove  questi  nbboudaiio,  il  morbo  più   facibiìpnlf  kì  sv il h^ìmi?! 


Cam  ddta  cachessia  acquosa. 


Non  avvi  altra  malattia  degli  animali  il  di  cui  giudizi 
pronostico  fra  i  veterinari  sia  cosi  disparato,  quando  il  mor- 
bo è  già  iiiollrato  nel  suo  corso.  Da  un  lato  Delafond  pn 
ceduto  da  lunga  schiera  di  pratici,  cotifessa  che  spiegato  i| 
morbo  ogni  cura  è  inutile,  e  che  il  proprietario  giova  moglie 
ai  suoi  interessi  vendendo  gli  animali  al  macello;  dall' aitici, 
uno  scarsi»  ninnerò  di  agricoltori  e  di  veterinari  che  insi?gun 
no  di  avere  in  poco  tempo  curato  pecore  e  buoi  affetti  dalU 
malattia  anche  a  grado  inoltrato^  o  come  chiamano  iti  terze 
periodo,  meritano  fra  questi  speciale  menzione  il  prof,  ValH 
lada,  il  Rochard,  ed  il  Romanet. 

Vero  si  è  che  i  veterinari  assai  di  rado  sono   chiamai 
a   prestar    V  opera    loro    per    nrmenli    affetti    di    t:»  ^ 
acquosa,    perchè    anche   fra   i    volgari    è    troppo    iin     .  : 
opinione  che  la  gravità  ed  incurabilità  della  malattia  &uper 
di  gran  lunga  i  poleri  deir  arte  nostra;  ma  se  V  arte  e 
i^cicnza  con  lunghi  e  pazienti  slndi  giungeranno  a  trionfare 
vincere  questa  malattia,  cagione  di  perdile    iiicalcolahilt  e^ 
annue  per  tutta  Europa,  io  non    dubito  di  affermare  che 
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Teterinaria  eome  benefattrice  dell*  umanità  sarà  riconoaeiata 
da  qaanti  hanno  fiore  di  senno,  e  che  hi  stima  per  i  di  lei 
onltori  a'  andrà  notevolmente  estendendo. 

8e  il  complesso  delle  dottrine  che  sono  andato  espo- 
nendo Balle  cause  e  natura  di  questa  infermità  ponevansi 
in  mirabile  accordo  col  &tto  della  incurabilità  della  ma- 
lattia, non  conoscendo  Tarte  alcun  mezzo  atto  ad  uccidere, 
0  valevole  a  snidare  i  distomi  dal  fegato,  le  osservazioni  in- 
vece di  ottenuta  guarigione,  senza  che  i  dìstomi  avessero 
aUMndonato  il  fegato  pare  che  demoliscano  tutto  T  edificio 
teorico-pratico  che  sono  venuto  fiuo  ad  ora  svolgendo.  Non 
credo  inutile  quindi  lo  addentrarmi  alquanto  largamente  in 
cosi  grave  argomento,  discorrendo  prima  e  ponendo  al  vaglio 
della  crìtica  i  mezzi  proposti  dagli  autori  a  premunire  gli 
armenti  dalla  malattia,  ed  i  mezzi  curativi  poscia  della  ma- 
lattia a  seconda  del  grado  di  suo  svolgimento,  o  come  di- 
cono nel  primo,  nel  secondo  e  nel  terzo  periodo,  ricavan- 
done quei  lumi  che  armonizzano  la  teorica  colla  pratica,  e 
sgomberando  V  apparente  contraddizione. 


Dei  meni  atti  a  preservare  le  pecore  ed  i  baci 
dalla  cachessia  acposa. 


È  noto  anche  ai  volgari  che  i  luoghi  ricchi  di  acque 
irrigne,  umidi  e  paludosi  sono  quelli  in  cui  di  preferenza 
domina  enzooticamente  la  cachessia  acquosa.  Qualunque  sia 
il  concetto  sulle  cagioni  che  in  questi  Inoghi  favoriscono 
lo  sviluppo  della  malattia,  tutti  sono  concordi  neir  ammet- 
tere che  rabbonire  il  terreno  in  codesti  luoghi,  favorendo 
Io  scolo  delle  acque  a  seconda  dei  progressi  della  moderna 
agricoltura,  sono  d' accordo,  dissi,  nel  giudicare  questi  mezzi 
uliliasimi;  ma  il  più  delle  volte  questi  miglioramenti  del 
terreno  non  possono  attuarsi,  ed  integro  rimane  V  ufficio  del 
veterinario,  che  cercar  deve  di  elidere  coi  mezzi   che  la 
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aeieuza  iuk^ei^ua,  la  polcuza  delle  nocive  cagioni;  d*  alt 
parte  poi  la  coltlvazioae  irrigua  come  praticasi  in  molti  lui 
ghi  e  condizione  aufficienle  allo  svolgimento  della  malattia^ 
numerosi  trovandosi  in  quelle  acque  i  moltuschi  nei  qual|( 
i  distomi  jcotìjpiotio  le  prime  fasi  di  loro  sviluppo  sott 
forme  di  sporocisti  e  poi  di  cercarie.  Gli  autunni  e  le  st 
gioni  piovose^  il  ripeto,  non  favoriscono  sole  lo  sviluppo  dellq 
malattia  In  eausa  delT  umidità  atmosferica  che  ingenerane 
come  si  è  fiuo  ad  ora  da  tulli  creduto,  ma  perchè  anelo 
aumentando  le  acque  stai^nanti  offrono  condizioni  favorevoli 
alla  moltiplicazione  dei  molluschi^  elie  soli  pos!»ono  fornirai 
i  germi  o  gli  embrituìi  dei  distomi.  Per  procedere  però  ptbJ 
ordinati  che  si  possa,  giova  porre  in  chiaro  quale  sta  i|i 
concetto  che  deve  formarsi  il  patologo,  quando  dai  trattaci 
listi  e  dai  pratici  {si  insegnano  le  nonne  da  seguirsi  per( 
curare  gli  animali  predisposti  a  contrarre  la  malattia.  à 

Cile  cosa  e  questa  predisposizione  quando  mancano  aaJ 
Cora  i  sintomi  primi  o  precursori  del  morbo?  Invano  ai  do^ 
manda  o  si  cerca  una  conveniente  risposta  dagli  scienziati  e(jl| 
dai  pratici.  Se  però  cerchiamo  di  elevare  h  mente  dai  mez4&|| 
che  sono  proposti  e  dagli  effetti  che  se  ne  ptissouo  attende^ 
re,  per  indagare  lo  stato  di  predispomione  che  si  vuole  al^ 
lOBtanare  o  combnttpri!,  vediamo  che  i  mezzi  cousigliat|i 
corrìspoudoni»  appunto  al  vago  ed  in  de  termi  a  alo  coacettii 
che  alla  parola  predisposizione  uni vcrsalm ente  si  annette:  d 
per  vero  il  Delafoud  (op.  t'it,  pag,  45  e  seg.)  fra  questi  mez2 
consiglia  la  huona  e  succulenta  nutrizione,  le  bevande  ter 
rugginose^  l'emigrazione,  l'uso  del  sale  marino  o  del 
gemma.  Ora  la  buona  nulriKioiie  equivale  a  fornire  abbon 
danti  elementi  alibi! ì  all'  organismo;  onde  per  questa  pari 
il  concetto  della  predisposizione  suonerebbe  impoveriment 
della  massa  organica  o  denutrizione.  L*  emigrazione  invec 
piò  che  ad  un  fatto  inerente  alT  organismo  degli  anima 
riguarderebbe  jdki  condi/joni  del  luogo,  e  si  confonderei 
bero  queste  con  uno  stato  speciale  degli  animali:  infine 
bevande  ferruggiuose  o  l'  uso  interno   del  sale  mirerebbt 
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a  favorire  la  ricomposizione  della  crasi  normale  del  nangue, 
e  come  dice  lo  stesso  ;Delafond  m  alla  rigenerazione  della 
parte  colorata  dei  fflobuli  del  sangìte  »  o  ad  nttivan^  le  oi^a- 
Biche  fuii/ioui  tutte,  e  s^iecialmeote  la  digestione;  uell'  uno 
e  negl*  altri  casi  questa  disposizione  ad  infermare  sarebbe 
adunque  un  vero  e  reule  stato  morboso  già  esistente. 

Giova  quindi  a  parer  mio  di  non  confondere  questi 
fatti  diversi  fra  di  loro^  e  stabilire  come  assiomi  che  la 
quotidiana  esperi enxa  conferma: 

1.  Che  le  condioni  tutte  che  impoveriscono  l'organismo 
animale  favoriscono  V  elmintiasi  negli  animali. 

2.  Che  il  morbo  verminoso  è  spesso  una  risultanza  di 
€]uesto  stato  organico  precedente  e  delle  specie  di  vermi 
*Ae  entrano  nel  corpo  degli  animali,  e  dico  spesso,  giacche 
«  por  dimostrato  che  nntrand<»  ^PVìm  di  vermi  nel  corpo 
^i  animali  f(»rtissimi  e  robustissimi,  vi  allignano  e  crescono 

^^M  modo  da  ingenerare  secondariamente  V  organico  impove- 

M'^imento. 

5.  Che  tulli  gli  animali  entro  il  corpo  dei  quali  pro- 
£» penino  i  distomi  quamlo  sono  esposti  ad  introdurre  ucl 
■  ^ro  corpo  i  germi  ed  embrioni  dei  detti  vermi,  sono  tutti 
^^ j;ualnientc  predisposti  a  contrarre  la  cachessia  acquosa, 
9-4^lo  perchè  le  loro  interne  condizioni  sono  favorevoli  allo 
''Viluppo  ed  accrescimento  di  questo  parassito, 

4.  Che  quindi  le  cure   igieniche,  la  scelta  e  lauta  ali- 
leiitaziooe,  quando   persistono  le  condizioni   di  luogo  per 
t^  mj'ì  entra  un  gran  numero  di  germi  di  parissiti,  non  possono 
8^  ^c3  altro  giovare  che  a  ri  lardare  o  a  mascherare   le    perdite 
CT^  B^e  gli  animali  soffrono  per  eausa  dei  parassiti.  Si  mantiene 
1*^  «3  artificiale   equilibrio  fra  le  perdite  e  le   riparazioni,  che 
fM^3opuò   però    durare  a  lungo.    Halle   quali    premesse   pare 
c^'Biie  chiara  emerga    la  sconsolante   certezza,  che  non  poten- 
dosi cosi  facilmente   permutare  le  condiziooi    di   luogo  che 
pi  cibano   allo   svilupfH)  della  cachessia  acquosa,  il  veterina- 
rio debba  rinunciare  a  premunire  gli  armenti  da  questa  in- 
teì*mità,  giacche    la    stessa    emigrazione  riescirebbe,  come 


riesce  spesso^  iauliie,  prrcliè   gli    animali   abbandonando 
luogo  non  abbandoeanu  i  parassiti  cbe  sono  già  a  piii  centi 
naia  entrati  nei  condotti  epatici,  e  compiranno  altrove  Vi 
pera  loro   di   distruzione,   come   di    fatto    comunemente 
osserva. 

Fortunatamente  che   la   scienza   ricercando   aiuto  dal] 
volgari  ed  empiriche -conoscenze,  giunge  ad  opposte  condì 
sionì,  e  trovato  il  giusto  valore  dei  fatti  empirici  mal  com 
presi  o  non  interpretati,  insegna  il  modo  di  giovarsene  C( 
utilità  universale. 

V  uso  del  sale  comune  o  del  "  sale  gemma  fu  lodai 
fino  dagli  antichissimi  tempi  come  condimento  delle  pro« 
vende  degli  animali,  e  perchè  ancora  fornisce  air  organismi 
animale  elementi  necessari  alla  sua  composizione  normale^ 
e  questa  mantiene  attivando  le  funzioni  importantissime  di 
canale  digerente.  Che  cercassero  i  pratici  di  giovarsi  ( 
questo  mezzo  a  premunire  gli  armenti  dallo  stato  cacheltic 
era  adunque  naturale  cosa,  ed  i  buoni  risultati  alcune  voli 
ottenuti  confermarono  il  giudizio  della  sua  utilità  cosi  foi 
temente,  che  gli  insuccessi  non  valsero  a  richiamare  su  qu< 
sti  fatti  una  più  attenta  ed  accurata  disamina. 

Che  il  sale  abbia  in  alcuni  casi  giovato  ed  iu  altri  n 
non  vi  ha  pratico  che  non  lo  abbia  le  ben  cento  volte  proi 
vate.  Ora  il  nodo  della  questione  sia  appunto  nel  sape] 
afferrare  le  circostanze  in  cui  il  di  lui  uso  può  riesci] 
inutile  0  vantaggioso,  E  senza  impugnare  tutte  le  discorai 
proprietà  del  sale  che  noi  si  potrebbe,  affermo  soltanto  ci 
nel  caso  attuale  cioè  di  prevenire  lo  sviluppo  delia  e 
chessia  acquosa ^  tutte  queste  virtù  del  sale,  e  fossero  ptv 
anche  cento  volte  maggiori .  non  potrebbero  avere  e  n< 
hanno  che  un  pregio  secondario;  la  virtù  e  1'  azione  si 
precipuissima  si  deve  alla  sollecitudine  ed  alla  sicurez: 
con  cui  u<ccide  le  cercarle  che  sono  gli  embrioni  dei  dÌBto<i 
mi*  Giova  il  sale  quando  è  somministrato  a  modo  che  gì 
embrioni  enlruudo  culi'  ai  imeneo  sentano  la  di  lui  azione  < 


w 
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ne  restino  uccìsi  (I),  non  recherà  che  lieve  e  passeggiero 
vaataggìo  quando  si  lascia  il  tempo  a^>li  embrioni  di  abbau- 
donare  il  rumine,  e  percorrendo  i  diversi  stomachi  di  giun- 
ere  all'  intestino  e  da  questo  pel  condotto  epatico  entro 
1  fegato.  Inutile  l'  uso  del  sale  quando  le  cercarie  si  sono 
utate  in  distomi  ai  quali  F  azione  del  sale  più  non 
iunge  o  non  è  più  così  pronta  ed  attiva.  Le  osservazioni 
pratiche  confermano  questo  modo  di  ftiterpretazione  dei 
tli,  armoni/Ziindo  così  la  scienza  e  la  pratica;  e  per  vero 
io  scorro  e  medito  sugli  insegnamentt  pratici  che  sono 
patrimonio  della  scienza,  trovo  a  cngion  d'  esempio  che 
oltì  consigliane»  di  fornire  alle  pecore  prima  di  essere  dal- 
'  ovile  condotte  al  pascolo  insalubre,  una  modica  razione 
.ffoittggio  secco  condito  col  sale  alla  dose  di  IO  a  ^5gram- 
i  per  ogni  capo  di  bestiame  (2),  e  che  fu  trovato  proficuo 
tenere  nell'  ovile  dei  pezzi  di  sai  gemma  che  le  pecore 
laccano  prima  di  andare  e  dopo  essere  tornate  dal  pascolo^ 
che  nitro  non  vuol  dire  che  le  cercarie  restano  uccìbc 
al  sale  nel  periodo  di  l^mpo  che  dimorano  nel  rumine. 
€iurdon  e  Naudiu  videro  nelT  Algeria  sfuggire  alia  caches- 
»  acqu<»^i  le  pecore  che  vìvono  pre.s.so  i  laghi  salati,  non 
come  essi  credono  perchè  il  sale  è  il  miglior  rimedio 
Contro  r  ii»ferniità,  ma  perchè  i  germi  dei  distomi  non 
^  %*0Dn  nei  mollu^ichi  delle  acque  salse,  o  perchè  la  bevan- 
L  Minia  in  questi  casi  giova  ad  uccidere  le  cercarie  come 
etilene  colla  somministrazione  artificiale  del  sale  comune 
del  sai  gemma.  Non  voglio  pure  tacere  che  un  veterina- 
rio del  Vercellese,  il  Cavalli,  sono  alcuni  anni  mi  chiedeva 
consiglio,  onde  impedire,  che  ogni  anno  alcuni  dei  vitelli 
ffiseolantì   nell*  autunno  il  quartarolo   cosi   detto^  di  alcuni 


(1)  Toccando  rnn  aequji  (ìfvfmenr«  saliita  ntimcrone  cercarie  pOile  Sd  di  UH 
^Hr»,  le  «idi  sempre  avvii;irai,  osriirarsi  e  morire  in  pochi  istanti. 

(3)  Ordinaruimrnte  si  «ciol^uno  300  grammi,  una  liblira  cìrcji  di  Bèìc,  in  tin 
hìtii  4'  flci|aa  «  con  quesla  si  aspergi*  alcune  ore  phmj  ,  perchè  se  ne  imbevi  ben*, 
"^  foraggiD  tli«  df ?e  servire  per  20  pcc&rt. 
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prati,  perissero  alla  vegnente  primavera  di  cachessia  acquo- 
sa: gli  propelli  di  somiDiaistrare  ai  vitelli  prima  di  coadurli 
al  pascolo,  una  piccola  proveuda  condita  col  sale,  a  cai  dis- 
semi di  aver  aggiunto  la  fyliijgine,  e  di  non  aver  più  avutoci 
la  cachessia  nei  vitelli  in  quella  stalla.  Le  o&sen azioni  pra-J 
tiche  attente  e  ripetnle  guidate  da  questi  generali  coucetll 
scientifici  mancano  tuttora  alla  scienza;  onde  mi  limito,  ap<| 
poggiato  air  nnivi^sale  stinzione,  ed  a  poche  ma  sicure  osser- 
vazioui  di  fatto  (uccisione  delle  cercarie  coir  acqua  salata)] 
a  proporre    ed  a  tenere   come  il  miglior   mezzo   preventive 
della   cachessìa,    V  uso  del  sale   porche   saggiamc^nte  e  noal 
empiricamente  e  fuor  di  tempo  sia  esso  amministrato.  Questo j 
concetto  pratico  quando  fosse  confermato  da  lunga  ed  illu- 
minata esperienza  sarebbe    della    piii   alta   importauza ,  $pe*j 
eialmeule  praticandosi  in  quei  luo^lii  ove  la  condizione  del  ' 
terreno  è  tale  che  il  peritolo   della    inlroduzioue  dei  germij 
dei  dìstomi  è  incessauie.  In  questi  luoghi  bisognerebbe  le-*-! 
acre  gli  armenti  iu  aree  di  terreno  circoscritte  ed  asciutteJ 
portare   in    queste    1'  alimento   falciato  e  abbeverare  gli  ar- 
menti con  acqua  di  pozzo,  nella  quale  non  abitando  mollu- 
schi non  vi  sono   cercarie,    L'  illustre  agronomo   ed   ottime 
mio  amico  Carlo  Berti  Pichat  mi  forniva   in   proposito  una] 
importantissima  osservazione.  In    una   cascina   delta  la  Pro- 
vanina  in  sulle  fini  di  Leyui,  ove  i  terreni  sono  surtumosi^ 
e  abbondano  le  acque,  cosi  frequente  ed  esiziale  ab  immemori 
rahili  è  la  cachessia  acquosa,  che  nessuno  ora  più  pensa  adi 
allevare  pecore  iu  quel  territorio,  ed  i  pastori    come  pestici 
fero  lo  sfuggono.  Il  mio  illustre  amico  acquistava,  per  espe«^ 
rimeutarne  V  allevamento,  un  ariete  e  due   pecore   di   rasata 
merinos.  e  le  metteva  in  un    cascinale   cinto   da   muro  a?eJ 
era  anche  una  stalla  di  buoi*  Ai  buoi   ed    ai  vitelli   si   ap-1 
prestava  il  bere  in  un    abbeveratoio   colT  acqua  di    pozzo, 
le  pecore  invece  bevevano  in  una  specie  di  vasca  che  traeva 
le  acque  dai  campi  circostanti,  e  nella   quale   erano  numc-^ 
rosi  molluschi. 

J.e    pecore   e   gli    agnelli    che    da    quelle   erano    nate 
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furono  sèmpre  nndrìte  con  foraggio  secco,  ma  in  poco 
meno  di  un  anno  tutte  erano  perite  di  cachessia  acquosa, 
dei  vitelli  e  dei  buoi  della  stalla  non  uno  né  prima  né  poi 
fu  preso  da  questa  infermità.  Alcuni  veterinari  piemontesi 
e  m^Ho  quelli  delle  maremme  toscane,  ed  i  ricebi  alleva- 
tlH  di  mandre  pecorine  di  questi  luoghi  potrebbero,  medi- 
tando su  questi  fatti,  arricchire  la  scienza  di  preziose  cono- 
scenze, e  forse  tutelare  con  sicurezza  grandi  loro  interessi. 
So  bene  che  molto  pid  economico  si  è  il  lasciare  pascolare 
vagando  gli  armenti,  e  che  l'apportare  Torba  falciata  ad 
an  Inogo  determinato  implicherebbe  una  spesa,  ma  so  pure 
ancora  che  la  pastorizia,  la  veterinaria .  e  V  agricoltura  tutte 
si  riducono  ad  un  calcolo  di  tornaconto,  e  che  il  bello  non 
utile,  non  è  buono.  Onde  il  problema  a  risolversi  deve 
esser  posto  c'osi:  Quale  è  la  spesa  maggiore  che  il  proprie- 
tario incontra  allevando  un  armento  di  pecore  nel  modo 
die  ho  indicato?  E  data  la  spesa  vedere  se  questa  convenga, 
o  valga  meglio  correre  il  rischio  delle  enormi  perdite  che 
arreca  la  cachessia  acquosa.  La  focilità  con  cui  si  pub  in- 
correre negli  errori,  obbliga  i  veterinari  ad  usare  la  mag- 
giore oculatezza  negli  esperimenti  che  su  questa  via  intra* 
prenderanno,  e  pochi  ma  sicuri  cqierimenti  che  da  loro  soli 
poasono  essere  tentati  avranno  assai  più  valore  dei  molti 
condotti  da  allevatori  inesperti.  Quando  tutti  vogliono  e 
credono  di  poter  esperimentare  e  giudicare  gli  esperimenti , 
postiamo  essere  sicuri  che  nascerà  tale  confusione  di  idee 
ohe  niuno  saprà  trovare  il  bandolo  per  uscirne,  anche  quan- 
do i  più  sembrano  concordi.  Esempio  chiarissimo  di  quanto 
affermo  ce  lo  ha  offerto  lo  studio  delle  cagioni  che  favori- 
seono,  secondo  le  comuni  opinioni,  la  cachessia  acquosa. 

Riassumendo  quello  che  ho  fino  ad  ora  discorso  con- 
clnderb:  Che  tutto  collima  a  far  credere  che  il  sale  è  un 
prezioso  mezzo  preservativo  della  cachessia  acquosa,  mn 
che  per  stare  sicuri  della  sua  azione  bisogna  usarlo  prima 
che  la  malattia  si  svolga:  e  che  aspettando  di  ricorrere  al 
sale  quando  si  manifestano  le  prime  traccie  del  morbo,  o 
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si  ricotìoscouo ,  nel  linguaggio   degli  iiutori^  predisposte    !e^ 
pecore  a  contrarre  ia  malattìa^  è  già  trascorso  il  tempo  pc 
r  utile  sua  somministrazione,  non  si  è  allora   più  in  temf 
a  prevenire^  bisogna  curare. 


Della  cura  della  cachessia  acquosa. 


Generalmente  si  crede  che  la  malattia  si  svolga  quandi 
compaiono  i  segni  esterni  che  la  lasciano  sospettare  >  ed 
pur  questo  un  errore.  La  demolizione  per  dir  cosi  dell' or 
gunismo  comincia  ad  avvenire  quando,  entrati  i  distomi  sol 
traendo  ed  alterando  la  bile  rendono  difettiva  la  nutrÌ7.iui] 
degli  animnli ,  che  solo  si  fa  a  noi  maniTesta  quando  piiH 
essere  misurala  dai  sensi;  il  morbo  quindi  è  un  ultimtl 
effetto  proveniente  da  una  cagione  che  da  molto  tempo  leu 
tamente  ma  continuamente  operava,  onde  quanto  piit  V  ot 
ganismo  sarà  lontano  dagli  ultimi  fatti  che  risultano  doli 
deficit nxa  e  nltertìzione  della  bile,  tanto  meno  diitìcile  sar| 
il  possibile  nstauro  dell'  organismo.  lotorno  a  che  dubbia 
rao  ptrò  avvertire,  vhc  mm  potendo  noi  coi  mezzi  fino  a^ 
ora  noti  uccidere  od  allojitanare  i  distomi  dal  fegato,  noi 
possiamo  mai  in  nessun  caso  pensare  di  curare  radicalment 
la  malattia,  ma  solo  di  fiivorire  ad  arte  i  processi  organic 
nutritivi,  e  supplire  artifìcialminte  agli  usi  della  bile,  on 
ne  cou-eguita  carne  logica  dedu^jone  il  preci'tto  già  noto 
tutti  i  pratici,  che  tanto  meno  diflicile  sarà  di  arrivare 
fine  prefisso  quanto  meno  sarà  alteralo  1'  intero  organismi 
o  in  altri  termini  quanto  meno  le  organiche  funzioni 
saranno  ailontanate  <laUo  stato  nomale.  1^  per  vero  esali 
mente  vediamo  dai  pratici  applicato  questo  precetto,  gian 
cbè  oltre  alla  buona  alimentazione  quando  la  malattia  c< 
mìncìa  a  svilupparsi,  oltre  al  condimento  del  sale,  che  pti 
solo  in  questo  caso  giovare  ad  atlivai'e  i  poteri  digestirl 
e  alle  bevande  ferrugginose  che  correggono  la  crasi  del  san 
guc  fortieudoglt  il  ferro  ili  cui  difetta ,  vediamo  eoustgliare 
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allo  Blesao  fine,  le  sostanze  toniche  e  amare  da  meseolarsi. 
air  alimento  o  provenda^  qoali  sono  la  polvere  di  cicoria 
selvatica  (  5  grammi  per  ogni  capo  )  il  tanacéto  volgare 
(  40  gr.  idem  )  le  bacche  di  genziana  contuse  .(  5  gr.  idem  ) 
ed  anche  le  foglie  di  pino  o  di  abete  (40  gr.  idem),  alle 
quii  ben  presto  si  abituano  gli  animali.  Questi  mezzi  tutti 
hanno  lo  scopo  di  attivare  le  funzioni  digestive,  e  di  for- 
nire cosi  in  maggior  copia  elementi  alibili  alla  massa  del 
sangue,  onde  si  fornisca  di  quegli  elementi  organici  che 
andrebbero  dispersi  e  importando  nel  sangue  la  copia  del 
fèrro  di  coi  difétta.  Importanti  sono  le  osservazioni  che  i 
professori  Delafond ,  Andrai  e  Gavarret  istituirono  in  pro- 
posilo. Due  montoni  afletti  da  cachessia  avanzata  furono 
sottoposti  alla  seguente  razione  giornalmente: 

Avena  contnsa    .   ■ 2  litri 

Protosolfato  di  ferro 2  grammi 

Carbonato  di  soda 2  grammi 

Fieno  sminuzzato  e  mescolato  all'  avena    .  2  kilogr. 

Sotto  r  influenza  di  questa  alimentazione  fu  veduto  di- 
minuire «uccessivamfente  il  pallore  delle  mucose,  la  debo- 
lezza e  la  diarrea  da  cni  erano  affette  le  pecore,  ed  a  mi- 
sura ebe  restauravasi  la  nutrizione  V  analisi  chimica  del  san- 
gue di  questi  animali  tentata  a  diverse  riprese  mostrò  sem- 
pre un  aumento  successivo  delF  albumina  e  del  peso  dei 
globuli,  associato  ad  una  corrispondente  diminuzione  nella 
quantità  deir  acqua.  L'universale  esperienza,  ed  alcune  buo- 
ne e  precise  osservazioni  ci  persuadono,  che  il  primo  grado 
deUa  idroemia  o  cachessia  acquosa,  o  meglio,  che  una  for- 
ma lieve  di  questa  infermità  può  essere  curata  o  vinta  solo 
BDantenendo  un  artificiale  equilibrio  nella  nutrizione.  Nes- 
suna meraviglia  quindi  che  quando  V  organismo  e  special- 
mente gli  organi  della  digestione  non  sono  più  capaci  ad 
elaborare  gli  elementi  alibili  in  copia  tale  da  riparare  alle 
perdite  e  alla    conservazione    dell'  individuo,    il   proces<co 
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distruttivo   del  morbo   seguili  il  suo  corteo,  o  in  altri  U     j^n 
mini  si  ri^uiarda  allora  il  morbo  come  incurtibile. 

11  mezzo  mrgliore  per  semplicità  ed  economiìi  per  rcM^ 
dere  ferruggiuosi  gli  alinienti  i\  secondo  Delafond^  quello    ^| 
aspergerli  con  uoa  soluzione   di   vitriolo   verde  o  protone» i- 
fato  di  ferro;  50  grammi  di  questa  sostaoza  sciolti  in  IO  li^n 
d'acqua  bastano  per  aspergere  50  kilogr.  di  foraggio;  il  pooo 
costo  del  solfato  di  ferro  potrebbe  farlo  prcsciegliere  al  sai 
comune  anche  come  mezzo  preventivo,  ed  io  credo  con  van- 
taggio; disgraziatamente    però   alcune   volte  le  pecore  si  di 
sgustano  di   questo  condimento,  e  rifiutano    V  alimento   e 
preparato. 

Gli   amari   e   ferrugginosi    furono   pure  trovati  utili 
Schmager  (  Hering.  Leistuogeu  ecc.   1847,  pag.  44)  contro 
cachessia  acquosa    dei   buoi:  solo  che  nei  casi  in  cui  «I  dì 
magraoiento^    V  imperfetta    digestione,   e   la    diarrea  erano 
notevoli,  aggiunse    nlla   medicazione    folio   empireumatie 
e  sebbene  egli  dica,  con  vantaggio,  non  ci  appare  come  p 
tesse  recare  giovameuto,  non  potendo   far  sentire  ai  distomi 
la  sua  virtù  vermifuga.  Anche  il  Millet  (  Recueil  etc.  *8»*iT  ) 
usava  eoo  vantaggio  ii   carbonato  di  ferro  fi  gramma)  unito 
alla  genziana  (2  grammi)  unite  a  lauta  atìmentazione,  se  n€>(t 
che  passato  il  pericolo   della  cachessia   acquosa,  si   manit'«> 
starono  nell'  armento    alcuni  casi  di  apoplessia    riferiti  èm  1* 
fautore  alF  uso  interno  prolungato  del  ferro,  non  che  al** 
lauta  alimentazioue. 

Le  sostanze  amare,  toniche  e  stimolanti  nnitc  a  sosiau 
ricche   di   elementi   alibiii  e  di  priiicipii  ferrosi,  furono 
genere  lodate  da  tutti  a  morbo   incifirente    o   non   inoltrat 
Fra  queste   medicazioni  debbono    essere   ricordate    il    bev*^* 
rone  di  Tessier  ed  Huzard,  lodato  poscia  anche  dal  Delafoncf- 
Pepe  in  grana  50  grammi,  si  facciano  infondere  in  un  litro 
di  vino,  o  di  sidro  o  di  birra,  o   in    qualsiasi   altro   infu 
di  pianti'  aromatiche  come  timo,  salvia,  lavanda  ecc.  Colai 
r  infuso  si  distribuisca  a  12  pecore,  e  si   ripeta  per  tre  o 
quattro  giorni,   per   riprenderne   T  uso   ad    intervalli*   l 
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"ttmmi  di  pepe  possono  come  V  intaso  essere  somministrali 
divisi  ad  altre  12  pecore. 

Il  veterinario  Rey  propose  hi  fabbricazione  di  un  pane 
titritivo  e  meditato  di  cui  vantò  molto  gii  effetti  per  la 
tira  dt-'l  morbo  incipiente.  Il  detto  pa«e  è  coi^^i  composto: 
Hiia  dì  lupini  e  di  grano  di  segala  d'ognuna  4  decalitri^ 
ìsttane  una  pasta,  e  dopo  che  ha  t'ernienlato  si  a^rgiangano: 

Genziana  polverizzata     ....     500  grammi, 
Protosolfato  di  t'erro  polverixzato,         ì  kilogr. 
Sale  comune      .......         2  kilogr. 

HhieseoU  ii  tutto  e  dopo  che  avrà  la  pasta  fermentato  per 
Bore  io  luogo  caldo,  si  fu  cuocere  al  forno  come  pane, 
HNirae  poscia^  e  tagliato  in  fette  si  ricuoce  come  biscotto, 
^somministrarne  30  o  Mi  grammi  al  giorno  il  motlinrì  ad 
eni  pecora  maiala.  Dopo  otto  giorni  di  questa  cura,  affer- 
il  Bey,  che  la  congiuntiva  e  la  pelle  acquistano  un  color 
I,  e  che  i  sìntomi  propri  della  cachessia  scompaiono  di 
no  in  giorno.  11  Delufond  visla  la  difljcoUà  che  in  alcuni 
^bi  s'incontra  a  procacciarsi  hi  faritia  di  lupini,  propose 
►  pane  pur  egli  cosi  composto: 

Farina  (li  frumento 

Il       d'  avena    ,     . 

M       d'  orzi)      ..     , 
Protosolfato  di  ferro 
Carbonato  di  soda 
Sale  cornane  .     .     . 

Ititnendo  200  granimi  di  tartaro  di  potas^^a  e  di  ferro, 
aio    di    ferro  e  carbonato    di    soda,  si  ha   un  miglior 
De  ferrugginoso  ma  meno  economico.  250  grammi  del  pri- 
nio  pane  dati  alle  pecore  mattino  e  sera  producono  un  no- 

Eie  miglioramento  visibile  dopo  IO  o  Vò  giorni.   Infine  i 
i  cotti  come  T  orxo,  T  avena,  la  veccia,  la  cicerchia,  la 
Iq^  le  lenticchie  ecc.^  unite  a  pìccole  quantità  di  patate^ 
Ji  carote,  uavooi   ecc.^  cotte,  a  cui  si  aggiunge  la  limatura 
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di  ferro  ed  il  sule   recano   buuQi  risultati    m4le   bestie  ^z^é4 
affiacchite,  e  negli  agoelU  in  cui  è  comiuciata  la  diarrea.    ^È 

Nel  1854  ì  f?iornali  di  veterinaria    tedeschi  riportaroi:»^ 
che  UE  proprietario   prenuiuiva    dalla    cachessia   acquosa     il 
&no  armento    di  pecore   somniiiiislraiido   coir  alimento   dct€ 
volte  air  anno    e   per    14   giorni   ogni    volta,    oo    iniseugl  to 
compustù  di  due  parti  di  gesso  e  di    una    di  sale.  I  veter 
nari   Kuhlmatiu   e    Priibylta    ripetevano   V  esperimento   ce 
successo  in  4  armenti  ^  ed  uno  fra    questi   era  stato    preci 
dentemente  da  diversi  anui   sempre   colpito   dnlta  malattia. 
Grotli  che  lo  adopero,    oou   vide   alcun    vantaggio   a  mori 
inoltrato;  gli  riuscì    eccellente   per   contrario  a  morbo  ine 
piente.  Eicbbaum  per  contrario  almeno  nelle  pecore  veccl 
non   ne   trovò   giovamento.    Ad    ogni   modo    V  Hertwig  pef 
darsi  ragione  dei  vantaggi    che   il  gesso  può  arrecare,  ist 
tuiva  una  serie  di  esperimenti  per  studiare  T  anione  dì  qui 
sta  sostanza ^  e  ne  risultava  che  il  gesso  anche  ad  alta  doffr^ 
(fino  a  21  oncie  in  tre  dosi  al  giorno,  pei  cavalli)  e  soni- 
ministrato  per  piii  giorni  non   riesci  va   letale,   che    in    sull^_ 
prime    agiva   come  tonico,   ma   a   lungo   andare  promovendi 
delle  evacuazioni,  e  che  aumentava  la  coagulabilità  del  sao- 
gue  negli  imìmali.  La  parie    del    gesso    che   resta    nelV  iot*^- 
stino  mutisi  in  gran  parte  in  ossalato    di   calce,  quella  cli^ 
è  assorbita  ed    eliminata   dalle   urine   lo    e    sotto    forma  d-i 
carbonato  e  di  urato  di  calce. 

Ad  onta   di   queste    diligenti    osservazioni    V  utilità 
gesso  contro  la  cachessia  acquosa  resta  tuttora  problematii 
per  lo  scienziato,  molto  incerta  pei  pratici. 

Nel  giornale  veterinario  di  Lione   del    1854  il  Bochar 
narrava  di    avere   osservato    nel    iB^A   dominare    cpizooti^ 
niente  la  cachessia  acquosa  nei  buoi  in  luoghi  ove  il  ter 
no  non  era  sortumoso:  al  complesso  fenomelogico  della  lUf 
lattia  non  mancava  come  nelle  pecore  l'edema  sotto  masc^ 
lare.  Le  vacche  che  abortirono  morirono  tutte  pochi  gior 
dopo   r  aborto.    In    tutti  i  buoi    morti    trovò    copiosissiniH 
distomi  nel  fegato,  neir  interno  del  quale   non  poche  volte 
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oiierrò.  oone  delle  eacavaxioni  piene  di  an  amore  come 
feccia  di  vino  e  numerosi  vermi.  Dell'  esito  fortunato  che 
ebbe  nella  cura,  couchiuse  che  la  idroemia  in  qnesto  ani- 
naie  non  sarebbe  sempre  così  funesta  con\e  nelle  pecore  la 
gindieb  meno  ribelle  alla  cura^  avendola  facilmente  curata 
se  sYiluppata  da  poco  tempo,  e  non  diiBcilissimamente  se 
inoltrata.  La  cura  consisteva  in  un  decotto  di  genziana  e 
cicoria  selvatica,  al  quale  aggiungeva  ogni  giorno  e  per  ogni 
animale  4  in  5  grammi  di  canfora.  Di  dodici  vacche  grave* 
mente  inferme  cosi  trattate  per  alcune  settimane  44  guari- 
rono ed  una  sola  morì.  Altre  44  meno  affette  ebbero  lo  stosso 
decotto^  ma  invece  della  canfora  vi  aggiungeva  il  solftito  di 
ferro:  dopo  un  mese  sei  apparivano  guarite,  ma  nelle  altre 
anmeotava  la  denutrizione,  e  con  questa  gli  altri  sintomi 
della  malattia:  si  ebbe  ricorso  alla  canfora  e  due  di  queste 
furono  pure  salvate;  in  breve  sopra  36  vacche  gravemente 
malate  49  guarirono  "adoperando  la  canfora. 

Il  Visconte  Romanet  nel  Belgio  (  Annal.  de  Héd.  Vétér. 
Bmielles  I85S)  adoperò  la  tintura  di  iodio  (4  iodio  in  42 
d' alcool  )  alla  dose  per  ogni  pecora  di  2S  a  50  goccie 
sciolte  in  un  bicchiere  di  acqua.  Scelte  42  fra  le  pecore 
più  malate  le  sottopose  alla  medicatura  indicata,  che  fu  ri- 
petsta  7  volte  in  9  giorni,  solo  un  ariete  che  era  agli  ultimi 
di  vita  quando  fu  intrapresa  questa  medicatura  peri ,  le 
altre  4  4  si  ristabilirono  tutte,  e  parvero  dopo  un  mese  per- 
fettamente guarite.  Il  Romanet  però  con  buona  fede  avver- 
tiva ranno  susseguente  (Gompt  rendn  tom.  56,  pag.  3'24  ) 
che  le  pecore  da  lui  curate  col  iodio,  erano  rimaste  magre, 
e  questo  erratamente  a  parer  mio  egli  attribuisce  al  bisogno 
di  studiar  meglio  la  dose  del  rimedio,  e  dico  erratamente, 
perchè  non  è  alcuna  meraviglia  che  impoverito  notevol- 
mente r  organismo,  si  possano  per  qualche  tempo  coi  rime- 
di rilevare  le  organiche  funzioni ,  ma  che  pochi  giorni  di 
oura  non  bastino  a  riordinarlo  a  modo  che  possa,  lasciato 
il  rimedio,  bastare  a  sé  stesso.  Comunque  sia,  le  osservazioni 
del  visconte   meritano   di   essere  ripetute ,  e  sciogliendo  il 
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iodio  nell'acqua  salata,  a pprestaiida  alle  pecore  an  bever 
ne  gustoso   ai   faciliterebbe   d'  as^sai    V  amministrazione    de 
rimedio. 

Infine  V  onorevole  mio    collega  il  prof.   VaUada  ripeta 
tara  ente   esperi  nieo  la  va  i  vautaggi    dell  aasat'elìda    contro   U 
malaltìa  in  discorso,  giunta  al  periodo  di  riconosciuta  ìacu 
rabitità.  a  Otto  pi^core,  scrive  egli,  in  pessimo  stato  percht 
perdevano  la  lana ,  ed  inoltrato   era  il  dimagrameuto,    irn 
golare  e  spesso  sospesa  la  ruminazione,  pateute    V  aaore,W£a 
o  perdita  delT  appetito  e  la  cosi  detta  bottiglia,  a  raccolta 
sierorìa    che    negli   ultimi    perìodi  del  morbo   suole   manife- 
starsi al  canale  delle  ganasce  «♦  Oltre  ai  fenomeni  della  ma- 
lattia   in    discorso    erano    pure    infestate    queste   pecore   d 
larve  d'estro  nelle  cavità  nasiili  e  seni  frontali,  da  strongi 
nel    polmone,    ed    alcune    da    tenia   espansa    uell"   intestiuo - 
«Furono,  seguila  il  prof*  Vallada,  sottoposte  alT  uso  interna 
deir  assafetida  ^    ineominciandt»    alln    dose   di    0  grammi   im 
giorno  per  ogni  pecora  ed  in   un   solo    boccone,  ed  uumea 
tata  la  dose  ogni    due   giorni  si  giunse   fino   ai    12   gtamm 
ed  ancbe  più,  e  si  arrivò  in  un  animate  fino  air  oncia  senz^ 
inconveniente    alcuno.    Un    notevole    migliorsmeoto    3i    fec  « 
osservare  dopo  pochi  giorni  di  cura;  T  appetito  si  era  risve- 
gliato e  ristabilita  la  rumiuazione.   Le    pecore  sì  abituarono 
air  assafètida,  e  se  ne  mostrarono  ghiotte,  aotevole  vanta^ 
gio  pur  questo    per   potere    amminiBtrare  il  rimedio   ad   um 
gran  numero    di    animali,  od  auche    condendone    una  part. 
di  alimento. 

1/ illustre  mio  collega  si  prestava  gentilmente  air  iavft^ 
io  che  io  gli  faceva,  di  uccidere  uno  di  questi  animafl 
dopo  cl'e  il  migliornmeuto  errisi  stabilito,  premeudom 
porre  in  chiaro  come  e  perchè  V  assafelida  avesse  giovato 
vedemmo  normalmente  colorate  le  carni  che  mandavano  u 
forte  e  nauseoso  odore  di  assafetida,  scomparse  le  lesion 
caratteristiche  della  malattìa,  cioè  i  versamenti,  e  come  J 
dilavazione  delle  viscere.  Nuniprosissimì  però  erano  t  diNtotu 
nel  fegato,  e  pei  loro  movimenti  moslravansi  vispi  e  vigore» 
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§i^§9a  OR»ef variane  npetevamo  in  aitrn  pecora,  la  qimie 
riopo  aver  mostrato  dì  mi^lioiarc,  e  scomparso  l  edema  sub- 

iscellare  tornò  a  manifestare  tosse  violenttì,  difficolta  soni- 
la dì  respiro  (4)^  perdita    deir  appetito,  sospenstoue   della 

imin&zinne  e  diarrea  colliquativa ,  che  io  pochi  giorni  la 
*se  a  morte. 
In  questi  easi^  fuor  di  ogni  dubbio  T  assafetida  aYe?a 
iovato^  Don  certo  come  vermifugo,  mn  rilevando  i  poteri 
ligestivi,  per  cui  si  attivarono  i  poteri  organici  nutritivi. 
^oestì  fatti  per  ta  sua  semplicità  di  evidenza  chiarissima  y 
spiegano  come  giovasse  ad  altri  V  assafelidu  per  vìncere 
l«  stato  cacliettico  da  stronfili  nel  polmone  nello  stesso  mo- 
la appunto  che  giova  a  vincere  altri  morbi  nei  quali  è  di- 
|(PttÌTa  la  composizione  del  sangue.  L' azione  eueratiica  pronta 

rapidissima  di  questo  farmaco,  che  fino  ad  ora  era  sfug- 
gila ai  pili  colti  ed  esperimentali  \  eieri  nari  fu  nota,  e  certo 
riceverà  una  ben  più  larga  ed  estesa  applicazif>uc  nella  medi- 
lìna  degli  animali^  e  forse  in  quella   slessa   dell*  uomo.   La 

infora,  il  iodio,  e  meglio  adunque  1  assafetida  favorendo 
tu  atti  nutritivi  od  i  processi  assimilativi,  arrestano  la  prin- 
cipale cagione  dell'  impoverimento  della  massa  del  sangue, 
so  usa  ed   effetto   ad   un    tempo    della    malattia    in    discorso. 

[on  è  una  cura  diretta    ma    indiretta    soltanto,  ma  non  per 
[isesto  della  più  alla  importanza,  opponendosi   ad   un  fatto 

iMruttivo  fondamentale  che  mena  a  morte  sicura,  o  almeno 
the  lascia  tale  disordine  nelV  organismo,  iucompatihile  con 
tto  futuro  completo  ristabilimento.  Che  anzi  quando  le  os- 
servazioui  accennate  dal  Gerlnch  fossero  meglio  e  compia- 
ttimeote   dmiostrute,   e   cioè   che   gli  embrioni    dei    dìstomi 

entrano  nel  corpo  delle  pecore  nelT  autunno,    e   che   verso 

il  fine  di  primavera  e  nelT  estate  lasciano  il  loro  corpo,  dopo 

(saervi  restate  quasi  un  anno>  il  metodo   di    cura   proposto 


(1)  Questi  renomenì  rraito  sostenuti    cU    larvf    tT  fStro   pecorina    tnfissf    nelftt 
|lQtl)4tf  t  la  di  cui  presenza  in  qtifMa  loralìt^  t  nei  lirondti    non  tn  mai  stata  da 
I  osservatore  notata.  Vedi  estro  pecorino. 
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dal  prof.  Yallada  sarebbe  un  vero  trionfo  della  seienta,  ur« 
beDefició  per  T  umaaità,  giacche  con  lieve  spesa,  ed  uirm  m^m 
modo  semplice  ed  economico  d*  amministrnre  T  assafetida .  ^%n 
il  veterfnario  potrebbe  opporsi  alle  gravi  e  cotitiuue  perdit^^  if 
cagionate  al  corpo  delle  pecore  dai  distomi,  mantenendo  uocx^  klsì 
artificiale  equilibrio  lino  al  momento  che^  abbandonato  il  m  | 
corpo  dai  parassiti,  col  buon  nutrimento  si  ristabilisce  com —  M:mi. 
pleiamente  la  sanitn,  e  ciò  si  atterrebbe  non  solo  nella  ca — m^^ 
chessia  iclero-vermiiiosa  da  dislomi,  ma  in  qualsiasi  altrocz^^'vi 
stato  cachettico  da  elmintiasi,  e  meglio  poi  nei  semplici  ^:»  e 
stati  anemici  consecutivi  a  semplice  deficienza  di  alimenta — ^^m4ie 
7,ionc^  o  di  qualità  alibili  e  nutritive  degli  alimenti. 

Benché  io  abbia  già  a  lungo  discorso  di  codesta  iofer — "^Uj 
mila,  cercando  di  ordinare  le  idee  principali  onde  ne  emer — '^H 
ga  un  concetto  più  esplicito  e  chiaro  a  giudicarne  la  natura^  ^sa, 
alcuno  potrà  tacciarmi  di  avere  trnscorso  sopra  molle  opi — m^ 
uioni  e  dotlrinc,  che  Irovansì  da  diversi  autnri  insegnale» -^»'«^ 
Per  verità  non  lu^go  che  compilando  spursi  insegnamenti  iriM^v  in 
proposito  avrei  potuto  assai  facilmente  impinguare  quenta^^^^* 
parte  del  mio  lavoni,  ma  appunto  per  non  eccedere  certS^^*^ 
confini  mi  e  parso  mii^liore  consiglio  gettare  con  qualche  ^^^ 
ampiezza  le  basi  nuove,  alte  a  giudicare  i  diversi  insegna- 
menti, an/Jcbt;  minutamente  ad  uno  ad  uno  indagarli,  ho 
creduto  meglio  m  breve  di  porgere  il  filo  che  condurrà 
sicuramente  il  giovane  studioso  nelT  intricato  labirinto,  anzi-  — J*" 
che  in  quello  inoltrarmi  pnr  ricercarlo  in  tutte  le  sue  parti,  «- ^H 
giacche  meditando  mi  è  sembrato   che   non   una  delle  false  -^» 

dottrine,  o  degli  errati  giudizi ,  o  delle   antiche  contraddi -S- 

Eioni,  possa  rimanere   incompresa   ancora ,  dopo  quanto  ho^^^  Q 
fino  ad  ora  indicata. 
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Della  cachessia  acquosa  o  cachessìa  Ictero-verminosa 
0  idroemla  dei  bovini. 

Discorrendo  di  questa  forma  morbosa  nelle  pecore  mi 
è  occorso  di  accennare  ad  alcune  differenze  che  incontransi 
in  questa  stessa  fórma  morbosa  nei  buoi ,  non  che  ai  mezct 
adoperati  da  alcuni  con  vantaggio  a  combatterla  in  questi 
animali.  Ciò  io  feci  perchè  la  forma  morbosa  non  mota, 
sia  che  si  svol^  in  una  pecora  oppure  in  un  bovino,  onde 
senza  ripetere  quanto  già  dissi,  potrà  ognuno  applicare  le 
dottrine  patologiche  tutte  che  io  esposi  anche  nel  caso 
attuale. 

I  moderni  veterinari  hanno  osservato  questa  infermità 
nei  bovini  in  forma  sporadica  ed  anche  epizootica  in  diverse 
contrade.  Fra  questi  osservatori  non  vuoisi  tacere  il  prof. 
Bonaccioli  di  Ferrara  (Vedi  il  Veterinario  anno  5.®  piig.  297). 
Nà  generalmente  parlando,  è  a  dirsi  che  il  giudizio  della 
infermità  non  riesci  difficile  quando  i  fenomeni  esteriori,  e 
specialmente  dell'  edema  submascellare  si  fece  manifesto; 
ma  come  questo  nel  bue  non  osservasi  con  tanta  costanza 
come  nelle  pecore,  cosi  per  mìa  ripetuta  osservazione  posSo 
affermare  che  la  malattia  è  di  gran  lunga  assai  più  frequente 
di  quello  che  universalmente  si  mostra  di  credere.  Se  negli 
animali  infermi  si  osservano  soltanto  la  pelle  secca,  il  pelo 
lungo,  le  mucose  scolorate,  V  infiacchimento  delle  fòrze 
muscolari,  la  denutrizione  ed  il  marasmo,  benché  gli  ani- 
mali continuino  a  mangiare,  e  solo  svogliatamente  ruminino, 
si  confonde  il  morbo  assai  facilmente  collo  stato  cachettico  in 
genere  che  da  molte  e  diverse  cagioni  può  essere  mantenuto, 
mentre  non  è  cosi  quando  gli  edemi  sottocutanei  si  mani- 
festano in  modo  notevole.  Più  di  una  volta  ho  osservato 
bovine  morte  o  uccise  nello  stato  in  coi  ho  detto,  senza 
versamenti,  e  la  sola  lesione  rinvenuta , erano  copiosi  disto- 
mi nei  condotti  epatici,  e  le  bestie  non  erano  state  in  pre- 
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eeden7.a  (giudicate  affette  dalla  malattìa  in  dirtcorso 

che   alcuni   dei    tViiomeni    esterni   manca  vano,  non  i  fonda 

mentali,  che  la  lesione   patologica   interamente   confermava*^ ^ 
E  non    solo   ai    pratici   ma    anche   ai   pia    eruditi    trattatisti  i  : 
sfuggi  questa  importante  osservazione,  che  stante  i  progressi  #4 
fttlti    dalla   tenipeulica    della   infermità   potrebbe   avere    uu.s^ 
utilissimo  riscontro  nella  pratica.  Le  ragioni  dì  queste  diffe 
renze  esteriori  non    sono    abbastanza    ben    note;  quello   eh 
posso  affermare  si  è  che  i  versamenti  e  gli    edtmi   si  esser — 
varono  nei  bovini  facilmente   quando    le   condiiiioui   esterni 

di  clima  o  di  luogo  che  favoriscono  V  idroemia  non  manca 

rono,  e  che  quando  queste  mancano,  si  ha  più  facìhìieute^^^^t 
r  altra  forma  della  malattia  ehe  trae  soventi  volte  in  ingan — M^Sk 
no  il  pratico:  V  atimentar^ione  secca,  la  continuata  stabula — .^H 
ziooe  invernale  dei  bovini  forse  potrebbero  dar  ragione  dm  .^53 
queste  diilerenze,  che  un  qualche  fondamento  pure  avrannoc^^U 
nelle  diversità  di  organica  struttiva  fra  le  pecore  ed  i  buoi^  .S^| 
Ad  ogni  modo  meditino  i  pratili  sopra  questa  lacuna  dellaat^Jl 
Rcien/a  a  cui  ora  io  accenno,  non  dimentichino  e  solo  si  ^^hÉ 
attengano  al  gran  precetto  di  Bacone  «  Se  vuoi  sapere,  os — ^^^È 
serva;  se  vuoi  scitoprire ,  esperimenta:  «  e  non  dubito  di  f^li 
affermare  che  molto  che  ora  si  ignora  sapranno  e  scuopri — ^i* 
ranno.  Ad  agevolare  la  via  per  queste  ricerche  aggiuugert»""^*^ 
che  lo  stato  morboso  progredisce  assai  lentamente^  e  jc^  ^^ 
sulle  prime  scorre  completamente  inosservato,  tanto  piii  ch^^^^ 
le  funzioni  della  digestione  perdurano  a  lungo  inalterate ^^^-^t 
senza  però  die  gli  animali  ne  facciano  buon  prò;  la  con— .^^s*' 
giuntiva  pallida j  il  bordo  palpebrale  alquanto  tumido,  i  pel  M^^ 
irti  e  aridi,  staccantìsi  facilmente,  la  pelle  dura  e  aderent^^*^^ 
alle  costole  scmo  i  sintomi  esterni  i  più  notevoli^  ai  qual  M  -^^^ 
poscia  si  aggiunge  il  notevole  pallore  delle  mucose  appa--^^*" 
renti,  e  spesso  il  vacillameuto  dei  denti;  la  ruminazione  di-^^i" 
viene  lenta  e  tardiva,  ed  è  in  quest'ultimo  periodo  sollanta^-^*' 
che  si  manifestano  gli  edemi*  ma  più  spesso  si  osserva  uo 
ostinata  diarrea;  la  cut4inea  temperatura  è  stabilmente 
dissotto  del  normale.  La  forza   muscolare  già   diminuita  fi-^Si) 
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dalle  prime,  perviene  ad   altissimo  grado  di  spossatezza; 
nelle  Tacche  la  lattea  secrezione  diviene  sulle  prime  acquosa, 
e  poi  si  sospende. 

Franque  e  Roblwe,  e  poscia  V  Ulrich,  il  Boll  ed  altri 
osservavano  la  cachessia  acquosa  nei  buoi  complicata  col- 
r  erpete  tonsurante.  Nessun  nesso  però  o  rapporto  esiste 
fra  r  ana  e  V  altra  infermità.  Una  analoga  osservazione  face- 
va pare  il  Faller  (Hittheil  ecc..  Anno  IV,  pag.  -100);  solo  che 
osservava  che  anche  il  coloramento  in  giallo  della  congiun- 
tiva e  delle  mucose  apparenti  non  è  così  palese  nei  buoi 
come  lo  è  nelle  pecore,  ma  che  notevolissimo  ero  il  colo- 
ramento in  giallo  nelle  chiazze  erpetiche,  che  complicavano 
nel  bue  la  cachessia  acquosa. 

Non  voglio  da  ultimo  tacere  che  un  attento  pratico  pò- 
nerami  non  è  molto  una  questione  che  la  scienza  non  può 
ora  risolvere  con  sicurezza,  non  trovando  alcun  aiuto  nelle 
pratiche  osservazioni.  Morivano  in  una  stalla  posta  in  una 
bassa  pianura  alcune  bovine,  con  tutti  i  fenomeni  di  una 
affezione  tifoidea,  o  come  dicesi  di  febbre  adinamica.  La 
sezione  dei  cadaveri  mostrava  in  tutte  una  strabocchevole 
quantità  di  distomi  nei  condotti  epaticL  Chiedevasi  qual 
parte  questi  vermi  avessero  avuto  nella  produzione  del  mor- 
bo letale?  Formavano  una  complicazione  accidentale?  o  in- 
vece erano  da  riguardarsi  come  la  causa  o  una  delle  cagio- 
ni determinanti  la  malattia?  Un  attento  esame  dei  fatti  ana- 
loghi potrà  solo  aiutare  i  patologi  nella  ricerca  di  questo 
nuovo  ordine  di  fatti.  La  ragione  patologica  per  ora  si  li- 
mita ad  affermare  che  gli  effetti  dei  distomi  essendo  quelli 
di  alterare  la  bile,  e  con  questa  i  processai  della  nutrizione, 
non  ripugna  alla  scienza  di  annoverarli  fra  quelle  cagioni 
che  favoriscono  V  impoverimento  della  massa  del  sangue ,  e 
con  questo  lo  svolgimento  dei  morbi  tifici  prima  che  lo 
stato  anettiico  o  idroemico  sia  giunto  a  quel  grado  che  co- 
stituisce la  cachessia  acquosa. 


Distomi  fleì  galliDarei  damesltni 


l  ^3^W 


Distoma  ovaio.  Distoma  ovatom.  Rudolph 

Corpo  biaocastro,  macchiato   di   nero ,   luogo   da  5  a  *"      *Vl 
millimetri,  largo  poco  più  di  due,  ovale ^  piatto,  anteriu^K- «^r 
niente   piii   ristretto,    ventosa   anteriore  terminale ^  rotondaE^  ^A^« 
ventosa   ventrale    di    larghezza    doppia   della    precedente  >        ^  ,ft 
molto  lontana  da  questa,  cirro  o  pene  lunghissimo,  che  sor^^nv^rte 
vicino  al  poro  anteriore  inferiormente. 

Trovato  nella  horsa  del  Fabrìcio  <li  uccelli  di  dìver* 
generi  da  Dujardin  e  anche  in  quella  della  gallina.  Da  Otf  ^  Otto 
neir  ovidutto  e  nelle  uova  di  questo  animale,  e  da  MulI^JC^ller 
sulla  parete  esterna  degli  intestini  deQ'  oca. 

Distoma  umEARB.  Distomdm  uneare.  Rudolphi. 

Corpo  rossastro,  lungo  da  U  a  t6  millimetri,  largo  uir» 
o   poco   più,  lineare,  oltuso  poslerioraiente ;   anteriormea  ^ 
prolungantesi  a  guisa  di  collo  terminante  nel  poro  buccal*Ì 
che  è  circondato   da   sei    piccole    papille;   ventosa   ventraia 
molto  lontana  dalla  precedente,  e  assai  più  larga  di  quest  J 
cirro  o   pene   grandissimo  visibile   ad   occhio  nudo,  e  cl*J^ 
esce  al  davanti  del  poro  ventrale.   Rudolphi   soltanto   avcv^'  '^ 
trovato  nel  1792  questo    verme   nel   cieco   della   gallina;  ii 
Ilo  trovai  perù  radamente  nel  tempo  che  ero  a  Bologna,  e»'  -^^rf^ 
alcuni  individui  se  ne  del>bouo  conservare  al  Museo  Zoot 
mico  di  quella  città. 

Distoma  dilatato.  Distomi m  dilatatcm.  Miram, 


Corpo  allungato,  piano,  posteriormente  ottuso,  quasi  pie- 
gato, capo  semilunare  inhinato  al  lembo.  Poro  Imccale  esi- 
guo, orbicolare.  Poro  ventrale  grandissimo  alla  base  del  collo. 
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11  solo  Miram  lo  trovò  neìV  iatestiao   retto  e  nel  cieco 
delle  pollastre. 

Distoma  cuneato.    Disto^ium  cineatum.  Hud. 

Corpo  a  forma  di  cono  depresso.  Poro  buccale  orbico- 
Ilare,  il  ventrale  del  doppio    più    grande.    Luugo    da  5  a  8 
liilimetri, 

U  Gurlut  lo  troTÒ  nell  ovidutto  del  PaToue.  | 


Distomi  dei  |ìaliui{)edì  domestici* 

I 

brSTOMA    Dtrx*  ANITRA.    DtSTO.ÌlL'M    ECHtNATUM,    Ztdef, 

Corpo  rossigno,  largo  da  i  a  15  millìmetri^  largo  lino 
^  2  inillimeirt ,  deprctiso,  lanceolalo,  lineare,  prolungato  ante- 
jiormente  in  un  ccdlo  ristretto  corlf.^imu,  t<*rminante  come 
in  una  lesta  in  forma  di  rene,  circondata  (li  spine  o  aculei, 
^ho  alcune  volte  però  mancano;  in  mezzo  a  questa  il  poro 
i»accale  rotondo,  che   è   minore    del    ventrale,  da  cui    dista 

f'rca  un  inillinietro,  pene  lìscio  e  corto  fra  le  due  ventose, 
alquanto  più  vicino  alla  ventrale. 
Trovati»    non    di    rado    nell'  anitra    domestica,  e  più  di 
H^ado  ueir  oca. 

Gf^Ni^Ri:  PiiNTAsroMA.  Bnd. 
2.0  Tiro  DI  Dujardin^  AcA:^THaTiiKCA.  Diesing. 

Vanno  distinti  dagli  altri  tremalodi  per  avere  un  ano 
terminale  ncir  intestino,  e  per  avere  la  ventosa  buccale  mu- 
nita di  due  paia  d'  uncini  retrattili,  cotitenuti  in  allretlante 
cavità  distinte:  il  tegumento  non  molle  ma  resistente,  pie- 
gato trasversalmente.  Pene  semplice  papilUforme.  I  caratteri 
Blel  genere  essendo  unico,  sono  pur  quelli  dell'  ordine  o  tipo 
secondo  i  moderni  elmintologi 
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Pextastoma  tkmoike.  Prntastoma  i>*ENHiiiti;s.  Rud. 


Fig.  M.  84. 


u^m\\\\\V^ 


Fig.  >i,  KL  Pentastoma  tmioide. 
A,  li  verme  di  iìiiluffilr  ijrandeiz 
[\.  Estremità  anteriorf  ingrossai 

per  mostrare  i  car alteri  (generici  e  drlli 

specie. 

(lorpo  de|>rpsst>.  Inncf^okito,  HUuf^ 
gatis^^iino,  [H»stc*rìoriiKnite  rì^lrelto,  ru- 
goso trasvprsalinente,  e  cnviuito  i»jih  (H'ii ,  hori'a  qiinsì  orbi-* 
colare»  Hituala  fra  gli  uncini  disposti  in  mezzo  cercbio. 

11  maschio  di  color  bianco,  lungo  18  milUmetrt,  la  fem^* 
mina  da  50  a  100:  pene  in  fnrina  di  papilla,  vicino  alla  boc- 
ca. Le  uova  danno  alla  femmiinì  nn  colore    bruno    ro!!^HÌgtioJ 

Trovato  assai  di  rado  nella  laringe,  nella  faringe  e  ne 
semi  frontali   del   cane  daCbabert,    Rudolphi,    Dujardiii 
Colon:  nei  semi  frontali  e  nelle  cellule  etmoidali  del  cavalle 
e  della  pecora  da  l.habert,  negli  stessi  luoghi   nel  mulo  di 
Goeze  e  Greve.  Molli  eltnintologi  banno  cercato  invano  que- 
t»lo  verme,  in  alcune  locali U\  invece  sembra  frequente^  e  eli 
Io  rilevo  dagli  esperimenti  di  trasmissione  di  questo  \erme] 
accennati  dal  Leuckart  piij  sopra  riportati.  Queste  notizie  che] 
ricavansi   dalle  opere   di  Elmintologia    non    hanno  riscontro 
nelle  osservazioni    pnitiche    possedule    di>lla    scienza:  il  jMjlt'j 
Herlvvig  discorre  dei  fenomeni    morbosi    pnjdolti  da  questo] 
verme  nei  seni  frontali  del  cane  (Krank:  der  buiide,  pag,  i  I S). 
Ne  fu  trovato^  scrive  egli,  ora  un    solo   oro   piii    iodividtiì  J 
ordinariamente   infissi  tenaeemeute;  pare    pero   che    mutino | 
di  posto,  irritando  spiarevolnienle  gli  animali  che  lo  mostra- 
no per  inquieto  mal  essere,  scuotendo  il  capo^  o  fregandolo 
contro  il  suolo  ed  i  corpi   circostanti  ;  in  alcuni   si  osservine 
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pure  una  notevole  propenstoae  a  mordere  ^  onde  sì  temelie 
dt  rtkbiei  cospetto  che  fa  tolto  dall' asseQM  dì  tutti  gli  altri 
si o tomi  propri  di  questa  infermità. 

Dal  che  tip|>are  che  la  dia^uo^si  sicura,  ove  il  uiorbu 
iucontrasi  di  frcqueute  è  molto  dillicile;  uoii  t^apctido  oltre 
a  quello  the  ho  riferito.  Cura:  la  trapuuazìoae  dei  seoi  fruii- 
tali  t*  le  iniezioni  di  decotti  dì  piante  amare  o  di  una  solu- 
zìotie  alctudiia  di  creosoto  (  mezza  drauiiua  o  griuiiiin  do** 
circa  ili  (Ot>  di  alcool  debole).  Se  i  feuomeui  suddetti  ^ouo 
realmente  riferibili  alla  detta  specie  di  peutastoiiia,  molti» 
più  grav»  dovrebben»  essere  quelli  da  esso  lui  prodotti 
quando  trovasi  nella  htringe^  ma  dì  questi,  come  dei  feno- 
meni determinati  ([uatido  abita  nei  seni  froutalì  della  pecora 
o  dei  solipedi,  maticano,  come  ho  detto,  le  osservazioni 
pratiche. 


PeSVTASTOM.*    DKf^TlCOLATO.    PENTiST.    DENTlCL"LATt:M.    Rud. 


Fig.  N,  SU.  Pentmtoma  denitcotato 
A.  Il  verme  di  naturale  gratidezia* 
H.  hWemìià   animore ,  veduta  a  fnrk 

ingrandimento. 

€.  Estremità  caudate,  veduta  allo  stesso 

ingrandimento. 

Corp(»  bianct»  aculeato,  lungo  da  4  a  ti 
millimetri,  depresso  meuo  dal  lato  dorsale 
che  è  alquanto  convesso,  più  largo  anteric^mente  che  poste- 
riormente*,  solcato  trasversalmente,  e  come  deutellato  ai 
bordi,  bocca  elittica  situata  fra  le  due*  fossette  più  ante* 
rinri  che  hanno  un  solo  uncino,  le  altre  quattro  piti  inte- 
riori sono  munite  ognuna  di  5  uncini  cornei. 
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Trovasi  con  qualche  frequenza  nel  fegato  e  nelle  glau- 
dole  morbose  del  mesenterio  della  capra.  Hermann  lo  troYÓ 
nel  polmone  del  bue. 

Pemastoma  fieka,  Pentastoma  faera.  Creplin. 

Depressa,  oblungo ,    regolarmante   decrescente   verso 
regione  posteriore,  trasversalmente  rugoso,  coi  margini  late 
rali  dentati,  due  uncini  nelle  due  infossature  laterali.  Luti 
ghezza  del  verme  4  millimetri.    Il   corpo  alquanto  conves 
nella  faccia  superiore,  appariva  lievemente  concavo  neir  ìk 
feriore. 

Il  Crepi  in  lo  trovò  in  piccoli    lubercoU   nel   fegato  de 
gatto,  e  ne  formò  una    specie    di&tiuta   dalla   precedente. 
(iJirlt   Hospeltò    che    fosse    identica    colla    precedente,   ed 
Diesing  che  potè  ccmfrontarc  queste  specie  fra  di  loro,  ttasi** 
cura  che  è  identica. 

pENTASTOMA  DI   Vun  Setien.  Pcntastomum.  SeUenii  Diesing. 

Corpo  alquanto  depresso,  articolato,  i  primi  articoli  piii 
lunghi  e  più  larghi   dei    seguenti.   Testa   ottura  ^  bocca    cen-g 
trale,  circoudata  da  punti  bruni  cornei. 

Trovato  da  Van  Seltcn  un  individuo  solitario  nella 
mera  anteriore  dcir  occhio  di  un  cavallo.  Vedi  oftalmìa  ver 
mi  uosa. 


Dei  vermi  Cisliri  o  Tcscirolari,  e  dei  vermi  Cesloidì, 
0  a  foggia  (Il  nastro. 


4^  e  b."  Ordine  di  Rudùlphl 

i  primi  cultori  la  Elmintologia  come  quelli    cbe  ne   di« 
scorsero  in  questi  ultimi  tempi,  distribuirono  nei  due  ordini^ 
indicati  i  vermi  di  cui    m'  accingo   ora   a   discorrere.  Com^ 
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presero  nell*  ordine  dei  cistici  tatti  quei  vermi  che  hanno 
r apparenza  di  una  vescica  o  cisti  sierosa,  e  in  quello  dei 
cestoidi,  quelli  il  di  cui  corpo  molto  allungato  ha  l'apparenza 
di  una  fettuccia  o  nastro.  Le  recenti  scoperte  dei  moderni 
zoologi  e  patologi  sulle  metamorfosi  degli  elminti  hanno 
fuor  di  ogni,  dubbio  dimostrato  che  tutti  i  vermi  cistici  altro 
non  sono  che  larve  di  cestoidi,  ossia  tenie  ad  un  primo 
grado  di  sviluppo,  che  nascono,  si  sviluppano  e  stanno 
sotto  forme  diverse  in  luoghi  diversi  da  quelli  in  cui  si 
svilupperà  per  mezzo  loro  V  animale  perfetto.  Non  hawi 
alcun  dubbio  adunque  per  affermare ,  che  questa  parte  del- 
r  antico  ordinamento  zoologico  deve  essere  interamente  ab- 
bandonata, e  lo  sarebbe  già,  se  T  antica  via  non  riuscisse 
di  gran  lunga  più  facile  e  chiara ,  sia  perchè  più  facilmente 
così  s' intendono  i  lavori  dei  nostri  predecessori ,  sia  per- 
chè i  tenioidi  o  cestoidi  nel  loro  primo  periodo  di  vita  di 
vermi  cistici  o  vescicolari  determinano  forme  morbose  spe- 
ciali, spesso  gravissime  nel  corpo  ed  in  luoghi  di  animali 
aei  quali  non^  compiranno  mal  il  loro  completo  sviluppo. 
Non  riformerò  io  dunque  questa  parte  della  zoologia  per- 
chè non  è  mio  ufficio,  e  più  perchè  per  le  dette  gravi  ra- 
gioni le  antiche  denominazioui  dureranno  per  molto  tempo 
ancora  sia  nel  linguaggio  comune,  come  nelle  opere  scienti- 
fiche non  solo  di  veterinaria,  ma  bensì  ancora  di  zoologia. 
Premesse  quindi  le  conoscenze  che  la  scienza  in  oggi 
possiede  sulle  metamorfosi  e  trasmissioni  di  questi  vermi, 
mi  contenterò  discorrendo  di  ogni  specie  di  verme  cistico, 
di  accennare  quale  verme  cestoide  o  specie  di  tenia  rap- 
presenta nelle  sue  prime  fasi  di  sviluppo.  Coù  seguitando 
la  scienza  nei  suoi  progressi,  ci  gioveremo  pur  anche  dei 
vantaggi  che  ci  offre  la  più  semplice  osservazione  pratica. 
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ilelamorfosi  progressive  dei  veroii  Cistici  io  Gesloidi, 

modo  di  trasmettersi  di  questi  vermi  e  delle  lofo  metamorfosi 

regressive  da  Cestoidi  in  Cistici. 

Meno  coinplicute  ina  uou  per  questo  meno  singolari  e 
meravigliose  sono  le  metamorfosi  degli  elminti  di  questi 
due  ultimi  ordini,  e  dico  due  ordini  per  seguitare  il  Un- 
gnaggio  adoperalo  finora  dai  piii  dotti  elmintologi,  benché, 
come  ho  detto,  è  dimostrato  che  i  vermi  cistici  altro  non 
sono  che  cestoidi  allo  stato  di  larva,  aspettanti  le  condizioni 
favorevoli  per  diventare  animali  perfetti.  Anche  nello  stadio 
di  questi  vermi  seguiteremo  un  uovo  nelle  sue  diverse  fasi 
di  sviluppo,  finché  ridivenga  animale  perfetto. 

Le  tenie  conosciute  anche  neir  uomo  col  nome  impro- 
prio di  vermi  solitari,  rapprenentano  un  verme  cestoide  o 
a  foggia  di  nastro  completamente  sviluppato,  formato  cioè 
di  una  parte  munita  di  4  botri  o  organi  succhianti,  che  é 
la  testa,  e  di  una  serie  più  o  meno  numerosa  di  anelli  o 
segmenti. 
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Fifr  N.  86. 


rì»r.  N.  8f>.  Dimostra  le  meiamùrfmi  proffressive  dei  vervii 
^Éiià  in  vefìm  cestoidi,  e  viceversa  le  retrograde  dei  cesioidi 
w»  eislici, 

A.  Uovo  di  una  teniaf  nel  centro  del  quale  si  vede  il  gio- 
vane embriùne  munito  di  ti  uncini 

B.  La  testa  o  seotex  della  tenia  infundibuli forme  della 
yaUha,  in  via  di  completare  il  suo  sviluppo  in  vera  tenia, 

C.  Scùlex  0  testa  della  tema  echinfìcoccn  di  Siebold,  allo 
«(alo  rft  verme  cistico,  conosciuto  sotto  il  nome  di  echinococcus 
i>^terinorum. 

D«  Scolex  0  testa  della  taenia  solium  o  verme  solitario 
dfWuomo,  allo  stato  di  cistico,  conosciuto   sotto    il  nome  di 

mCisticercus  Cellulosae ^  che  produce  la  grandine  nel  porco. 

P  E.  Scolem  0  testa  della  tenia  echinococco,  in  via  di  per- 
f^mionamento  entro  T  intestino  di  un  cane, 

F.  Seotex  a  grado  di  sviluppo  più  inoltrato;  sono  formati 
9t4  il  primo  ed  il  secondo  anello  o  proglollidi, 

G.  Tenia  echinococco  a  completo  sviluppo:  negli  nnelli  o 
Prvglùttidi  si  formano  già  te  uova  A,  destinate  a  percorrere  te 
Metamorfosi  indicate  in  CE  F,  u  seconda  dell'  animate  entro 
*'    (juale  pervetramio. 


Il  Van  Benedeii  che  si  è  p^raiideinente  occupato  in  questi 
attimi  tempi  dello  studio  di  questi  anioiiiii ,  coiìsiderQ  le 
tenie  ^ojne  uti  aggregato  o  riuoìoEe  di  molti  iodiyidui  fra 


dì  loro,  che  di  fallo  possono  dividerai  e  vìvere  per  un  cert 
tempo  separati:  questa  serie   d' individui    è   però   dotnitiat 
dal  primo  ibdividuo  formante  la  testa  che  egli  cliiamò  Scolei 
non  ha  organi  sessoali,  raa  per  successione  di  gemme  gener 
la  successione  degli   altri  auelli,  che  sono  4>ure   riguardat 
come   individui   separati,    in   ognuno   dei   quali  si   trovau^ 
riuniti  gli  organi  sessuali  e  funzionanti  dei  due  sessi.  Coc 
siderali  questi  anelli  come  individui,  li    distinse    col  iionK 
di  proglottis,  ed  air  aggregato  completo  di  tutti  gli  indivi^^ 
dui,  alla  tenia  in  una  parola,  diede  il  nome  di  strobìla.  Ac 
cenno  a   questa   denomina/ione  perchè   è   stata   accolta  dai 
naturalisti  >  ed  è  già  entrata   nel  linguaggio   di    alcuni  dottig 
veterinarii,  FjC  uova  A,  Fig.  85,  si  formano  negli  anelli  o  prci 
glottidi,  e  quanto  più  questi  sono  vecchi,  e  cioè  verso  Testre 
'  mità  caudale  delle  tenie,  tanto   più  le  uova  sono  uumer 
e  mature.  ISel  maggior  numero  dei  casi  T  embrione  si  for 
nell'  uovo  entro  il  corpo  della  proglottiile,  e  non  si  disti n^ 
gue  che  per  i  sei  uncin<!tti  appaiati  di  cui  è  munito,  e  chj 
veggonsi  nei  suoi  moti    mutare    di    direzione.    In    tale  stata 
le  uova  sortono  dasjjlì  anelli  o  proglottidi,  evengono  emessa 
colle  feci  dagli  animali  alberganti  le  tenie.  I  modi    con  cui 
pervengono  queste  uova  di  nuovo  nel  eanale  alimentare  di  un 
altro  animale,  pare  clte  si  restringano  alT  introduzione  cogli 
alimenti.  Quando  sono  introdotte  in  luogo  conveniente  al  lorc 
sviluppo,  si  organizzano  ben  tosto  in  vera  scolìcc  B,  Fig,  83 
o  testa,  dalla  quale   per  gemmazione   incessante  tja  origine 
una  lunghissima  serie  di   anelli,  ossia   una  strobila  o  tenia 
perfettn.  Questi  fatti  ci  spiegano   già,    perche    fino    a   ìnnH 
che  non  si  è  evacuata  la  testa,  non  si  siano  eliminati  quest 
vermi  dal  corpo.   Questo   modo   diretto    di  trasmissione   di 
tenie   per   mezzo   di   uova   da   cui   nasce   lo   scolex  o  test 
appena  sono  rientrate  nel  corpo   dell'  animale   che   le   devi 
albergare,  è  il  modo  più  comune  di  sviluppo  o  metamorfosi! 
delle  tenie.    Non  è  molto   che   studiando   coir  amico  Bassi, 
proglottidi  della   tenia   cocomerina   del   cane,   e' imbattem-* 
mo  in  uova  cosi  mature,  che  V  embrione  che  vi   era  cairn 
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appariva  come  uno  scolei  perfettamente  sviluppato.  Codesta 
*^H^erv azione  sulla  quale  non  avevo  mai  fermata  la  mente, 
^'  invogliò  di  e^perimentare  la  tenacità  della  vita  di  queliti 
«embrioni,  e  dopo  15  giorni  di  completo  essiccamento  delle 
Uova,  ebbi  la  coinpiaeeiiza  di  vederli  sollecit-ameote  rivivere, 
^«iguandu  una  progloltide  o  anello  con  una  goccia  di  acqua 

€pida.  La  tenacità   della   vita   non  solo  delle  uova  ma  dei 

clieatÌ*%HÌmi  scolici  di  alcune  tenie,  sfupfgita    fino  ad  ora  ai 

utaraiisti^  rimane  con  questo  fatto  sicuramente  dimostrata, 
lascia   intendere   la   facile   trasmissione   di    moltissimi    di 

vesti  vermi  senza  passare  per  le  fasi  di  vermi  cistici* 

Ma  un'  altra  serie  di  fatti   ha    luojs^o  costantemente  per 

cune  altre   specie  di  tenie,  r  di    questi   debbo  ora  tenere 
rola.  t  pili   dotti   zoologi    hanno   in    questi   ultimi   tempi 

fermato  che  tutti  i  vermi  cistici  altro  non  erano  che  sco- 
i   di    alcuoe  specie    determinate    di   tenia,   cosi   secondo 

€kenmeister  e  Siebold,  che  soli  dimoslrarnno  con  Mici 
perimentazioni  fa  trasformazione  di  pressoché  tutti  gli 
«colici  o  vermi  cistici  noti,  il  cisticerco  «lei  fegato  dei  ratti 
fatto  mangiare  ai  gatti  diventa  la  tenia  craseicollei  il  cisti- 
cerco  del  maiale  produce  la  tcienia  solium  nelF  uomo:  il  ci- 
ftiicerco  del  coniglio  come  quello  della  pecora  ed  il  cenuro 
cerebrale  fatti  mangiare  ni  cani  diventano  la  tenia  serrata 
elle,  secondo  i  detti  autori,  non  si  può  distinguere  dalla 
solium  deir  uomo,  perchè  col  cistieerco  del  porco  si  ottiene 
pure  la  tenia  serrala  nel  cane  (1),  Infine  cogli  echinococchi 
il  Stebold  ottenne  nel  cane  la  tenia  echinococco;  qiipsti  fatti 
ebbero  il  nome  di  metamorfosi  progressive.  Altri  ottennero 
^na  serie  di  fatti  opposti  esperimentando   in  senso  inverso, 

^H^  (1)  t  jiìh  rfcrcitì  fs  perì  meni  a  tori  |>rr&  come  Lnitkart ,  BaìlM  té  altri,  affìer- 
^B  l&aiK)  dje  sono  il  nome  di  tenia  ucrrata  nel  cane  fi  sotto  confuse  diverie  specie  di 
J  Iti»»,  le  qtiali  più  chr  per  notevoli  differenze  speeìfidie,  divertificano  fra  di  loro  p«r 
"  !♦  tpecie  di  cistico  a  cui  *bnno  (iiogo-,  cosi  p.  e,  la  tenia  lerrata  del  cane  du  prò- 
♦iflie  dai  cenuro  ceret*rate  di  am  pecora  o  dì  nn  vitello,  di  §olo  luogo  quando  te 
cut  iio?a  entrano  nel  eorpo  ilei  «Ietti  erbifori,  al  cenuro  cerebrale,  ed  a  nessun  itlfo 
Nfai  c&ilteo.  Lo  ttesio  dicasi  dette  aUre  apecie  di  cìstici. 


I 
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e  chiamarono  questi  metamorfoni  retrograde,  coni  il  Leockarl 
di  Gressen  fece  artiticialnipute  sviluppare  il  eisticerca  nei 
ratti ,  facendo  a  questi  numgiare  degli  anelli  o  projstlottidi 
della  tenia  del  gatto,  Kiikenuieìster,  Vaii  Beiieden,  lo  Sie- 
bold  ed  altri  fra  i  lìaturalisti,  come  frii  i  veterinari  THau- 
bner,  Furstembei^,  Przybilka,  Lafosse  e  Baillet  ecc.,  otte»- 
tiero  la  vertigine  da  cenuro  cerebrale  nelle  pecore  facendo 
a  loro  ingollare  proglotlidi  o  anelli  della  tenia  serrala,  o 
meglio  tenia  cenuro  del  cane,  come  coi  cenuri  delle  pefore 
fatti  mangiare  ar  cani  ebbero  la  tenia  cenuro,  che  fu  lim>  ad 
ora  confusa  colla  serrata,  Leuekart,  Van  Benetlen  ed  il  vet^ 
rinario  >'ickl.is  ebbero  la  grandine  nel  porco  facendo  man- 
giare a  questo  uni  male  tiuelli  della  taenia  solium  o  \t^mv 
solitario  delT  uomo,  o  viceversa  ebbero  questo  verme  facen- 
do mangiare  air  uomo  i  cìsticerclii  del  maiale,  onde  larcn- 
do  di  altri  analogbi  esperimenti  appare  chiaramente  chr  la 
parte  scientifica  e  pratica  che  insegna  e  dimostra  le  meto- 
morfoai  progressive  e  retrograde  di  questi  vermi  non  ptJ« 
più  esaere  posta  in  dubbio  da  jiIcuuo^  come  non  lo  è  di 
fatto  da  un  solo  fra  i  pili  sperimentali  ^^  ni  fon  Ìp  ment^ 
naturali. 

>oa  voglio  però  tacere  che  molti  esperimentarouo  senju» 
ottenerne  successt»,  e  gli  insuccessi  più  del  dovere  decantali 
ebbero  per  alcuni  grandissimo  valore,  e  tiinto  da  scrediUro 
i  nuovi  insegnamenti,  ma  senza  ricordare  T  antieo  adagio^ 
che  mille  fatti  negativi  cioè  non  ne  distruggono  uno  ^^^^ 
podtivo,  la  scienza  ha  cominciato  a  dar  ragione  di  mdti^*  j 
filmi  di  questi  ìusuccessi,  onde  il  loro  valore  negativo  cp^^^l 
ridotto  al  nulla.  Cosi  a  cagiofi  d*  esempio  coli' amico  dottor 
Velia,  ottenuta  nelT  intestino  del  cune  la  tenia  serrata  *^^^M 
cisticerco  del  coniglio,  non  riesci mmo  somministrando  au*"^™ 
del  verme  a  pecore,  a  produrre  la  vertigine.  Codesto  io^*^*^" 
ce^o  nei  primi  giorni  che  si  insegnavano  le  nuove  riottr»^* 
poteva  dar  ragione  di  dubbio,  non  lo  può  più  oggi  sapefi^ 
che  le  uova  solo  della  tenia  che  provengono  da  un  ceni^^ 
producono  il  cenuro,  e  quelle  che  provengono   dalla 
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dd  ditieerco  producono  i  cisticerchi  nei  conigli,  e  non  il 
cenuro  o  la  yertìgine  delle  pecore.  Caduta  la  prima  dottrina, 
die  doè  la  tenia  serrata  del  cane  provenisse  indifferente- 
mente dai  cenuri,  dai  cisticfaerchi  pisiformi  del  coniglio, 
dd  tenoicoUe  della  pecora,  e  da  quello  ddla  cellulosa  del 
porco,  e  dimostrato  invece  che  da  ognuna  di  queste  spede 
di  scolici  ha  orìgine  nell*  intestino  dd  cane,  una  specie  di 
tenia  particolare  che  i  più  attenti  zoologi  confusero  in  una 
sola,  gli  insuccessi  ottenuti  non  sono  più  un  ostacolo,  ma 
invece  una  migliore  e  più  chiara  dUmostrazione  dei  fatti. 
Non  nego  che  il  bagliore  delle  scoperte  dlucinò  alquanto  le 
Bcnti,  e  si  volle  ridurre  a  leggi  determinate  e  costanti  un 
gnn  numero  di  fatti  non  ancora  a  sufficienza  studiati.  Scd- 
go  fira  questi  il  giudizio  di  coloro  che  tengono  per  férmo 
che  il  verme  cistico  che  più  comunemente  incontrai  nd 
nostri  animali  domestici,  l' echinococco  dei  veterinari,  derivi 
dalla  tenia  echinococco,  che  lo  Siebold  ottenne  nelle  inte- 
-stina  del  cane  coir  indicato  cistico.  A  dire  il  vero  io  dubito 
assu  di  codesta  affermazione,  perchè  questa  tenia  ottenuta 
uiificidmente  ddlo  Siebold  non  fu  md  uè   prima  né  poi 
trovata  da  alcun  dmintologo  nelle  intestina  dd  cane.  Ora 
se  è  vero,  come  nessuno  può  dubitarne,  che  gli  echinococchi 
sono  comunissimi  nelle  pecore,  nei  porci   e  nei  buoi,  e 
qudcbe  volta  pure  nell*  uomo  stesso,  come  può  credersi  che 
provengano  da  una  tenia  che,  non  essendo  mai  stata  trovata 
da  alcuno,  è  giuocoforza  ritenere  rarissima,  e  non  può  quin« 
di  dar  luogo  ad  un  ftitto  comunissimo.  Queste  incertezze 
indicavo  pure  col  dottor  Velia ,  esponendo  gli  insuccessi  che 
avevamo  ottenuti  esperìmentando  nel  cane  coli*  echinococco 
dell'  uomo  che  si  ritiene  identico  a  quello  degli  animdi,  e 
inutilmente  pure  su  di  un  porco,  colla  taenia  solium  dd- 
r  uomo. 

Non  è  adunque  per  impugnare  le  nuove  dottrine  sulle 
metamorfosi  dei  vermi  cistici  e  cestoidi  che  ho  esposte  al- 
cune cmisiderazioni  critiche,  ma  è  appunto  perchè  quelle 
dottrine  professando,  mi  è  piaciuto  di  porre  snll*  avvertita 

S9 
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l  gtovaui  pratici,  onde  iiou  si  lascino  soverchiare  da  iogii 
dubbiezze.  Mollo  limniuf  h  fare   per   conoscere   intiroam 
i  fatti  discorsi ì  e  ehi  vuole  scuoprirne  alcuno,  esperimei 
e  non  si  lasci  trascinare,  come  fecero  il  Bouley  ed  il  Rey 
nel  campo  della  speculazione,  giacche   essi    per  torsi  d' 
picelo  nel  giudicare  fatti  che  si  coatradiscono,  qoii  s*  aei 
sero  che  cadevano  nell'assurdo  ma^^iore  di  ammettere  ci 
la  produzione  di    uno   stesso   ed    identico   animale  ora 
uova  ed  ora  per  eterogenia ,  o  generazione  spontanea. 

Parlando  di  una  specie  d'  incubazione  che  subÙM;< 
le  uova  di  alcuni  nematoidei .  nt>tai  come  pel  ftitt<»  co -tr 
della  peuetrazione  nei  tessuti  organici  di  alcuue  moi 
dure  ed  inorganiche,  le  dette  uova  s*  insinuassero  fino  sotto 
la  membrana  peritoneale  de^li  intestini.  Questo  stesso  {atta 
ci  lascia  intendere  o  ragionevolmente  supporre  come  le  uora 
di  tenie  introdotte  nel  corpo  degli  animali  ,  penctriuu  ilie- 
tro  quelle  stesse  leggi  nel  cavo  addominale  o  negli  arcati 
contenuti  in  questa  cavità,  ed  anche  come  penetrando  piti 
oltre  si  fermino  nel  tessuto  un  lente  intermuscolare  come 
nella  grandine.  Ma  oltre  a  questo  trasporto  passivo  ddk 
uova»  gli  scolici  o  embrioni  sbacciati  dall'uovo  possono  atti- 
vamente portarsi  nei  luoghi  che  loro  convengono,  onde  la 
presenza  dei  cislicerchi  tutti  e  dell'  echinococco  nelle  ca- 
vità splancniche  ovunque  chiuse  non  ripugna  con  alcuno  dei 
fatti  noti. 

Lo  scolice  o  la  testa  che  si  sviluppa  dall'  uovo  i' 
stazionaria  e  non  genera  mai  alcuna  proglottide  ossia  a. 
di  tenia  capace  di  sviluppare   gli   organi    generativi,  In  *«* 
scica  caudale  dei  cisticerchi  potrebbe  essere  riguardata  coiai- 
una  proglotttde  abortita,  o  se  vuoisi  morbosa  per  idroni»'^' 
Un  fatto  singolare  ha  luogo  per  quelle   uova    di    tenie  che 
daono  luogo  ad  una  vera  sporocisti  o  vescica,  che  perviene 
alcune  volte  al  volume  di  un  grossissimo  arancio,  ed  è  cb^ 
nel  di   lei   interno   per  gemme  ha   luogo  una   incessante  ^ 
meravigliosa   produzione  di  scolici  o  teste   di    tenie   micfO^ 
Hcopiche  indipendentemente  dalla  mole  della  cisti ,  che  pi^^ 
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variare  daU*  indicata  grandezza  a  quella  di  un  granello  di 
miglio.  Sono  questi  cisti  o  vesciche  che  ebbero  il  nome  di 
ecbiaocoGchi. 

Di  più  difficile  intendimento  confesso  essere  per  me,  il 
trasporto  delle  uova  di  tenia  cenuro  nel  cervello  delle 
pecore  e  dei  buoi.  Numan  e  lo  Scroeder-Van-der-Kolk 
trovarono  nelle  pecore  affette  da  cenuro  molti  embrioni  di 
tenie  nei  vasi  delle  meningi ,  onde  dottissimi  nomini  stanno 
tranquilli  a  questo,  che  se,  come  hanno  dimostrato  recenti 
fisiologi ,  dall'  intestino  sono  assorbite  anche  molecole  di 
soatanze  inorganiche,  come  fu  dimostrato  pel  pulviscolo  di 
carbone,  lo  possono  pure  anche  essere  le  uova  di  tenia,  onde 
portate  in  circolo,  vanno  a  soffermarsi  nel  cervello  e  ha 
luogo  da  queste  lo  svolgimento  del  cenuro.  Questo  modo 
d|  intendere  il  fiitto,  che  secondo  alcuni  dotti  non  pub  essere 
menomamente  posto  in  dubbio,  confesso  che  non  mi  capa- 
cita., giacché  se  osservai  costantemente  fermarsi  solo  nel 
polmone  dei  cani  le  uova  dell*  ascaride  del  cavallo,  iniettate 
che  fossero  nel  loro  sangue,  e  sono  di  volume  assai  minore 
di  quelle  della  tenia,  io  non  so  comprendere  come  queste 
tolte  dai  vasi  intestinali  possano  traversare  le  ultime  reti 
vascolari  di  molti  organi,  passando  per  luoghi  ove  material- 
mente non  possono  passare,  ed  arrivino  cosi  per  una  via  im- 
possibile al  cervello.  Ripeto  che  io  non  nego,  anzi  accolgo 
i  fatti  nella  sua  ultima  risultanza,  ma  dico  solo'  che  il 
modo  facile  indicato  da  alcuni  per  intendere  come  i  fatti 
avvengono,  non  mi  pare  uè  probabile  né  dimostrato. 

Illustri  veterinari  hanno  coadiuvato  i  zoologi  nello  scno- 
prìmento  di  molte  di  queste  Ano  ad  ora  arcane  e  recondite 
verità,  il  porle,  come  ho  fatto,  a  più  estesa  conoscenza  dei 
veterinari  italiani,  mi  lascia  sperare  che  noi  pure  aggiun- 
geremo alcuni  fatti  che  illustreranno  non  solo  la  scienza 
zoologica  ma  anche  la  pratica  veterinaria. 
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DEI  VERMI  CISTICI  IK  PARTICOLARE 


I  vermi  cùticì  furoao  per  lunj^o  tempo  conhtsi  coi  ta-^j 
mori  sierasi,  oi  quali    tutti    si    diede   il   nomn  generico  di 
idatidi ,  poscia   ni    distinsero   le   ìdattdi   in   animate   e    non  ^ 
animate;  le  animate  erano  veri  animali,  o  come  si  è  detto,  | 
ceRtotdi  nel  primo  grado  di  loro  sviluppo,   detti   anche   in 
antico   vermi   vescicolari,  dalla   forma   generale    del    corpo 
come  di    vescica,  pieua   di   siero   limpidissimo;    gli   aiteDti 
osservatori  ben  presto  s'  accorsero  che  ia  parte  la   piii  iah- 
portante  in   queste   vesciche  si   era    una  testa   con   quattro 
fossette  o  pori  succhianti,  fra  i  quali  e  nel  loro  centro  eravì 
una  corona  di  uncini  sostenuta  da  una  proboscide.   Dai  di- 
versi rapporti  di  queste  teste  colle   vesciche   stabilironsi  tre 
generi,  e  cioè  Cysticercu»,  Coenuros  e  Eebinococcus. 


Genere  Cisticerco.  Cysticbrcos,  Zeder. 


U   genere   cisticerco   di    Zeder   racchiudeva   tutti   queij 
vermi  formati  da  una  testa  piuttosto  grossa  e  bene  distiutii^^ 
munita  di  quattro  botri   o  pori  succhianti,  nel   centro   d€ 
quali  è  una  doppia  corona  di  u acini  >  alla   testa  seguita  aa' 
collo  ora  piatto,  ora   tondeggiautc,  terminante    in    un*  ampta^ 
vescica  piena  di  siero  liuipidissinio,  ed  isolatamente  ognuno 
di  questi  vermi  è  contenuto  interamente  in  una  cisti  ovun- 
que cliiusa 
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ClSTICKItCO  DEL   TESSUTO    UNIKNTE  O  CELIL'LAKE. 

Cysticercls  celu'losae.  Bud. 


Fig.  N.  87. 


f      i    * 


Fig.  N.  87.  Cw/icrrco  della 
cellulósa, 

A.  Porzione  di  muscolo  di 
porco  affetto  da  grandine, 

B.  Un  verme  eslrailo,  di  gran- 
dezza  naturale. 

C.  La  testa  ed  i  primi  anelli 
del  verme  veduti  a  forte  ingran* 
dimento. 


Testa  rotondeggiante)  eoa 
pori  succhittiili  rotondi  e  |ioco  incavali,  collo  breve,  corto 
cilmdrico.  solcato  irregolarmente  per  traverso,  ?escica  caudale 
leggiermente  elittica.  Estralto  il  verme  dalla  cisti  ^  varia  la 
di  lui  luughezxa  o  seconda  che  la  testa  è  o  invaginata  o 
protratta  dai  4  ai  27  millimetri.  Variano  pure  le  cisti  di 
mole  dai  i  ai  IO  millimetri.  Abita  questo  verme  il  tessuto 
unieutc  intermuscolare  del  porco^  determinando  quella  for* 
ma  morbosa  che  ebbe  nome  di  grandine  o  cachessia  idati» 
giuosa  del  tessuto  cellulare.  • 

Flormann  e  Becker  il  detto  verme  nel  cervello  del  por- 
co, Gnrlt  neir  aracDoide  e  fra  i  muscoli   nel   cane,  Chahert  { 
e  Hcrtwig  nel  peritoneo  di  quesf  ultimo  animale. 

Knkenmeisler  fece  ingollare  ad  un  condannato  a  morte 
alcuni  cisticerchi  del  porco,  e  furono  dopo  alcuni  giorni 
trovati  mutati  in  taeuìa  solium  ai  primi  periodi  di  svilup- 
po. Il  prof.  ìVicklas  confermava  più  estesamente  questa  osser- 
vazione (Gazz.  Vctcr.  di  Ausburgo  IM.  57)  sopra  alcuni  allievi 
della  Scuola  Veter.  di  Monaco.  Fatte  ingollare  infine  pro- 
glottidi 0  anelli  dì  taenia  solium  ai  maiali,  si  ebbe  in  questi 


da  alcuni  la  grandine.  Le  metamorfosi  ppof^r^Siv^eteg !'<!*' 
sive  furouo  cosi  completaniente  dinvostrate  per  questo  v^fn^^- 

Ueiia  grandine  del  porco* 
Cachessia  idatigi^^osa  del  tbssoto  cellulabk 

O    GMeNTE    DI     Weitk 

La  denominazione  di  grandine  o  grana  venne  data  d  «gli 
italiani  a  questa  infermità,  dall'aspetto  che  assumoni^^  le 
carni  degli  animali  rhe  ne  sono  gravemente  affetti,  che  j^i-Jrc- 
nentano  nel  tessuto  uniente  fra  i  fasci  musculoHi  molti  tu- 
moretti  di  colore  bianco  opaco,  irregolarmente  nparsi  ecr^mc 

[losaero  granelli  di  grandine  cadutivi  sopra,   l  rimo  ad  ii:^  di- 
care  questa  forma  morbosa  particolare  del  porco  fu  il  gr  ~ 
de  Aristotile,  e  le  parole  deiT  antico  filosofo    vanno   ci^L   i 
perchè  per  molti  secoli  dopo,  e  fino   quasi  a   questi  nc^^tn 

I  giorni f  nulla  di  nuovo  si  seppe  aggiungere  dai  veterinarHif  i 
quali  fino  a  questi  uUimi  tempi  furono  costretti  a  con  <C8' 
«are  che  lutto  rimaneva  ad  indagare,  tutto  a  conoscere  in- 
torno a  questa  infermità.  11  Kukenmeister  in  questi  alt  nm 
lempi  (1855)  e  poscia  con  lui  il  Vau  Beneden  ed  il  L-. -«'U- 
ckart  e  il  Nicklas  colle  loro  belle  esperienz.e  sulle  me4an3*or- 
fosi  dei  vermi  cistici  e  cestoidi,  e  sul  verme  cistico  in        ^'* 

►  Bcorso,  illustrarono  V  etiologia  del  morbo,  che  era  riniMS**** 
coperta  dal  buio  il  piii  completo  (4).  Ma  per  tenere  V  ^^' 
dine  voluto:  insegnava  Aristotile  sulla   grandine    del   p(^^^*^ 


(I)  Fiitlo  il  primo  passo  dif  dtmofltrava  die  i  ctstiterdii  noo  iano  cli«  i^^*'^'^ 
0  teste  dì  triiift ,  rìmantVA  a  scuofrirr  i  quale  S|>feie  dì  tenit  ognuno  appjirtf^^^^ 
M.  n  Kukfnmcìstei'  samminislnvi  ail  un  ilHinquente  130  ore  prima  d\  f«tf^*** 
dfcipét^ito  75  cislictf pelli  tlelld  ccMiilosa  ild  poreo.  SMionalo  il  cadavere  IS  *iff  if,-*^'* 
la  tnortf .  ti  travaiono  nel  di  hu  ìnlcslino  4  Urne  munite  d' itnctni  simili  MU  Ur^^^^* 
ioUiim  0  Vfrme  solitirio  delf  tioiiHi,  e  sei  ìrnxt  che  non  erano  mimile  di  tnif^ni  -^ 
Xèii  arnedeti  ndJo  iteiio  snno  1S53  somministratid'j  ad  uit  porco  la  t<ni«  drU'  noi 
lo  ffndfva  malato  di  ^randiiiF.  In  tinioae  col  dottor  Velia  ripetevo  ifuestd  i 
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(Storia  degli  Animali  L.  YIII,  Gap.  2t)  «  che  i  porci  diveu- 
gono  grandinosi  quando  nelle  loro  gambe,  nel  collo  e  nell^ 
spalle  la  carne  diventa  più  amìda,  e  vi  nascono  molte  gran- 
dini. La  loro  carne  è  più  dolce  se  ne  hanno  poche,  ma  se 
ne  hanno  molte  diventa  umida  di  troppo  ed  insipida.  8i 
conoscono  i  porci  che  ne  sono  affetti,  dalla  presenza  di  gra- 
ne nella  parte  inferiore  della  lingua,  e  staccando  le  setole 
dal  dorso  dei  maiali  inférmi ,  scaturisce  sangue  dalla  radice 
dei  peli,  hanno  diflBcoltà  a  rcgs;ersi  sui  piedi  posteriori,  e 
ne  sono  esenti  tutti  i  porci  lattanti  ». 

Le  quali  parole  d'Aristotile  furono  ripetute,  e  spesso 
imperfettamente,  da  tutti  gli  scrittori  e  compilatori  di  cose 
spettanti  alla  veterinaria  od  alla  agricoltura,  pel  lasso  di 
molti  secoli,  finché  il  medico  Sauvages  nella  sua  Nosologia 
Metodica  (T.  2,  Gap.  21  )  collocò  questa  infermità  fra  i 
morbi  scrofolosi,  e  la  paragonò  con  altri  medici  ad  una 
specie  di  lebbra  a  cui  V  uomo  andava  soggetto.  In  quanto 
poi  alla  sintomatologia,  aggiunse  al  detto  di  Aristotile,  che 
la  malattia  nei  porci  comincia  colla  sonnolenssa  e  collo  stu- 
pore, cose  tutte  che  non  sono  al  vero  conformi. 

Era  serbato  air  immortale  Alalpighi  il  dimostrare  che 
i  tumori  costituenti  la  grandine  del  porco  altro  non  erano 
che  vescichette  contenenti  un  animale;  1*  Uoffmann  conten- 
dendo la  palma  della  scoperta  al  Malpighi,  confermava  il 
&tto,  che  tanto  fu  illustrato  in  questi  ultimi  tempi.  Diverse 
ftirono  le  denominazioni  date  al  verme  dai  cultori  le  sciente 


«perimcnlo  Rei  1S54  wdm  lacenio.  Tememmo  allori,  e  noo  laprei  Ofgi  àìUìn 
foel  dubbio,  che  cioè  come  nril'  ioicstino  dei  coni  ti  otUenc  uno  tenia  che  oon  si 
M  bene  distinguere  per  earaUeri  differeniiali,  a  seconda  che  proviene  dal  daticerco 
dei  conigli ,  o  da  ifuello  dei  ruminanti ,  o  anche  da  quello  del  porco,  o  ioTece  dal 
eemiro,  eoa)  potrebbe  pur  darsi  il  caso  inverso,  che  da  alcune  apede  di  tenie  doè 
possano  essere  prodotti  dsticerchi ,  e  quindi  noi  eaao  nostro  la  grandine  nel  poreo. 
Che  la  ricettivilb  poi,  dirò  cosi,  degli  animali  a  lasciare  svolgere  gli  elminti  ncll'  In- 
terno del  loro  corpo  aia  diversa,  è  questo  un  fatto  che  non  può  porsi  in  dobUo. 
Uova  di  uno  stesso  elminto  si  svolgono  in  un  animale,  ed  in  nn  altro  della  stessa 
specie  non  lo  flinnoi  ed  oltre  a  questo  il  grado  diverso  di  malnr.inia  delle  uova  o 
di  sviluppo  degli  embrioni  potfono  dar  ragioBe  jdi  mm  pochi  I 


naturali:  cast  FabricLo  lo  ehiamb  fescicarta  lobata;  Fischer 
hydatigena  suilla;  Gmelia  iaeata  cellalosae;  hydatis  fianfi, 
e  €;sticereus  fìona  da  Biumenbach  e  da  Zeder.  (Luche  h 
deoomiDa/Jonc  impostagli  da  Kudolphi,  di  cjfsslieercus  cel- 
lotosae,  rimase  alla  Bcienza,  e  con  questo  lo  deirigiiano  anche 
coloro  cbe  io  riguardtmo  come  lo  scolice  del  tneoia  solium 
deir  uomo,  e  che  risolsero  il  problema  fino  allora  oactim- 
Simo  della  genesi  di  questo  verme. 

La  malaltta  in  discorso  consiste  neir  anomala  e  qualcbc 
ffolta  straordinaria  ed  innumerevole  presenza  di  questi  iren»^ 
ilei  tessuto  unieote  dei  muscoli  volontari  nel  tessuto  onieoU^ 

0  cellulare  sottocutaneo,  e  qualcbe  v  ita  per  sino  nel  coor^- 
nella  membrana  muscolare  dell'esofago,  nella  Itogoa,  ed    ^^1 

Icnni  rari   casi   per   sino  nel   cervello.   Finché   la    inalm^^ 
'rimane  semplice,  o  in  altri  termini  per   un    certo  tempo 
Gbe  solo  i  vermi  si  sodo  sviluppati  nel  tessuto    oniente     ^i 
muscoli  volontari,  nessun  sintomo  esterno   ne  svela  la  |^ 
aenza,  o  può  condurre  ad  una  anche  riserva t issi  ma  diagn^ 
Quando  tentai  di  produrre  la  grandine  in  un  porco,  fae  ^ 
dogli  ingollare  oltre  ad  un  metro  di  tacnia  solium  evacis^ 
da  un  uomo,  notai  che  1  animale  si  mostrò   Iristo  nel  gì  ^^' 
no  susseguente   alla   iugestione,  rifiutò   T  alimento    e  atiT"' 
sempre  giacente.  Questi  indizi   di    malessere  a  poco  a  pi 
•comparvero,  e  V  animale  tornò   a   mostrarsi   sano,   Credt^^ 
accidentale  questo  stato   di    malessere;  ma  il  Kukeomeìl 
.cbe  potè  istituire    molti   di   questi    esperimenti,    e   non 
|aolo  come  a  me    fu   dato,   notò   costantemente   analoghi  (^  *'"! 

1  sturbi  sust^eguire  ali  istantanea  immissione  di  germi  di  verr^^' 
mei  corpo  degli  animali,  che  alcone  volte  anzi  sono  gravi «^^^ 
^simi,  Son  conosco  che  per  referto  del  Lafosse  questa  osse  ^B 

▼azione  del  Kukenmeister;  ma  pel  poco  che  posso  affermar^BP 
^credo  che  anche  questo  slato  di  malessere  bene  osaervat^^^^ 
non  potrà  guidare  a  diagnosi  sicura  di  grandine.  11  fatl^^B 
di  proprietari  che  mandano  al  macello  o  uccidono  porc^^ 
*ehe  trovauai  notevolmente  affetti  da  grandine,  sebbene  seiia^ 
beassero  saoi^ssimi  ed  anche  pingui ^  conferma   la   mia  assei 
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ùome.  Onde  è  fuori  di  ogni  dobbio  che  nei  casi  in  coi  U 
nnaero  dei  eisticerobi  è  limitato,  non  può  il  veterinario 
raccogliere  alcan  segno  estemo  che  valga  a  fiir  sospettare 
la  malattia.  I  trattatisti  moderni  però  senza  porre  questa 
necessaria  avvertenza,  notano  coinè  fenomeni  speciali  di  que- 
sta infermità  le  successioni  morbose  della  medesima,  o  in 
altri  termini  i  fenomeni  morbosi  cbe  sono  devoluti  allo 
stato  cachettico  generale  a  cui  a  luogo  andare  è  indotto 
F'Ofganismo  del  porco  per  la  presenza  dei  detti  vermi;  tali 
SODO  la  pronta  stanchezza  degli  animali ,  la  perdita  dell'  ap- 
petito, un  pastoso  tumore  snbmascellare,  che  altro  non  è 
che  un  edema  analogo  a  quello  che  osservasi  nelle  pecore 
in  seguito  alla  cachessia  acquosa ,  le  differenze  solo  ripo- 
sando nella  diversità  della  consistenza  del  grasso  e  della 
pelle  nei  due  animali.  Perdurando  la  tnalattia ,  muoiono  i 
porci  o  per  marasmo  o  per  idropi  interne.  Uno  dei  feno^ 
meni  dello  stato  cachettico  nel  porco  è  sempre  il  focile  di* 
slacGO  delle  setole  che  mostransi  alcune  volte  con  una  goc- 
ciolina di  siero  sanguigno  alla  radice;  Aristotile  aveva  già 
indicato  questo  come  sintomo  della  grandine;  ma  alcuni 
moderni  patologi  hanno  elevato  questo  sintomo  ad  indicare 
una  complicazione  particolare  della  grandine  collo  scorbuto 
nel  porco  (  Falkes  op.  cit  pag.  488  ).  I  moderni  riportano 
con  Aristotile  come  sintomo  diagnostico,  che  ai  lati  della 
lingua  palpando  si  sentono,  o  guardando  si  scorgono  i  tu- 
mori speciali  ossia  le  cisti  coi  vermi ,  e  certo  cbe  se  i  vep» 
mi  si  trovano  in  questa  località  e  possa  istituirsi  la  non 
fMiie  esplorazione,  questo  sintomo  è  ottimo  indizio  diagno» 
atieo;  ma  quante  volte  in  porci  grandinosi  anche  ad  altis- 
simo grado,  non  si  veggono  i  vermi  in  questa  località?  La 
mancanza  di  questo  sintomo  non  esclude  in-  alcun  modo 
l*  esistenza  della  malattia.  Infine  la  accresciuta  sensibili^ 
éA  grifo  per  cui  il  grufolare  gli  riesce  doloroso,  la  debo- 
leiza  muscolare  ecc.  ecc.,  sono  coi  sintomi  superiormente 
indicati,  comuni  a  questa  come  a  diverse  altre  cachensie, 
S090  sintomi  in  breve  che  accompagnano  sempre,  perchè  ne 
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SODO  una  aecessaria  consegueoza ,  gli  imperfelti,  diminuiti, 
od  alterati  processi  orgauici  della  nutrizione.  Teniamo  adun- 
que per  fermo  che  da  Aristoltle  ai  gioriìi  nostri  si  insegno 
di  giudicare  la  malattia  non  dai  sintomi  che  le  sono  pro- 
pri^ ma  dalle  successioni  morbose  che  susseguono  alla  pre- 
senza dei  parassiti,  e  ciò  valga  per  la  maggiorità  dei  casi, 
giacche  in  quelli  in  cui  i  vermi  si  trovano  copiosi  od  anche 
isolati  nel  cervello,  hanno  luogo  forme  morbose  convulsive 
ed  epilettiche,  che  non  da  altro  dipendono  che  dalla  lesione 
organica  che  soffre  il   cervello   per   la  presenza   dei  vermi. 

Se  i  cisticerchi  si  trovassero  in  caso  dLlgrandine  costan- 
temente o  anche  comunemente  soltanto  nel  cervello,  la  pre- 
senza dei  fenomeni  morbosi  convulsivi  avrebbe  molta  impor- 
tanza per  istituire  la  diagnosi,  ma  come  questo  fatto  avviene 
assai  di  rado,  cosi  il  pratico  non  può  dare  anche  a  questi 
fenomeni  che  uno  scarso  valore.  Nulla  adunque  di  cr^rto  può 
dirsi  per  ora  riguardo  alla  diagnosi  della  malattia,  e  V  uc- 
cisione frequente  di  maiali  creduti  sanissimi  conferma  questa 
asserzione. 

Un  solo  fenomeno  difficile  a  raccogliersi»  che  molte 
volte  e  forse  il  piò  delle  volte  manca,  i  cisticerchi  cioè  u 
sotto  o  ai  lati  della  lingua^  ha  un  deciso  valore  quando 
esiste,  ma  se  manca  non  ha  aU-uu  valore  m^gativo.  Questo 
affermando  abbiamo  veduto  V  errato  indirizzo  seguitato  Quo 
ad  ora  dai  pratici  per  stabilire  la  sintomatologia  di  questa 
infermità.  Questa  la  ragione  per  cui  quotidiane  e  volgari 
osservazioni  smentivano  ogni  giorno  gP  insegnamenti  scien- 
tifici. Togliere  una  ragione  di  disaccordo  fra  la  scienza  e 
la  pratica  è  il  solo  frutto  che  per  ora  ci  sia  stato  dato  di 
cogliere  in  mezzo  ad  uu  così  oscuro  argomento. 

11  solo  porco  fra  gli  animali  domestici  va  soggetto  a 
questa  forma  morbosa.  La  sezione  degli  animali  affetti  da 
questa  infermità ,  mostra  il  fenomeno  costante  di-Ua  pre- 
senza piò  o  meno  numerosa  dei  vermi  nel  tessuto  unieote 
iiitt^rmuscolare;  nei  casi  gravi  si  trovano  inoltre  i  vermi 
nelle  altre  località  che  superiormente  ho   indicate.  Quando 
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ami  dico  la  malattia  ma  ano  stato  moilMMO  qaabiasi,  non 
erasi  in  precedenza  sospettato;  questa  è  la  sola  lesione  orga- 
nica che  si  riscontra,  e  spesso  riscontrasi  in  porci  molto 
aTaniati  nell'  impinguamento;  quando  poi  ebbero  già  luogo 
i  fenobeni  dello  stato  cachettico  durante  la  vita  dell*  ani- 
male, a  seconda  del  grado  di  questi,  notarono  ancora  i  pa- 
tologi la  scorrevolezza  del  grasso  per  infiltramento  sieroso, 
il  pallore  delle  carni,  e  le  idropi  più  o  meno  estese  nelle 
cavità  toracica  e  addominale.  Nulla,  non  dico  di  certo  ma 
di  probabile,  pub  dirsi  intomo  al  corso  e  alla  durata  di 
codesta  infermità ,  come  anche  sul   tempo  in  cui  svolgonsi 
i  fenomeni  secondari  dello  stato  cachettico  generale.  Leroy 
e  Nisley  tennero  per  due  anni  una  troia  grandinosa  senza 
ebe  alcun  nuovo  fenomeno  insorgesse;  da  altra  t>arte  in- 
vece io  osservai  dn  porcello  dell'  età  di  6  mesi  che  era 
morto  per  gravi  versammti  nelle  inteme  cavità,  secondari 
allo  stato  cachettico  generale.  La  frequenza  però  cmi  cui  la 
malattia   solo  si  riconosce  nell'  atto   dell'  uccisione   degli 
animali ,  lascia  con  ragione  sospettare  che  lo  stato  cachettico 
si  svolga  soltanto  dopo  lunghissimo  tempo,  almeno  nel  mag- 
gior numero  dei  casi.  Le  leggi  di  polizia  sanitaria  proscri- 
vono solo  in  questi  ultimi  casi  la  vendita  ed  il  consumo 
delle  carni,  e  ne  permettono  l'uso  quando  i  clsticercbi  non 
sono  copiosissimi,  e  non  hanno  avuto  luogo  fenomeni  cachet- 
tici consecutivi.  Strano  si  è  che  se  ne  permette  il  consumo 
purché  si  adoperi  a  confezionare  quei  salati  che  pronta- 
mente si  consumano,  vale  a  dire,  a  seconda  dei  dati  scien- 
tifici moderni,  purché  si  consumino  in  quel  modo  in  cui 
piii  fiscilmente  pub  darsi  che  i  cisticerchi  o  f^  seolici  por- 
tati nel  corpo  dell'  uomo  si  perfezionino  o  diventino  tenie  I 
Fino  a  questi  giorni  si  andò  interamente  alla  cieca  nella 
ricerca  delle  cagioni  di  questa  iofermità,  si  ammise  una 
particolare  disposizione  nel  porco  per  questa  infermità,  che 
equivale  a  dire  che  s' ignora  perché  e  come  solo  nel  porco, 
portate  entro  il  suo  corpo,  le  nova  di  una  o  piò  specie  di 


ic;^ 
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tenie  (1)  pervengano  cosi  estesamente  per  tatto  il  corpo,  e 
8i   sviluppino   da   diventare  scolici  completi.   Fra   le  cause 
occasionali  furono  noverate  il  sudiciume  delle  stalle,  il  pro- 
lungato riposo,  la  scarsa  e  ta  malsana^  come  la  troppo  lauta 
alimentazione,  od  anche  il  troppo  affrettato  impinguamento. 
Queste   cagioni   hanno   fuori   di   c^ni    dubbio   un   rapporto 
collo  sviluppo  della  malattia,  ma  qofìle  sia  questo  rappurto 
8*  ignora  coniplelamciiie;  le  moderne   osservazioni  ci  assi  cu-  < 
rano  che  V  introduzione  delle  uova  di  taenia  sulium  dell*  uo- 
mo  è  la  condizione  sine  qtna  non  dello    produzione  della 
malattia,  e  forse,  come  pili  sopra  sospettavo,  lo  saranno  anche 
uova  di  alcune  altre  specie  di  teniCt  ma  questa  introduzio-^ 
ne  per  so  sola   non   basta   sempre,   come  lo  comprovano 
risultati  negativi   ottenuti   da   me  e  dal  dottor  Velia,  comeJ 
anch<*  per  le  alimi  osservazioni;  onde  parmi  Incito  pi^  ora^ 
lo  indurre  un  ignorato  rniporto  fra  le  organiche  coudizioni j 
individuali  o  le  esterne  cagionile  Tintroduzione  dei  gecmi] 
onde  lo  sviluppo  di  questi,  ossia  il  morbo  possa  aver  luogo. 
Non  altra  interpretazione  possono  ricevere  le  osservazioni 
dell'  Heriog,  che  cioè   alcune   razze   speciali   di   porci  sono] 
di  preferenza  colpite  dalla  malattia,  lo   sono  poi  i  porcelli 
più  dei  porci  ^  e  ciò  per   V  etè.    L'  osservazione  che  i  porci.] 
che  pascolano  nei  boschi  di  quercia  o  di   faggio  i  frutti  di 
queste  piante^  e  che   i   cignali   sono   rarissimamente    colpiti! 
da  questa  malattia,  fece   raccomandare  ad  alcuni  veterinari} 
un*  alimentazione  analoga  come  mezzo  preventivo,   ma  V  os- 
servare non  rara  la  grandine  in  alcuni    paesi    ove  per  T  im^J 
pinguamento  dei  porci  ai  adoperano  generalmente  le  ghian- 
de,  mostrava  già  che  non   neir  alimento   che  raccoglievanc 
gli  animali  nei  boschi,  ma  che  ad  altra  condizione  di  que*] 
sti  luoghi  era  dovuto  il  fatto,  e  chele  moderne  osservazioni 
ci    lasciano    completamente    intendere:    dove    mancano    gUJ 


(1)  Pftl  cAiifi  in  aJeufif  scimmìr,  t  per  itno  ndr  nomn»  furono  troTUtt  I  etctW  | 
crrtK*  dflb  ctltufou  M  fHjrcii  in  «itvrrfe  lor;)lUìi.  ritin   mat  in  quel  ntimert)  ftfrft  dà 
costlltiìrf  \»  Uìtm»  martoti  |rci»tliiif. 
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ttomicii  o  dove  vanno  di  rudo,  dekbouo  ueces^ariameDle  man- 
ire  le   uova  di   un    venne:   che   vive   nel  di   lui  intestiDo, 
line  per  altra  parte^  restando  nello   stesso  ordine  di  idee, 
riimente  si  i^iega  come  coniunissinia    sia   la   infermità  in 
juiii  luoghi  od  in  alcune  contrade  ove  la  tenia  nell  uomo 
frequente.  Non  sapendosi  e  forse  non  potendosi  istituire  la 
la^^'ooHi  della  malattia  quando    la    produ/Zione  dei  parassiti 
iiaiitata,  od  anche  quundo  essendo  in  grande  numero  non 
inuù  ingenerato  uno  stato  cachettico  secondario,  ne  consc- 
ie che   imperfettissime    debbono   essere   la   prognosi  e   la 
rapeutica^  cbe  non  possono   essere    che  la  conseguenza  di 
la  sicura    diagnosi.    Abbiamo    veduto   quanto    il    giudizio 
rtr  esii^tenza  della  malattia   sia   difficile   ed    incerto,  anche 
laniio  hanno  avuto  luogo  quelle  successioni    morbose   che 
ie«6o  sono  per  loro  stosse  incurabili,  e  lo  saranno  poi  mag- 
dormente    quando  non  può    togliersi  la  condizione   patolo- 
Jea  che  le  ha    (irodotle  e  le  sostiene,  onde   ne   viene  che 
tutti  i  casi  in  cui  la  diagnosi  e  pcissibile,  la    prognosi  è 
^mpre  infaustii.  Benché    prestino    poca    fede  ai  mezzi   tera- 
eaticì  cbe  consigliano,  seguitano  i  trattatisti  ad  annoverare 
1  mezzi  curativi  da  adoperarsi  contro  lo  stato  cachettico 
iicrale,  e  per  uccidere  i  vermi,  V  acetato  di  rame,  o  Tace* 

Lbto  di  piombo,  alla  dose  di  una  mezza  dramma  ad  una 
iratnma  ogni  tre  giorni,  come  aveva  insegnato  Viborg,  o 
emplicemeute   di    apprestare    V  acqua    per   bere   ai   porci 

'tenuta  in  un  recipiente  di  rame:  la  polvere  di  carbone, 
«i  anche  un  miscuglio  di  cenere  e  di  antimonio  crudo 
idoe  dramme),  come  aveva  consigliato  Greve.  L'osservazio- 
ne ha  mostrato  che  questi  mezzi  non  hanno  alcuna  influenza 
per  uccidere  i  vermi  che  costituiscono  la  malattia ,  il  che 
uon  era  dillìcile  a  determinarsi  anche  a  priori,  stante  il 
aiim  rapporto  che  passa  fra  gli  elminti  ed  i  mezzi  tera- 
peatici  consigliati,  onde  parmi  che  il  Toggia  assai  bene  giu- 
dirasse,  quando  consigliò  ai  veterinari  di  non  sprecare  me- 
diciimenti  per  un  morbo  incurabile.  Un  solo  fatto  relativo 
nd  una  guarigione  di  un  porco   affetto  da  grandine  è  pos- 
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seduto  dalla  scienza,  il  quale  per  quaulo  dubbio  ed  ineerto 
ei  sì  sia,  perchè  unico,  vuole  qui  essere  ricordato* 

Il  chiarissimo  Breraser  nella  sua  opera  —  Sui  vermi  inte- 
stinali dell' uomo  —  narra  che  affine  di  studiare  il  cisticerco  ; 
del  porco  ordinò  agli  ufficiali  di  sanità  ed  esperti  preposti 
al  macello  di  Vienna,  che  mandassero  alT  Università  un 
porco  vivo,  ma  fortemente  indiziato  di  essere  affetto  da 
grandine  air  ultimo  grado.  Tenuto  in  vita  ueir  Università,  e 
certamente  in  modo  diverso  e  diversamente  nudrito  da  I 
qnoUo  che  prima  era  stato,  con  nostra  somma  meraviglia, 
scrive  Bremser,  trovammo,  ad  onta  che  V  animale  fosse  ali- 
mentato con  sostanze  secondo  noi  atte  a  favorire  lo  svilup- 
po dei  cisticerchi,  da  IO  a  12  vermi  soltanto.  Resta  a  sa- 
persi se  gli  esperti  del  macello  s'  ingannassero  nel  loro  pri* 
mo  giudizio,  o  se  la  scomparsa  dei  vermi  debba  attribuirsi 
al  eangiameuto  intero  del  regime.  Duole  che  un  tanto  uomo 
lasciasse  innia  incertezza  iti  un  fatto  di  tanta  importanza, 
e  come  noìi  hav\i  alcuno  dei  mezzi  terapeutici  proposti  che 
valga  ad  infondere  una  qualche  speranza  di  riuscita,  cosi 
sarebbe  buon  consiglio  di  quel  pratico  che  tentasse  di  scuo» 
prìre  il  giusto  valore  dì  questo  fatto,  da  oltre  mezzo  necolo 
registrato  dalla  scienza,  senza  che  ì  dotti  o  gli  agronomi 
abbiano  cercato  di  mostrarne  o  il  pregio  o  V  erroneità. 

Dei  cisticerchi  nel  cervello  dei  porci. 


Scarse  sono  le  osservazioni  pratiche  in  proposito  posse- 
dute dalla  scienza.  Flormaun  nel  1815,  come  riporta  V  Bering 
(  PathoL  Spécrelle,  pag.  I5TÌ  vedeva  un  porco  di  un  anno 
affetto  da  vertigine  che  manifesta  vasi  pel  continuo  rivolgerBi 
a  sinistra  circolarmente,  trovò  nella  sezione  che  T  animale 
era  affetto  dai  cisticerchi  nei  muscoli  del  collo,  ma  molti  di 
questi  parassiti  furono  trovati  sulla  pia  madre  e  sulla  sostan- 
za corticale  del  cervello,  pochi  nella  sostanza  midollare,  e 
20  dei  detti   vermi   erano  Uberi   entro  il  ventricolo  destro 
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^dei  cervella.  Anche  il  Hndolpbi  fece  un*  analoga  os8erva2Ìo- 
le.  Becker  osservava  un  fatto  analogo^  e  Io  consegnava  nel 
lagazin  ecc.  di  Gurlt  e  Hertwig  del  1842,  ma  i  feuonieni 
sterni  erano  diversi,  e  consistevano  in  convulsioni  in  forma 
li  accessi   epilettiformi.    La  natura   di  queste   infermità  fa 

[svelata  solo  dolila  sezione  dei  cadaveri. 

ClSTICERCO    A    COLLO   SOTTILE.   CySTICBRCCS  TESUICOLLIS,    ftud. 


Fig.  N.  88, 


Fig.  N.  88.  Cistmrco  ienukoUe. 

K.  Ln  Iniay  il  collo  e  solo  la  prima 
parte  dell  ampia  vescica  caudale,  di  nalu- 
Tale  grande  il  a. 

B.  Aa  lesta  notevolmente  ingrandita. 


Corpo  lungo  da  11  a  20  mniimetri 
ciliudrÌ€o,  terminato  da  una  vescica  votu- 
iniuosissima  larga  da  15  a  50  millìmt'tri, 
tcstu  tctnigouii,  con  quattro  ventose  ditti- 

,  e  munita  di  una  proboscide  con  doppia  serie  di  uncini 
lìhastunza  robusti:  collo  sottile  e  breve. 

Trovasi  non  di  rado  racchiuso  in  cisti  piuttosto  grosse 

uUa   pleura  e  peritoneo    del   vitello,   della    pecora    e   della 

apra,  alcune  volte  copiosamente;  e  più  di  rado  nei  luoghi 

dicati  nel  porco*  .. 

Fatti  ingollare  a  dei  cani  questi  cisticerchl,  si  perfezio- 

ano  e  diventano  quella  specie  di  tenia   che,  confusa  colla 

rrata,  i  moderni  zoologi  hanuo  distinto  coi  nome  di  tenia 

cislicerco  tenuicoUi,  Dalle  uova  di  questa  specie  importate 

lei    corpo   degli    erbivori   avrebbe   origine   soltanto    questa 

lecie  di  cìsticerco.  Ignorasi  fino  ad  ora  se  quello  del  porco 

bìa  la  stessa  origine. 
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Nei  mmiuanti  domestici  questa  specie  di  elmiiito  anti- 
che esaere  cagioae  dello  stato  cacheUico  dell'  aaimale  entro 
cai  vivoao,  pare  che  in  quello  stato  morboso  trovino  ucia 
condizione  favorevole  al  loro  sviluppo.  Il  luogo  di  loro 
ubicazione  entro  il  corpo  degli  animali  dà  ragione  dei  pochi 
e  lievi  danni  che  recano. 

CisTjcenco  fistolahb  o  del  catailo. 
Gystìcekgus  pistulaius,  Bud. 


Fig.^N.  80. 


Fig.  N.  89.    Ciiticerco   fistolnr*'^  <U  i>mn. 
dezza  naturale. 


Il  capo  tende  alla  forma  quadrangola  re  J 
il  collo  brevissimo  e  rotondo,  ta  vescica  cau- 
dale allungata.  Pori  succbianti  rotondi,  pio- 
eolissimi.  Corpo  lungo  da  Ì0  a  15  miltiinetrìij 
mentre  la  vescica  caudale  alcune  volte  giuogel 
fino  ai   MO  millimetri. 

Trovato  assai  di  rado,  e  da  Cbabert 
primo,  nel  peritoneo  del  cavallo. 

Ignorasi  di  qual  specie  di  tenia  rapf 
senti  la  prima  età,  e  non   fu   osservato  prò* 
durre  fenomeni  morbosi  speciali. 

Il  veterinario  non  può  piii  oggi  ignorare  altre  due  spe-| 
eie  di  cisticcrchi,  e  cioè    il  pisiforme   che   trovasi   comune-| 
mente  e  alcune  volte  copiosissimo  nel  fegato  e  nell*  omentc 
dei  conigli  e  dei  lepri,  ed  il  fusciolare,  che  trovasi  nel  fe- 
gato dei  sorci.  Dalla  prima  specie  proviene  la  tenia  serrat 
del   cane,   e  dalla  seconda   la   tenia    crassicollc  del   gatta^ 
(Vedi  queste  tenie.) 
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Genere  cengbo.  Goengrus.  Budolphi. 

Dei  vermi  detti  cistici  dagli  antichi  racchiude  una  sola 
specie,  il  cenuro  cerebrale  cosi  detto  dalla  sede  che  occu- 
pa, il  cervello  cioè  del  bue,  qualche  volta  quello  del  ca- 
vallo, ma  più  comunemente  quello  della  pecora,  determi- 
nando quella  forma  morbosa  che  ha  nome  di  vertigine  ida- 
tiginosa.  11  cenuro  cerebrale  non  è  altro  che  Io  scolice  della 
taenia  coeuurus  del  cane,  ossia  il  primo  periodo  della  vita 
di  questo  cestoide.  I  caratteri  assegnati  al  genere  Coenurus 
sono:  ampia  vescica  membranosa,  piena  di  un  liquido  albu- 
minoso trasparente,  sulla  quale  sono  per  cosi  dire  saldate 
numerose  teste  di  tenia  retrattili.  Quando  le  teste  sono  spor- 
genti dalla  vescica  facilmente  si  scorgono  le  quattro  ventose, 
nel  centro  delle  quali  vi  ha  una  doppia  corona  d'  uncini. 


50 
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«t  fi  veggono  tre  teste  retratte,  e  due  fori  eorrispondenH  atte 
due  teite  protratte. 

G.  Porzione  anteriore  del  cranio  di  un  vitello  di  22  mesi 
di  età  y  veduta  dal  lato  interno,  per  mostrare  le  erosioni  della 
titola  vitrea  della  volta  del  cranio,  cagionale  da  diverse  vesci" 
che  di  cenuri.  La  figura  è  ad  un  terzo  della  grandezza  natu- 
rale,  e  la  debbo  alla  gentilezza  del  chiarissimo  mio  maestro 
il  prof.  Alessandrini. 

Oltre  i  caratteri  del  genere  che  sono  pur  quelli  del- 
l' unica  specie,  aggiungerò  che  a  seconda  delF  età  le  vesci- 
che costituenti  il  detto  verme  variano  nella  grandezza  note- 
volmente, dalla  punta  cioè  o  capocchia  di  uno  spillo,  fino 
a  quella  di  un  grosso  uovo  di  gallina.  Il  numero  delle  teste 
sulla  vescica  è  variabile;  nei  primi  periodi  di  sviluppo  le 
teste  non  si  scorgono,  o  solo  imperfettamente  sviluppate. 

Fra  i  caratteri  di  questo  verme  gli  elmintologi  tutti 
notano  che  il  cenuro  non  è  mai  racchiuso  da  cisti  avventi- 
zia; questa  affermazione  in  senso  assoluto  è  inesatta,  perchè 
il  Gurlt  di  Berlino  ed  il  Poletti  di  Ferrara  osservarono 
casi  in  cui  i  cenuri  erano  appunto  avvolti  da  queste  cisti. 
Ma  su  tale  questione  torneremo  piii  avanti. 

I  danni  recati  agli  animali  da  questo  elminto  costitui- 
scono la  seguente  forma  morbosa. 

Della  vertigine  Idatiginosa,  od  anche  Idrocefalo  Idatigeno 
delle  pecore  e  dei  buoi 

Chiamasi  con  queste  denominazioni  dai  veterinari  quella 
forma  morbosa  dei  ruminanti  sovradetti,  che  è  determinata 
solo  esclusivamente  e  sempre,  dalla  presenza  nel  loro  cer- 
vello, del  cenuro  cerebrale.  Il  corso  ordinariamente  lento 
della  malattia,  le  alterazioni  delle  funzioni  cerebrali  e  spe- 
cialmente dei  movimenti  volontari  caratterizzano  ai  pratici 
codesta  infermità. 
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Fino  a  questi  ultimi   Irmpi    i   cultori  la  veterinaria  si] 
erano  perduti  fra    le   incertezze  di  una  patologia  iDdiittivaJ 
onde  cercare  quali  erano  le  cagioni  che  valevano  a  generare 
la  malattia >  speculando  ora  sulle   condizioni   di    luogo  o  di 
clima ^    ora   sulle    condizioni   individuali    degli    animali.    Le 
OBservazioiH  dello  Siebold,  del  Kufcenmeislcr,  del  Leuckarl, 
del  Van  Beneden   e  dell'  Haubner,  e  di   altri   in   Germania 
ed  Olanda,   le   mie    in    Italia,    e   le    recenti    del    Baìllet  ie 
Francia,  hanno  tolto  ogni  dubbio  sulle  metamorfosi  progre»- 
aive  e  retrograde  dei  cistici  e  teuioidi,   e   chiarita    fuor  di 
ogni   dubbio   la  genesi    della    malattia,    di'  increduli   e   gli! 
oppositori,  numerosi  in  sulle  prime,  si  andarono  poc<»  a  poe0i 
diradando^    tanti    erano   ed   cloqueulissimi    i   fatti  concordi' 
che  si  raccoglievano   da    diversi    espcrimentatori    in   diverse 
parti  d'  Europa,  per  cui  la  semplicità  dei  nuovi   veri  vinse 
nei  più  le  antiche  e  inveterate  credenze.  Pure,  come  avviene 
per  tutte  le  nuove  seopcrte,  alcuni  anche  valenti,  si  fecero, 
sostenitori  del  vecchio  edificio,  e  invece   di    puntellarlo  ne 
accelerarono  la  totale  rovina.  Questa  sorte  nelT  attuale  qae* 
stione  toccava  air  illustre  Reynal,  che  per  T  opposizione  che 
fece   alla   cosi   detta   nuova    dottrina   alemanna  sulla  genesi 
del   cenuro    cerebrale ,    provocò    la    ripetizione   in   Francia] 
degli  esperimenti ,  e  Lafosse  e  Baillet  ripetutamente  confer- 
marono, che   facendo   mangiare  ad    un   cane  le  cisti  sierose i 
dei  cenuri,  si  svolgeva  neir  intestino  di  questo  la  tenia  ser- 
rata o  cenuro  dei  moderni ,  e  che  facendo  rientrare  nel  ca- 
nale digerente  delle  pecore  le  uova  e  anelli  di  queste  tenie 
si  produceva  la  vertigine  in  questi  animali.  !1  circolo  delle 
evoluzioni  era  completo,  come  meglio  dimostrai  discorrendo 
le  metamorfosi   dei   cestoidi  e  dei   cistici,    Quando  regnava 
la  dottrina  della  generazione  spontanea   dei   vermi,  era  le- 
cito cercare   quali    esterne  cagioni   favorivano   quello   stato 
deir  organismo   capace   a   produrre   questi   nuovi   enti ,  ma 
quando  le  fasi  della  vita  di  no  essere   sono   completamente 
note,  il  credere  che  la  natura  ora  le  segua,  ed  ora  corra  una 
opposta  via,  ha  lo  stesso  valore   dell'  opinione  aristotelica ^ 


che  le  mosche  cioè  nascono  dalla  putredine  dei  corpi,  e 
che  il  Redi  sodo  5  secoli  mostrava  assurda.  L' intera  scienza 
zoologica  adunque,  e  si  può  aggiungere  V  intera  filosofia, 
sanzionano  il  precetto  importantissimo  per  il  patologo,  e  cioè 
che  il  cenuro  cerebrale  del  bue  e  della  pecora  altro  non 
sono  che  una  fase  dello  sviluppo  della  tenia  cenu|ro:  Che 
solo  dalie  uova  di  questa  può  aver  origine:  come  solo  dal 
cenuro  importato  nelle  intestina  del  cane  può  aver  origine 
la  tenia  cenuro  del  caue. 

Questo  precetto  che  deve  essere  il  solo  fondamento 
della  moderna  etiologia  di  questo  morbo  governa  pur  anche, 
come  vedremo,  la  polizia  sanitaria  nei  suoi  nuovi  insegna- 
menti. 


Siutomatologia  negli  agnelli  e  nel  bue. 

Gli  esperimenti  di  produzione  artificiale  della  malattia 
hanno  svelato  alcuni  fotti  nuovi  che  erano  fino  ad  ora  s^-. 
giti  air  indagine  degli  osservatori,  ed  hanno  dato  ragione 
di  alcune  opposte  dottrine  che  si  erano  fin  qui  andate  in*^ 
segnando,  e  che  non  potevansi  intendere.  Non  erasi  osservato 
p.  e.  lo  stato  di  mal  essere,  di  spossatezza  e  svogliatezza  nel 
mangiare  che  succede  air  introduzione  delle  uova  di  tenia 
cenuro  nel  corpo  delle  pecore.  Questo  stato  di  mal  es&ere 
che  perdura  alcune  volte  4  in  5  giorni  dopo  V  ingestiQue 
delle  uova,  ha  certo  la  sua  ragione  di  essere  nel  trasporto 
delle  uova  dall'  interno  del  canal  digerente  al  .cervello,  e 
non  è  a  dirsi  con  sicurezza  che  il  manifestarsi  di  questp 
stato,  segni  V  epoca  in  cui  le  uova  sono  pervenute  ài  ^or- 
vello,  giacché  lo  osservai  in  una  pecora,  in  cui  non  si  svolse 
il  cenuro,  e  più  in  un  maiale  in  cui  non  si  svolse  la  gìnon- 
dine.  La  ragione  del  fatto  sfugge  per  ora  air  osservazione, 
e  sto  per  dire,  alle  deduzioni  abbastanza  severe;  il  fatto 
però  non  può  porsi  in  dubbio  perchè  fu  notato  dal  mag- 
gior numero  degli  osservatori,  e   può   essere  considerato 
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come  un  smtonio  prodromico  della  malattia.   Ho  già  detto 
che   la   vertigine   idatiginosu   e   morbo   a  corso   lento,  pure 
non   mancavaDo   osservazioni   nella  scienza,  di  forme    acute 
di  questa  infermità  che  non  eraasi  potute  giudicare.  Girard, 
p.  e.  il  Direttore  della  Scuola  di  Alfort,  descrisse  nel  Recueil 
ecc.  del  f829  una  forma  acuta  di  vertigine  negli  agnellini, 
e  tanto  acuta   che   egli   insegnò   di   considerarla   come  una 
forma  di  febbre  cerebrale,  V  esito  della  quale  era  la  forma* 
zione  dei  cenuri;  tanto  pareva  a  lui  di  aver  dimostrata  che 
r  infiammazione   delle  meningi    era    il   carattere   essenziale 
della  malattia.  Non   di  rado   le   recenti   osservazioni    hanno 
mostrato   agli   esperimenlatori  dopo  15  o  M  giorni  tutto  ai 
più  dopo  r  artificiale  ingestione  delle  uova ,  e  dopo  cessati 
i  già  indicati  primi  fenomeni  di  mal  essere ,  svolgersi  istan- 
taneamente e  con  rara  violenza  la  malattia.  Queste  le  forme 
acute  già  dagli  autori   descritte,  tanto   piti  gravi   od    acute 
quanto  piii   numerose  le  uova   ingerite  di  tenia,  che  si  svi- 
luppano  in   cenuri    nel    cervello,    I.e    osservazioni   pratiche 
come  gli   esperimenti   dimostrarono   in   questi   casi    che   le 
cisti  o  cenuri  oltrepassavano   ì!   numero   di  50   in    un   solo 
animale.  Dopo  T  apparizione  di  quei  leggieri  aintomi  che  dissi 
poter  costituire  i  prodromi   della  malattia,  passano  ordina- 
riamente dai  12  ai  15  giorni  senza  che  si   possa   per    alcun 
sintomo  sospettare  V  esistenza  del   morbo,   ed   alcune  volte 
senza  che  se  ne  possa  dare  la   ragione,   lo  stato   di    sanità 
apparente  si  protrae  fino  oltre   ai    tre   mesi.  Ad  ogni  modo 
quando  il  morbo  dichiarasi,  se  ne   cava  sempre  il   giudizio 
dalle  alterazioni  delle   funzioni  sensorie  e  motrici;  la  rapi- 
dità e  la  violenza   con   cui   appaiono  i  primi  sintomi  e  de* 
corre  il  morbo,  rende  assai  probabile  la  diagnosi  di  svilup- 
po contemporaneo  di  numerose  cisti  o  cenuri.  La  stupidìtÀ, 
r  incertezza  con  cui  si  sostengono  in  piedi,  il  rossore  delle 
mucose  apparenti,  il  rifiuto   degli  alimenti  ed  il  polso  ce- 
lere e  forte,  il  calore  del  cranio  ecc. ,  furono  i  sintomi  che 
fecero  credere  ad  uno  stato  flogistico   nel  cervello.    Io    non 
nego  che  questo  possa  in  alcuni   casi  avvenire,  dico  solo 
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che  il  più  delle  volle  questi  fenomeni  sodo  dovuti  nd  uno 
stato  coDgestioDale  del  cervello,  come  il  corso  ordinario  e 
le  lesioni  patologiche  confermano.  A  seconda  delle  parti 
del  cervello  che  sono  offese^  tengono  alcuni  animali  la  setta 
bassa ^  o  invece  rialzata,  o  la  scuotono  con  violenza;  dalla 
stessa  cagione  dipendooo  i  diversi  modi  di  locomozione^ 
girando  gli  animali  attorno  a  se  stessi  or  da  un  lato  ora 
dair  altro,  o  progredendo  colla  testa  sempre  volta  da  un 
lato,  ed  ora  stramazzando  al  snolo:  in  breve,  nei  casi  ove 
numerose  sono  le  cisti  che  si  sviluppano  contemporranea- 
meote,  tutte  o  almeno  molte  delle  forme  speciali  della  le- 
sione della  funzione  locomotrice  s'  incontrano;  quando  in- 
vece è  una  sola  cisti  o  vescica  che  si  sviluppa,  V  alterazio- 
ne nel  modo  di  locomuoversi  è  spesso  uniforme  e  costante, 
per  cui  da  alcuni  per  ciò  solo  sì  stabilirono  diverse  forme 
di  vertigine.  La  congestione  vascolare  ed  il  disordine  orga- 
nico in  una  gran  parte  del  cervello  quando  i  cenuri  sono 
numerosi  è  pure  la  ca^'ione  che  spesso  si  aggiungono  gravi 
ed  intense  convulsioni  ai  sintomi  vertiginosi,  o  invece  fe- 
nomeni di  stupidità  o  coma,  onde  e  impedito  agli  animali 
cosi  affetti  di  reggersi  in  piedi,  e  muoiono  in  uno  stato  so- 
poroso  come  apoplettico  dal  quarto  al  sesto  giorno  da  cui 
si  svolsero  i  fenomeni  della  malattia. 

Quando  invece  è  una  sola  o  due  le  vesciche  o  cisti  di 
<!enuro  che  si  sviluppano,  mancando  la  congestione  nel  cer- 
TFcllo,  e  limitati    ad    mi   sol   punto   essendo   i    fenomeni   di 
-^som pressione  esercftata   dalla  vescichetta,  i  fenomeni  mor- 
bosi non  si  manifestano  se  non  se  quando  il  volume  e  T  ac- 
^irescimento  della  vescica  si  fanno   notevoli ,  o  dopo   essersi 
«nostrali   per  breve  tempo,  tacciono   per   alcuni  giorni   ed 
^nche  per  due  settimane,  fino   a  che   la   compressione   per 
l'accrescimento  del  verme  si  fa  cosi  notevole  che  i  sintomi 
della  malattia  si  mantengono  eoo  costanza ,  e  aumentano  al 
segno  da  produrre  la  morte  come  nei    casi   precedenti*    La 
progressione  dei  sintomi  in  questi   casi  avviene  mostrandosi 
de  prima  gli  animali  torpidi  nei  movimenti  e  istupiditi  nelle 
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loro  facoltà  intellettufili,  restano  indietro  neir  armento,  hanno 
ratidatiira  mal  ferma  o  barcollante,  ed  a  seconda  del  luogo 
occupato  dalla  cisti,  leggono  la  lesta  alta,  od  aliano  i  piedi 
come  passassero  dell'acqua,  o  invece  tengono  la  testa  bassa, 
o  volta  a  destra  ed  altre  a  sinistra ,  nel  mangiare  si  mor- 
dono la  lingua  o  le  guancie*  Aumentando  i  fenomeni  mor* 
bosi  delle  funzioni  della  vita  animale  manifestasi  pur  anche 
il  dimagramento;  e  k  convulsioni  o  lo  stato  soporoso  con- 
ducono a  morte  gli  animali  dopo  avere  per  alcuni  mesi 
durata  ta  malattia. 

Le  diligenti  ricerche  di  alcuni  prutict  a  stabilire  di- 
verse forme  di  vertigine  a  seconda  del  modo  con  cui  era 
la  locomozione  alterata,  non  miravano  solo  a  stabilire  forme 
morbose  diverse  di  una  sola  infermità,  ma  ad  un  Bue  più 
alto  tendevano,  quello  cioè  di  stabilire  la  parte  del  Cf*rveUo 
occupata  dal  verme.  Antichi  e  moderni  patologi  si  diedero 
con  ardore  a  questa  ricerca,  alcuni  per  rischiarare  le  fun- 
zioni delle  diverse  parti  del  cervello,  altri  per  volgere  co- 
deste conoscenze  ad  un  fine  di  pratica  utilità.  Lungo  sareb- 
be ed  increscioso  il  riportare  tutte  le  contradittoric  osser- 
vazioni registrate  negli  annali  della  scienza,  e  dirette  a 
risolvere  la  questione,  se  le  pecore  od  i  buoi  affetti  da  ver- 
tigine si  rivolgono  dal  Iato  che  corrisponde  a  quello  del 
Cenuro  ne!  cervello,  o  invece  se  i  movimenti  si  eseguiscono 
dal  lato  opposto.  Alcuni  patologi  limitando  le  osservazioni 
ad  un  numero  limitato  di  fatti  tennero  spesso  un*  assoluta 
sentenza;  ma  chi  osservò  su  larga  scala  o  solo  tenne  calcolo 
delle  contradittorie  opinioni,  potè  ben  presto  convincersi 
che  non  potevasi  in  un  modo  reciso  determinare  il  rap- 
porto che  esiste  fra  la  sede  o  il  luogo  del  cervello  occupato 
dal  verme,  e  la  foijna  dei  movimenti  disordinati  a  cui  vanno 
soggetti  gli  animali  che  ne  sono  affetti.  Il  Reynal  estende- 
va le  sue  osservazioni  sopra  60  pecore  inferme  di  questa 
malattia,  e  concludeva  che  in  più  di  50  casi  vide  le  pecore 
rivolgersi  dal  lato  in  cui  era  il  verme,  si  fosse  egli  svilup- 
pato o  sulla  superficie  del   cervello  o  nello  spessore  degli 
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emisfen  cerebrali.  Avveniva  lo  slesHo  fatto  quando  il  cenarS" 
erasi  sviluppato  entro  i  grandi  ventricoli  del  cervello  e  la- 
sciava intatte  le  parti  circostanti,  o  tutt*  al  più  cagionava 
un  assottigliamento  delle  pareti  nel  piano  su  cai  poggiava. 
Per  couiraiìo  le  pecore  si  volgevano  più  spesso  dal  lato 
opposto  a  qoello  occupato  dal  verme  allorchò  il  lavoro  di- 
struttivo della  sostanza  cerebrale  interessava  le  parti  più 
profonde  della  sostanza  cerebrale ,  o  imprimeva  solo  un 
eaDgiamunlo  di  forma  nei  corpi  striati,  nelle  corna  d'am- 
inone, nel  talamo  dei  nervi  ottici  o  nel  trigono  cerebrale: 
quando  però  queste  o  altre  lesioni  esistono  nei  detti  luoglii 
le  pecore  spesso  non  girano  sopra  se  stesse  ma  progredisco- 
no colla  testa  elevata ^  e  deviano  ora  a  destra  ora  a  sinistra 
dalla  linea  retta,  la  locomozione  e  lenta,  e  barcollante  il 
movimento:  frequentemente  si  associano  in  questi  casi  ai 
fenomeni  della  vertigine  quelli  della  paralisìa  generale,  con 
notevole  diminu^ioue  della  sensibilità.  Queste  osservazioni 
sono  importanti,  giacche  senza  disconoscere  le  differenze  che 
dalla  diversa  sede  del  cenuro  debbono  essere  prodotte  nella 
diversità  dei  movimenti,  hanno  pure  riguardo  al  genere  e 
alla  qualità  delle  lesioni  della  polpa  cerebrale  per  intendere 
le  contradittorie  osservazioni.  Tenendo  adunque  a  calcolo 
queste  osservazioni  di  fatto,   potranno   essere   accolte   come 

<oaclusioue  generalissinia  pel  maggior  numero  dei  casi ,  onde 

%>tabilire  una  diagnosi  precisa: 

i.  Che  i  cenuri  sviluppatisi  negli   emisferi   cerebrali   o 

^iDchc   entro   i  grandi   ventricoli    cerebrali,  fanno  rivolgere 
animale  infermo  dal  Iato  a  loro  corrispondente. 

2.  Che  pero  può  avvenire  il  fatto  opposto  air  indicato, 
avverarsi  questo   quando  è  iuoltrato  il  processo   distrut- 
ivo  della  sostanza   nervosa  cerebrale  in  seguito  alla  conti- 
*juata  compressione. 

tNon  debbo  però  tacere  che  per  accogliere  con  sicurezza 
[iiesto  insegnamento  del  Heynal  bisognerebbe  aver  dimo- 
trato  che  una  pecora  che  si  rivolgeva  p.  e,  a  destra  per 
m  certo  tempo,  finche   non  vi  era  cioè  1'  alterazione  della 
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sostanza  cerebrale,  fiui  poscia,  questa  slabiliiasi,  a  girare 
del  lato  opposto:  fmcbè  ì  pratici  non  avraono  fatta  questa 
seraplice  osscrvaziooc,  che  manca  tuttora  alla  scienza,  do- 
vremo coDteotarci  di  affermare  che  fino  ad  ora  s*  ignora, 
perchè  il  cenuro  essendo  negli  emisferi^  ora  gli  animali  si 
volgano  0  dal  lato  a  quello  corrispondente ,  o  invece  diS 
quello  opposto. 

5.  Che  se  il  cenuro  si  è  sviluppato  sul  cervelletto  o  in 
vicinanza  del  midollo  allungato^  allora  le  pecore  portano 
la  testa  come  suol  dirsi  al  vento,  vacillano,  cadono  facil- 
mente sui  lati  o  si  rovesciano  ali*  indietro.  La  debolezza 
muscolare  in  breve  è  tanto  più  grave  quanto  più  è  offesa 
questa  parte  del  cervello^  e  la  malattia  ha  più  breve  durata. 
Quando  la  compressione  è  sentita  dal  bulbo  rachideo,  le 
pecore  si  sostengono  difficilmente^  e  a  modo  che  sollevate 
cadono  dopo  poco^  e  trascinano  gli  arti  posteriori;  in  alcuni 
di  questi  casi  fu  osservata  una  completa  insensibilità:  la 
para  li  sia  generale  e  completa  precede  di  alcuni  giorni  la 
morte. 

4.  Infine,  se  il  cenuro  comprime  le  parti  anteriori  del 
cervello,  le  pecore  portano  la  testa  bassa  e  si  rovesciano 
alcune  volte  davanti.  S 

Intorno  alla  cagione  che  produce  negli  animali  il  feno^" 
meno  di  girare  attorno  a  se  stessi,  o  di  camminare   descri- 
vendo circoli  concentrici,  non  sono   fra   di   loro  d'accordo 
i  patologi.  Recentemente  il  Dava  ine  della  Società  Biologica 
di  Francia,  dopo   aver   escluso  le  opinioni   per   lo   passato 
accette,  e  cioè:    l-  Che  non  doveva   ritenersi   il   fatto  come 
risultato  degli  sforzi  automatici  che  fa  V  animale  per  Hbe* 
rare  il  suo  cervello  dal  verme,  perchè  lo  stesso  fatto  manca, 
quando   vi  sono   tumori    di    altra    natura    entro    il    cranio: 
2.  Che  non  si  poteva  far  dipendere  dalla  irritazione  dell' en- 
cefalo perchè  mancano  le  traccie   della  irritazione  e  infiam- 
mazione delle   parti  del  cervello  in  relazione  col  verme:  ^M 
Infine  che  non  si  può   considerare  il   capogiro  quale    feno-* 
meno  di  paralisi    od    effetto    della    emiplegìa   incooipleU* 
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determinata  dalla  compressioEie  esercitata  sui  centri  nervosi, 
perchè  se  il  capogiro  fosse  prodotto  dalla  paralisia^  la  ten- 
denza ili  girare  diminuirebbe  a  misura  delF  aumento  o  ac- 
crescimento della  debolezza,  meolre  avviene  f  opposto.  Gli 
accessi  del  capogiro  ì>i  fanno  piii  frequenti  e  più  lunghi^ 
pia  rapido  si  fa  il  movimento,  ed  i  circoli  percorsi  più 
ristretti,  a  misura  che  il  cenuro  acquista  maggiore  sviluppo, 
e  la  paralisi  aumenta  fino  a  che  impedisce  la  stazione  ed 
il  movimento. 

Dopo  le  quali  premesse  il  signor  Davainc  conclude  che, 
non  potendosi  trovare  la  ragione  del  fatto,  ne  nella  mole 
della  cisti,  ne  nei  fenomeni  paralitici  dovuti  alla  compres- 
sione cerebrale,  né  alle   successive   lesioni   patologiche  prò- 


[«lotte  nella  sostanza  cerebrale,  egli  era   uel   verme  vescieo- 


F  lare  stesso  che  dovevansì  ricercare  queste  condizioni,  ed 
I  egli  crede  trovarla  nella  e^sertilità  delle  teste  fuori  della 
Tescìca,  per  cui  la  sostanza  nervosa  rimanendo  eccitata  dal- 
l' immersione  delle  dette  teste  che  sono  fino  a  500  in  una 
sola  vescica,  riguarda  il  capogiro  come  un  fenomeno  conse- 
<^utifo  speciale  a  questa  eccitazione  degli  emisferi  cerebrali, 

B dovuta  agii  uncini  di  cui  sono  le  dette  teste  munite. 
j         Non  voglio  io  distruggere  questa  nuova  dottrina,  dico 
^olo  che  alcuni  fatti  V  infermano,  altri   apertamente  la  con- 
K:raddicono. 
I  L'  infermano  le   osservazioni   del   Gurlt  e  del    Polletti, 

'^irhe  videro  il  fenomeno  esterno  del   capogiro  quando  le  ve- 
Ksciche  del  cenuro  erano  avvolte  da  una  cisti  avventizia  che 
6.  mpediva  r  eccitazione  cerebrale  delle  teste  del  verme:  Tin- 
:ffermano  e  la  contraddicono  alcune  pache  osservazioni  di  ver- 
tigine in  pecore  che  non  avevano  cenuri,  ma  solo  idrocefalo, 
ed  uno  di  questi   casi   ricordato   dalT  Hering  { PalfaoL  Spec. 
pag.  iùì  )  osservavo  io  pure  coir  amico  e  collega  sig.  Bassi, 
neUa  Clinica  della  nostra  scuola;  ma  con  maggiore  frequen- 
za r  insegnata  dottrina  è  contraddetta  dalla  ripetuta  osserva- 
zione, che  il  fenomeno  vertigine  si  manifesta  gravissimo  poco 
dopo  che  le  uova  di   tenia  cenuro   pervenute  nel  cervello 
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cominciiino  a  svilupparsi  in  lenari  cerebrali;  in  questi  casi 
mancano  le  tetjte^  e  solo  assai  più  tardi  si  svìluppauo^  ed  ia 
questo  periodo  uoo  di  rado  muoiono  gli  animali  per  verti 
gine  acutal 

Non  sarò,  spero,  incolpato  di  troppa  sottigliezza  se  noa 
accolgo  la  nuova  dottrina,  e  affermo  che  non  solo  questa 
feuomeoOi  ma  tutti  quelli  che  sono  di  spettanza  del  fisio-^l 
logo  e  del  patologo  riferibili  a  codesta  infermità,  fenomeni^^ 
iocrociati  p.  e.,  meritano  uno  studio  assai  più  lungo  ed  at- 
tento di  quello  che  si  è  fino  ad  ora  adoperato.  Le  incer-j 
tezze  sopra  discorse  confermano  questa  mia  asserzione  che 
non  è  contraddetta  dalle  seguenti  osservazioni. 

Come  sintomo  di  vertigine,  la  paralisi  non  è  a  porsi 
fra  i  fenomeni  costanti.  Il  Beynal  che  ricercava  codesto  fatto 
osservava  5  volte  su  60  una  lieve  paralisi  dal  lato  in  cui 
trovavasi  il  cenuro  negli  emisferi,  e  V  induceva  dai  vedere 
gli  animali  cadere  dì  preferenza  da  quel  Iato:  i  cenuri  in 
quchti  casi  avevano  il  volume  di  un  piccolo  uovo  di  galli- 
na, ed  avevano  prodotto  V  assottigliamento  di  alcuni  milli- 
metri nello  strato  superiore  dei  lobi  cerebrali.  Osservò  in- 
vece r  effetto  incrociato,  la  paralisi  cioè  dal  lato  opposto 
alla  sede  del  verme  quando  notevoli  erano  le  lesioni  della 
sostanza  cerebrale.  In  generale  però  può  dirsi  che  questo 
fenomeno  si  osserva  pio  facilmente  quando  numerosi  sono 
i  cenuri  o  nella  polpa  Icerebrale  o  sul  cervelletto,  e  peggio 
se  verso  le  radici  del  cervello^  o  sul  prolungamento  rachideo. 

ta  paralisi  dei  nervi  ottici  o  la  perdita  della  visione 
r  osservava  il  Reynal  nelT  occhio  corrispondente  al  lato  in 
cui  era  il  cenuro,  se  questo  era  sulle  pareti  o  negli  stessi 
ventricoli  laterali  ;  nell'  occhio  opposto  invece  se  il  vermoc 
era  avvolto  in  un  lobo  del  cervello,  i;  effetto  incrociato  os- 
servato pur  anche  nel  cavallo  per  produzioni  morbose  nel- 
1'  interno  del  cranio,  non  fu  osservato  dal  lìeynal  nelle  pe- 
core se  non  se  quando  il  cenuro  interessava  gli  strati  pro- 
fondi del  piano  dei  ventricoli.  In  alcune  pecore  in  cui  la 
visione  era  completamente  abolita,  la  pupilla  era  oltremodo 
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dilatata,  ma  contraevtisi  esponeiido  1'  occhio  di  aubito  a  vivi 

raggi  di  luce.  L'  integrità   dtu    nervi    del  quinto  paio  dà  la 

^bi^ioae  di  qaesto  fatto. 


LEf^iionii  patologiche; 


Sono  queste  variabili  per  ciò  solo  che  riguarda  il  nu- 
mero e  la  sede  occupata   dai  vermi.    Nei   casi   in    cui   sono 
molte,  e  che  vedemmo  il  corso  acuto  o  meglio  rapido  nella 
malattia  e   associata  a   fenomeni   di    aracnoite  o  encefalite, 
oltre  alla  copia  delle  vesciche  o  cisti,  le  quali  in  questi  casi 
non  sono  mai  pervenute,  perche  giuntevi   di    fresco,  ad  un 
notevole  grado  di  sviluppo^  variano  per  la  moie  dalla  gros- 
■toesza    di    una   testa   di   spillo   a   quella   tutt  al   più    di   un 
Hgniuo  di  pisello,  e  racchiudono  solo  un  limpido  siero,  non 
Ktrovandovisi  traccia  alcuna  dì  tesata,  le  quali   si  sviluppano 
solo   più   tardi ,  le  cisti   sono   diversamente  disseminate  nel 
cervello.   Notevoli   sono  i  fenomeni  di  congestione  nei   vasi 
^^erebrali  e  nelle  membrane  del  cervello,  il   rossore  è  mag- 
^■^^^1*6  tutt'  attorno  alle  piccole  cisti ,  le  quali  siano  superfi- 
ciali o  profondamente  situate  nel  cervello,  souo  tutte  circon- 
date da  una  essudazione  di  plasma. 

Se  il  numero  delle  cisti  è  limitato  ad  una  o  due  sol- 
tanto, e  la  malattia  corre  lentamente  al  suo  fine,  le  cisti 
acquistano  un  volume  notevole  da  un  uovo  di  piccione 
alla  grossezza  di  un  arancio,  sulle  pareti  delle  quali  cisti 
»i  scorgono  molte  elevazioni  con  una  cavità  nel  centro,  che 
corrispondono  ad  altrettante  tesle  di  cenuro  che  sono  re- 
tratte  neir  interno  della  cisti.  Fig.  90  lett  A,  Rappresen- 
tano queste  teste  altreltanti  individui  della  tenia  cenuro, 
che  si  svilupperanno  se  saranno  poste  in  condizioni  favore- 
voli, e  cioè  se  saranno  mangiate  da  un  cane:  a  misura  che 
Giumenta  il  volume,  queste  cisti  o  cenuri  si  approfondano 
Helfe  sostanza  cerebrale,  o  invece  comprimendo  il  periostio 
-della  teca  interna  del  cranio  producono   V  atrofia  completa 
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di  porziool  di   cranio,  come  è  rappresentalo  nella  Fìg. 
lettera  C. 

L^  atrofia   dell'  osso  si   effettua   leotamente  dall'  interno 
air  esterno,  ed  appaiono   prime  le  erosioni   della   tavola  in- 
terna o  vitrea  del  cranio.   Quando  le  cisti    sono   negli  emi- 
sferi cerebrali  ed  è  in  corso  V  atrofia  delle  tavole  ossee  so- 
vrapposte, attentamente  esplorando  si  sente  V  osso  divenuto 
pieghevole   od   anche   interamente  atrofizzato   e   scomparsa 
In  questi   casi  comprimendo,   vale   a   dire   trasmettendo   li 
compressione  dalle  parti  esterne  al  liquido  della  cisti,  e  di 
questa   alle   parti    del    cervello   sottoposto,  si   determinano 
violentemente  i  fenomeni   della  vertigine;  allorché  le  paret^H 
del   cranio   sono  assottigliate,    aderisce   su   queste   la    pelli^^ 
così  tenacemente   da  staccare   lamine  ossee,  traendo   forte- 
mente su  questa;  quando  si  sono  formate  vere  perforazioni 
nel  cranio  come  nella  Fig,  00  lett.  C  l'aderenza  si  stabilisce 
fra  la  superficie  esterna  della  dura  madre  e  la  pelle  sovrap-^^ 
posta.  Le  perforazioni  complete  del  cranio  sono  rare,  comuni^^ 
invece  è  V  assottigliamento,  e  V  uno  e  V  altro  possibili  solo, 
quando  i  vermi  sono  collocati  verso  V  esterno  degli  emisferi 
cerebrali,  sia  perchè  in  questi  casi  soltanto  la  malattia  può 
durare  piii  a  lungo  senza  compromettere   la   vita  degli  ani- 
mali, sia  perchè  la  compressione   sul  periostio  interno  può 
essere  più  attivamente  sentita.   Le   meningi   stesse  nel  luogo 
centrale  alla  più  forte  compressione  del  verme  restano  alcu- 
ne volte  atrofizzate  completamente,  e  presentano   pur  loro 
un  foro.  Le  aperture  o  fori  del  cranio  sono  a  bordi  irrego- 
lari.   Questo   ordine    di   fatti   si  osserva    più    comunemente 
quando  è  un  solo  cenuro  che  si  è  sviluppato;  non  mancano     i 
però  esempi  anche  di  numerose  erosioni  come  nella  Fig.  9(ll^| 
per  numerosi  vermi,  e  questo  osservasi  più  facilmente  nel      ' 
bue. 

Tolta  la  cisti  o  il  verme  dal  cervello,  rimane  in  questo 
una  escavatone   corrispondente   al  volume   di    quella  ossia 
deir  animale;  V  aspetto  della  cavita  e  la  struttura  ilella  so- 
stanza nervosa  delle   pareti   in  teme  di   detta   cavità  varia 
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8€C0Qda  del  luogo  ove  »i  svolse  il  paraBsito,  e  del  tempo  iti 
cui  quello  vi  rimase.  Quaudu  il  cenuro  occupa  i  veutricolì 
ed  ha  acquistato  un  certo  volume,  le  parti  del  cervello  sulle 
quali  riposji,  a  seconda  del  tempo,  sono  più  o  meno  ootevol- 
mente  atrofizzate  ed  io  alcuni  casi  aocbe  scomparse,  come 
SODO  p.  e.,  i  corpi  striati ,  le  corna  d'Ammoue,  il  talamo 
dei  nervi  ottici,  i  tubercoli  trigemiai,  la  glaudola  pireale, 
il  plesso  coroideo,  la  protuberanxa  anulare  del  mesocefalo. 
Il  trigono  cerebrale  e  il  setto  lucido  sono  pure  alcune  volte 
distrutti  o  spinti  in  alto  o  ai  lati  a  seconda  della  sede  del 
verme;  la  sostanza  cerebrale  stessa  degli  emisferi  è  tanto 
assottigliata  che  appare  grossa  solo  alcuni  millimetri.  Appa- 
rentemente non  pare  mutata  nella  sua  struttura  o  composi- 
zione^ solo  che  esternamente  appare  percorsa  da  un  numero 
maggiore  di  vasi  che  allo  stato  normale. 

Il  Bejnal  indica  come  un  errore    per  osservazione  im- 

erfetta  ;  V  affermazione  di  coloro  che  insegnarono  alcune 
volte  essere  il  cenuro  circondato  da  una  cisti,  e  nascere  tale 
errore,  secondo  luì,  quando  nelF  atto  che  a  strato  a  strato 
tagliasi  il  cervello,  pervenuti  che  siasi  ali*  ultimo  strato  che 
copre  la  cavità  ventricolare,  sì  pratica  una  puntura  su  que- 

to,  onde  per  la  puntura  prò  tuberà  e  fa  ernia  la  cisti  sot- 
toposta, e  si  tenne  come  membrana  d' iucistidamento  T  ulti- 
mo strato  sovradetto.  Un  attento  esame  dimostra  che  questa 
pretesa  membrana  cistica  è  formata  dall'  aracnoide  ventri- 
colare e  dalla  stessa  sostanza  cerebrale,  che  ha  acquistato 
una  densità  maggiore  negli  strati  che  sono  in  rapporto  colla 
Bierosa  dei  ventricoli. 

Veramente  io  non  so  indurmi  a  credere  che  un  dotto 
anatomico  quale  si  è  il  chiarissimo  Gurlt,  scambiasse  que- 
sto fatto  con  tessuto  fibroso  di  nuova  formazione,  trovando 
appunto  da  lui  indicato  al  N.  SI 59  del  catalogo  del  Museo 
di  Berlino  —  Un  Cenuro  involto  da  una  eisti  fibrosa.  —  Più 
estese  sono  le  indicazioni  fornite  dal  prof.  Lionello  Polletti 
(Cisti  avventizia  del  cenuro  cerebrale  del  vitello |  e  trat- 
tandosi di  un  fatto  patologico   assai   raro  e  controverso,  mi 
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piace  riportarne  alcunché,  onde  fornire  elementi  di  j 
Cile  giudizio  a  coloro  che  rtpetcsséru  aiiiiloghe  usservitxiout 
N  I  ceuuri,  scrisse  il  Folletti,  erano  numerosi   nel   cervelli 
di  questo  vitello,  ed  occupavano  gli   emisferi   cerebrali.  Ve 
n' erano  dei  periferici,    che   svoltisi    nell'intimo    delle   eir- 
eonvoln/ioni ,  le  avevano,  a  cosi    dire  sdoppiale,  giungendo 
con  parte  della  loro  circonferenza  sino  a  livello  della  super- 
ficie  deir  organo:   ve   n'erano   di    profondi,    lino   sporgeva 
dalla   faccia   interna   del   peduncolo    cerebrale   sinistro, 
uno  pili  piccolo  vi  era  dentro.  Dallo   stesso   lato    ve  n*  ei 
uno  nel  corno  inferiore  del  ventricolo.  Questo  era  nudo 
in  un  punto  solo  aderente.  Nudo   era   quello    che  sporgevi 
dal  peduncolo*  Tutti  gli  altri  erano  contenuti   in    una  cisti, 
accessoria;   in   conseguenza    dì    che   non   stavano   punto 
contatto  della  sostanza  del  cervello. 

n  La  parete  della  cisti  avventizia  è  semitrasparente,  facile 
a  lacerarsi,  ora  sottilissima  e  di  aspetto  celluioso  o  sieroso^^ 
talora  divisibile  in  ìstrati.  La  superficie  interna  è  lisciaf. 
r  esterna  pure  liicia,  e  nei  cenuri  piii  sviluppati  aderente 
al  tessuto  cerebrale  per  mezzo  di  tessuto  cellulare,  e  lasciasi 
alcune  volte  staccare  con  facilità,  ed  altre  volte  nò.  La  cisti 
dei  cenuri  collocati  profondamente  è  chiusa,  quella  dei  pe- 
riferici  non  fu  vista  sempre  chiusa.  Il  segmento  esterno  della 
cisti  era  coperto  o  solo  dalla  pia  madre  e  dall' aracnoide, 
od  anche  da  queste  e  da  un  velo  tenuissimo  di  sostanza 
cerebrale  ».  Troppo  precise  sono  queste  osservazioni  perchè 
non  si  possa  elevare  qualche  dubbio  sulle  recise  e  ripetute 
affermazioni  contrarie  del  HejnaL 

Quando  i  cenuri  si  sono  svolti  nello  spessore  della 
polpa  cerebrale,  notevoli  sono  le  alterazioni  nella  composi 
ziooe  e  struttura  di  questa;  le  pareti  della  cavità  conte- 
nenti il  verme  hanno  un  colore  giallognolo,  rammollita  la 
sostanza  cerebrale,  e  cospersa  di  granulazioni  resistenti,  gial- 
lastre, del  diametro  di  uno  a  due  millimetri.  Carlo  Robin 
che  esaminava  microscopicameole  queste  lesioni,  trovava  che 
ia   sostanza   giallognola    granulosa   che   e   a    contatto    della^ 
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aofttiU7Ji  cerebrale,  era  composta  di  tubi  uervoàt  fle^diiosi,  df^ 
grartéezzB.  variabile,  Bpe^o  rotti  e  meno  lìumeroai  che  nella 
sostaiiza  normale.   Vi   vedeva   cellule   nervose ,  non  però   ìu 
comoaicazione  coi  tubi  nervosi,  nlcnue  appendici  di  queste 
cellule  lasciavano  supporre  che  fossero  i    i^estdoi   dei    tabi 
atrofizzati  ;  le  cellule  erano  granulose  air  interno  e  lanciavano 
difiieilmente  vedere  il  nocciolo  contenuto:  in  mezzo  a  que^td' 
deltitus  dì  sostanza   nervos»   notava  molta  sostanza  amorfa  t 
Don    poche    gnìnulazioni    molecolEiri ,    la    nifiggìor    parte    di 
questo  strato  era  formata  da  *?ranulazioui  calcari  amorfi»  di 
mule  diverì^a,  formate  in  gran  parte  di  f*wfato    e  di  carbo^ 
nato  dì  calce.  Le  mie  osservazioni  non  oontradicono  in  vffro' 
i  risultati  del  micrografu  fraocese,  solo  che    ripetiilnmente 
osservai  i  tubi  o  filamenti  nervosi  a  diametno  irrejjolare  per' 
esser  pieni  di  una   sostanza   granulosa   amorfa    e   di   colore' 
o^uro,  lesione  delle  fibre  nervose,  già  nota  ai  cnUori  l'ana- 
tomia patologica,  e  che  indica  il  primo  grado  di  alterazio- 
ne di  questo    tessuto;    la    differenza    delle   mìe   oj^servazioni 
con* quelle  del  microgrofo  francese  si  spiega  assai  facilmente^' 
r  ami  e  V  altra  lesione  si  scorgono  assaj  facilmente  a  fecon- 
da che  si  porta  l'  osservaziona  sulle    f>arti    piìj  o  meno  lese 
delta  sostanza  cerebrale. 
^•^♦«Alcani  osservatori    limino    ricercato    quanto    pesava   di 
'^Mneno  il  cervello    in    cui    notavansi    le   escavazioni   prt>dotté 
^ai   cenuri,    i    risultati  sono   però    contradittorii.    L'  Heriiig 
jp.  e.  afferma  che  la  metà  del  eervelto  di  un  agnello  da  cui 
^«3veva  tolto   un    cenuro    grosso    come   un    uovo   di    piccione 
pesava  lo  ste-^so    dell'  altra    corrispondente    metà;  il  Reynal 
•  flvcce  petiava  40  cervelli  di  pecore  sane  dell'età  di  I5me^i 
^  due  anni,  e  stabiliva  una  media  di  98  grammi  di  peso  per 
igai  cervello.  Rifietuta  V  osservazione  sopra  nn  ugual  numero 
li  cervelli  di  pecore  malate,  ne  ricavava  una  media  nel  peso, 
^dera  di  85  grammi.  Notava  però  che  il  cervello  più  pesante 
«A^lle  pecore  sane  giungeva  a  4ÌB  grammi,  ed    il   meno  pe- 
^^^ftle  delle  malate  solo  a  71  grammi.  A  dir  il  vero  gli  arruf- 
^^»t<>fi  di  cifre  accomodano  di  gran  cose  con  quelle  benedette 
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medie,  le  quali  se  giovano  veramente  in  alcuni  calcoli 
si,  non  so  se  giovino  egualmente  a  stabilire  dati  precisi 
quando  la  cifra  ultima  risalta  da  molti  elementi  diversi. 
Nel  caso  nostro  io  uon  so  se  il  calcolo  aritmetico  lasci  pie- 
oamente  iranquillo  per  giudicare  che  havvi  perdita  di  so> 
stanza  cerebrale  nei  casi  di  cenuro;  per  me  confesso  che 
nou  provo  questa  sicure/j^a,  o  almeno  per  giudicare  con 
sicurezza  credo  sia  necessario*  il  ripetere  le  chiare  e  preéise 
oaservazioni,  come  già  fece  V  Bering. 

Precedenti  org^tche  lesioni  possono  incontrarsi  nei  ca- 
daveri degli  animali  morti  per  vertigine,  ed  oltre  più  facil- 
mente si  associano  a  queste,  che  sono  proprie  ed  esclusive 
del  morbo  in  discorso;  le  più  frequenti  fra  queste  sono 
quelle  dello  stato  anemico  e  della  detiutrÌ7Ìone,  conseguenza 
necessaria  quando  la  malattia  dura  lungo  tempo.  Non  deb- 
bo però  tacere  che  il  Holì  (llandbueh  Pathol.  ecc.  pag.  54S) 
osservò  con  frequenza  numerosi  tumorelti^  e  come  cisti  con* 
tenenti  grasso^  di  forma  rotonda  o  oblunga,  e  le  maggiori 
del  volume  di  un  pisello,  sparse  io  diverse  parti  del  corpo 
come  nel  mesenterio^  nel  tessuto  muscolare ,  ed  anche  negli 
organi,,  come  il  cuore.,  i  pohii.oui ,  il  legato  e  la  milza,  che 
riguardò  come  embrioni  di  tenia  cenuro  non  sviluppati  per- 
chè fuori  di  luogo,  Non  ho  trovato  da  ^Itri  fatta  menzion 
di  questo  fatto. 

Enologia  dei  morbo* 


Ricercando  le  cagioni  che  producono  lo  sviluppo  dei^^^ 
cenuri,  le  nuove  scoperte  sulle  metamorfosi  dei  vermi,  per-  — ^| 
suadono  la  completa  erroneità   di   tutte    le    dottrine  che  in 


autecedeu^  si  erano  andate  insegnando  e  ripetendo  dagli 
autori  y  ed  oggi  giova  soltanto  il  ricordarle  per  fermare 
r  attenzione  sopra  i  trascorsi  della  mente  dei  uostri  mag- 
giori, i  quali  però  per  esser  giusti,  dopo  averne  enumerate 
non  poche,  convenivano  che  anche   evitandole    nou    sì   pre- 
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Tnonivano  gli  animali  dall'  ìofeniì ita,  ma  confessando  la  intera 
iguorauza    dei    niezzi    preveutivi,    seguitavano    pur   anche  a 
speculare  sopra  inimìigiutirie  ca«?ioni!  Gcrike,  Voìsin,  Yalois 
.e    Barban^jois   immaginavauo    una   predoni inanza   della   linfa 
nella  massa  cerebrale  dei  giovaoi  agm-llt;  Lulliu    la  riguar- 
dava  come    uq'  apoplessia   sierosa    caf^i oliala   dai    cozzi    che 
fra  di  loro  si  danno  gli  animali;  per  altri  V  insolay/ione,  le 
(qualità  degli  alimenti,  lo  slattamento   precoce^  le  pioggie, 
la  rufj;iada,  il  caldo,  il  freddo  e  molte  e  molte  di  consimili 
ragioni  turtjno  insegnate  ed  accolte  ora  dagli  yui  ora  dagli 
altri,   ed   lianuo   tutte    analoga  importanza,'  e  cioè  nessuna. 
lADche  recentemente  il  Beynal  fra  le  principali  cagioni  della 
vertigine   annoverava    la   trasmissione   per   eredità,   sia   per 
parte  degli  arieti  come  per  parte  delle  pecore*  (Hecueil  4  852) 
»ii  che  la  destinazione  alla    propagazione  di   arieti   troppo 
giovani  Anche  queste  osservazioni  come  di  molte  altre  che 
passo  sotto  silenzio,  non  può  piii   oggi   essere   questione  fra 
^i  colti  pratici,  dacché  è  ad  evidenza  dimostrato  che  il  verme 
Beauro  non  pub  essere  prodotto  che  dalla  sola  iutroduzioue 
nel  corpo  degli  agnelli,  delle  pecore  e  dei  vitelli,   di   uova 
della  tenia  cenuro  i'Iie  vive  nelT  intestino  dei  cani.  Le  cause 
che  favoriscono  V  elmintiasi  in  generale  concorrono  a  favo- 
rire lo  sviluppo  anche  di  questa  utalattia,  ma  non  la  deter- 
niìnaiio.   Alcune  circostanze  atmosferiche    possono    pure  in- 
fluire a  prolungare  la  vitalità  nelle  uova  delle  tenie  emesse 
con  anelli  dal  corpo  dei  cani ,  ma  il  pratico  può  assai  poco 
ilcolare   sulT  eiricacìa  ed  importanza  di  queste,  giacché  la 
produzione  della  malattia  dìpe[ide  dall'  entrata  piii  o  meno 

R illecita  di  quelle  nel  corpi»  drlle    pecore.   La  sola  conclu- 
one  sicura  che  può  insegnare  la  scienza,  e  che  molti  fatti 
fatici  confermano,  si  e  «  Che  qnauto   più   un  pascolo  sarà 
isseniinato  di  nova  di   tenie    cenuro ,  tanto  più  facilmente 
ed  in  maggior  numero  ne  saranno  affetti  gli  animali  che  in 
quello  pascoiaiio, 
^k         Rimane  a   spiegarsi   comp  con    facilità    e   frequensia   si 
^%MBervt  questa  infermità^  e  lo  farò  rtassumendomi  iti  poche 
iTOposizioui, 
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L  I  c(»rvelli  (Idle  pecore  malate  non  essendo  coostiniati 
dagli  uoinioi^  sodo  dati  a  pnsito  dei  cani,  e  come  le  teste 
dei  cenuri  diventano  animali  perfetti  q  tenia  cenuro  oeir  in- 
teatino dei  cani ,  cosi  s'  intende  come  questa  specie  di  tenia 
trovisi  non  di  rado  nell  intestino  del  canq, 

2.  Perfeziotiatasi  la  tenia  cenuro  neir  intestino  di  questo 
animale,  gli  anelli  maturi  e  pieni  di  uova  si  staccano  dal 
corpo  della  tenia,  e  sono  emessi  colle  feci*  per  questo  modo 
le  uova  di  tenia  restano  disseminate  nei  pascoli. 

5.  Raccogliendo  dalle  feci  dei  cani  di  questi  anelli  stac- 
cati di  tenie  o  proglottidi,  e  poiiendoli  sulla  mano,  si  veg- 
gono muovere  e  progredire  per  qualche  tempo  come  fos- 
sero sanguisughe,  in  ogni  posso  esce  dalla  parte  inferiore 
deir  anello  coinè  un  piccolo  schizzo  d'umore,  esaminando 
il  quale  si  vede  constare  di  una  sostanza  liquida  e  di  un 
gran  nùmero  di  uova.  Questo  fatto  lascia  intendere  come 
sugli  stipiti  delle  piante  e  nulle  foglie  delle  erbe  si  disse- 
minino le  uova  delle  tenie  non  solo,  ma  come  anche  facil- 
mente possano  entrare  nel  corpo  delle  pecore  e  determinare 
la  malattia,  come  appunto  avviene  nelle  infestioni  artificiali. 
Fino  a  questi  sforni  tutti  i  trattiitisti  e  tutti  i  pratici  con- 
veuivano  nella  ignoranza  completa  in  cui  erano  i  veterinari, 
di  adoperare  mezzi  di  cura  preventiTi,  e  con  ragione  l*  Hur- 
trcl  d'Arboval  affermava,  che  meglio  pei  veterinari  sarebbe 
stato  il  confessare  francamente  questa  ignoranza,  piutt(»sto 
che  aggravare  di  un  inutile  'peso  la  scienza,  e  di  cacciare 
i  cultori  la  veterinaria  in  un  labirinto  dì  gratuite  supposi- 
zioni nella  ricerca  delle  cause  e  dei  mezzi  |»reveiitivi. 

Ora  che  la  causa  e  stata  sicuramente   dalla  scienza  di- 
mostrata, può  giovarsene  la  pratica? 

Cura  preventiva  della  verlrgiue  ila  Cenuro  cerebrale. 


A   seconda   del  concetto   phe  erausi   fatti    i    veterinari, 
delle  cause  produttrici  la  malattia,  variarono  gli  insegnameiiti 
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lei  pratici  riguardo  ai  mezzi   che   si    proposero   per  preve- 
'la;  loccliero  solo  di  alcuni  di  questi   mezzi   per  convin- 
3re  sempre  piìi ,   che   T  osservazione   scientilìca    sola,    può 
lidare  la   pratica    illuminata,    e    che   senza    la  scienza,    la 
pratica  da  tanti  iodata  e  commeudata  nou  iii  risolve  che  in 
cieco,  pili  o  Dìeno  rozzo  e  scliitoso  empirismo.  Naviéres 
Brugnone  che  credevauo  che   fosae    una    specie    di    mosca 
Ihe  deponesse  V  uovo  per  mezzo  di  un  forte  punj^ìglione  o 
jano  ovopositore   entro   il   cranio    àegli    agnelli  e  dei  yi- 
Aìi^  san^ionavtinu  la  pratica  di  coloro*  che  insegnavano  di 
>n  tosare  la  lana    del    capo   degli   ngueUi,  o  impiastravano 
nu  pece  od  altro  la  testa  degli  animali ,  onde  per  loro  cre- 
leoza  tenendo  lontana  la   mosca,  allontanavasi  il   morbo!  Il 
astore  Hoog  che  dei  suoi    trovali    intorno   a   questa   infer- 
ita fece  tauto  discorrere  i  più  illustri  veterinari,  insegnava 
di  coprire  la  schiena  degli  agnelli  con    un    cencio  di  lana, 
erchè  teneva  originata  il  morbo  dn  un  raiTreddamento  della 
fione  dorsale  sia  per  causa   di    vento   o   di    pioggia   nella 
iveroalc  stagione,  ed  il  Neirac  forse  partendo  dal  concetto 
li  linfa  predominante  nel  cervello  degli  agnelli,  abbruciava 
fronte  dei  poveri  animali  per  premunirli  della  vertigine, 
isegnando  norme  speciali  che  toccano  pei  tempi  nostri  alle 
redenze  degli  amnieti  del  medio  evo,  eooie  sarebbe  quella 
p,  e.  che  il  ferro  che  doveva  servire  alla  cauterizzazione  aves- 
se la  forma  di  un  M  di  una  determinata  lunghezza,  e  molti 
insuccessi  si  allrihuivano   alla    forma    mancala  della  magica 
■;  ma  basti  di  questi  e  altri  simili  delirameoti ,  che  ebbero 
{no  ai  di  nostri  il  nome  di  scienza  teorica  e  prìitìca  ,  e  ve- 
lino, come  pili  sopra  dicevo,  se  la  scienza   vera  abbia  un 
ti  le  riscontro  nella  pratica. 

Che  in  moltissimi  casi  anche  oggi  giorno  il  più  attento 
Veterinario  sia  nella  impossibilità  di  premunire  gli  animali 
dalla  vertigine,  risnltn  chiaramente  dalla  natura  e  dalF  or- 
dine dei  fatti  v.he  abbiamo  veduto  dare  nascimeuto  a  questa 
Saità  ,  ma  se  la  scienza  è  inefficace  in  moltissimi  casi, 
essere   efficacissima   in  molti  altri ,   e   specialmeate   in 
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qtieOi  iD  cui  da  motto  tempo  sì  svolge  il  morbo,  recando 
gravissimi  diinni  in  una  località.  Il  cane,  questo  fido  custode^ 
deirarmenLOj  gli  è  nioile  volte  assai  più  fatale  del  lupo  da" 
cui  lo  difende,  e  questo  è  appunto  quuiido  alberga  nel 
suo  intestino  la  tenia  cenoro;  esaminando  ripetutamente  le 
feci  di  questo  animale,  può  il  veterinario  ricavare  la  cer- 
tezza che  nel  cane  è  la  vera  cagione  produttrice  della  ma- 
lattia neir  armento,  e  in  questi  casi  non  solo  potrà  premu- 
nirlo con  sicurezza,  ma  ai  volgari  che  non  gli  crederaimo 
potrà  predire  in  alcuni  casi  il  futuro  sviluppo  delia.malattia. 
Le  osservazioni  ripetute  di  coloro  che  premunirono  dal 
morbo  le  aguella  tenendole  sempre  ali*  ovile,  rimangono  ora 
facilmente  e  sicuramente  spiegate,  e  partendo  da  una  base 
di  osservazione  sicura,  molte  altre  ottli  applicazioni  saninno 
possibili  d'  ora  in  avanti  ai  pratici.  Quando  la  scienza  ha 
detto  la  sua  ultima  parola,  pub  tradursi  in  un  ultimo  con- 
cetto intelligibile  aucha  ai  volgari,  e  nel  caso  nostro  un'  istru* 
zione  popolare  che  insegnasse  ai  pastori  i  gravi  danni  rhe 
sovrastano  agli  armenti  facendo  mangiare  ai  cani  i  cervelli 
delle  pecore  malate  da  verligine,  avrebbe  non  poca'  utilità, 
e  potrebbe  scemare  i  danni ^  alcune  volte  gravissimi,  che 
gli  individui  e  la  società  soffrono  per  questo  morbo. 

Cura  della  verligiuc  idatìgena. 


La  natura  dell'  infermità  e  della  patologica  lesione  la- 
sciano facilmente  vedere  a*  meno  veggenti  V  inutilità  dei 
rimedi  interni,  giacche  se  la  virtìi  sicuramente  vermicida 
di  alcune  potenti  sostanze  non  è  costante  nemmeno  quando 
la  portiamo  a  diretto  contatto  dei  vermi  intestinali,  ognun 
vede  come  le  difficoltà  a  mille  doppi  debbano  accrescersi 
quando  trattasi  di  uccidere  un  verme  che  spesso  vive  im- 
merso nella  polpa  cerebrale.  INè  ai  rimedi  interni  fino  ad 
ora  noti,  ne  ai  consigliati  da  alcuni  pratici  come  la  digitale, 
la  robbia  dei  tintori,  o  i  preparati    di  jodio,  può  prestare 
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alcuna  ficlucin  V  allento  pratico^  ne  ai  mezzi  irrìlativi  o 
c^auslicì,  o  al  fuoco  stesso,  applicati  che  siano  sulla  pelle 
^steroa  del  capo.  Che  ans^i  se  è  dimostrato  ebe  il  calore 
degli  ovili,  la  calda  temperatura,  V  insoliizione,  e  T  alimen- 
tazione troppo  lanta  nuocciono  precipitando  lo  sviluppo  ed 
il  corso  normale  della  miilattìa,  solo  perchè  portano  al  capo 
maggior  afflusso  di  sangue;  i  mezzi  sovraindicati  producen-- 
do  gli  stessi  effetti ,  se  hanno  un'  azione  sulle  parti  interne, 
quella  sarà  di  danno  pioitosto  che  di  vantaggio^  e  quindi 
c^ome  inutili  core,  o  come  cure  dannose  dovranno  dal  savio 
pratico  essere  proscritte  e  condannate. 
1  Senza  togliere   la   cagione   non   si    tolgono   gli   effetti, 

I      questo  semplice  assioma  immutabile  per  tutti  i  morbi  soste- 
nuti da  corpi  estranei  nell  organismo    forma  la  base  su  cui 
I      il  pratico  deve   poggiare   e   dirigere   la   terapeutica,  ufficio 
'      della  scieoza* cercare  i  mezzi  atti  a  raggiungere  questo  fine, 
eome  quello    delF  arte   il   porli   in   pratica    e   giudicarne   il 
I      vantaggio,  T  inutilità  o  il  danno»   Un    medico   Svizzero  Gian 
^kGiaeomo  Wepfer  in  una  sua  Opera  sulle  apoplessie  dell'  ao- 
^Tuo  ci  lasciò  scritto  nel  <6i>8,  che  assai   prima   che   egli    se 
ne  accertasse ,  i  pastori  Svizzeri  di  quel  tempo   sì   assicura- 
^aao  colla  percussione  del   cranio    del   luogo   occupato   dai 
<;eouri  nel  cervello  dei  buoi  e  delle   pecore,  e  perforato  il 
luogo,  facessero  uscire  lo  siero  contenuto  nella  cisti  o  vesci- 
ca   del   cenuro.    Ai    rozzi    metodi   adoperati    dagli    empirici 
I      pastori,  sostiti»!  il  dotto  medico  la  trapanazione  del  cranio,' 
^^cercando  lo   stesso   fine   e  adempiendo   air  assioma   pratico 
^^&ov Tacitato.  Lasciò  scritto  di  averne  ottenuti  grandi  vantaggi. 
Xi'  illustre    Chabert   nel  secolo  scorso    proponeva    pur   egli 
1"  operazione  già  praticata  da  Wepfer,  cousigliando  di  estrarre 
il  cenuro  dal  cervello,  ma  come   pochi    vantaggi    se  ne  eb- 
bero ed  anzi  spesso   si   ebbe  la   morte  sollecita   da   diversi 
esperimentatori,   cosi  altri   e   altri    metodi   furono  proposti 
dagli  autori  per  giungere  allo  stesso   fine.  E   di   questi  di^ 
versi  metodi  terrò  ora  parola,  compendiando  quanto  trovasi 
scritto  in  proposito. 
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Il  più  antico  adunque  è  il  metodo  tli  Wepfcr  roasx»- 
mente  praticato  dagli  empirici  SviEzeri  da  oUre  due  secoli, 
estraendo  solo  V  umore,  e  poscia  lo  stesso  cenuro;  questi 
metodi  che  ebbero  poco  buoni  risultati  adoperati  dai  vete- 
rinari^ faremo  infece  commeiidatr  dal  medico  Wepfer.  Trat- 
taodoai  di  una  delicata  opernzione,  non  v'ha  dubbio  ehi 
la  maoualitfi  delT  opera/Jone  deve  avere  una  grande  iuflueo*-' 
za  suir  esito  della  medesima,  ma  è  pur  fuori  dì  dubbio 
cbe  togliendo  istantaneamente  una  compressione  alla  quale 
da  luogo  tempo  si  è  il  cervello  «bituato,  debbono  aver  luo- 
go alcuni  fenomeni  successivi,  i  quali  per  vero  si  sstabiliiicc 
no  nella  cavità  lo-^eicitn  dal  verme  nel  cervello,  tali  sono  uo 
trasudamento  semplice,  o  anche  sani^uìfnio.  Per  la  ferita 
poi  indispensabile  alcune  volte  di  vasi  cerebrali^  debbono 
ingenerarsi  successivi  fenomeni,  capaci  alcune  volte  per 
loro  stessi  di  determinare  la  morte,  quali  sono  p;  e.  le  emor- 
ragie. Mancano  però  alla  scienza  studi  attenti  e  ricerche  di- 
ligenti per  potere  con  sicorejiza  giudicare  i  danni  preconiai- 
zati  da  questi  metodi,  che  sono  i  più  lo^jici  e  conformi  ai 
dettati  della  scienza.  Per  ovviare  a  questi  danni  che  si  sup- 
posero da  alcqni  cagionati  dalla  troppa  porzione  di  osso 
asportata  dalla  corona  del  trapano,  Riem  e  Reutter  in  Ger- 
mania immaginarono  una  specie  di  trequarti ,  alla  canula 
del  quale  era  applicabile  uno  stantuffo  o  sirÌDga.  Perforata 
la  pelle  e  il  cranio  as^ot cigliato,  e  penetrati  colla  punta  del 
trequarti  nel  cavo  della  vescica  del  ccuur# ,  si  estraevQ 
r  asta  dello  strutneuto,  e  applicato  lo  stantuffo,  si  estraevaj 
pompando  V  umore  contenuto;  questo  metod<i  ebbe  una 
larga  applicazione  pratica  in  Germani^ ,  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  con  diverso  succf*sso;  i  danni  avuti  con  questo 
metodo  si  vollero  far  derivare  dalT  azione  tratene  troppo 
forte  della  siringa,  sia  che  togliesse  ancora  la  oiembranu  del 
cenuro  o  la  lasciasse  in  luogo;  ma  nel  primo  caso  ognun 
vede  come  1'  ordine  dei  fatti  successivi  da  cui  molte  volte 
può  dipendere  la  morte  non  muti ,  sia  che  si  operi  col  me- 
todo di  Wepfer,  consigliato  poscia  da  Chabert,  o  con  quello 
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a*€uì  è  ora  accennato.  Gli  insuoceasi,  a  parer  mio,  più  dalle 
'  parti  e  dalla  natura  dell'  organo  leso,  che  dalle  difTeren^e 
dei  dntv  metodi  discorsi  devonsi  derivare.  Comunque  aia,  i 
pratici  credettero  di  perfezionare  questi  metodi  operativi, 
tornando  alla  pratica  degli  empirici  e  dei  pastori  Svizzeri, 
contentandosi  della  semplice  punzione  del  cenuro,  adope^ 
rando  invece  di  un  punteruolo  qualunque,  un  trequarti,  e 
favorendo  mercè  la  canula  e  T  inclinazione  del  capo  degli 
.animali^  lo  scolo  naturale  dell*  acqua  contenuta  nel  cenuro 
(Metodo  di  Gerike)  Yvart  e  Qappelt  tornarono  al  semplice 
punteruolo,  e  a  questo  anzi  preferirono  una  lesina.  La  diffe- 
renza capitale  fra  gli  antichi  metodi  ed  i  pretesi  moderni 
perfezionamenti  non  sta  tanto  nella  forma  dell'  istrumento 
che  adoperasi  per  pungere  il  cenuro,  quantoi  nella  estrazio- 
ne nei  primi  della  cisiti ,.  lasciandola  in  luogo  nei  secondi  : 
togliere  in  breve  tutto  il  verme  nel  [trimo  caso,  o  pungerlo 
soltanto,  e  svuotarne  in  parte  V  umore  nel  secondo.  11  vete- 
rinario Reboul  (Anuales  Belges,  anno  4853)  tentava  |;li  anti- 
chi metodi,  e  comparando  gli  insuccessi  ed  i  vantaggi  otte- 
nuti, modificava  V  antico  metodo  di  Gerike  riguardo  al 
modo  di  svuotare  il  cenuro  dell' umore  contenuto.  Ledi 
lui  conclusioni  pratiche  e  comparate  raccolte  da  un  non 
piccolo  numero  di  casi ,  meritano  qpindi  V  attenzioue  dei 
pratici,  ed  è  per  ciò  che  le  riporta.  «  Perforato  il  cranio  ed. 
il  cenuro  mercè  un  trequarti  o  un  semplice  punteruolo, 
e  tratta,  mercè  la  suzione  con  una  piccola  siringa,  V  umore 
e  la  vescica  che  lo  conteneva  in  20  casi  con  numerosi  in- 
I  successi,  sostituì  in  altri  49  casi  un  metodo  diverso,  consi<^ 
stente  nel  perforare  con  un  puateruolo  il  cranio  ed  il  ce- 
nuro, e  4^  introdurre  nel  foro  praticato  il  tubo  di  una 
penna  d'  oca,  alla  quale  praticava  a* due  o  tre  linee  dal- 
l'estremità  chiusa  ed  ottusa,  delle  aperture  ai  lati  per  la- 
sciare colare  T  umore.  Girando  sopra  se  stesso  il  tubo  della 
penna,  le  piccole  dentature  della  penna  sui  bordi  delle  pra- 
ticate aperture  addentano  le  pareti  deir  idatide,  che  si  affii- 
sciano  a  misura  che  sorte  T  umore  :  in  questo  modo  egli 
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potè  estrarre  il  verme  intero^  o  solo  notevoli  porzioni  di 
questo,  il  che  secondo  Ini  basta  ad  uccidere  il  verme ,  e 
n'  ebbe  tniglior  frutto,  ma  i  risultali  necroscopici  in  tutti  i 
casi  lo  persuasi' ro  che  la  morte  che  sussegue  alT  operazione 
praticata  per  curare  la  vertìgine  idatiginosa  è  una  conge^ 
stioue  sanguigna  del  cervello  che  ingenera  1'  apoplessia,  co- 
me già  da  molti  era  stato  in  antecedenza  osservato.  Gli  par- 
ve che  r  aspirazione  o  la  suzione  esercitata  dalla  siringa 
meglio  favorissero  questo  stato  cougeslionale.  Le  pareti  della 
cavità  del  cervello  a  contatto  «col  cenuro,  sottratte  rapida- 
mente alla  compressione  che  il  verme  vi  esercitava  ^  diven- 
gono la  sede  di  una  congestione  attiva,  la  di  cui  gravità 
però  è  variabile ,  ma  da  questa  ha  sempre  origine  lo  stato 
congestionale  del  cervello  e  V  apoplessìa.  Questa  congestione 
a  parer  mio  è  un  effetto  meccanico  che  necessariamente  si 
stabilisce  sottratta  che  sia  la  compressione,  e  come  l'ana- 
tomia patologica  dimostra,  che  una  rete  vascolare  più  o  meno 
ragguardevole  osservasi  sempre  in  quella  superficie  del  cer- 
Aello  che  è  volta  verso  il  venne,  così  questo  fatto  ci  dà 
appunto  ragione  della  grave  e  spesso  letale  congestione  che 
si  forma.  I  diversi  metodi  operatori  a  cui  ho  ora  ed  in 
antecedenza  accennato,  favoriscono  per  loro  stessi  lo  stato 
congestionale,  che  nessuno  può  impedire.  Cercava  quindi  il 
Beboul  di  ovviare  a  questo  accidente ,  guidato  dalla  erratf 
analogia  di  quanto  praticasi  neir  operazione  dell*  empiema 
o  deir  idrotorace,  e  immaginava  di  estrarre  a  poco  a  poco 
r  umore  contenuto  nella  ìdatide.  Tentò  21  volte  questa  ma- 
niera dì  operare,  estraendo  Y  umore  pi  il  spesso  in  due  che 
in  tre  volte,  e  V  operazione  •era  ripetuta  a  due  giorni  d'in- 
tervallo. I  risultati  ottenuti  da  questo  attento  veterinario 
cpn  questi  diversi  metodi  operatori  furono  che: 

ì.  Sopra  20  pecore  operate  colla   suzione   mercè   la  bì- 
rìnga,  2  sole  guarirono  completamente. 

2.  Che  sopra  \9  operate   colla    semplice   puntura    della 
cisti,  8  sole  guarirono  ccimpktamente. 

5*  Sopra  21  operazioni  praticate  estraendo  in  due  voile 
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r  nmorè  dell  idatide,  si  ebbero  U  casi  di  guarigione  com* 
pietà. 

%  Mota  la  cagione  dei  facili  insuccessi  nei  casi  di  puntura 
semplice  od  anche  di  estrazione  del  cenuro,  chiaro  emerge 
che  il  nuovo  metodo  proposto  dal  Reboul  pnò  mitigare  ma 
non  impedire  la  congestióne,  e  gli  stessi  risultati  da  lui 
ottenuti  lo  confermano.  Sarà  egli  in  potere  dell'  srte  di 
prevenire  lo  stato  congestionale,  nell*  atto  stesso  che  il  lètto 
di  togliere  la  causa  comprimente  lo  favorisce? 

-  Leggendo  gli  annali  della  scienza  trovasi  indicato  che 
alcuni  pratici,  ed  anche  che  alcuni  pratici  volgari  ottennero 
notevoli  vantaggi,  dall'iniezione  nella  cavità  cerebrale  la- 
sciata dal  verme,  di  una  soluzione  di  mirra  o  di  altre  sostan- 
ze che  si  tennero  nascoste,  attribuendo  i  buoni  risultati  alla 
virtù  di  queste  sostanze.  Per  noi  invece,  vedute  le  ragioni, 
per  cui  di  sovente  questa  operazione  è  susseguita  da  esito 
infausto^  le' iniezioni  in  discorso  potrebbero  fornire  un  ele- 
mento terapeutico  importantissimo,  per  ostare  allo  stabilirsi 
della  congestione  assai  meglio  che  col  mezzo  insegnato  da 
Reboul,  diminuendo  cosi  i  casi  di  esiti  infausti.  La  scienza 
patologica  e  terapeutica  sanzionano  questa  veduta  pratica^ 
che  aspetta  una  conferma  da  qualche  valente  esperimeuta- 
tore.  Dopo  numerosi  e  arditi  tentativi  adoperati  dai  nostri 
maggiori  per  curare  codesta  infermità,  scora^iati  dai  nu- 
merosi insuccessi,  eransi  in  gran  numero  i  moderni  veteri- 
nari schierati  fra  coloro  che  giudicano  la  vertigine  incura- 
bile, il  Reboul  incoraggiava  di  nuovo  i  moderni  pratici-,  e 
indicando  la  ragione  anatomica  e  patologica  da  cui  dipen- 
dono gli  insuccessi,  sono  lieto  di  segnare  una  via  che  potrà 
fruttar- lode  ed  alcuno  onore  alla  scienza.  Le  cose  fino  ad 
ora  discorse  si  applicano  generalmente  e  solo  in  quei  casi  in 
cui  il  verme  è  unico,  e  situato  superficialmente  negli  emi- 
sferi cerebrali ,  e  quando  V  atrofia  dell*  osso  lascia  con  si* 
curezza  precisare  la  sede  del  verme,  quando  questo  è  sii 
tnato  profondamente  nella  polpa  cerebrale,  o  numerose «ono 
le  idatidi ,  ognun  vede  come  abbiansi  ragioni  di  insuccesso 
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indipendenti   dal T  operazione,   o  che  la   rendano   impraù- 
cabile. 

Sono  due  secoli  che  il  medico  Wepfer  applicava  la  per- 
cas!(totìe  per  stabilire  con  sicurezza  la  sede  dei  cenuri  nel 
cervello  delle  pecore  e  dei  buoi,  e  vi  riesciva  prima  che  h 
teca  ossea  fosse  rammollita  :  i  progressi  fnlti  dalla  medicioa 
moderi^  neir  arte  della  percussione  applicata  al  diagnostii 
serviranno  mirabilmente  a  noi  moderni,  per  potere 
tempo  prima  che  V  osso  sia  rammoUtto,  praticare  cod< 
operaràone:  i  buoni  risullali  ottenuti  dal  Wepfer  forse 
ad  altro  sono  dovuti  che  ad  una  diagnosi  sollecita  del  Im 
occuputo  dal  verme  ^  giacché  e|;li  è  indubitato  che  i 
dini  nella  massa  cerebrale  sarannor  tanto  ptìi  gravi ,  qu 
maggioroienle  e  per  piti  lungo  tempo  avranno  patito  della 
compressione,  e  questa  deve  essere  notevole  per  produrre 
r  otrofijt  delle  ossa.    * 

Come  metodi  irrazionali  e  pericolosi  sono   da  condan- 
narsi quello  dei  pastore  Hoog,  che  fece  tanto  parlare  di  se 
i    veterinari.    Consisteva   il    metodo   di    costui    a    penetrai 
entro  il  cranio  per  U  via  delle  narici^  perforando  V  etmoidi 
il  cervello  ed  il  cenuro,  con  un  CI  dì  ferro  munito  di  ni 
punta  acuta  e  corta;  cosi  pare  quello  di  Vilmorìn  seguito 
poacia  da  Barre,  che  consisteva  in  una  trapaaaaioue  a  fnoci 
csnleriizando  e  perforando   la    pelle  il  cranio,  e  estratte  li 
parti  carbonizzate  coUe  pinzette,  colla   punta  del  bi.stori  u 
feriva  la  cisti  e  sì  lasciava  colare  V  acqua  contenuta.  Ognuno 
vede  come  questo  rozzo  e  barbaro  metudo.  favorisca  mirabi! 
mente  colla  profonda  cauterizzazttme  quello  stato  coogesUf 
naie  del  cervello  «  che  è  la  cagione  dei  maggiori  iusucei 

Kon  è  a  tacersi  da  ultima,  che  se  la  congestione  cere- 
bnle  è  la  eagifMie  pìii  comune  di  esito  infausto  o  telale 
qiialsì*nsi  nietod^i  epentivo  che  fu  coostgliato  di^i  autorii 
fu  pure  causa  di  msucee^«o  finn  Infrequente  del  melode 
operativo  più  semplice  (puntura  del  cenuro  e  svuotaneal 
dfU*  uuM>re  coiiteuuto  i  il  riempirsi  di  nuovo  della  cisti 
ìuìcaMMU  nel  cavo  della  quale  potrebbero  avere  il  van^ 
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Don  solo  di  uccidere  il  verme,  ma  di  moderare  ancora  «  se 
noD  di  impedire,  lo  stato-  congestionale  da  cui  ai  hanno  i 
danni  maggiori.  Onde  mi  par.  lecito  di  concludere,  che  solo 
uno  studio  attento  che  abbia  per  base  V  anatomia  patolo- 
gica può  guidare  a  conclusioni  pratiche  importantissime  per 
la  cura  di  questa  infermità,  e  che  lo  avere  fino  ad  ora 
ttasGurato  questa  via  scientifica,  per  seguitare  esclusivamente 
la  via  pratica,  aveva  condotto  i  più  dotti  veterinari  ad  ab- 
bandonare come  inutile  una  operazione  semplicissima  e  poco 
costosa,  lasciando  perire  un  gran  numero  di  animali,  che 
fincilmente  potrebbero  essere  curati. 

Nella  forma  acuta  della  vertigine  alcuni  pratici  hanno 
consigliato  i  salassi,  i  bagni,  e  le  aspersioni  fredde  al  capo, 

'  non  già  per  turare  la  malattia  ma  per  diminuire  V  impo- 
nenza dei  fenomeni,  e  lasciare  agio  cosi  al  macellamento 
degli  infermi ,  togliendoli  ad  una  morte  naturale. .  Per  mia 
parte  confesso  che  ho  poca  fiducia  nel  buon  esito  dei  mezzi 
consigliati ,  almeno  in  qnei  casi  in  cui  furono  trovati  copio- 

'  sissimi  i  cenuri  nel  cervello,  come  sono  quelli  p;  e,  che  si 
ebbero  nelle  esperimentazioni  dirette ,  da  vari  autori  istituite. 

Della  vertigioe  da  cenuro  nel  bue. 

Le  cose  fino  ad  ora  discorse  intomo  a  questa  forma 
mofbosa  nella  pecora,  valgono  pur  anche  per  quella  dd 
bue;  toccherò  quindi  di  poche  differenze  soltanto,  e  di  quelle 
che  hanno  importanza  maggiore. 

«Come  nelle  pecore  gli  agnelli  sono  di  preferenza  col* 
piti,  così  lo  sono  i  vitelli,  non  di  rado  però  si  videro  anche 
buoi  affetti  da  cenuro. 

Il  movimento  in  giro  o  vertiginoso  è  pur  anche  nei 
buoi  il  sintomo  caratteristico  della  malattia;  pare  però  che 
sia  preceduto  da  uno  stato  di  torpore  nei  movimenti  e  nella 
masticazione,  o  dal  tenere  la  testa  piegata  or  dà  un  lato 
ora  dall'  altro,  che  durano  alcune  settimane  prima  ohe  si 


manifesti  il  fenomeno  caratteristico   indicato,  che  non  può 
dirsi  patognomoiiico,  perchè  Rigot  ed  altri  alcune  volte  nei 
buoi  lo  avrebbero  veduto  mangiare.   Secondo  Delwart  si  sa* 
rebbe  da  alcuni  osservato,  benché  di  rado,  che  alcuni  bovi- 
ni dopo  aver  girato   per   più   giorni  od  anche  settimane  da 
un  lato,  non  presentavano   più    per   qualche  giorno    questoj 
movimento,    e   giravano   poscia   dal   lato   opposto,   ed   altri 
infine  che  girano   volgendosi  a  destra   o   a   sinistra   indista 
mente.  In  quanto  al  primo  fatto  ne  ho  già  discarso  neli*ar* 
ticolo  precedente ,  in  quanto  al  secondo   per  ora  siamo  co- 
stretti a  tacere,  come  il  silenzio  ci  è  imposto  quando  man- 
ca il  fenohieno  vertigine.    La    paralisi  dal  lato  occupato  dal 
cenuro  osservasi  con    frequenz^i,  secondo  Muillet,  nei  buoi 
La  durata  della  malattia  sarebbe  pur  anche   più   lunga  nei 
buoi  che  nelle  pecore.  Le  lesioni  patologiche  sono  le  stessi 
che    osservaosi    nella   pecora,    come    la   stessa    è    pure    li 
eiiologia. 

Codesto  morbo  osservasi  più  di  rado  nei  buoi  che  uell 
pecore;  quello  ehe  è. singolare  però  che  buon  numero 
pratici  ottennero  assai  più  spesso  buoni  risultati  nei  buoi 
che  nelle  pecore,  estraendo  i  vermi  coi  diversi  metodi  ope- 
rativi che  ho  già  indicati ,  e  per  tacere  di  molti  fatti  sp 
ciali  che  confermano  qnesta  asser/Jqjie,  basterà  ricordare 
che  il  veterinario  Seitz  di  Baviera,  secondo  alTerma  Falke, 
ohe  ebbe  occasione  di  praticare  un  50  o  40  volte  per  piii 
anni  V  operazione  indicata  sopra  baoi ,  usando  11  trapana  e 
r  estrazione  del  venne,  affermò  di  avere  salvalo  ora  la  metà 
ora  due  terzi  del  buoi  infermi,  sebbene  non  di  rado  fossi 
obbligato  ad  esportare  anche  porzioni  di  cervello  nei  <?.asi 
che  questo  era  necessario  per  giungere  fino  al  verme;  ci 
il  Maillet  affermava  di  averne  guariti  sempre  i  tre  quinti^ 
e  che  queste  affermazioni  concordano,  come  osserva  il  Del- 
wart con  quelle  di  Langlois  e  Bertholet  Le  cause  degli 
insuccessi  nei  buoi  sono  piò  spesso  devolute  al  numero  dei 
cenuri  ehe  trovansi  nel  cervello,  anziché  a  quelle  suce 
sioui  morbose  che  vedemmo  cooiuoissime  nelle  pecore.  Quali 
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dotte   di   questa   ìrtiportantìssiiiia   dilTercu/,»  è   ora 

inutile  ricercare,  perche   v»    luaucaiìo  i  più  comuni  dati  di 

fatto  sopra  cui  poter  basare  un  ragiuoainento.  Conte iitiankoci 

^■lel  fatto,  che  è  di  grande  interesse  pei  pratico. 

■        Dop 
"neralmei 


Uel  eenoro  cerebrale  nello  spinale  midollo 
0  hirorachìte  idatigena. 
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Dopo  le  affermazloui  di  Keynal  (  Rectieil  eoe;  1854  )  gp% 
neralmeute  fra  noi  si  crede  che  Vvart  (1827)  e  poscia  il 
Dupuy  (1850)  tenessero  primi  parola  di  questa  forma  mor- 
bosa, e  che  il  nostro  Toggia  la  coafotidesse  coli' idrorachite 
semplice  degli  agnelli.  L'  una  e  T  altra  sentènza  sona  errate* 
Da  molto  tempo  i  veterinari  tedeschi  avevano  distinte  que- 
ste due  forme  morbose,  che  oggi  per-  incomplete  osservazioni 
si  vorrebbero  di  nuovo  confondere.  Ben  è  vero  che  1*  ap- 
parato feoouiclogico  esterno  difEcilmente  si  presta  ad  una 
jdiagiiosi  dìQerenziale^  nrà  V  ijnperfe^ione  dei  nostri  metodi 
i  indagine  non  ci  autorizza  di  riunire  in  un  solo  concetto 
una  raccolta  acquosa,  o  una  idropisia  con  un  morbo  ver- 
miooso. 

L' idrorachite  idatigena  che  meglio  dovrebbe  dirsi  para- 
plegia da  cenuro  nello  spinai  midollo,  è  una  malattia  fino 
ad  ora  osservata  soltanto  nelle  pecore  e  nelle  capre,  e  si 
dà  a  conoscere  per  notevole  fiacchezza  muscolare ,  e  spe- 
cialmente degli  arti  posteriori,  associata  a  generale  denu- 
trizione ^  che  porta  lentamente  si,  ma  a  sicura  morte  •gli 
Rimali  che  ne  sono  affetti. 

Il  Heynal  che  la  vide  due  volte  soltanto,  notava  fra  ì 
sintgmi  la  debolezza  del  treno  posteriore^  V  andatura  vacil- 
lante e  le  cadute  frequenti,  semiparalisi  della  vescica  e 
deir  intestino  retto,  diminuzione  della  sensibilità,  atrofia 
dei  muscoli  della  coscia.  La  parte  anteriore  del  corpo  sana; 
ir  ovile  stavano  le  agnella  sedute  come  i  cani,  poggiando 


sogli  nrti  anteriori,  e  belavano  freqoen temente,  ;;|ìecialmente 
avvìcmaudosi  V  ora  del  pasto.  Più  attenti  osservatori  nota* 
rono  che  la  malattia  si  svolare  ansai  lentamente ,  e  che  la 
rigidità  nei  movimenti  e  la  debolezza  mus(!oVare  paesano 
nei  primi  tempi  inosservate.  Riclitofeo  die  occupavasi  spe- 
cialmente di  questo  morbo  delle  pecore ,  osservò  pure  in 
f»rÌDi-ipio  liti  esattamento  nelle  fan?ìeni  gencratifé.  La  rigi- 
dità degli  urti  posteriori  dura  per  quakhe  tempo  unico 
fenomeno  morboso,  e  persìste  solo,  dalle  due  alle  sei  setti- 
mane, ma  aumentando  la  compressione  dello  spinai  midollo 
appaiono  i  sintomi  che  fnrono  dal  Rejnal  indicati.  Fb  no- 
tato inoltre  che  comprimefirto  la  spina  colle  Jita  cadono' 
le  pecore  al  suolo,  e  nun  possonu  per  qualche  tempo  file* 
varsi.  I  sintomi  dello  stato  cachettico  generale  procedono*' 
nel  modo  ordinario,  rimanendo  integro  V  appetito,  e  per  tin 
certo  tempo  anche  ad  alto  grado  delbi  malaltia,  quando 
questo  cessa,  il  disfacintento  organilo  si  effettua  sollecita- 
mente. Vedemmo  le  influenze  della  stagione  sulla  manife- 
stazione e  corso  della  vertigine  determinata  da  cenuro  oé^^i 
rebrale,  le  stesse  influenze  furono  notate  qnando  il  eeniifo 
è  nello  spinai  midollo,  Neil*  estate  il  coi^o  del  morbo  di 
cui  si  parla  suole  durare  0  settimane  o  poco  piti  dalla  ma- 
nifestazione dei  primi  sìntomi  alla  morte,  neir  autunno  e 
neir  hiverno  si  protrae  dai  5  e  oltre  iìno  ai    ì  mesi. 

Le  patologiche  lesioni  dello  spinai  midollo  non  mutano 
di  natura  da  quelle  che  notammo  nella  polpa  cerebrale 
cagionate  dal  cenuro:  nelt'  nno  e  nell'  altro  caso  sono  ti 
prodotto  della  compressione  (^ereitata  dal  terme  sai  tes- 
suto nerv(»so.  Non  mancano  esempi  in  cui  nella  spina  tro- 
varonsi  numerosi  cenuri  ;  ordinariamente  pero  se  ne  trova, 
un  solo.  Oltre  alle  fondamentali  lesioni  dello  spinai  midollo 
per  la  presen7.a  del  verme  e  quelle  proprie  dello  slato  ca- 
chettico consecutivo  notasi  V  eccessivo  pallore  dei  muscoli 
degli  arti  posteriori,  ed  anche  la  loro  atrofia  piii  o  meno 
estesa. 


—  4fT  — 

L'  etiologia  di  questo  morbo  è  la  stessa  che  per  la 
vertigine  :  tutte  le  passate  speculazioni,  come  lo  erano  quelle 
sulla  produzione  del  cenuro,  sono  da  rigettarsi  come  dai 
teorici  così  dai  pratici. 

L*  impossibilità  in  cui  fino  ad  ora  ci  troviamo,  di  pre- 
cisare il  luogo  occupato  nello  spinai  midollo  dal  cenuro, 
rende  impossibile  V  applicazione  di  quei  mezzi  che  soli  val- 
gono ad  uccidere  il  verme  quando  è  nel  cervello,  onde 
questa  malattia  deve  essere  per  ora  collocata  fra  le  incura- 
bili. I  casi  narrati  di  guarigione  ottenuta  sia  con  diverse 
esteme  frizioni  irritanti  sulla  spina,  sia  col  fuoco  o  col 
moxa,  ed  anche  con  rimedi  intemi,  non  altro  comprovano 
che  si  è  confusa  la  malattia  in  discorso  colla  idrorachite 
semplice  propria  delle  pecore  e  delle'  capre  (vedi  idrora- 
chite); e  come  ne  la  scienza  uè  la  pratica  hanno  insegnato, 
e  forse  non  potranno  mai  insegnare  dati  sicuri  a.  stabilire 
una  diagnosi  differenziale  fra  queste  due  forme  morbose, 
così  non  dovrà  meravigliare  il  pratico  se  alcune  volte  trae 
vantaggio  da  quei  mezzi  che  altra  volta  non  giovano.  L'usp 
degli  esterni  rimedi  più  sopra  accennati  e  che  meglio  saran- 
no discorsi  quando  dell'  idrorachite  semplice  »  adoperati  in 
principio  della  malattia,  se  seguiti  da  pronto  miglioramento 
forniscono  il  migliore  elemento  per  la  diagnosi  differenziale, 
e  io  questo  caso  soltanto  la  cura  potrà  essere  continuata 
con  speranza  di  esito  fortunato.  Non  avendo  vantaggio  dalle 
prime  cure,  e  la  diagnosi  di  cenuro  essendo  perciò  proba- 
bile gioverà  vendere  al  macello  gli  ammali  malati  per  trar- 
ne quel  profitto  migliore,  che  andrebbe  perduto  avanzando 
la  malattia. 

L'  ultimo  genere  infine  delF  ordine  fittizio  dei  vermi 
cistici  è  il  genere  Echinococco.  Echinococcus  Rud.,  i  di 
cui  caratteri  sono: 
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Fig.  ^^  91*  Echinococco  Polimorfo  o  dei  vetennan. 

A.  Porzione  di  fet/ato  di  un  porca  ajfetio  da  cchinococchL 
Nel  centro  si  ^ede  una  cisti  che  fa  prominenza  alta  superficie 
esterna  del  fegato.  È  sollevata  la  membrana  glissoniana  del 
fegato,  e  la  membrana  esterna  della  cisti,  per  lasciare  vedere 
la  membrana  inierna  o  vera  sporocisii  degli  echinococchi ^  ^e- 
duti  nelle  punteggiature  di  naturale  grandezza. 

B.  Un  verme  col  capo  protratto  a  forte  ingrandimento. 
Nelt  apertura  caudate  è  ancora  aderente  un  frustolo  della 
membranella  interna  della  cisti. 

C.  Lo  stesso  verme  col  capo  retrailo, 

D.  Un  uncino  della  doppia  corona  di  cui  è  munito  il  ro- 
stello  veduto  a  fortissimo  ingrandimento. 


Àmpia  vescica  membranosa,  chiusa  esattamente  in  una  cisti 
a  pareti  resistenti^  nella  vescica  del  verme  oltre  un  liquido 
limpido  è  contenuta  una  innumerevole  quantità  dì  pìccoli 
elminti  bianchì  che  hanno  1'  apparenza,  guardati  ad  occhio 
nudo,  di  sabbia  Gaissima.  Ingranditi  colte  lenti  si  veggono 
formati  da  una  testa  di  tenia  munita  di  4  ventose,  e  corona 
doppia  d'  uncini  e  di  un  piccolo  corpo;  e  come  la  testa  è 
retrattile  entro  il  corpo,  cosi  a  seconda  del  grado  di  retra- 


none  del  capo,  la  forma  generale  del  corpo  rimane  variabile* 
Pare  che  la  vescica  del  verme  sia  una  vera  sporocìsti,  neir  in- 
terno della  quale  per  gemme  si  farmino  le  leste  di  tenia , 
che  staccate  nuotano  poi  nel  liquido. 

Questo  elminto  di  cui  i  caratteri  i^renerici  servono  ancora 
per  la  specie  che  è  unica,  T  echinococcus  velerinorum  Rud. 
trovasi  assai  frequentemente  nei  polmoni  e  nel  fegato  dei 
ruminanti  e  nel  parenchima  di  altri  organi  e  per  sino  del 
cuore,  trovasi  più  comunemente  nel  boe,  nella  pecora,  nella 
capra  e  nel  porco* 

I  11  chiarissimo  Siebold  facendo  ingollare  a  giovani  cani 
vesciche  di  echinococchi,  ottenne  una  nuova  specie  di  tenia 
che  chiamò  tenia  nana  o  taeiiia  echiuococcus»  La  frequen- 
za però  degli  echinococchi  negli  animali  domestici,  e  il  non 
conoscersi  la  tenia  nana  che  cogli  esperimenti  e  si  direbbe 
come  un  prodotto  artificiale,  non  permettono  di  concludere 
che  gli  echinococchi  sono  soltanto  il  primo  periodo  di 
vita  deir  indicata  tenia.  So  bene  che  molti  zoologi  trove- 
ranno paradossale  questo  mio  dubbio,  che  viene  a  dire  che 
da  un  tipo  o  da  un  germe  possono  essere  procreate  diverse 
specie,  ma  il  paradosso  è  prima  e  piii  grande  da  parte  loro, 
pretendendo  che  da  un  genitore  che  manca  in  natura,  sì 
procrei  forse  la  specie  più  comune  di  vermi. 

Comunque  sia,  senxa  volere  squarciare  il  velo  che  copre 
tuttora  un  tiile  argomento,  gioverà  a  noi  veterinari  ricercare 
quali  morbi  sono  determinati  da  questo  verme  negli  ani- 
mali domestici,  in  cui  ho  indicato  potere  albergare. 


Degli  echinococchi  nel  pareQChima  degli  organi 
nei  dirersi  animali  domestici* 


^^H  Non  avvi  alterazione  patologica  che  più  di  frequente  si 
osservi  net  fegato  e  nei  polmoni  dei  ruminanti  domestici  e 
del  porco,  di  queste  specie  di  idatidi  animate,  che  chiara- 
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mente  si  distinguouo   dalle  cisti  sierose  o  idatidi  semplici, 
per  essere   munite   di    ona   cisti  fibrosa   esterna,  e  più  per 
contenere  nel  loro   interno    una    miriade  di   piccole  teste 
(  Scolex  )  della  tenia  echinococco,  che  appaiono  sotto  forma 
di  fino  e  granuloso  pulviscolo   di  colore  bianco  sucido.  Va- 
riano queste  cisti  di  mole  notevolmente,  dalla  grossezza  di 
tin  grano  di  miglio  a  quella    di    nn   grosso   arancio,   spesso 
isolate  o  poco  numerose,  invadono  alcune   volte  alcuni  or- 
gani ed  il  fegato  in  particolar  modo,  da  accrescerne  straor- 
dinariamente la  mole  e  da  alterarne  profondamente  la  strut- 
tnra.   Ricordo  un  fegato  di  vacca  che  conservasi  nel  Museo 
d*  anatomia  comperata  delF  Università  di  Bologna  al  N,  5550, 
che  pieno  di  questi  vermi  aveva  il  peso   di    libbre  84,  pe- 
sando r  intero  animale  libbre  650.  Un  caso  assai   più  grave 
di  questo  era  osservato  da  Biogk  (  Mitteh  ecc.  1857)  in  una 
vacca,    i    polmoni    ed    il    fegato   ne   erano   invasi    in  modo 
straordinario;  pesavano  i  primi   40  libbre,  e  458   il    fegato. 
La  difficoltà  della  respirazione  e  la   denutrizione   presentate 
durante  la  vita  dall'  animale  stavano  in  rapporto  colla  pato- 
logica lesione.  Anche  nel   maiale  e  il  fegato  che  è  di  prefe* 
renza   abitato   da   questi    elminti,    ueile   pecore   invece  è  il 
polmone.  Isolati  o  in  poco  numero,  non  può  ad  essi  riferirsi 
alcun  dcinno  speciale  ret-ato   agli   animali  per   la   loro   pre- 
senza,  accompagnano    spasso    lo   stato    cachettico    di  questi, 
mantenuto  da  diverse  cagioni,  mu  ntai  lo  determinano,  non 
polendo  recare  altri  danni  che  quelli  meci  anici  susseguenti 
al  loro   volume,    e   come   a   questi   gradatamente   si  abitua 
r  organismo,  cosi  non  di  rado  è  conciliabile  la  loro  presenza 
con  uno  stato  di  buona  salute;  non  è  cosi   quando    il   loro 
numero  è  enorme,  come  nei  casi  che   ho  superiormente  ci- 
tato, e  che  le  funzioni  degli    organi  debbono   rimanere  per 
necessità  profondamente  alterale.   Queste   enormi   accumula- 
zioni di  echinococchi    furono  per  vero  riscontrate  di  prefe- 
renza nel  fegato,  e  più   particolarmente  in   quello   del   bue. 
Cartwright    (  The  Veterin.    1849  )    però   raccoglieva    una    di 
queste  osservazioni  in  una  troia,  la  quale  si  mostro  denutrita 
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per  qualche  tempo  durante  la  vita,  e  morì  qualche  tempo 
dopo  aver  partorito  (non  si  dice  di  quale  infermità).  La 
sezione  mostrò  la  sostanza  del  fegato  profonda  ni  ente  alte- 
rata e  zeppa  tutta  quanta  di  idalìdi,  quest  organo  pesava 
50  libbre  inglesi,  onde  non  è  improbabile,  stante  la  lesione 
di  questo  (►rguno,  che  alterazioni  più  o  meno  profonde  della 
nutrizione  dipendano  primitivamente  da  questi  elminti. 

La  presenza  dì  eehinococcbi    nel    cuore   fu  pure  osser- 
vata nel  bue,  situati  in  diversi  punti  delle  pareti  di  questo 
importaotissimo  organo,  i  bovini  che  ne  erano  affetti  mori- 
rono improvvisamente  senza  avere  dati  in  antecedenza  segni 
del    loro   mal   essere.    Il  chiarissimo  Alessandrini,  primo  in 
Italia  raccoglieva  una  di  queste  importanti  osservazioni  (De 
inir     quibusdaui  organicis   degenerationibus  in  corde  bovis 
domestici),  ed   il  Gurlt   ne    raccoglieva   alcuni    esempi    nel 
ricco   Museo    della  Scuola   di  Berlino.    Nei  casi  osservati  da 
Gurlt^  gli  anìmtili  furono  macellali  prima  che  perissero  per  i 
diì^ordini  consecutivi  derivanti  alla  circolazione  per  il  grosso 
tumore  nelle  pareti  del  cuore.  Quale  sia  codesto  disordine, 
e  quale  il  momento   in    cui  e  perchè  per   1'  ecliinococco  si 
sospendano  i  moti  del  cuore,  e  ne  venga  la  morte  improvvi- 
^,  sono  cose  che  sfuggono  alla  ricerca  del  patologo.  Quello 
che  è  certo  si  è  che  possono  durare  molto  tempo  nel  cuore, 
giungendo  alla  mole  di  un   uovo    di    gallina  ed  anche  più, 
Benza  che  si  mostri  alterata  la  sanità,  come  lo  dimostrano  ì 
fatti  osservati  da  Gurlt:  ma  che  ad   un   dato   momento  che 
noi  non  possiamo  calcolare,  bastino  ad  uccidere   repentina- 
mente,  oltre    air  osservazione    del    prof.    Alessandrini    non 
poche  altre  ne   sono  citate  negli   annali   della  scienza,  che 
n  cito  specialmente  perchè  nulla  aggiungono  a  quello  che 
già  indicato,  tranne  la  conferma  del  fatto. 
Importante  è  V  osservazione  del  veterinario  Bai  (Archiv 
r  Tbier.  1850)»  che  trovo   in   una  vacca  morta  repentina- 
ente  gli  echinococchi  nel  cuore,  nel  fegato,  nei    polmoni, 
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nella  cistifellea;  e  persino  entro  la  cava  (I).  Affermava  il 
proprietario  che  di  queste  idatidi  erano  state  emesse  colle 
feci  durante  la  vita  dell'  ani  male- 

La  medicina  delF  uomo;  1'  uomo  andando  pur  egli  sog- 
getto agli  echinococchi,  ha  registrato  alcuni  fatti  di  emis- 
sione colle  feci  di  echinococchi ,  che  sono  fino  ad  ora  sfug- 
giti ai  veterinari.  Non  di  rado  sono  molte  cisti  di  echino- 
cocchi che  sooo  racchiuse  in  una  sola  cisti  fibrosa,  la  quale 
si  lacera  per  V  accrescimento  di  quelle  contenute,  e  quan- 
do questo  fatto  avvenga  neir  interno  di  organi  cavi  e  co- 
municanti coli'  esterno,  si  comprende  come  i  detti  vermi 
possano  essere  emessi  per  le  vie  naturali. 

Quando  il  parenchima  di  un  organo  è  infestato  da  mi- 
riadi di  questi  vermi,  non  è  raro  il  trovare  molte  cisti  col 
venne  morto,  in  questi  casi  le  trasformazioni  calcari  entro 
queste  cisti  sono  comunissime  ad  osservarsi.  Il  Gurlt  trova- 
va un  sacco  idatideo  ossificato  nel  polmone  di  una  vacc-a, 
che  riferiva  alla  trasformazione  ossea  della  cisti  fibrosa  ester- 
na di  un  echinococco. 

Da  quanto  ho  indicato  appare  che  la  diagnosi  di  echi- 
nococchi durante  la  vita  degli  animali  è  sempre  difficilissi» 
ma,  ed  il  più  delle  volte  anzi  impossibile,  giacché  possono 
durare  moltissimo  tempo  senza  dare  alcun  segno  esterno 
che  possa  farne  sospettare  la  presenza,  e  la  morte  improvvi- 
sa che  avviene  in  certe  determinate  circostanze  come  quando 
sono  nel  cuore,  non  ha  nulla  di  speciale  che  valga  anche 
per  una  diagnosi  postuma.  Lo  stato  cachettico  e  la  denutri- 
zione degli  animali  che  hanno  il  fegato  enormemente  invailo 
dagli  echinococchi,  non  presenta  caratteri  speciali  su  cui 
potere,  non  dico,  con  sicurezza,  ma  con  probabilità,  stabilire 
una  diagnosi  differenziale* 


(I)  Un  ì11ii5tr<  italiano  ti  prof.  Peretti   non   ha  guari    periva  rfi^fntìfiamejite  j 
per  una  ìdenlica   lesione.    Vu   tumore  con   ethìnococcJiì  del  Ti-gato  apririsi  entro  ìè^ 
cava ,  e  la  morte  improvvisa  tra  drtrrminata  daU'  ostacolo  nieccatiìco  die  pnneftM 
al  circolo  sanguigno  alcune  dati  di  echinococdii. 
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Rimarrebbero  i  casi  di  emissiooi  colle  feci  di  cisti  di 
echinococchi;  pei  quali  la  diagnosi  sarebbe  facile  e  sicura, 
ma  oltreché  questi  sono  fatti  accidentalij,  fino  ad  ora  rima- 
sero pur  anche  quasi  del  tutto  ignorati  ai  veterinari. 


b 


EcblDOCocehi  degli  uccelli  domestici. 

^ECHINOCOCCO  DEL  GALLO  D'  INDIA.   EcHINOG*  GALLO  FAYONIS.  Sìebùld^ 

^P  Fu  trovato  da  Siebold  una  sol  volta  in  una  cisti  del 
^^olmone  di  un  gallo  d'  India  o  tacchino.  Il  Diesing  però 
sospetta  che  non  fosse  un  echiHococco,  ma  ii  suo  Piestocystis 
variabilis.  I  piestocisti  di  questo  elnùotologo  sono  come  ci- 
sticerchi  inermi  che  trovansi  nel  polmone,  ed  anche  isolati 
neir  addome  in  diverse  specie  di  uccelli. 


Dei  cesloidi  o  vermi  a  foggia  di  nastro. 
Cestoidea.  Rudolphh 


(Vermi  a  corpo  molle,  piatto  e  a  foggia  di  nastro^  for- 
ato di  tìuiti  anelli  o  articoli  riuniti  fra  di  loro,  tegumento 
non  resistente,  senza  intestino^  senza  bocca  e  senza  ano.  La 
testa  è  munita  di  4  ventose  o  incavature  contrattili ,  spesso 
terminata  da  una  proboscide  nuda,  o  armata  di  uncini.  Or- 
gani genitali  riuniti  e  ripetentisi  in  ogni  anello,  ed  anche 
separati  in  ogni  anello.  A  seconda  del  modo  con  cui  apronsi 
gli  organi  genitali  degli  anelli,  stabili  il  Rudulphi  due  generi, 
e  cioè  i  botriocefali  propriamente  detli,  e  le  tenie. 

Le  metamorfusi  dei  botriocefuli  dei  quali  il  veterinario 
conosce  due  sole  specie,  il  botriocefalo  del  gatto  e  quello 
del  cane^  erano  note  alla  scienza  da  molto  tempo.  Passano 
questi  vermi  un  primo  stadio  della  loro  vita  entro  il  corpo 
idi  animali  a  sangue  freddo^  come  rettili  e  jiesci ,  nel  corpo 
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dei  quali  aou  perfezioQano  i  loro  organi  generativi,  e  solo 
lo  fanno  quando  eutranu  nel  corpo  di  un  qualche  animale 
a  sangue  caldo,  mammìferi  o  uccelli.  Abilgard,  direttore^ 
della  scuola  veteriuaria  di  Copenaghen  fu  il  primo  ad  espe-  T 
rimeiìtare  queste  melamorfusi,  nutrendo  due  anitre  con  pesci,  ■ 
e  facendo  permutare  neir  intestino  di  queste  lo  Schìiitoce-  fl 
falò  dimorfo  dei  moderni  proprio  di  alcuni  pesci,  in  botrio-  ~ 
cefalo  nodoso.  I  moderni  osservatori  hanuo  ooteTolmente 
ampliate  e  coufermate  queste  osservazioni.  Come  poi  nel 
gatto  domestico  ed  anche  nel  cane  possa  svilupparsi  un  bo* 
triocefato,  facilmente  si  spiega  colle  nostre  abitudini  dome- 
stiche, di  ammanire  cioè  ai  gatti  o  di  gettare  le  intestina 
di  quei  pesci  che  servono  alla  noslrii  alimen lozione,  e  che 
possono  essere  mangiate  da  un  cane.  Finn  ad  ora  però 
8*  ignora  sotto  quul  nome  si  conoscano  i  vermi  dei  pc^ci 
destinati  a  diventare  il  botriocefalo  del  gatto  e  del  cane. 

Il  Lafosse  nella  sua  recente  opera  di  Patologia  veteri* 
naria  dubita  dell'  esistenza  del  botriocefalo  del  gatto,  per- 
chè forse  igntvrava  T  osservazione  del  prof.  Alessandrini,  e 
certo  la  mia  e  del  Bassi  recentissima  riguardo  al  botrioce- 
falo del  cane,  V  esistenza  di  questi  vermi  nei  nostri  carni- 
vori domestici,  non  può  quindi  ragionevolmente  più  essere 
posta  in  dubbio. 


Ge;^ere  BoTBiocEFALo.  lìoTRiocEPflAics.  Bud.  ed  altri 

Vermi  a  corpo  molle,  depresso,  allungatissimo,  compo^ 
di  un  gran  numero  di  articoli^  rigonfiamento  cefalico  oblun- 
go,  tetragono  u  troncato,  munito  di  due  fosse  laterali  ri- 
strette allungate,  od  anche  di  4  specie  di  orecchiette,  o 
di  4  fossette  armate  di  uncini.  L'  apertura  delle  ovaie  è 
situata  nel  mezzo  di  ciascun  articolo. 

Due  specie  di  botriocefalo  trovansi  nei  nostri  animali 
domestici^  e  cioè  nel  cane  e  nel  gatto;  probabilmente  questi 
animali  li  portano  entro  il  loro  corpo  mangiando  visceri  di 
pesci  che  servono  pel  nutrimento  dell*  uomo;  nessun  espe- 
rimento diretto  ha  però  dimostrato  questo  fatto. 


! 
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BOTRIOCKFALO   DEL    GATTO,    BoTRlOGEPHALCS,    Fettg,    Cnplm, 

Fig,  N.  92, 

Fig,  N.  92-  Botriocefalo  del 
gatto. 

A,  Diversi  segmenti  del  ver- 
me di  naturale  grandezza, 

l.  Parie  cefalica. 

IV  e  V.  Parti  mediane,  le 
pin  targhe  del  verme. 

VL  Parte  caudale.  In  que^ 
sie  ultime  /ir/wre  st  veggono  gli 
organi  genitali  nel  centro  di 
ogni  anello. 

li.  La  testa  del  verme  in- 
grossata per  vedere  i  due  lunghi 
botri  0  fosse.  \Da  Alessandrini.) 


Il  Crepilo  fu  il  primo  ad  osservare  qu<^sU»  bulriocefalo, 
Irovaridone  due  individui  nelT  iuleslitia  Iciiue  drl  gatto; 
probabilmonte  erano  individui  molto  ^Movaui^  essendo  lujtghi 
4  miUimrtii  luiio  e  (J  l'altro.  La  trsti^  era  oblunga  ed  ottusa, 
due  botrii  laterali  in  t'orma  di  fessura.  Nel  Museo  Zootorai- 
co  di  Bologna  se  ne  conserva  un  iiidìviduo  adulto  trovato 
dal  prof.  AlesstHjdrini,  e  eh  e  io  potei  studiare  niratre  era 
freaco.  La  forma  del  capo  aon  presenta  diffi^reoze,  ma  la 
mole  del  corpo  è  ct>si  distante  fra  loro,  che  io  temo  le  due 
specie  distinte.  Il  capo  nella  specie  osservaci  e  delineata 
dal  prof.  Alessandrini  è  assottigliato,  il  collo  breve  ma  al- 
quanto piti  grosso,  i  primi  anelli  brevi  quasi  quadrati^  ì 
mez7.aiii  e  gli  ultimi  tranne  i  caudali,  più  larghi  che  alti,  I 
più  grossi  misurano  in  lunghezza  8  millìmetri,  dopo  questi 
segue  una  breve   serie   di   anelli  gradatamente  decrescente} 


gli  iiltiiiii  dei  quali  sodo  poco  meno  di  S  miUimetil  L*iii* 
tefo  Tcme  è  Iftngo  64  ceQttraetri  circa. 

Gli  organi  genitali  collocati  nel  centro  di  ogni  anello  sa 
di  mi  rialzo  longitudinale  in  mezzo  a  rughe  pare  longitudi- 
nali Fa  trovato  nel  tenne  di  on  gatto  ben  nodrito ,  per  eoi 
non  pare  che  cagìoa^se  gravi  disturbi  ali*  a&ìaate  che  la 
ospitava. 

BoraiocEFALo  net  ciré.  Bom.  ca?(is*  Srcohm  e  BmgL 
Fig   S.  95. 


Ftg.  N.  95.  Botriùctfùla  M  emù, 

A  B  C  D  E.  Sesmemti  M  verme  éi 
naturale  gramdeixa, 

A  B.  Segmento  amieriare  per  fm 
tedere  la  fMa,  U  cotto,  ed  i  primi 
(meiti, 

C  D.  SefWÈemti  ieUe  re§iom 
sefuemii 

B.  Se§memlt  wmggkre  deW  m 

G.  La  testa  ingramdita  per  weéeru 
meglia  k  forme, 

Qneala  apeeìe  Ut  trovata  per  la 

prima    volta    ntJ   febbraio   del   IKM 

dall  amico  B^si  Roberto^  professore 

agàstpate  alla  Cattedra  dì  dioica  della 

no^ra  scuola,  in   nn   cane  di  rana 

^pagnnola  che  aveva  servito  ad  alcuni 

esperimenti  per  la  scuola.  ■ 

n  Terme  intero  è  lungo  un  metro  e  SM  millimetri, 

Ivgo  poco  pia  di  un  millimetra  nd  capa  e  ad  collo^  ^ 

saeili  gradataoMale  s  allargano,  e  soUedlamente  da  principio. 


maw 


W 
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poi  lentamente  ed  insensibilmeote  fiao  a  che  gli  ultimi  sono 
larghi  20  millimetri  e  alti  cinque.  La  testa  conica  è  munita 
a.i  lati  di  due  ampi  botrii  oblunghi.  Il  collo  discreto,  i  prì- 
MMii  anelli  ristnHti ,  nel  mezzo  dei  quali  non  appare  traccia 
di  organi  genitali,  ben  presto  però  anche  questi  appaio- 
no uegli  anelli  susseguenti,  e  si  mostrano  ad  occhio  nudo 
<2ome  una  linea  mediana  formata  di  tanti  granelli  di  no 
colore  bianco  opaco,  su  di  un  fondo  bianco  giallognolo.  Le 
dova  perfettamente  ovali  sono  larghe  5il00  di  millimetro^  e 
luagbe  sei  le  meglio  sviluppate. 

Fu  trovato  occupare  calla  testa  la  prima  porzione  del 
tenue  del  cane  che  lo  ospitava ,  ed  estendevasi  col  corpo 
luogo  tutto  r  intestino  fin    versa  il  cieco. 

L'  animale  ben  iiudrìto  non    aveva  fino   allora   sofferto 
per  questo  parassito. 
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Gknere  tenia.  Taenu.  fìudolphi 

Vermi  bianchi  piatti ,  ordinarinmente  assai  lunghi,  for- 
mati da  tanti  articoli  o  segmenti  riuniti  fra  di  loro  portanti 
gli  organi  delia  generazione  maschili  e  femminei  separati  o 
riuniti,  ma  che  si  aprono  costantenieutc  non  nel  centro  de- 
gli anelli  come  nei  botriocefali  ma  invece  ni  lati.  Testa  ro- 
tonda o  tetragona  munita  di  quattro  vrntasn  rotonde  con- 
trattili, e  alcune  volte  di  una  proboscide  retrattile  nuda,  o 
munita  di  uncini.  Qualche  volta  dopo  la  testa  uno  spazio 
più  o  meno  lungo  del  corpo  in  cui  non  sono  visibili  gli 
anelli^  ed  è  chiamato  collo,  i  primi  articoli  più  brevi  e  ri- 
strettì che  si  vanno  mano  mano  ampliando,  e  nei  pììi  larghi 
e  sviluppati  gli  organi  della  generazione  situali  come  si  è 
detto  ai  lati  opposti  di  ogni  articolo,  o  da  un  solo  lato,  ed 
in  questo  caso  unilaterali  o  invece  alterni.  In  alcune  tenie 
sono  pure  visibili  quattro  esili  canali  nell  interno  di  tutto 
il  corpo. 

^K        A  seconda  che  le  tenie  hanno  la  testa  nuda  o  provvista 
^Bfli  proboscide^  e  questa  anche    munita  dì  uncini  sono  state 

I . 
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^QÌIa  in  diversi  scompartimenti  e  cioè:  I.  Tenie  senza  probo* 

scide;  2.  con  proboscide  inerme;  5*  con  proboscide  ummia. 

Le  metamorfosi  di  qnesU  ?ermi  sono  già  state  discorse. 

I.^^TerìE  degli   animali   DOVESTICI  8€ZIU   PaOBOSCIDfi. 
Tsmi   PERFOLUTA.   TAE!<ifA    FfiSFOLUTA,    Gotie, 

Fig,  >\  94. 


<^^ 

"O  ^ 


Fig.  >'.  ^4.  Tenia  ptrfoliata, 

A,  //  verme  di  f/randez^a  nitlurale  (tfidwi- 
duo  piccolo  \. 

B.  La  testa  del  n^erme  f^eduta  ad  un  forte 
ingrandimento,  (da  Gurtt,) 

Lunga  da  IS  a  25  e  fino  a  40  milltmetrt, 
larga  da  5  a  4  millìmetri  fino  a  d,  formata  da 
40  a  400  anelli  molto  larghi  e  gro^i.  il  di 
coi  bordo  posteriore  è  ricoperto  in  parte  dal- 
l' anello  cbe  segue,  sono  tutti  minotiasimi. 
Testa  molto  piccola,  globosa  o  quasi  telmgona, 
prolungata  io  addietro  cun  lobi  laterali  pili 
o  meno  distinti  cbe  abbracciano  il  ccillo. 

Trovasi  non  di  rado  nel  cieco  e  nel  colon 
del  cavallo,  e  in  abbondanza  pure  quidche  tol- 
ta nel  duodeno  e  nel  tenue. 
Ho  riunito  in  un  articolo  a  parte  e  piìi  avanti  i  danui-^ 
recati    dalle  tenie  agli  animali  domestici. 


—  sw  — 


TgMlA   HIPIBGATl.  TaENU   PLtCATA.    Rudolphi. 


Fig.  N.  95. 

Fig.  N.  93.  Tmnia  piicata. 

I  a  V.  Segmenti  o  pùrtioni  del  ^ermè 
di  grandezza  naiurale. 

A,  Porzione  cefalica  per  moitrare  la  far- 
ma  della  testa, 

H.  Porzione  mediana  me  gli  anelli  hanno 
maggiore  volume. 

V.  Porzione  ultima  o  caudale  del  venne, 
(da  GurlL) 

Luiigu  da  (60  a  800  railUmftri,  larga  da 
Oa  18,  formala  di  iiuinerosi  anelli,  testa  più 
larga  che  presso  ogni  altra  specie  di  tenia, 
in  forma  di  disco  tetragono,  meno  lunga  che 

larga,  veotose  dirette  in  avanti,  colla  corto,  rugoso  trasver- 
^alinente,  anelli  piii  stretti  anteriormente  e  caperli  in  parte 
dall  Olio  posteriore  dell  anello  precedente,  orifici  genitali 
nnilaterali. 

Abita  r  intestino  tenue  e  qualche  volta  lo  stomaco  del 
eavallo,  e  trovasi  più  radamente  della  specie  precedente. 

TENft    MAMMILLARE*  TaE^IA    MAttfLLANA.    MehUs. 

Fìg.  S.  96. 


Fig,  N*  90.  Tenia  mammilana. 

A.  /I  verme  dt  grandezza  naturate, 

B.  La  lesta  ed  i  primi  anelli  a  forte 
imjrandimento,  {da  tiurlt,) 


Il  Mehlis  indìcii  questa  nuova  specie  di  teaia  cavallina. 
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che  disse  tibitare  la  posteriore  regione  del  tenue  del  cavallo, 
senza  darne  una  l'ompleta  descrizione.  La  lesta  è  di  figura 
quadrilatera^  poggia  direttamente  sul  corpo,  collo  mancante* 
1  botrìcl  o  ventose  sono  oblunghi.  Luoga  ^2  millimetri  ap- 
pena, ne  ha  4  o  5  di  larghezza. 

Tbsu  espansa.  Taeku  Eiti»ANSA.  Rudolplu 

Fig.  N.  97,  Tenia  Espansa, 

1  a  V*  Segmenti  del  verme  di  gran- 

dezza  naturale, 

I,  Porzione  cefalica, 

1!L  Porzione  mediana  ove  gli  anelli] 

hanno  un  volume  maggiore, 

Y.  Pontone  ultima  o  caudale. 
lì.  I^a  testa,  il  collo,  ed  i  primi 

anelli  ad  un  forte  ingrandimento   (  da 

Gnrll,) 

Lunga  da  50  milL  a  50  metri,  e 
più:  larga  da  5  a  27  millimetri.  Testa^ 
piccolissima,  ottusa,  rotondata,  ventose 
dirette  in  avanti,  quasi  contifjue,  collo  cortissimo  o  nullo,  i 
primi  anelli  corti,  i  seguenti  più  luoghi  e  rettangolari,  il 
bordo  posteriore  di  ciascun  anello  è  crenato  o  ondulato,  el 
cuopre  in  parte  quello  che  segue.  Due  orifici  genitali  op- 
posti sopra  ciascun  anello,  pene  o  lemnisco  in  forma  di^ 
papilla  minutissima. 

Trovasi  frequentemente  nelF  intestino  tenue  della  pecora 
e  degli  agnelli,  e  loro  arreca  gravi  danni* 


A  a  V.    Porzio 

^fe       A.  parte  cefalica. 

^B        III  e  IV.  Porzioni  mediane, 

^K       V.  Porzione  caudate, 

^^^^  B.  La  lesta  del  verme  fortemente  ingrossata,  (da  Gurlt.l 

^^^^  Lunga  400   millimetri  circa  ^  larga  da  4  a  5  millimclri 

^anleriornìeiite,  e  27  inferiormente.  Formata  di  anelli  brevis- 
simi. Testa  piccola,  tetragona,  larga,  ventose  globulose  quas 
contigue  dirette   in   avanti,   collo   nullo ^    bordo   posteriore 
degli  anelli  crenato  o  oodulato^  che  cuopre  parte  dell'anello 
che  segue.  Due  orifici  geoitali  opposti  sopra  ciascun  anello, 

Il      pene  o  lemnisco  in   forma   di   dente  acuto,  duro  e  saliente. 

^k         Trovasi  non  comunemente  nell  intestino  tenue  del  bue. 

»     vissi] 


Tema  pettinata.  Taenia  pectinata.  Goeze. 


Testa  subquadrata,  ventose  terminali  elittiche,  collo  bre- 
vissimo. Corpo  anteriormente  lanceolato,  anelli  corti  e  lar- 
ghissimi.  Aperture  genitali   opposte.   Il  verme  è  lungo  da 


—  5i2  — 

30  fino  a  504»  ni  il  lì  metri.   Abita  gli  iotestiei,  e  più  di  rado 
lu  stoiniico  del  eoDÌgUo* 

Tenia  della  capra*  Taenu  caphae,  Buàolphu 

Budolphi  e  Bremser  trovarooo  ueir  iutestiDO  ileo  della 
capra  molli  individui  di  tenia,  ma  tutti  senza  capo,  per  cui 
la  specie  non  polo  fino  ad  ora  e^ssere  determinata. 

2.^  Teme  co!t  pboboscide  inebme. 

Budolphi,  Gurlt  ed    Alessandrini  collocano    in    questo! 
compartimento  la  tenia  dittica   del   gatto,  e   la   cucumerìna 
del  cane,   le  quali    invece  debbono  entrare  nel  comparti- 
mento seguente,  perchè   hanno  la  proboscide   munita  si  di  I 
esili  e  caduchi  uncini,  ma  non  per  questo  armata. 

S.**  Tenie  con  proboscide  armata. 
Tenia  elmiica.  Taewia  elliptjca.  Batsck, 

Fig.  N.  99, 


mi 


Vì^.  y,  99.  Tenia  elittica, 
A  1  a  IV.   Segmenti  o   por- 

lioni  del  verme  di  naturale  gran- 

dezzn. 

A.  Porzione  cefalica, 

IL     Idem     mediana,  

IV.     Idem    caudale, 
15.  La  testa  veduta  ad  un  forte 
ingrandimenio. 


Lunga   da  100  a  500   milltmetri  circa,    larga  da  I  a 
millimetri,  testa  ottusa,  proboscide  clavata  o  piriforme^  armata^ 
dt  esili  uncini  ali  estremità.    Collo  cortissimo,    primi   anelli 
corti,  i  seguenti  quadrali   e   poscia  rotondi,  moniliforrai    e 
quindi  dittici.  Orifici  grnitali  opposti  e  salienti. 

TrovaRi  non  di  rado  nell  intestino  del  gatto. 
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Tenu  cocomerika.  Taenia  cucoMERiNA.  BloéL 


Fig.  N.  iùù. 


Fig.  N.  iOO.  reiiiM  cocomermì, 
A  l  a  VHL  Segmenii  0  porzioni  del  ver- 
me fii  naturale  gramlezza. 

A.  Porzione  cefuHvUr 
?V.  Idem  mediana. 
VI  IL  Wf/?i    caudale. 

B.  ia  ff jla  de/  verme  a  forte  intjrandi' 
menffì  per  far  vedere  i  minuti  uncini  della  prò- 
boscide. 


Lung^  da  100  a  550  millimetri,  larga  da 
2  a  3  milHinetri,  foraiata  di  anelli  obluogbi 
rhe  hanno  la  forma  dei  semi  di  cocomeri). 
Testa  quasi  romboidale  terminata  con  una 
proboscide  conica,  munita  di  uncini  minutis- 
simi e  caduchi,  ventose  piuttosto  larghe  e 
sUuale  lateralmente^  collo  largo.  Comunissimu 
oeir  intestino  tenue  del  cane,  io  Tho  trovata 
copiosissima  a  modo,  da  formare  dei  grossi 
gomiloli  in  cani  uccisi  per  esperienze  fisio- 
logiche. Il  Dujardin  fn  il  primo  ad  osserva- 
re i  minuti  uiunui  della  proboscide,  osser- 
vazione che  io  pure  confermai* 

Una  importante  osservazione  feci  pur  an* 
che  non  ha  guari  coir  an»ico  Bassi  sulle  uova  di  questa  te- 
uirì.  Esaminando  le  più  mature  al  microscopio,  vedemmo  che 
entro  quelle  in  cento  guise  si  contorceva  un  embrione  for- 
mato dalla  sola  testai  del  verme.  Lasciati  essiccare  alcuni 
anelli,   esaminammo   le  uova    dopo    15  giorni    di   completo 

55 
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essiccamento,  e  mercè  F  agfiiunta  di  una  gocciolina  di  acquT 
tiepida  vedemmo  completamente   rivivere  e  subito^  gli  em- 
brioiii.  Non  so  che  altri  abbia  fino  ad  ora  istituita  una  tale 
osservazione,  che  forse  lascia  intendere  la  trasmissione  diretta 
delle  tenie  senza  passare  per  le  fasi  di  verme  cistico. 


TEmk   SERRATA.    TaEHU   SERBATA*    Goe$e, 


Fig.  N.  401. 


Fig.  N.  iùì.  Tenia  icrrala. 
A,  I  a  V.  Segjnenii  del  verme  di  natu- 
rale  grandezza, 

A.  Porzione  cefalica. 
III.  Idem  mediana, 
V.  Porzione  caudale. 

B.  La  testa  del  verme  veduta   ad  un 
forte  ingrandimento,  {da  GurlQ 


Lunga  da  un  mezzo  oltre  ad  un  me- 
tro, larga  da  5  a  6  millimetri  posterior- 
mente. Testa  larga,  rotonda,  munita  dì  una 
proboscide  cortissima  e  robusta ,  circondata 
da  48  forti  uncini  posti  su  due  ranghi. 
Collo  largo,  primi  anelli  cortissimi ,  i  se-  1 
guenti  quasi  a  foggia  di  trapezio  cogli 
angoli  posteriori  salienti,  gli  ultimi  anelli 
oblunghi  quasi  rettangolari.  Orifizi  genitali 
salienti  nella  parte  laterale  e  mezzana  de- j 
gli  anelli. 

(        Comunissima   nell'intestino  tenue  del^ 
tcane. 

I        La  tenia  marginata  del  lupo,  la  cras^J 
Isiceps  della  volpe  e  Tarmata  o  verme  ao'i 

litario  delV  nomo  furono  sospettate  identiche  a  questa  specie. i 
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Secondo  le  recenti  os^servazioni  di  Leuckarl  e  di  Baillet 
»otto  una  sola  spende  e  cioè  la  serrata  si  sarebbero  fino  ad 
»ra  confuse  tre  specie  distinte  e  cioè* 


I.®  Tenia  serrata. 

2.**  Tenia  e  cisticerco  tcnuicotli- 

5.^  Taeuia  caenurus. 


IFino   dal   4  856    quando  coli*  amico   dottor  Velia  isti- 
iiìmnio  le  nostre  osservazioui  sulle  trasmissiooi  e  metamor* 
fosi  degli  elminti,  esprimevamo  il  dubbio  che  diverse  spe- 
^kie  di  tenie  poco  o  male  distinguibili  fra   di  loro,  fossero 
riunite   sotto   V  nnìca   denominazione   di   tenia   serrata   nel 
cane:  eravamo  indotti  in  questo  sospetto  ottenendo  la  tenia 
serrata  nell'  intestino  dei  cani  col  cisticerco  dei  conigli,  men- 
Hjbre  le  uova  copiosissime  della  tenia  ottenuta  non  ci  produ- 
cevano la  vertigine  da  cenuro  nelle  pecore;  per  altra  parte 
non   potendo  dubitare   delle  osservazioni   di  altri  che   dal 
cenuro  cerebrale  avevano   ottenuto  nel   cane  pure  la  tenia 
serrata,  le  uova  della  quale  avevano   di  nuovo  generato  il 
cenuro  nelle  pecore,  sembrava  esatta  V  affermazione  di  Kuken- 
meister  che  distingueva  nel  caoe  la  tenia  serrata  dalla  tenia 
cenuro.  Logico  poi  sem bravaci   il  sospetto,  giacché  se  così 
non  fosse  stato,  bisognava  riguardare  i  cisticerchi  dei  coni- 
gli, ed  i  cenuri  dei  buoi  e  delle  pecore  come  esseri  iden- 
tici,   cosa   che   ci   pareva   contradetta   dall' osservazione   di 
questi  esseri  e  dalle  esperimentazioni  di  fatto.  Ora  il  Baillet 
professore  alla  scuola  veterinaria  di  Tolosa,  mercè  una  bella 
aerie  di  atteute  e  diligenti  osservazioni  confermava  il  nostro 
sospetto,  e  meglio  le  osservazioni  di  Kukenmeister  e  di  Leu- 
ckart  dimostrando  in  via  sperimentale:  l.*che  trovansi  nel- 
r  intestino  del  cane   tre  specie  o  almeno  tre  varietà   del 
genere  tenia  che  furono  coofuse  fino  ad  ora   dai  più   dotti 
elmintologi   sotto  il  nome  di   tenia    derrata.  2.^  Che   queste 
HTtre  specie  o  varietà   corrispondono   pei   loro  caratteri  a  tre 
diverse  specie  di  vermi  cistici,  il  cenuro  cerebrale  cioè,  il 
fcifiticerco  pisiforme,  e   il  cisticerco   tenuicoUe,  (Joarn.  de 
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Vélér>  du  Midi  18S8  piip.  «IX.)  f.?^  I^^^^{?io^  prova  AvtWni  dif- 
ferenza di  qiKNte  tn*  specie  si  neuva  da  ciò,  che  uno  di 
questi  cistici  il  ceouro  p,  e.  tolto  dal  cervello  e  fatto  ia- 
gollare  ad  xm  cane  produce  unii  iemn  che  sola  riproduce 
il  cenuro  e  non  le  altre  due  specie  di  cisticerchì.  Lo  slesso 
dicasi  dei  cisticerchi,  dallc^ttnie  dei  quali  ottenute  nell' in- 
testiuo  dei  cani,  mercè  V  iutrodu/.ioue  delle  loro  uova  nel 
corpo  dei  ruminanti,  si  hmmo  solo  o  il  cistieerco  piriforme 
nei  conigli,  o  il  cistieerco  teuuicolle  nei  rumiuanti. 

1/  errore  in  cui  fino  ad  oro  caddero   dottissimi  elmin- 
totogi,  e  non  riconosciuto    per   tnle  dal  dottissimo  Siebald« 

mostra  già  chiaramente  come  queste    tre   specie  siano    vici 

nissime  fra  di   loro  e  perciò    difficilTnente   distiiiL>uibili   pcr-^= 

la  poca  importanza  dei  loro  caratteri  ditTereuzìali.  e  sebbeu^^^ 

[il  Baillet  I,  8,  e.  cerchi  di  stabilirne  le  differeoze^  esse  sont^:^:^ 

troppo  fuggevoli   e   non   poggiano   sopra   quelle   basi    sull^^^f 

[quali  hanno  fino  ud  ora  meglio   fidato  i  zoologi ^  e  di  que—  -^- 

fftto  pare  convinto  egli  stesso^  giacché  ogni  qual  volta  affer-  ""^-^ 

Ima  che  sono  tre   specie  distinte,  s'affretta  ad  aggiungere 

tre  distinte  varietà,   l*armi   adunque   che  piò  chr  la  scienzs--i^ 

jtoologica,  a  caratterizzarne  sicuramente  le  specie  ci  aiutine    «o 

li  fatti  spenmeatali  costanti,  e  cioè  che  la  tenia  serrata  sol^  Jo 

I proviene  dal  cistieerco  piriforme  dei  lepri;  la  tenia  dal  cisti 

1  cerco  tenuicolle  solo  dal  cistieerco  tenuicoUc  dei  ruminanti- 

|e  la  tenia  cenuro  solo  dal  cenuro  dei  rumiuanti. 

Codeste    osservazioni   sono    pure    importanti   perchè   d^  e* 

svelano   chiaramente   una   cagione  degli  insuccessi  avuti   d.-fc^'* 

>  alcuni  osservatori  per  ottenere  il  cenuro  nelle  pecore,  e  &u«-^UL 

[quali  poggiavano  per  sostenere  le  vecchie  dottrine. 
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Te:s!a  a  collo  grosso,  Taenu  crassicollis.  Rudolphi 


Ffg,  N.   102. 


W  B 


•^    M 


Fig,  N.  102.  T^^rrHt  crmsi- 
colte. 

A.  1  e  II.  Segmmli  dvl  ver- 
me di  grandezza  naturale. 

A.  Porzione  cefalica. 
I.  Idem  meditìna. 
IL     idem    caudale. 

B,  iii  fpsfa  ed  i  primi  anelli 
veduH  a  forte  imirandimenio. 
(da  GurK.) 


Facendo  ingollare  ai  gatti  il  cisHcerco  fasciolare  che 
assai  comune  nei  sorcio  si  ottieue  la  tenia  in  discorso  nel- 
V  intestino  dei  gatti.  Fu  pure  sperimentalmente  dimostrato 
in  questi  ultimi  tempi  da  Lcuckart»  che  facendo  mangiare 
ai  sorci ,  anelli  di  tenia  a  e<dlo  grosso,  questi  dopo  qualche 
tempo  diventavano  vertiginosi  per  una  specie  di  cenuro 
■cerebrale.  In  questo  caso  il  cenuro  cerebrale  dei  roditori 
sarebbe  identico  al  cisti  cerco  fasciolare  e  le  differenze  non 
dipenderebbero  che  dal  luogo  ove  si  sviluppano  le  uova. 
Pare  però  lecito  il  dubitare  di  questa  affermazione,  ed  è 
probabile  il  sospetto  che  sotto  il  nome  di  tenia  crassicoUe 
si  confondano  due  specie  assai  vicine  (vedi  tenia  serrata) 
una  delle  quali  proviene  da  cisticerchi  fasciolari.  V  altra 
da  questo  cenuro  dei  sorci  non  per  anche  descritto,  L'  espe- 
rimentasrJoiie  potrà  solo  risolvere  tali  questioni.  Questa  ver- 
tìgine idatiginosa  nei  sorci  ci  dà  ragione  di  una  osservazione 
volgare  falsamente  interpretata.  Si  afferma  cioè  dai  volgari 
che  basta  1'  odore  dei  gatti  per  liberare  le  case  dai  sorci  ; 
ora  pei  fatti  citati  se  il  gatto  alberga  la  tenia  crassicoUe,  i 
sorci    mangiatìdone   gli   anelli  o  le  proglottidi    emesse  colle 

t  fuggirebbero   V  odore   dei  gatti,  ma    morirebbero 
: 
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vertiginosi,  I  caratteri  zoologici  di  questa  specie  di  tenia 
8ono:  lunga  da  ^50  a  ODO  millimetri ,  larga  da  4  a  6  ante- ■ 
rioroieote.  Proboscide  cortissima,  convessa,  munita  da  48  a 
52  uncini  sopra  due  ranghi,  collo  grosso,  primi  anelli  eop- 
tissimi,  i  seguenti  5  a  6  volte  piii  larghi  che  lunghi,  i  po- 
steriori tanto  larghi  come  luoghi  o  d*  alcun  poco  più  lun- 
ghi, rigonfi  nel  mezzo. 

Assai  frequente  nelF  intestino  tenue  del  gatto. 


Delle  tenie  degli  uccelli  domestici. 

Tenia  iispoNmBDLiroRME;.  Taenu  i?«fcmdibdliformis.  Goeze. 

Lunga  da  20  a  f50  millimptri,  larga  da  1  a  2  millime- 
tri. Testa  sferoidale  piatta,  ventose  piccole,  proboscide  emi- 
sferica munita  di  fìnissimi  uncini  disposti  sopra  due  ranghi, 
collo  cortissimo^  anelli  progressivamente  maggiori ,  gli  ulti- 
mi rotondati  o  ovoidi  oblunghi,  col  bordo  posteriore  sa- 
liente. Trovasi  con  frequenza  e  copiosissima  nell'  intestino 
tenue  delle  galline.  Esaminando  il  muco  intestinale  delle 
galline  al  microscopio,  spesso  se  ne  incontrano  piccolissimi  | 
indivìdui  microscopici.  Alcune  altre  specie  di  tenie  trovai 
io  nelle  galline  che  sono  poco  studiate  e  non  abbastanza 
distinte  dagli  elmintologi,  e  perciò  confuse  colla  inftindi- 
bnliforme. 

Tenia  lanceolata,  T.  lanceolata.  Goeze, 


Lnnga  da  50  a  90  millimetri,  larga  da  5  a  8,  spesso 
di  fornia  lanceolata.  Testa  piccolissima,  globulare;  separata 
dal  corpo  per  mezzo  di  un  collo  corto  e  sottile,  proboscide 
sottile  clavata,  munita  all'  apice  di  10  uncini.  Ventose  pic- 
cole. Orifici  genitali  irregolarmente  alterni*  ^É 

Trovata    dal    Dujardin    frequentemente    neir  intestino  ^^ 
delle  oche. 
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Temu  stNcosA.  T.  SINUOSA.  Rudolphì. 


LuDga  da  50  a  550  mi  Ili  me  tri,  capillare  anteriormeote, 
larga  olire  2  millimetri  posleriorniejite,  testa  quasi  globosa 
eoa  un  prolungamento  conico  che  conliene  la  proboscide 
che  è  retrattile  e  lunga  quanto  la  testa,   rigonfia  air  estre- 

(mità  e  armata  di  fO  uncini  lunghi  e  quasi  retti,  collo  lun- 
ghissimo, primi  anelli  retrattili,  onde  un  volume  variabile, 
anelli  o  segmenti  irapezioidali,  gli  uUimi  più  o  meno  roton- 
di. Orifici  genitali  unilaterali.  Trovata  dal  Dujardin  comu- 
nemente neir  intestino  delle  oche  e  dell'  anitra  domestica. 


I 


Tenia  MAatELLo.  T.  malleos.  Goeze. 


t 


Vi 


Lunga  da  -iO  a  200  millimetri,  sottilissima,  terminata  an- 
teriormente da  una  dilatazione  trasversale,  formata  di  aueUi 
numerosi  e  poco  distinti.  Testa  piccolissima,  proboscide  corta 
munita  di  12  uncini^  ventose  ristrette,  collo  corto,  una  lar- 
striscia  mediana  longitudinale  che  contiene  le  ovaie. 

Trovata  molte  volte  dal  Dujardin  nelF  anitra  domestica 
da  Creplin  nella  gallina. 

A  seconda  delle  abitazioni,  possotisi  trovare  nelle  anitre 
domestiche  ed  anche  nelle  oche  altre  specie  di  tenie  che 
vivoQO  e  furono  trovate  neir  anitra  e  nell'  oca  selvatica. 
ino  ad  ora  non  è  stato  notato  alcun  danno  proveniente 
agli  uccelli  domestici  dall' ospitare  anche  numerosissime  te- 
nie nel  loro  canale  intestinale,  per  cui  mi  limito  solo  alle 
superiormente  indicate,  che  sono  le  più  comuni.  In  caso  di 
ricerche  speciali  si  potranno  rivolgere  i  veterinari  ad  una 
qualche  opera  di  elmintologia  e  specialmente  a  quella  del 
Dujardin  e  del  Diesing.  le  specie  di  tenie  trovate  rada- 
mente 0  una  sol  volta  negli  intestini  delle  oche  sono  la  tae- 
nia  setigera,  Froelich  e  la  taenia  fasciata  Budolphi.  In  quelli 
dell'anitra  la  tneuia  gracilis  Rud.,  la  triliueata  Batsch,  la 
coronula  Dujardin,  e  la  megalops  Nitzch, 
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)ei  danai  recali,  e  delle  inrermilà  detormiuale  dai  veraiì~ 
TeDioidi  uglì  aniaKiii  domestici. 


Le  diverse  specie  di  tenie  che  sodo  state  in  precedenza 
descritte  e  die  lìo  indicato  trovarsi  nel  tubo  ititestinule  delle 
diverge  specie  di  auiiiiiili  domcistici,  non  uuociono  sempre 
in  un  Miodo  determinato,  ed  il  danno  recato  agli  animali 
non  stia  nemmeuo  in  rapporto  coli'  armatura  di  forti  uncini 
di  cui  alcune  specie  hiiuno  mutiitu  la  proboscide,  che  anzi 
danni  maggiori  e  con  più  frequenza  ossenauai  nelle  a^nelh 
cagionati  dalla  tenia  espansa  che  è  inerme. 

Biportando  a  generali  concetti  teorici  i  diversi  modi 
con  CUI  questi  parassiti  possono  riescire  dannosi  ai  nostri 
animali,  e  a  modo  che  questi  coucetli  possano  vuutaggiosa- 
mente  essere  applicati  nei  diversi  casi  pratici,  li  riferirò  ai 
seguenti  : 

1,  Le  tenie  posiìono  nuocere  agli  animali  per  il  loro 
nuoiero,  o  per  la  mole  notevole  del  loro  corpo,  ed  in  que* 
sti  casi  recano  danno  per  V  ostacolo  meccanico  che  appor- 
tano al  passaggio  delle  feci  nelF  intestino, 

2.  Per  la  sottraitione  di  clementi  alibili  dui  corpo  de^li 
fttiimali  entro  cui  vivono,  e  pei  disturbi  e  per  T  impedi- 
mento che  portano  ai  moti  intestinali ,  per  la  uìoie  del  loro 
corpo  e  pei  loro  diversi  movinieuti,  onde  la  digestione  ed  i 
processi  nutritivi  rimau;^^ouo  ullerati ,  ed  hanno  luogo  quei 
fenomeni  generali  di  denutrizione  che  sono  riferibili  air  el- 
mintiasi in  genere. 

5*  Infine  possono  nuocere  le  tenie ^  pei  fenotitim  sim- 
patici e  nervosi  che  in  alcuni  casi  determinano. 

In  quanto  al  primo  modo  di  nuocere  non  ripelo  ora 
quello  che  dissi  discorrendo  dei  dolori  intestinali  o  coliche 
verminose  prodotte  da  altre  specie  di  vermi.  La  diversità 
delle  specie  non    muta  lu   natura   dell  ostacolo ,  e  quindi  i 
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fenoineiiì  morbosi  che  a  quello  succedono  nono  gli  $«te!«»ii , 
avendo  un'  identiru  ragione  di  esisteoza.  È  bene  però  che  i 
pratici  non  ignorino  che  pocliii^siini  sono  i  fatti  posseduti 
dalla  Scienza  di  precise  e  sicure  osservazioni  in  proposito, 
non  ne  mancano  però,  e  V  lleriiig  (  Patii oL  Spécielle  pag.  -15) 
cita  a  questo  riguardo  uu  pez^o  patologico  che  conservasi 
nel  Museo  patologico  della  scuola  di  Stuttgart,  consistente 
in  una  porzione  di  inleslino  di  cavallo  perfettamente  occluso 
da  uu  glomere  di  tenie  per  cui  T  animale  ebbe  a  morirne. 

In  quanto  al  2,»  modo  di  nuocere  delle  tenie  pare  che 
consumino  minor  co|)ia  di  elementi  alibili  dei  vermi  roton- 
di, e  ciò  avuto  riguardo  alla  loro  mole,  e  dico  questo  per- 
chè più  e  più  volte  vidi  tenie  cocom crine  in  straordinaria 
quantità  in  cani  bene  nudriti  ed  uccisi  piT  esperimenti  in 
stato  di  sanila;  nei  gallioacci  poi  pinguissìmi  non  è  raro 
trovare  gian  parte  dell'ambito  intcììtinale  disteso  da  copio- 
sifisime  tenie  ìufundibuliformi. 

Qualche  esempio  di  questo  modo  di  nuocere  delle  tenie 
non  manca  però  alla  scienza*  Il  veterinario  Lemoine-Catel 
narrava  (  i^ecu(Ml  ecc.  1853)  di  una  cavalla  da  lungo  tempo 
{iffetta  da  denutrizione  che  giunse  a  vero  marasmo,  e  come 
ogni  ragione* patologica  che  potesse  dar  spiegazione  del  fatto 
mancava,  cosi  il  detto  veterinario  sospettò  ripetutamente 
di  elraintiosi ,  ed  ebbe  ricorso  alT  olio  empi  reumatico  di 
Chabert  come  vermifugo,  che  non  ebbe  alcun  risultato. 
Morta  alla  perfine  la  cavalla  e  sezionatone  il  cadavere 
trovò  92  tenie  perfoliate  nel  suo  intestino,  62  delle  quali 
giungevano  a  20  pollici  di  lunghezza,  oltre  a  Ì2  grosse 
ascaridi  megalocefale  che  avranno  coadiuvato,  ma  che  non 
possono  per  loro  stesse  avere  determinato  il  fatto.  L'  elmin- 
tiasi o  stato  cachettico  da  tenie,  pare  che  assai  più  spesso 
sia  determinato  dagli  ostacoli  posti  ai  movimenti  dell'  inte- 
stino dalla  mole  del  corpo  delle  tenie  e  dai  loro  moti.  Nelle 
pecore  e  più  specialmente  negli  agnelli  riscontrasi  questa 
forma  morbosa  che  in  alcuni  tempi  ed  in  certe  località  do- 
Bima    epizooticjunentc.   Kumerosi    sono   i    falli   in  proposilo 
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posseduti  dalla  scienza,  e  presso  tutti  i  trattatisti  tedeschi 
questa  forma  morbosa  occupa  na  posto  speciale.  Mi  limi- 
terò a  riferire  una  assai  buona  osservazione  in  proposito, 
narrata  (  Magaz.  di  Gurlt  ecc.  anno  485B|  dal  veter  Muller 
e  che  interessa  sotto  molti  rapporti  la  pratica.  In  una  man- 
dra  di  pecore  moltissimi  agnelli  si  mostrarono  malati  e  pa-. 
reva  di  cachessia  acquosa  incipiente  a  giudicarli  esterna- 
mente; r  appetito  era  buono,  ottimo  il  pascolo,  ma  gli  agnelli 
anziché  crescere,  notevolmente  dimagrivano  ed  erano  presi 
ora  da  diarrea  ora  da  costipazione  di  ventre.  Il  sospetto 
che  r  elmintiasi  fosse  sostenuta  da  tenie  fu  ricavato  da  que- 
sto, che  brani  di  tenie  fnrono  osservati  nel  pascolo  emessi 
colle  feci.  Fu  confermato  il  sospetto  sezionando  alcuni 
agnelli  morti  nei  quali,  oltre  alle  lesioni  generali  proprie 
dello  stato  cachettico  (mollezza  e  pallore  dei  tessuti,  per 
r  impoverimento  della  massa  del  sangue,  ed  in  alcuni  casi 
anche  versamento  sieroso  nelle  interne  cavità)  si  trovarono 
due,  tre  e  fino  a  4  grandi  tenie  che  riempivano  quasi  il 
lume  deir  intestino  teuue.  Tento  T  autore  razione  del  Russo 
tanto  commendato  in  questi  ultimi  tempi  contro  la  teuia 
armata  dell'uomo^  tanto  più  che  il  costo  di  questa  sostanza 
è  attualmente  assai  diminuito  ed  accessibile  perciò  anche 
alla  veterinaria  ;  il  rimedio  non  essendo  stato  per  anche  ado- 
perato negli  agnelli,  lo  esperimentò  alla  dose  di  mezz'oncia 
mescolato  al  latte  in  due  agnelli  che  apparivano  assai  de- 
boli e  nei  quali  sospettava  la  presenza  delle  tenie;  in  meno 
di  tre  ore  i  due  agnelli  morirono.  La  sezione  confermò  la 
presenza  delle  tenie.  Diminni  allora  la  dose  del  rimedio  e 
lo  somministrò  alla  dose  di  una  dramma  (4  grammi  circa) 
nel  latte,  da  ripetersi  due  o  tre  volte  ogni  tre  ore;  e  già 
dopo  la  seconda  dose  alcuni  agnelli  evacuarono  chi  due  chi 
tre  tenie  isolate  e  senza  feci,  in  altre  ciò  avvenne  dopo  la 
terza  dose.  Le  agnella  alle  quali  si  somministrò  inoltre  un 
purgante  di  Sai  dì  Glauber  nel  giorno  susseguente  all'  emis- 
sione pel  Russo,  delle  tenie,  restarono  molto  indebolite. 
Dopo   cosi   felici    risultati   il   Russo   fu   somministrato   nel 
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che 


lo  iodicato  agli  agnelli  di  tutto  V  armento 
vano  circa  a  550,  solo  che  per  sospendere  meglio  la  polvere 
del  rimedio  il  latte  fu  alquaoto  diluito  con  acqua.  I  risul- 
tati furono  gli  stessi,  e  lasciato  T  uso  del  purgante  come 
inutile  e  anzi  dannoso,  non  solo  non  si  ebbe  pi  il  alcun  caso 
di  morte,  ma  ben  presto  tornò  in  tutto  l'  armento  una  sa- 
nità vigorosa. 

Il  Mullcr  ripeteva  io  un  caso   analogo  V  importante  os- 

rrvazione  cogli  stessi  felicissimi  rìsultamenti. 
Numerosi  sono  pure  i  fatti  pratici  narrati  dagli  autori, 
in  cui  le  tenie  avrebbero  nel  5,o  modo  superiormente  indi- 
cato  nuociuto  a   diversi    animali,   determinando   cioè  feno- 
meni nervosi  simpatici  come  convulsioni  e  epilessia.  E  come 
nell'  umana  specie  non  è  infrequente  questo  modo  di  nuo- 
cere dei  vermi,  ed  è  notissimo  anche  ai   volgari,  così  non 
di  rado  occorre  che  medici  e  veterinari  siano  spesso  troppo 
proclivi  a  riferire  ai  vermi  diverse  turbe  nervose  che  spesso 
da  altre  cagioni  derivano.  Le  osservazioni  di   fatto   raccolte 
dalla  medicina  umana   non   dovrebbero   avere  lauta  impor- 
tanza  pei  veterinari ,  perchè   in   questi    casi   è   molto  infida 
r  analogia.  Non  so   che   neir  uomo  si  siano  osservati  casi  in 
■ni  la  tenia  o  11  botriocefalo  dell'  uomo  non  recassero  gravi 
disturbi,   so   bene   però,  che   questi   casi  se  pure  si  danno, 
sono  una  rarissima  eccezione,  mentre  appunto  precisamente 
V  opposto  insegna  V  osservazione  al  veterinario,  il  quale  co- 
munemente osserva  lunghissime   tenie  nei  YiteUif  nei  buoi, 
nelle  pecore  e  nei  cani,  senza  che  ombra  di  fenomeni  mor- 
bosi mostrassero  in  vita  gli  animali:  questa  per  noi,  la  nor- 
ma comune,  il  danno  o  V  infermità  invece  1'  eccezione.  Che 
he  i  pratici  non   avessero   trascurato   questo   semplice   inse- 
Knamento  ebe  la  quotidiana  osservazione  dimostra  e  confer- 
^na,  non   avremmo    ingombra   la  scienza  di  una  lunga  serie 
di  fatti  che  sono  o  errate  osservazioni,  o  inutili  perchè  de- 
fitituite  di  analisi  critica. 

Chi  potrà  credere  a  tutti  i  fatti  di  morbi  verminosi 
negli  animali,  giudicati  tali  solo  perchè  nel  loro  corso  fu- 
rono evacuate  porzioni  dì  vermi  dagli  ammali  infenniP 
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Chi  potrà  credere   che  le   eoavalsioiii  e  U  tendenza  ai 

mordere  nel  canc^  è  spesso  determinata  dalle  tenie,  se  cani 
che  non  alberghino  tenie  cocoraerine  sono  rare  eccezioni  ? 
Non  intendo  di  negare  tutti  i  fatti  che  sono  a  questo 
proposito  stati  narruti  da  diversi  autori ,  voglio  solo  porrr* 
in  avvertenza  i  giovani  pratici  onde  non  abbiano  a  t^ft8co^ 
rere  colla  metjte  nel  giudicare;  e  a  porli  in  guardia  citerò 
ad  esunpio  che  il  prof.  Falke  insegnò  che  la  tenia  serrata 
favoriva  lo  sviluppo  della  rabbia  nel  cane  solo  perchè  trovo 
questo  verni  e  aell  intestino  di  alcuni  cani  morti  idrofobi, 
ma  quante  volte  non  fu  trovata  questa  ttnfa  in  cani  non 
rabbiosi^  ed  in  quanti  che  lo  furouo  mancava?  Vano  adun- 
que il  volere  cercare  on  nesso  ed  un  rapporto  in  alcuni 
fatti I  quando  altri  numerosissimi  ed  i  piii  della  stessa  natu- 
ra, lo  contradicouo.  E  come  questi  trascorsi  della  mente 
souo  assai  comuni  a  leggersi  e  nelle  opere  e  nei  giornali  di 
veterinaria,  cosi  onde  premunirne  i  giovani  pratici^  citerò 
fiucora  la  seguente  osservazione  che  a  prima  vista  è  molto 
speciosa.  Il  veterinario  Mclxhach,  narra  il  prof.  Falke,  trort 
in  4  agnelli  niorri  subitamente  apoplettici ,  da  6  a  9  tenie 
espause,  che  giungevano  alcune  lino  a  20  piedi  di  limgbez- 
za.  La  presenza  dei  vermi  gli  fece  rigettare  il  primo  e  giusto 
sospetto  di  affezione  carbonchiosa  (  malattia  del  sangue  degli 
ovini  degli  scrittori  francesi  |  e  tenue  V  apoplessia  conse- 
cntiva  ai  vermi;  ordioò  iu  conseguenza  un  elettuario  da 
apprestarsi  per  tre  giorni  a  tutte  le  pecore,  composto  di 
tartaro  marziale  (  tartrato  di  potassa  e  di  ferro),  radice  di 
felce  maschio,  radice  di  valeriana,  assenzio,  barche  di  gine- 
pro, olio  di  trementina,  assafetida  e  olio  di  Chabert:  al 
terzo  giorno  cominciarono  ad  essere  evacuate  dalle  pecore  le 
tenie,  e  non  si  ebhero  più  Ciisi  di  apoplessia  nell'armento, 
onde  dal  buon  esito  consecutivo  ctmfermava  il  giudizio  di 
apoplessia  nette  pecore  determinata  dalla  tenia  espausa.  A  me 
pare  invece  che  analizzando  codesta  osservazione  si  scorge 
ingiusto  il  giudizio  del  Melzhach,  non  solo  perchè  la  quoti- 
diana osservazione  e  T  universale  esperienza  non  dimostrino 


4 
4 


4 


—  585  — 

e  non  eonrermano  che  V  apoplesaia  può:  essere  .del<'rfuiu(ita 
da  tènie  neir  intestino ,  ma  perchè  non  mancano,  lutti  per 
comprovare  che  dall*  nso  appunto  di  alcune  di  quelle  so- 
stanze (amare  e  ferruginose),  che  furono  -  unite  ai  rimedi 
dotati  di  virtù  vermifuga, 'si  riuscì  non  poche  volte  a  tron*' 
care  il  corso  in  un  armento  deUa  cosi  detta  malattia^  del 
sangue ,  e  nel  caso  attuale  favorendo  coir  espulsione  delle 
tenie  gli  atti  nutritivi  degli  animali ^  toocavasi  il  fine  con 
maggiore  sollecitudine  e  sicurezza.      . 

Non  mancano  infine  esempi  in  cui  non  poche  volte  kì 
credette  V  epilessia  determinata  da  diverse  specie  di  tenie 
in  diversi  animali.  La  seguente  osservazione  del  Baillet  (Jour. 
des  Yétér.  du  Midi  anno  J858,  pag.  494)  parmi  in  proposito 
assai  concludente.  Faceva  egli  ingollare  ad  no  lóovane  cane* 
una  enorme  vescica  di  cenuro  di  un  agnello,  il  24  gennaio 
4858.  Ai  7  del  successivo  febbraio.il  Wne  che  da  alcuni 
giorni  erasi  mostrato  tristo  e  mangiava  poco,  fu  preso  subi- 
tamente da  accessi  di  epilessia,  V  otto  gli  accessi  erano  più 
gravi  e  spessi ,  ed  il  mattino  dei  f  si  trovava  1*  animale  morto 
nel  suo  giaciglio.  V  autopsia  mostrava  V  inleslino  dalla  pri- 
ma regione  del  tenue  fino  a  50  centimetri  dai  eieco,  gre* 
mito  di  giovani  tenie  avendone  1'  esperimentatore  contate 
fino  a  400  lunghe  da  60  a  80  miliioietrL  Si  potrà  ragione- 
volmente sospettare  che  V  epilesèia  io  questo  easo  kioo  fosse 
determinata  dalle  numerose  tenie  cenuro  che  si  erano  svi* 
lappate?  Certo  che  se  non  si  vuole  spingere  V  onesto  dubi- 
tare fino  allo  scetticismo,  qaeslo  fatto  chiaramente  dimostra 
che  r  epilessia  può  essere  cagionata  anche  dai  vermi  tenioi- 
di;  ma  quante  diiicoltà  non  incontrerà  il  pratico  per  un 
sicuro  giudizio!  Chi  potrà  trangniUaifnte  afermare  die  no 
animale  qualunque  morto  od  neciso  per  efriieaaia,  ne  era 
affetto  per  causa  di  una  tenia,  quando  qnesla  riseontrast 
nel  sno  ambito  intestinale?  Se  le  tenie  da  nn  lato  sono 
comuni  negli  animali  e  frequenti  dall'  altro  sono  i  casi  di 
epilessia  sema  tenie  e  senai  che  riseontrinai  altre  eagioni  eA- 
cienti  cosi  gravi  inierMtè.  Qnralo  oidine  di  §Mk  adnnqne 


—  sac- 
che pare  il  meglio  dimostrato,   divieoe   in    pratica  difficilit 
Simo,  e  il  più  delle  volle  riesce  dubbio&o.  Fatti  chiari  e  si- 
curi sarebbero   quelli   in    cui    V  epilessia  scomparve   dietro 
remissione   dei   vermi ^  ma    di   queste   osservazioui    relative 
ai  tenioidi  non  ho  riscontrate  negli  Annali  della  scienza. 

Teniamo  adunque  per  fermo  che  se  fenomeni  gravi  ed 
anche  letali  possono  essere  prodotti  dai  tenioidi ,  il  moda 
più  comune  di  nuocere  si  è  quello  che  fu  riferito  sulle  prime 
nel  2.*  generale  coticelto  teorico^  e  che  fino  ad  ora  maggiori 
danni  e  piii  costantemenle  si  ebbero  pei  detti  vermi 
armenti  pecorini. 


Di  aleuuì  rìmeili  piìi  particolarmente  lodali  dai  pratici 
per  la  loro  i ìrtù  vermicida  contro  le  leaie. 


Le  avvertenie  poste  ai  pratici  nelF  articolo  precedente, 
spero  li  porranno  in  grado  di  potere  con  qualche  probabilità 
almeno  sospettare  T  esistenza  di  vermi  tenioidi ,  onde  con 
nuove  e  più  precise  osservazioni  di  fatto  servire  air  aumento 
delle  nostre  cognizioni  ed  al  progresso  della  scienza*  A  toc- 
care questi  nobili  fini  accennerò  ora  ad  alcuni  rimedi  com- 
mendati dai  pratici  per  la  loro  virtii  mortifera  contro  le 
tenie. 

La  radice  di  pomo   granato  e  la  felce   maschio   furono 
fino  a  questi   giorni   i   sovrani   rimedi  adoperati    contro  le 
tenie;    in    questi   ultimi    tempi    il  Russo   ha   acquistato   la    ' 
rmoraanza  di  maggiore  sicurezza  e  prontezza  d'  azione. 

La  radice  di  felce  maschio  (  Polypodium  filix  mas.  )  da 
antichissimo  tempo  fu  commendata  contro  le  tenie  nelle  di- 
verse specie  d*  animali  domestici.  Come  però  in  un  iemj^^ 
81  credeva  che  la  virtù  vermifuga  di  un  rimedio  si  estijH 
o^se  a  tulli  i  vermi  in  generale,  cosi  non  mancano  e«empi 
m  CUI  fu  adoperata,  e,  dicesi,  con  vantaggio  anche  contro 
termi  rotondi  e  fuori  del   canale  alimentare  come  fece 
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lifood  nlla^Josedi  30  grammi  contro  gli  strongili  del  pol- 
mooe  dei  vitelli  \  Volpi  disse  di  aver  sanato  con  questo  ri- 
medio un  cavallo  nel  quale  l  epilessia  era  determinata  da 
ascaridi*  L'Hcrtwig  però  ed  il  Waldinger  commendano  la 
radice  di  felce  contro  i  temiodi  e  più  specialmeate  contro 
le  tenie  dei  cani,  unita  a  sostanze  amare  e  drastiche  le 
quali  ultime  Bono  destinate  ad  accellerare  T  uscita  dei  ver- 
mi come  sbalorditi  dal  rimedio  od  anche  uccisi.  La  se- 
guente formola  di  Waldinger  è  molto  lodata  dai  pratici 
contro  le  tenie  dei  cani. 

Polvere  di  radice  di  felce  maschio dram,  due 

Assafetida    j "      **°^ 

Gomma  gotta grani  venti 

Olio  empireumatico .    goccie  trenta 


Da  farne  una  massa  pillolare  con  un  estratto  amaro;  ai  cani 
piccoli  se  ne  danno  due  pillole  mattina  e  sera  di  due  grani 
ognuna^  ai  grossi  tre  o  quattro  fino  a  40* 

V  estratto  etereo  di  felce,  detto  olio  dì  felce  essendo 
molto  più  attivo  e  somministrandosi  perciò  a  dose  minore 
(da  15  a  40  grani,  ossia  da  un  gramma  a  due)  riesce  di 
tiso  più  facile. 

In  qutinto  alla  polvere  di  radice  di  felce  non  sono 
d*  accordo  i  pratici  nel  determinarne  le  dosi;  V  Hertwig  le 
stabilisce  pei  grossi  erbivori  da  due  a  quattro  oncìe  (  da  53 
a  (06  grammi  circa)  per  le  pecore  e  pei  porci  da  due 
dramme  a  mezz*  oncia  (da  7  a  15  grammi  circa)  pei  cani  e 
pei  gatti  a  seconda  della  mole  da  uno  a  quaranta  grani. 
D'  altra  parte  il  Delafoud  esperimentava  che  nel  cavallo 
250  grammi  di  radice  di  felce  e  128  in  un  cane  non  de- 
terminavano alcun  disturbo  nella  digestione,  onde  il  Tabourin 
stabilisce  le  seguenti  dosi: 
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Grandi  erbivori  da  <50  a  250  grauiniì 
Piccoli  ruminauti  e  porco  da  52  a  64  gruiimu 
Carnivori    ..     r     ...     da  16  a  52        » 
Uccelli  domestici    ...    da    2  a     4        » 

Il  dottor  Baronio  (vedi  ascaride  dei  gallinacei)  fu  il 
primo  che  commenfiasse  questo  rimedio  pei  vermi  rr»toudi  e 
tcniodi  delle  galline.  U  Toggia  ed  il  BUivelte  in  epoche  e 
luoghi  diversi  ripetevano  la  slessa  cosa. 

La  corteccia  della  radice  di  melo  granato,  e  secondo 
Lebas  la  corteccia  dei  rami  ancora  di  questa  pianta  costi- 
tuiscono un  eccellente  rimedio  contro  le  tenie  ,  adop^rran- 
doiie  r  estratto  acquoso.  Lebas  e  Vatel  coofcnnarono  la  sua 
azione  oei  cani  affetti  da  tenie  ^  il  primo  adoperandolo  alla 
dose  di  due  grammi  (uno  scrupolo  e  mexxoj  il  secondo  alla 
dose  di  otto  e  *2  grammi  (drammi^  due  a  tre).  L'  Hertwig 
completa  queste  indicazioni  stabilendo  le  seguenti  dosi. 

Pel  cavallo  e  pel  bue  da5a6  oncie  (pari  a  grammi  155  a  160) 
Per  la  pecora  e  porco  da  1  a  2  oncie  (pari  a  grammi  26  a  53) 
Pei  cani  da  me^Lza  dramma  a  mczz'  oncia   (pari  a  graninii  7 

a  (5  circa.) 
Da  somministrare  giornalmente  2-5  volte. 

Le  pillote  antelmintiche  di  olio  empirenmuttco  debbo^ 
no  in  grau  parte  la  loro  virtù  vermicida  alle  sostanze  testé 
ricordate,  essendo  formate  di  olio  empireumatico  di  Cha- 
bert  (olio  pirozoonico  una  parte  e  essenza  di  tremeutina 
5  parti  )  di  polvere  di  radice  di  felce,  e  di  corleccia  di 
pomo  granato,  di  genziana,  tanaceto,  rabarbaro  e  aloe. 

Il  Kiimo  0  Rosso  sono  fiori  della  Braverà  anthelmintica 
o  vermifuga  di  Decaadolle  che  cresce  neirAbissinia.  Le  re- 
centi osservazioni  di  Moller  su  ir  uso  di  questa  sostanza  in 
veterinaria  sono  già  state  ricordale. 

Per  uccidere  e  fare  espellere  i  tenioidi  dal  corpo  delle 
diverse  specie  di  animali  domestici,  la  scienza  e  T  arte  pos- 
seggono già  lumi  suflìeienli  e  abbastanza  sicuri  per  lunghe 
e  ripetute  oftservaEioni. 
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lodicaiioDe  sommaria  delle  diverse  specie  21  Parassiti 
proprie  di  ogni  specie  di  aoimali  domestici ,  e 
dei  laoghi  nei  qaali  abitano  ordinariamente. 

MAliiilFBIII 

CArnivorl  domesMel. 

GATTO.  Pelis  Catui  dameitieus. 

InseUi 

4.  Pulex  Felis.  Banche.  sulla  pelle. 
2.  Trìchodectes  Subrostratus.  Nitzsch.  idem 

Aracnidi 

5.  Sarcoptes  Cati.  Bering.  idem 

Fermi 

4.  StroDgylas  Tobaeformis.  Zeder.  Tubercoli  neirinte- 
stino  duodeDo 

8.  Ascaris  Bfystax.  Zeder.  Intestino  tenue. 

6.  Distoma  Gonus.  Creplin.  Cistifellea  e  condotti  epatici. 

7.  Distoma  Lanceolatum.  MehUs.  idem  e 
intestino  tenue. 

8.  Pentastoma  Fera.  Creplin.  Fegato. 

9.  Botriocephalus  Félis.  Creplin.  Intestino, 
lo.  Taeuia  EUiptica.  Batsch.  Intestino  tenue. 
H.  Taeoia  GrassicoUis.  BudolpìU.  idem. 

CANE.  Canit  famiìiaris. 
Insetti 

\ .  Pulex  Canis.  Bwrmeiiter.  solla  pelle. 

2.  Pulex  Bfartis.  Burtn.  idem 

3.  Haematopinué  piliferus,  Burm.  idem 

54 
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4.  Tricbodectes  latas.  Nitzsch.  sulla  pelle 

Aracnidi 

5.  Saìcoptes  Ganis.  Herlwig,  idem 

6.  Sareoptes  Cynotls.  Bering.  Psoroptes  di  Gervais. 
Ulcerazioni  cutanee. 

7.  Demodex    folieuloram.   Siman.  Follicoli   sebacei  e 
dei  peli. 

8.  Ixodes  ricinus.  Lalreille.  Sulla  pelle. 

Termi 

9.  Trichosoma  plica.  Rud.  Vescica,  urinaria. 

IO.  Trichocepbalus  depressiusculus.  Rud.  Imitino  Cieco. 

4L  Filaria  oculi.  Dujardin.  Occbi. 

42.      id.     sanguinis.  Delafond  e  Gruby.  o  Trypanosoma 
sanguinis.  Sangue. 

^15.  Spiroptera  Sanguinolenta.  Rud.  Tubercoli  esofagei  e 
stomacali. 

44.  Strongylus  Gigas.  Rudol.  Reni. 

4ò.    9    Trigonocepbalus.  Rud.  Intestino  tenue,  stomaco 
e  cuore. 

46.    •    Caninus.  Ercolani.  Intestino  tenue. 

41.  Ascaris  Marginata.  Rud.  idem 

18.  Distoma  Truncatum.  Ercolani.  Cistifellea. 

^19.        »         alatum.  Zeder.  Intestino. 

20.  Pentastoma  Taenioides.  Rud.  Seni  frontali  e  laringe. 

21.  Gysticercus  Cellulosae.  Rtul.  Aracnoidea,  Muscoli  e 
Peritoneo. 

22.  Botbriocepbalus  Canis.  Ercolani  e  Bassi.  Intestino. 
25.  Taeoia  serrata.  Goeie.  idem 

24.  Taenia  coenuru^.  Leuckarl.  idem 

25.  Taenia  e  Cisticerco  Tenuicolle.  Leuck.  idem 

26.  Taenia  Gucumerina.  Bbch.  idem 

27.  Nematoideo  di  specie  dubbia.   Warren.  Esofago. 

Vegetabili  parassiti. 
.28.  TrìcbopbitOB  ? 


\.  Uaematapiuus  Asini.  Stephens,  sulla  pelle. 

2.  Trichodectcs  equL  Siephens.  ideiiL 

3.  Ga^trus  equi.    VaUisnieri.  Meipn.  Oestros   gastricus. 
'  maior.  Scwab.  Stomaco  farinp^e,  intestino  duodeno. 

4.  Gastms  salutaris  Clark.  Meii/en.   Oeslnis   diiodeualis 
\Scwab,  Intestino  duodeno,  stomaco,  faringe. 

5*  Gastrus  iiasalis.  Clark,  Meitjen.  Oestrus  Veteriaus 
di  Clark.  Oestr.  gastricus  minor.  Scwab.  Intes.  duodeno^  sto- 
maco, faringe. 
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6.  Gastrua  haemorrhoidalis.  Linneo.  Meingen.  Oestr.  bae- 
morr»  Scwab*  idera^  e  si  soffermano  uelV  intestino  retto  pri* 
ma  di  abbandonare  il  corpo  del  eavallo. 

7.  Oestrus  equi  VallisnierL  Hippoderna  equi,  Jotìf.  Tes- 
suto uDÌeote  sottocutaneo. 

8.  Uippobosca  equina.  Latf*  pelle. 

9.  Tabanus  molte  specie  idem. 

Aracnidi 


40.  Dermanissus  avium.  Buges, 

4i.  Sarcoptes  equi.  GerlacL 

42.  Sarcoptes  bominis.  Redi, 

iZ,  Dermalodectes  equi  Gohier.  GerlacL 

A  A,  Symbiotes  equi.   GerlacL 


idem, 
idem, 
idem, 
idem, 
idem. 


15.  Glycophagus  di  Gervais.  Sarcoptes  hippopodos.  He- 
ring.  Ulceri  cutanee. 

46.  Specie  dubbia  d'araonide.  Ercolani.  Mucosa  della 
trachea. 

Fermi 

47*  Haemopis  sauguisorba.  .Samgny.  Bocca ,  fauci. 

17.^  Trichina  uncinata.  Ercolani,  Tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo. 

18.  Filaria  papillosa.  Budolphi,  Cavità  addominale  e  to- 
racica^ occhi,  meningi  ecc. 

49.  Filaria  lacrimali s.  Gfisone  Gurlt.  condotti  lacrimali, 
congiuntiva. 

20.  Spiroptera  Megastoma.  RudoL  Mucosa  dello  stomaco 
e  tumori  idem  sotto  mucosi. 

21.  Strongylus  gigas.  RudoL  Reni. 

22.  ■     micrurus  itehlis.  Bronchi. 
25.    »    armatns  Rud,  Intestino  crasso  e  cieco,  pancreas, 

vena  porta,  aneurismi  delle  mesenteriche,  vaginali   dei  te- 
sticoli. 

24.  Strongylus.  Tetracantus.  Mehlìs.  Intest.  cieco  e  duo- 
deno. 
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25.  Ascaris  Megalocephala.  ClùqueL  tutest-  tenue. 

26.  Oxyuris  curvula.  Rud,  IntesL  cieco^  colon  e  retto. 

27.  Oochocerca    reticulala   Diesìng.    \Iliììcd1ì    e    tonache 
arteriose. 

28.  Distoma  haepatìcum  Abilgard,  Condotti  epatici. 
20.  Pentastoma  TaeEioides.  Bud,  Seni  frontali. 

50.  »    Setteny.  Biesing.  Camera  anteriore   àeir  occhio. 

51.  Cisticercus  Fislularis.  ChaberL  Peritoneo, 

53.  Taeoia  perfoliata.  Goeze.  Intcst.  tenue  e  cieco, 
55,    1»     plicata.  Rud.  toteatino  tenue. 

54.  »     mammilana  3tehHs.  Intesi*  tenne, 

55.  IVematoideo  dubbio.  PescheL  Pareti  delle  vene* 

56.  Idem,  Dick,  t'areti  deirìotestino  crasso* 

Vegetabili  Parassiti, 
39.  Trichophiton  tonsurane,  Gerlach.  Peli. 


ASINO.  Equns  Asims, 
Insetti 

L  Haematopinus  Asini.  Stephens.  Pelle. 

2.  Trichodectes  equi.  Stephens.  idem. 

5.      »       scalaris.  Niiuck  idem. 

4.  Gastrus  ecc.   si   trovano   le   quattro  specie  di  estri 

ti*nme  nel  cavallo^  nt*lle  stesse  locai ità>  ma  piii  radamente. 
5.  Hippobosca  equina  Latreille,  Pelle* 
6.  Tabanidl  come  net  cavallo. 
n 


Aracnidi,  e  cioè  Dermanisus  avium:  Sarcoptes  equi: 
Jematodectes  equi;  Symbioles  equi   ecc.  forse  come  nel 


Vermi 


Filo? 
7.  Filaria  papillosa  Rud*  Cavità  addominale  e  toracica. 
8.  Spiroptera  Megastoma.  End.  Stomaco  e  tumori  idem 
mucosi. 
9.  Strongyltts  micrurus.  M^hlis,  Bronchi. 
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IO.  Strongylus  armatus.  Rud.  come  Del  cavallo. 
H.    j>     tetracanthys.  MekUs.  idem. 
12.     •     deutatus.  Bud.  Efcolani  Tu  moretti  intestinali. 
15.  Ascaris  megalocephalu.  CloqueL  tatest.  tenue. 
i4,  Oxyiiris  curvala  Rud.  lutes.  cicco  colon  e  retto. 
43.  Dlatoina  hepaticum,  AbUgard.  Condotti  epatici. 

MULO,  Equus  3Idus, 

Insetti 

L  Haematopinus  Asini.  Slepkens, 
2.  Trìcìiodectes  equi.  Niizsch. 
5.  Hippobosca  equina  Lair.  pelle, 

4.  Gastrus  o  Estri  tutte   le   quattro   specie  come  nèT 
l' asino. 

5.  Tabanidi  come  nelT asino  e  nel  cavallo. 

Aracnidi  ecc.  ecc.  forse  come  neir asino? 
Vermi 


come  neir  asino* 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


6.  Filaria  papillosa.  Rud, 

7.  Spiroptera  Megasloma.  Rud. 

8.  Strongylus  armatus.  Rud. 
6.     »     tetracanthus.  3teMìS, 

10.  Ascaris  megalocephala.  Ctoquet* 

U,  Oxyuris  curvula.  Rud, 

42.  Pentastoraa  taenioides.  Rud.  come  nel  cavallo. 

PORCO.  Sus  scropka  domesticui. 

insetti 
i.  Haematopinus  Suis.  LeacL  pelle. 

Aracnidi 
2.  Sarcoptes  Suis,  GurlL  idem. 

Vermi 
5.  TrìcocephaluB  creaatus  Rud.  Intestino  crasso. 


I 
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4.  Spiroptcra  Stroiigyliaa.  Rud,  Stomaco. 

5.  Strotigylus  Farad oxus.  Mfklis.  Bronchi, 
6*     »     deiitatus,  Sud,  lutesL  cieco  e  Goloo. 

7.  Ascaris  lombricoides.  Linneo,  Asc.  Suilla  di  Dujardin 
Intesi,  tenue, 

8.  Trichina  allais  e  spirai i*.  Dìesi^tj.  Muscoli. 

9.  Echittorhyocus  gi*^as,  Goei^e.  Intest  tenue. 
IO,  Distoma  bepaticum.  ib%ard.  Condotti  epatici  e  cisti- 
fellea. 

H.  Distoma  lanceolatum.  JMii>.  coudotti  epatici  e  cisti 
fellea. 

12   Cysticpreu»  tenui  co  11  is.  liud.  Peritoneo. 

i5.     "     Gelhiloscc  Hud.   Muscoli,  cervello,  occhi. 

44,  Echinococcus  veterinorum.  Rud.  Polmoni   e  Fegato. 


Rutninanli  domesllc;! 

BUE.  Ros  Taurus, 

Insetti 

L  Haeniulopinns  Vitnli,  Stephens.  pelle, 

2,    »»     Euristenius.  Nitzsck  idem 

5.     n     Ani.  Detjaine  e  Uayer.  idem 

4.  Trichodecles  scalarii^  Nitzsch.  idem 

5.  Hippobosca  equina,  Lalreille*  idem 

6,  Oestnis  bovis.    VaUisnieri,  llippoderma  bovis.  Mei- 
'jen.  Tessuto   nnieote  sotto  cutaneo. 

7,  Gas^trus  bovis?  Oestrus  bovis.  Fabricio.  Intesti  ni. 

Aracnidi 


E.  Dcrmatodectes  Bovis.  G&rlach.  sulla  pelle. 

9.  Symbiotes  boviSi  tiering,  Gerluck.  idem 

40.  Ixodes  riciims-  Latreille.  idem 

41.  I»    reticulatus  Latreille.  idem 


ana 
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Vermi 
12.  Tricocephalos  afflois,  Rud,  Intestiiio  crasso. 

15.  Filaria  papillosa  RudùL  Cavità  addominale  e  occhio. 
Ì4,     •     Labiato-papillo^a  Alesmndrini  Cavità  addomion- 

le,  e  tessuto  uniente  sottopcritooeale. 

la.  Filaria  lacrymalis.  Gfisone  Gurll.  Coadotti  lacriraali 
e  eoDgiuDtiva. 

16.  Strongylus  gigas  Rud*  Beni. 
47.    »    micrurus.  lUeklis.  Broechi  e  trachea. 
18*    n    Pulmonaris.  Ercolani.  Trachea  e  bronchi. 
10*     »     radiatus.  RudoL  Intestino  tenue. 

20.  »     Veuulosus.    Rud.   secondo    Bujardin  forma 
sola  specie  colla  precedente. 

21.  Àscaris  Lombricoides.  Linneo,  iDtestino  tenue, 

22.  Amphistoma  conieum.  Rud,  Bumine. 
25.  Distoma  hepati CUOI  i&%*  Cigtifeliea,  condotti  epatici, 

intestino  tenue. 

24.  Distoma  lanceolatum  Mehlis,  Cistifellea,  condotti  epa- 
ti ci,  intestino  tenue. 

25.  Pcntastoma  denticulatum.  Rud,  Pulmonì, 

26.  Cysticercus  tenuicollis.  Rud,  Plaura  e  Mesenterio, 

27.  Coenurus  cerebralis.  Rud.  Cervello, 

28.  Echinococus  Veterinorum.  Rud.  Fegato,  polmoni   e 
cuore. 

20.  Taenia  Espansa  Rud.  Intestino  tenue. 
50.    i>    denticnlata  Rud.        idem. 

Vegetabili  Parassiti. 

3I«  Trichophiton  tonsurans.  Gerlach.  Peli. 

BUFFALO*  Boi  Rubalui. 

^  ImeUi 

Hematopinus  Bnbali.  Gurlt.  Pelle. 

Fermi 
Filaria  papiUoaa  Bud.  Cavità  addominale. 


—  S51  — 

PECORA.  Chis  Aries. 

Insetti 

i,  Oeatruft  ovis,   VaUiinieri  Caephalemia  Ovis.  Clarck 
Cavità   oasali,  seni  frontali  e  iiaascellarì, 
L         2.  Melophagus  ovinus.  LalreitU* 
H         5*  Trichodectes  Sphaerocephfllus.  Nilzsch. 


4,  Ixodes  ricinua  Latreitle. 

5,  «     r  elicala tuH  Latr. 

6*  Dermatodecles  ovis-    Wah^  GerlacK 

Vermi 


sulla  pelle, 
idem 


idem 
idem 
idem 


7*  Tricocephalus  afSuis.  Bud,  Int  crasso, 
8.  Strongjliis  fìlicotlis  Rud,  Intesi,  tenne. 
0.     n     cotjtortus.  Rud,  Stomaco  e  iti  testino. 

IO*    »    Fi  li  Collis.  Rud.  Stomaco  e  intestino.  Secondo  Ihh 
jardin  questa  specie  è  identica  alla  precedente. 

iì.  Strongylus  filaria.  Rud.  Trachea  e  bronchi. 

^2.    M     hypostomus.  Rud.  Intentino  crasso. 

45.    »    Cemnus.  Creplin.  In  testino. 

ÌA.  Ascaris  Ovia?  Rud.        idem. 

49.  Amphistoma  contcnm  Rud*  Rumine. 

16.  Distoma  hepaticum.  i46il^.  Cistifellea  e  condotti  epattcL 

n.    •    laiiceotatum.  Meklis.  idem  e  intestino. 

18.  Pentastoma  Taenoides.  Rud.  Seni  frontali. 

40.  Cysticercus  tenuicolUs  Rud.  Pleura  e  Mesenterio^ 

20.  Coenurus  eerebralis.  Rud.  Cervello  e  spinai  midollo. 

21.  EchiuoGoecns  Veterinorum.  Rud.  Visceri. 

22.  Taeaia  expansa^  Rud.  Intestini. 

23.  Neroatoideo^  specie  dubbia,  ffray.  Sandie  e  Padletf. 
Putmoni. 

t  CAPRA.  Capra  hircus. 

Inietti 
4.  Oeatrus  ovis.  VaUiinieri  e  Clarck.  Come  nella  pecora. 
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2.  Tricodectes  Caprae.  GurlL 

5,  Hematopious  Slenopsis.  Burmeister, 

Aracnidi 
4,  Sarcoptea  caprae? 


aulla  pelle. 
idem 


idem 


Fermi 

5.  Tricocephalus  ciifiiiis.  Rud.  Iiiti'sL  crasso. 

6.  Stroiigylus  filaria  Jtud.  Trachea,  Bronchi. 

7.  «     radialus    fti^d.    (*  Stroiig.    Veiiulosus.   idem.    In- 
testino tenue. 

8.  Btronp^yUis  Hipostnmiim  Rud.  lulesthio  cicco. 

9.  Distoma  hepaticom  itZ/j. Cistifellea  e  coudotti  epatici. 
^0.    »    lanceolatum  Meklis.  idem 

II.  Pentastoma   denticulatum   Rad,   Fegato    e   glandola 
meseoteriche. 

42.  Cysticercua  tenuicoUìs.  Rud,  Pleura  e  mesenterio. 
15.  Echinococcus  Veleriiiorum,  Rud,  Visceri, 
ìA,  Taenia  Caprae.  Rudolphi.  In  test  tenue. 


VC€Ef.l.l   DOllENTIf'l 

Oalllna«eÌ« 

GALLO.   Phasianus  gallus. 
insetti 

4.  Pulex.  gallinae.  Schrank 

%  Goniocotes  hologaster.  Burmeister, 

5.  Gouiodcs  dissimiUs.  Nitzsch, 

4.  Lipeurus  heterograpbus.  iVtfi. 

5.  Lipeurus  variatilis»  Nitz. 

6.  Meuopou  pallidum.  Nttt* 

Aracnidi 

7.  DermamiSTts  avium.  Ihtgés, 


idem 


^^^^^^^^v    _      _       ^^^H 

^H 

■^                                Vermi 

^^^^^^^B 

■       8.  Trichosoma  longicollc.  Rud,  liitostiuo  cratìso  e  ciechi.               ^^^^| 

iB       0.  Stroiigylus  trachea hs,  BUlinfiam,  trachea. 

■ 

1      40,  Spiroptera  nasuta,  liud,  Yenlrigìio. 

■ 

■     4i.  Ascaris  iaflexa*  Ritd,  latestioo  Uova. 

■ 

-12.  Ascari»  vescìculariH.  Froelkk             Intestino  cieco.                    ^^| 

i5.  Monostoma  lineare,  tìud. 

_^^^| 

14.  Distoma  lineare.  Sud. 

^^^H 

15.  Distoma  dilatata m.  Miram, 

idnm                        ^^^1 

16.  Distoma  ovatuni.  Rud,  Intestino  ovidutto, 

^^H 

i7.  Taenia  iufundibuliforrnis  Go^zù, 

Intestino.                    ^^| 

18.  Taenia  malleus.   Goeze. 

^^M 

Vei/Habili  parassiti 

■ 

Trichophitoo?  Gerlack  Cresta, 

■ 

_           GALLINA  FARAONA.  Numida  Cristata. 

■ 

^^                                    /nsetti 

■ 

B        4.  Nirmus  numidae.  Denny.                           sulla  pelle.                   ^^| 

H         2.  Goniodes  numidianus.  Denny. 

idem                      ^^H 

1         5.  Goniocotes  numidae.  Gurlt 

idem                       ^^H 

H         4.  Meoopon  stramineum.  ISiizsch, 

idem                       ^^H 

^^^k                                    Vermi 

■ 

M        5.  Ascaris  vescica laris.  Froelich,  Intestini  cii 

^^1 

GALLO  D  INDIA  o  TACCHINO.  Meleagtis  Gallo  paw.                      ^B 

^^^                                      Insetti 

■ 

^^^    4.  Goniodes  Stylifer,  Mtzsch. 

sulla  pelle                  ^^M 

H         2.  Lipenrus  polytrapezius.  Nitz. 

^^1 

^L         5.  Menopon  stramineum.  Nitz. 

^^1 

^^r                                    V^rmt 

H 

^^^    4.  Strongylus  trachealis.  Billingam,  Trachea. 

J 

^B 
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^ 

^^^^^H 

.  Aacaris  vescicularis.  Proelich.  Intesi,  crasso 

e  ciechi     1 

^^^^^B 

.  Ascaris  perspicillum.  Rud-  Intestino  tenne. 

1 

^^^^^V 

.  Echinococcus  Gallo  pavonis.  Siebotd.  Pulmoni.             M 

^^^B 

PAVONE.  Pavo  Crisl<Uus. 

■ 

^^^H 

hseUi 

^ 

^^^^^H 

Goniocotes  rectaogulatus.  Burmeitter.       salla  pelle.     | 

^^^^^1 

.  Goniodes  fakicornis  NUz. 
Vermi 

idem         1 

j 

^^^^^B 

Strongylos  trachealis.  Billingam.  Trachea. 

4 

^^^^^B 

Ascaris  vescicalarU.  Prietoch.  Intest.  crasso  e  ciechi.     | 

^^^^^H 

Distoma  cuDeatum.  Sud.  Ovidotto. 
COLOMBO  0  PICCIONE.  Columba  domeitica. 
Insetti 

i 

^^^^^H 

Pulex  Columbae.  Boueké.                         salla  pelle.    ■ 

^^^^^^^r          %.  Xtrmus  claviformis.  Denny. 

idem         ■ 

^^^^^B 

Goniocotes  compar.  Burmeisler.  sulla  pelle  e 

'  peone.     ■ 

^^^^H 

Lipeurus  baculus.  Nili. 

idem        1 

^^^^K. 

Cotpocephalam  loogicaudatam.    Burm. 
aracnidi 

idem       H 

^^^^^H 

Dermauissus  avium.  Dugés. 

idem       V 

^^^^H 

Analgea  bifidus.  Niti. 

Vermi 

idem        1 

^^^^^m 

Trichoaoma  teQuissimum.  Dìesing.  Intestino. 

■ 

^^^^1 

Ascaris  maculosa,  Rud.  Intestino  tenue. 

PALMIPEDI  DOHESTICI. 

ANITRA.  Anas  boschas. 
Insetti 

1 

^^^^^H 

Docopborus  icterodes.  Nitx.  sulla  pelle  e  penne.     ^^È 
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2.  Nìrmus  tegselatus.  Denny.  sulla  pelle  e  penae. 

5»  Lipeurus  squallidus.  Nitz.  idem 

4.  MetiopOQ  leucoìauthuiii.  GurlL  SchiiUng.  idein 

Vermi 

Filaria  Anatis.  Rud,  cuore, 

Spiroptera  Tricolor.   Diesing.  Ventricolo  glandulare. 

Stroogylus.  tubifex.  Nilz.  Eiofago. 

»    Trachea  lis<  Bilting.  Trachea  e  pulmoni. 

Ascaris  ìnfleia.  Rud.  Intestino. 

»      Grassa.  Deslongchamp,  idem 

Echynorhyncus  polimorphus,  Bremser,  Intestino. 

Monostoma  lineare.  Rad.  In  test  crasso  e  ciechi. 

Distoma  echinatum.  Zeder,  Intestini» 

Taenia  gracilis.  Rud.  idem 

id.     sinuosa.  Rud.  idem 

id.    trilineata.  Bats.  idem 

id.    malteus.  Goeze.  idem 

id,    coronala  Dujar.  idem 

id,    megalops.  Nitz.  idem 

OCà.  Anas  Anser, 


Insetli 

1.  Docophorus  Anseris,  GurlL  sulle  penne. 

2,  Docophorus  chrysophthaimi  Dennìf.        sulle  penne. 
S.  Ornithohium  aiiseris.  Gurtl,  idem 

4.  Lipeurus  jejuuns-  A'i/z.  idem 

5.  Trinoton  conspnrcatam.  Nitz.  idem 

Vermi 

6.  Tricosoma  brevicolle.  Sud.  ciechi. 

7.  Spiroptera  uncinata.  Rud.  Tumori  esofagei. 
8*  Strongylua  trachealìs.  BUlingam,  Trachea. 

9.        »     Nodularis.  Rud.  Esofago,  stomaco  e  intestini* 
40.        ••    Tublfei.  NitzsGk.  Esofago. 
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14.  Ascaris  dispar.  Rud.  latestino  cieco. 

12.  Echiaorhyacus  polimorpbus.  Bremser.  Intestino. 

15.  Monostoma  lineare  Rud.  Intestino  crasso  e  ciechi. 

14.  »    attenuatum.  Rud.  Intestino  cieco. 

15.  »    mutabile.  Zeder.  Cellule  infraorbitalì. 

16.  Distoma  echinatum.  Zeder.  Intestino. 

n.        »    ovatum.  Rudol.  parete  esterna  degli  intestini. 
18.  Taenia  lanceolata.  Goeze.  Intestino. 

49.    »        setigera.  Froelich.  idem 

20.  '  »        sinuosa.  Rudol.  idem 

21.  »      fasciata.  Rud.  idem 
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